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PREFAZIONE  ^'^ 


Verità  :  Prudenza  :  Gràtità  :  Leggiadria, 


jDfeUissimo  ricordo  faceva  il  Varchi  a  $e 
stesso  ripetendo  queste  parole  in  più  carte  di 
vari  libracci  (com'ei  li  chiama),  ove  giornal- 
mente gettava  i  primi  sbozzi  della  sua  Storia. 
Alla  quale,  presentandola  ora  al  pubblico^  cor- 
redata di  alcuni  tratti  inediti  e  ridotta,  se  il 
desiderio  non  me  ne  inganna,  a  più  sincera 
lezione,  ho  vplutp  queste  medesime  parole 
mettere  in  fronte ,  sì  a  dimostrazione  del  buon 
proposito  deirAuj;ore,  sì  per  simboleggiare  le 
qualità  principali  dell'  òpera  :  con  quanta  con- 


(1)  »  È  quella  medesima  che  posi  io  principio  deU'  e(|i- 
xione  del  1838-il,  ag^iaotevi  ora  le  note  per  far  consapevole; 
chi  legge  di  alcuni  cambiamenti  introdotti  nella  presente  ri- 
stampa, -e 
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venfenza,  |>eF  le  ragioni  già  esposte  dal  Mon- 
tani nel  Tomo  XX.XV  deìYjntologiay  assai 
chiaramente  si  fa  manifesto.  11  perchè ,  senza 
entrar  nelle  lodi  dell'uno  o  dell'altra,  la  cui 
lama  già  vola  abbastanza ,  né  raccoglier  qui  le 
speciali  informazioni  sparsamente  date  nelle 
note,  mi  ristrignerò  a  dire  quanto  ivi  si  tace 
o  alla  sfuggita  si  accenna ,  lasciando  che  dalla 
lettura  del  libro  ritragga  ciascuno  più  chiara 
intelligenza ,  e  faccia  giudizio  così  del  modo 
da  me  praticato,  come  delle  norme  di  mano 
in  mano  seguite  nel  condurlo  a  questo  mag- 
gior ripulimento. 

La  collazione  delle  stampe  eseguite  innan- 
zi a  queste,  e  Tesame  di  parecchi  MSS.  sono  i 
fonti  da  cui  ho  derivalo  le  giunte,  le  varianti, 
le  correzioni;  aiutandomi,  secondo  il  modo 
della  mia  possibilità ,  con  quella  perpetua  e  so- 
vrana regolatrice  dì  tutti  i  MSS.  e  di  tutte  le 
stampe,  la  ragion  critica. 

Nel  testo  ho  preso  a  guida  quello  man- 
dato fuori  la  prima  volta  dal  CaAT.  Francesco 
Settimanni  nel  1711  in  Augusta  (avvegnaché 
nel  frontespizio  si  dica  in  Colonia),  e  meritevol- 
mente citalo  dagli  Accademici  della  Crusca  (i). 

[i)  ^Le  pagine  deiredizione  citala  nel  Vocabolario,  non 
rììc  quelle  della  ristampa  del  1838-41  (  che  sempre  citiamo 
nelle  note)  sono  impresse  a* luoghi  corrispondenti  ne' mar- 
gini di  questa.  La  prima  indicazione  è  chiusa  tra  parentesi; 
la  seconda  è  preceduta  dal  numero  dinotante  il  volume.  •# 


prefazioni:  v 

T^  perchè  ne  vaiiiio  attorno  di  plfi  sorla 
esemplari ,  in  varie  forme  adulterati  per  certe 
mutilazioni  già  note,  e  per  alcun  altra  finora 
occulta,  recatomene  davanti  un  esemplare  ge^ 
nuino  e  perfetto,  da  esso  quasi  mai  non  mi 
discosto,  salvo  che  per  correggere  gli  errori 
manifestamente  provenienti  dallo  stampatore  ; 
ovvero  se  aggiungo  o  muto  qualcosa ,  riporto 
di  sotto  il  passo  come  prima  giaceva ,  e  del  mu- 
tarlo adduco  ragioni  o  autorità.  Questa  prima 
edizione  è  spesso  significata  nelle  note  per  le 
lettere  E.  C.  o  per  Y  abbreviatura  ediz.  cit.^ 
e  dove  rammento  il  Cambiagi  o  l'esemplare 
Magliabechiano ,  intendo  di  quello  da  lui  po- 
stillato, e  del  quale  ho  dato  notizia  al  primo 
incontro  di  valermene. 

Buon  numero  di  varianti  mi  ha  fornito  la 
seconda  edizione,  fa  ita  in  Leida  verso  il  1 7^3, 
siccome  si  crede  sebbene  non  porti  espresso 
r  anno,  e  nel  proemio  ^41  lettore  si  dia  vanto 
di  prima  edizione.  Bene  avvertiva  il  Poggiali  e 
ripeteva  il  Gamba ,  che  s' ella  non  merita  la 
preferenza  appetto  alla  citata,  giova  tuttavia  a 
migliorarne  la  lezione;  ma  non  si  creda  già  per 
questo,  eh' e' sia  da  fidarsene  così  alla  cieca; 
anzi  bisogna  con  molta  circospezione,  quasi  da 
mano  sospetta ,  delle  porte  differenze  far  scelta: 
tanto  raffazzonata  si  lascia  vedere  a.  ogni  pa- 
gina. Voci  e  maniere  moderne  e  improprie, 
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per  le  antiche  e  proprie  :  intere  sentenze  rese- 
cate f)  stravolte  :  de'  nomi  propri  mostruoso  il 
trasfiguramento  ;  una  goffaggine  in  somma  cosi 
burbanzosa ,  che  moverebbe  a  riso  od  a  nausea , 
se,  ripensando  le  proemiali  preteste,  frenar  si 
potesse  lo  sdegno.  Ignoro  se  di  tutto  ciò  debb^ 
incolparsi  il  trascrittor  del  codice  o  chi  Y  adattoi 
per  la  slaii^pa  j  e  però  quello  che  hp  detto  degli 
Editori  di  Lei  da  ^ysida  cui  veramente  si  aspetta^ 

Mentre  V  E  di  L.,  cioè  V  impression  ba- 
iava (che  in  quel  modo  V  ho  più  vplte  indica- 
ta) còsi  si  diparte  dall' augu stana,  l'altra  di 
]V|[ilano  .dpi  i  8q3  la  seguita  per  f  apposto  a 
chius'  occhi,  senza  pure  addarsi  di  ricopiare  d^ 
uno  degli  esemplari  mal  rabberciati:  non  mara- 
viglia ,  ql^e  inutile  me  ne  tqrriasise  il  CQqfronto. 

Tra  i  codici,  il  più  autpreyple  appoggio 
l'ho  ricevuto  da  quello  che  uscì  di  casa  i  Va^ 
lori  e  si  cpnserva  nella  biblipteca  de'  Rinuccini 
(ond'ioTho  contrassegnato  con  le  inizia  li  C.R.); 
dove  e  i>er  favore  dell'  lllmo.  Sig.  Marchese 
Cav.  Pier  Francesco  ho  potuto  disporrle  a  mia 
voglia ,  e  per  la  cortese  assistenza  del  Sig.  Giu- 
seppe Aiazzi  (acciocché  io  non  divida  quello 
che  nel  ricordevole  animo  jx)rto  insieme  con- 
giunto) maggior  profitto  cavarne.  Da  questo 
prezipso  rnanoscritto  procedonp  quasi  tutte  le 
giunte;  da  questo  il  più  sicuro  lum4e  per  vin- 
cer gli  errori  degli  stampati  ;  talcjiè  ognji  desi- 
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derio  intoroo  alla  Storia  del  Varchi  sarebbe, 
si  può  dire,  adempiuto,  se  tutta  ci  sileggiesse. 
Ma  dopo  i  primi  quattro  libri',  altro  noù  con- 
tiene che  il  nòno  e  pòchi  frànimeiiti  del  de* 
cimo  :  questi ,  co'  libri  I.  II.  Ìli*  e  gran  |)arte  dèi 
tv,  sottoscritti  in  disteso  dell' aùtoìre^  il  rima- 
nente del  IV  e  tutto  il  IX  è  d' altra  mabo, 
ma  con  correzióni  autografe. 

Dove  nìi  è  Venuto  meno  l' aiuto  ora  de- 
scritto, ho  avuto  ricórso  quandb  agli  Stozzi 
hriginali ,  quando  ad  altri  libri  a  penna  che  si 
Vedranno  a'  suoi  luoghi  citati.  Dal  c^dtee  168 
della  LauVenziana  io  mi  riprometteva  di  trarre 
alcuni  supplimenti  che  nelle  stampe  si  deside- 
rano, e  r annunziava  nel  Manifesto,  stando- 
ìnene  allora  al  Moreni ,  e  non  sovvenendomi 
che  altri  ancora  avanti  a  me  età  stato  incannato 
della  stessa  speranza.  Non  offre  infatti  quel 
codice,  che  pòchi  sbozzi  di  sbozzi  (come  li 
chiama  il  Montani)  e  altri  appunti  e  sludi  del 
genere  di  quelli  di  cui  un  vasto  appagato  è  rac- 
tìolto  in  più  volumi  della  Magliabechiana. 

Intorno  air  ortografia  potrei  sottosopra  ri- 
petere qùènto  ne  ho  avvertito  davanti  alle  Sto- 
rie di  Iacopo  Nardi  ultimamente  per  mia  opera 
ritornate  alla  stampa.  Ma  basti  accennare,  che 
anche  in  questo  bò  voluto  seguitare  V  edizion 
•citata,  fuor  solamente  in  poche  voci,  che  ho 
ridotte  a  forma  meglio  esprimente  la  nostra 
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proffereiiza ,  tè  nelle  virgole  e  maiuscole ,  ado- 
perale, se  nou  con  certa  regola,  con  più  di- 
screto uso  :  di  più,  dove  la  materia  di  ciascun 
libro  era  scritta  seguitàmente,  io  Y  ho  divisa  per 
capoversi.  E  so  bene  che  alcuni,  i  quali  me- 
nano il  più  grande  scalpore,  come  ne  andasse 
la  vita  e  lo  stato ,  per  ogni  menomo  apice  mu- 
tato, parrà  per  avventura  tropjK)  ciò  che  1k) 
fatto  in  questa  parte;  })ochissimo  ad  altri  che 
tutto  vorrebbero  innovare  senza  un  rispetto  al 
mondo.  Ma  io  mi  sono  ingegnato,  quanto  al 
mio  corto  vedere  era  j)Ossibile,  di  tenere  una 
via  che  da  entrambi  gli  estremi  si  allontanasse 
egualmente. 

Ma  delle  cose  che  più  importavano,  è  a 
«uffìcicnza  ragionato  fin  qui.  Riducendo  ora  in- 
sieme alcuni  altri  particolari,  dico  imprima, 
che  nelle  note  alla  Vita  ho  recato  interi  brani 
del  ragionamento  premesso  ^  Ercolano  da 
Mons/Bottari  (i);  che  delle  postille  marginali 
ho  formato  i  Sommari;  che  dietro  allopera  (ol- 
tre la  Tavola  de'nomi  e  delle  cose  principali,  di 
cui  si  è  preso  diligentissima  cura  il  Sig.  Filippo 
Berti  (2))  ho  aggiunto  lo  Spoglio  de' vocaboli 
a  modi  citati  nella  Crusca.,  con  animo  di  faci- 

(1)  d^  Ciò  che  nen  è  derìdalo  da  quel  ragionamento  tror 
^asi  ora  tra  questi  segni  ^  ^  racchiuso.  ^ 

-(2)  ^  E  sarà  ora  con  nuovo  esame  accresciuta  e.  cor- 
retta. ^ 
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litarei  riscontri,  massime  avendo  avuto  il  de- 
stro di  ammendare  alcune  citazioni  sbagliate, 
e  supplir  quelle  ciie  mancavano;  finalmente, 
•  che  nel  Ramo  dei  Medici  che  ottenne  il  prin- 
cipato ,  ho  fatto  innestare  le  aggiunte  notate 
neir  esemplare  M  igliabechiano ,  e  son  quelle 
notate  con  questo  segno  *. 

Troppo  è  lunge  dal  mio  pensiero ,  che  la 
fatica  da  me  presa  interamente  soddisfaccia  a 
quanto  da  uomini  di  ottimo  giudicio  e  lettera- 
tura si  andava  divisando  dietro  a  siffatto  pro- 
jX)sito  del  ristampare  la  Storia  del  Varchi.  Pure 
ho  speranza  che  non  tutto  rimanga  a  farsi  :  on- 
de al  rimaso  pia  facilmente  altri  provveggano 
quando  che  sia.  A'  quali  starà  pur  bene  il  fer- 
mar nel  testo  alcune  delle  varie  o  nuove  let- 
ture che  a  me  si  addiceva  proporre  iu  pie  di 
paginate  meglio  ancorale  daranno  compimento 
sia  nel  fatto  della  lingua,  sia  nelle  illustrazioni 
storiche ,  a  quanto  senz'  alcun  prefisso  ordine 
qua  e  là  mi  piacque  di  dir  nelle  note  (  i  ). 

(1)  9^  Fra  questi  segni  »  «  son  comprese  le  note  o  parli 
4i  nota  che  non  si  leggevano  nella  precedente  edizione.  « 
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PAGLI  ACCÀDEltflCI  PSLLA  CRUSCA. 
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^  massima  di  buona  filosofìa  dal  natio  genio 
if  ogni  gentile  spiriio  'Confermata,  che  ogni  liomo 
{f  onore  dessi  quanto  può  affaticare  di  conseguire 
con  laudevoli  (fzioni  gloriosq  fama  tra  i  buoni,  e  di 
recare  altrui  giovamento:  perchè  si  può  con  ragione 
felice  reputare  colui,  al  quale  state  sieno  dalla  na- 
tura per  ciò  fare  bastanti  forze  somministrate;  è 
però  altrettanto  vera  V  opinione  del  Toscano  Tullio, 
Giovanni  Boccaccio,  le  cui  parole  (  Gio.  X.  Nov.  Vili  ) 
sono  queste:  Chi  adunque  possendo  fa  quello,  chea 
lai  s' appartiene 9  fa  bene:  ma  non  se  qe  dee  F  uomo 
tanto  n^aray Imitare 9  ne  alto  con  somme  lode  levar- 
lo^ come  UQ  altro  sì  conyerria,  che  il  facesse ,  a  cui 
per  poca  possa  meno  si  ricl)iedesse.  Questa  senten-r 
^a,  lettori  genfilissinfi >  ^  ha  fvplV  animo  un  dolce 
conforto  risvegliato  a  stampare  Iq,  Fiorentina  Storia 
fii  Benedetto  Varchi,  con  ufia  certn  speranza  che  sia 
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per  esser  da  voi  gradila  e  applaudita  questa  mia  fa-- 
lica;  conciossiaché  vi  si  parerà  subilo  davanti  la  mia 
diligenza  e  il  mio  zelo,  che  non  sia  più  una  sì  bel- 
V  opera  sottopósta  ad  esser  di/formala  e  fieramente 
guasta  da  i  poco  periti  copiatori,  per  ignoranza 
de'  quali  s' è  veduta  finora  piena  d' errori:  e  che  con 
minor  fatica  e  spesa  possa  esser  da  tutti  letta.  E  pen- 
sando meco  medesimo  donde  sia  adivenuto  che  una  sì 
degna  Storia  sia  stata  sì  lungo  tempo  con  tanta  in-- 
giuria  nascosa  alla  pubblica  luce,  altra  ragione  non 
ho  saputo  ritrovare,  se  non  il  grave  pericolo  che  è 
sempre  stato,  non  solamente  per  chi  scrive  schietta-- 
mente  il  vero,  ma  ancora  per  altri  che  voglia  dipoi 
pubblicarlo;  perchè  la  maggior  parte  delV  Istorie  di 
questi  ultimi  tempi  sembrano  scritte  più  da  impostori 
e  adulatori,  che  da  Storici  ingenui  e  sinceri  quali  es- 
ser dotìf.ebbonQ,  e^gafgfu  senza  fallo  Benedetto  Var-- 
chL  Se  poi  air  eleganza  dello  stile  e  alla  pulizia  della 
lingua  si  riguarda,  egli  non  e  certamente  da  posporsi 
a  verun  altro  più  pregiato  scrittore,  per  le  quali  e 
altre  prerogative  merita  sicuramente  d' essere  fra 
gli  Storici  più  illustri  e  più  celebri  annoverato.  Nel 
resto  abbiamo  stimato  bene  di  seguitare  V  ortografia 
che  ha  praticata  V  Accademia  della  Crusca  nelV  al- 
legare i  luoghi  di  questa  Istoria  (1),  secondo  il  mo- 
derno uso  (2);  siccome  di  porre  nel  principio  l'albero 
della  casa  de' Medici,  per  più  chiara  intelligenza  i?o- 
^slra,^  e  perchè  ancora  guest'  Istoria  si  può  dire  che 

(1)  Prima  che  neir ultima  impressione  del  Vocabolario  fosse  citata 
rediz.  di  Colonia,  era  stata  nell'antecedente  dagli  Accademici  della 
Crusca  citata  una  Copia  a  penna  di  questa  Storia. 

(2)  Per  la  medesima  considerazione  abbiamo  noi  giudicato  oppor- 
tuno di  farvi  qualche  lievissimo  cambiamento  n  questa  ristampa;  di 
ebe  Vedi  la  nostra  Prefazione, 
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sia  di  casa  Medici  non  meno  che  delle  cose  de'  Fiù^ 
ventini.  Io  non  nC  affaticherò  in  narrarvi  le  lodi  del 
Varchi,  «t  perchè  le  sue  opere  sono  a  tutti  gli  eru-  jg 
diti  già  note,  sì  perché  sono  state  da  altri  per  V  in- 
nanzi raccontate.  V Abate  Razzi  ne  scrisse  la  Vita 
molto  diligentemente,  che  stampata  si  legge  nel  prin- 
cipio delle  Lezioni  dello  stesso  Varchi;  questa  alh 
biamo  giudicato  approposito  di  porvi  davanti  per 
maggior  vostro  comodo,  e  per  lume  della  medesima 
Istoria,  la  quale  certo  sono  che  sarà  da  voi  non  senza 
passamento  di  noia,  e  con  singoiar  dilettazione  e  pia- 
cere ed  utilità  insieme  letta  e  avuta  cara.  Iddio  m 
dia  felicità^ 
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SCRITTA    dall'   ABATB 

DON    SILVANO    RAZZI 

all'  illustre  b  rbv.  sig.^ok 


S^tccome  ha  ciascuna  provincia  avuto  da  Dio  5 
benedetto  alciina  dote  particolare  ^  verbigrazìa  di 
produrre  alcuna  cosa  in  più  quantità ^  o  migliore, 
che  r  altre  non  fanno;  così  pare  che  ad  alcune  città 
principali  sia  stato  quasi  per  privilegio  conceduto  che 
non  solo  producano  ingegni  atti  alle  scienze  e  alla 
specolazione^  ma  anche  in  un  certo  modo  diano  per- 
fezione a  quelli  che,  nati  in  altre  parti  (inchinati 
similmente  agli  studi  delle  lettere)  ^  vengono  in  quel- 
le, o  per  loro  stessi ,  quasi  in  lor  proprio  albergo,  o 
chiamati  o  favoriti  da'  Mecenati  o  dagli  Augusti  ad 
abitare.  Perchè,  lasciando  da  uno  de'  lati  Atene,  an*- 
tichissima  e  nobilissima  madre  delle  scienze,  non 
sappiam  noi  che  in  Roma  ne'  suoi  migliori  tempi 
(  oltra  a  quegli  che  nacquero  in  lei  )  si  allevarono, 
favoriti  da  essi  Augusti  e  Mecenati,  Virgilio  per  patria 
mantovano,  Orazio  da  Venusio,  Ovidio  da  Solmona ,    q 
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e  altri  moiti,  (|uale  da  Verona  (1),  quale  d'Africa  (2), 
quale  da  Sarsina  (3) ,  e  quale  da  Bevagna  (4) ,  e 
quale  d' altro  luogo,  che  tutti  uolisi^imi  sono?  E  che 
parimente  in  Fiorenza,  oltre  a' suoi  figliuoli  propri^ 
troppo  più  chiari  che  naestier  faccia  dire  alcuna  cosa 
di  loro,  (quadi  piante  trasportate  dal  loro  natio  paese 
in  luogo  più  confornle  alla  natura  loro)  vennero  al 
tempo  degli  avoli  nostri,  e  vissero  nelle  case  de'  Me- 
dici (  Mecenati  veramente  e  Augusti  Qorentini  )  Mar*- 
silio  rìcino,  cioè  da  Fighine  di  Yaldarno^  M.  Angelo 
da  Monte  Pulciano,  ed  altri  che  per  brevità  si  lascia- 
no: ed  a'  tempi  nostri  lìionsig.  Giovio,  monsig.  Bec- 
catelli, ed  altri  molti,  chiamati  e  favoriti  dal  gran^ 
duca  Cosimo?  Ed  ultimamente,  ricondottoci  dal 
granduca  Ferdinando,  Pietro  Angelio,  del  quale  ba- 
sti aver  detto  solo  il  nome,  quando  il  rimanente 
sanno  (dirò  così)  et  Tagus,  et  Ganges^  forsan  et 
Antipodes?  1  quali  tutti  può  in  un  certo  modo  Fio^ 
renza  chiamare  suoi  carissimi  Ogliuoli  adottivi,  sic^ 
come  i  suoi  propri  legittimi  e  naturali.  Nel  numero 
adunque  di  questi  propfi  6ì  può  dir  Veramente  che 
sia  stato  il  Varchi;  perdk>cchè  sebbene ser  Giovanni 
suo  padre  traeva  r  origine  da  Monte  Varchi ,  castello 
del  già  detto  Valdài'iiò  tra  Fiorenza  ed  Arezzo,  non^^ 
dimeno  esso  Varchi  tiacque,  fu  allevato  e  visdé  la 
più  parte  dèlia  sua  Vita  In  Fiorenza  ^.  La  qual  vita 

•0-  (1)  Patria  di  tàtalló,  di  Vltttivio  (secóndo  la  pie  comune  épt* 
nione)  e  di  Pilnio  ratliico.  -f^ 

^  (2)  Terenzio  nato  in  Cartagine.  "# 
■Q-  (3)  I^alrla  di  Plauto.  -O- 
•0*  (4)  Properisio.  ^ 

-0-  (5)  Lo  accenna  agli  stesso  in  un  suo  Sonetto: 
lAira  da  qtiesii  colti  il  dolce  piàfio , 
Ch'Amo  divide ,  0  V  alle  thkira  ov*  io 
Fui  nato,  ff  lUtQ  vissi.  ^ 
Ma  perctiè  traeva  egli  l'origine  da  Montevarchi,  come  anche  egli  stesso 
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io  certo  mi  son  iqesso  a  scriverò  più  per  pagar  que- 
sto debito  verso  V  amico ,  che  per  Qllra  cagione. 
^  massimameate  avendola  infino  a  ceKo  tempo 
scritta  messer  Antonio  Allegretti ,  secondo  che  già 
esso  Varchi  mi  disse,  e  potendo  agevolmente  avve- 
nire che  quando  che  sia  ella  in  qualche  modo  si 
truovi  (1);  per  non  dire  nulla,  che  bas(ar<3  poteva  per 
avventura  quello  che  della  vita  e  azioni  del  mede- 
simo sì  può  veder  da  tutti  neir  orazione  funerale, 
la  quale  fu  fatta  e  recitata  neir  esequie  di  lui  dal  si- 

testiflca  neirErcolano  (e.  314}  quantunque  alcuna  volta  si  dica  de'Hatr 
tei ,  e  comunemente  Benedetto  Varchi,  pare  mollo  spesso  si  trova  cbla«- 
niato  Benedetto  da  Montevarchi.  II  Ga vallare  Leonardo  Saivlati  nel  lib. 
2cap.  16  voi.  ^  de' suoi  Avvertimenti,  riprendendo  il  Castelvetro  che 
sempre  II  chiama  Varco  dice:  H  Varchi  nome  di  famiglia  non  fu  nel 
vero,  ma  soprannom^f  che  4aUa  patria,  cioè  dalla  terra  di  Montevarchi, 
onde  venne  il  suo  nascimento,  si  pose  nelle  sue  scritture  egli  slesso,  e  dal 
consenso  del  suo  secolo  si  ricevè  e  vennegli  confermato.  L'Autore  del  Ca- 
pitelo  del  caldo  del  letto  attribnito  al  Bernl  lo  chlania  montevarcbl  asaor 
iolamente: 

Se  *l  Mauro,  Montevarchi,  e  Firenzuola 
Consiéerasein  ben  le  sue  moresche 
Non  parlerebbon  sempre  della  gola. 
La  qual  denominazione  ingannò  per  avventura  Scipione  Ammirato,  che 
nel  tomo  2  de' suoi  Opuscoli  a  carte  284  lasciò  scritto:  Montevarchi, 
castello  posto  sotto  la  diocesi  di  Fiesole,  ei  diede  Benedetto  Varchi;  e 
rantorilà  deirAmmirato  fu  seguita  In  questo  dal  Crescimbeni  nella  sua 
Storia  detta  Volgar  Poesia  a  e.  108  della  prima  edizione ,  e  127  della 
seconda.  Lorenzo  Crasso  a  e.  30  primo  Volome  degli  Mlogi  degli  uomini 
letterati  diee  ohe  il  Varchi  nacque  nel  territorio  di  Fiesole,  ma  pochi 
versi  dopo,  contradiccndosi,  asserisce  essere  nato  in  Firenze.  Anche  il 
Ghilinl  nel  Teatro  degli  Uomini  illustri  tomo  1  fa  11  Varchi  flesolano, 
senza  addante  prova  veruna  >  laonde  avendolo  seguitato  eiecamente  il 
Baillet,  ne  fu  ripreso  dal  Menagio. 

•^  (1)  Abbiamo  fondata  ragione  di  credere  che  questa  Vita  descritta 
dall' Allegretti  siasi  effettivamente  trovata*  ed  è  nostro  Intendimento 
di  darla  fuori ,  premettendola  ad  altre  opero  inedite  del  Varchi  Ano  a 
jfni  riputate  smarrite;  si  verstmente  che  ciò  possa  piacere  al  non  men 
eoito  che  cortese  Cavaliere,  presso  il  quale  si  conservano  quel  preziosi 
MSS.  ^^lì  «ostro  desiderio  essendo  f  tato  adempiuto,  la  citata  Vita 
si  legge  nel  Voi.  1  delle  Lezioni  sul  Dante  e  Prose  Varie  di  B.  Varchi  per 
noi  date  ih  luce  nel  1642.  -^ 
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gnor  cavaliere  Lionardo  Salviate  eoa  quella  elo- 
quenza che  oggi  è  proprissima  di  lui. 

Ma  prima  che  io  ad  altro  venga ,  non  è  da  ta- 
cere che  ser  Giovanni  padre  del  Varchi  fu  non  solo 
de'  primi  e  più  stimati  causidici  o  vogliam  dire  pro- 
curatori, che  al  suo  tempo  fossero  nelF  arcivesco- 
vado di  Firenze ,  ma  uomo  ancora  che  si  dilettò 
delle  belle  lettere  e  attese  ad  altri  studi,  che  delle 
leggi,  poiché  fra  le  lettere  latine  di  Pietro  Delfini  vi- 
niziano  e  generale  di  Calmaldoli,  ne  ha  una  tra  l'al- 
tre scritta  r  anno  1521  al  detto  ser  Giovanni,  il  cui 
principio  è:  Cogitavi  aliquandiu  perlecto  dialogo  tuo^ 
quem  de  me  scribendum  duocisli  responderem,  ut  tibi 
aliquid  an  omnino  sublicerem.  Nacque  il  Varchi  nel 
mille  cinquecento  è  due,  e  da  esso  ser  Giovanni  suo 
padre  gli  fu  posto  nome  Benedetto,  per  la  divozione 
che  egli  aveva  a  san  Benedetto  padre  de'  monaci. 
Ad  onore  del  quale  santo  essendo  già  stata  edificata 
a'  monaci  dell'ordine  di  Camaldoli  fuori  della  porta 
a  Pinti,  in  sulla  via  che  va  a  Fiesole,  una  chiesa  e 
monasterio  in  tutto  simile  a  quello  degli  Angeli  ia 
Fiorenza ,  ser  Giovanni  che  avea  non  lungi  da  quello 
una  sua  bella  villetta,  la  quale  posseggono  oggi 
quelli  della  Fonte,  tutto  il  tempo  che  gli  avanzava 
da' suoi  negozi,  e  massimamente  i  giorni  delle  fe- 
ste, quivi  con  i  suoi  figliuoli  in  santa  conversazione 
si  dimorava.  E  da  questo  poi  venne  che  il  Varchi  ce- 
lebrò sempre  per  le  più  deliziose  del  mondo  le  còl- 
line  e  villaggi  di  Fiesole,  ed  ebbe  stretta  amicizia 
con  i  padri  del  detto  ordine. 

Pervenuto  il  fanciullo  all'  età  di  dodici  o  tredici 
anni,  avendo  oltre  a'  costumi  imparato  a  leggere  e 
scrivere,  ser  Giovanni ,  a  ciò  consigliato  da  un  poco 
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giudicìoso  maestro  che  aveva  avuto  ia  custodia  Be- 
nedetto, Io  mise  ad  uà  fondaco ,  quasi  disperato  che 
egli  avesse  a  far  mai  alcun  [profitto  nelle  lettere.  Ma 
i  padroni  del  fondaco,  i  quali  molto  erano  amici  di 
ser  Giovanni,  e  di  miglior  giudicio  che  non  era  stato 
il  già  detto  maestro,  vedendo  il  fanciullo  sempre  con 
alcun  libro  in  mano  o  di  romanzi  o  altri  sì  fatti,  dis- 
sero al  padre  che,  per  quanto  a  loro  pareva,  male 
avea  fatto  a  levarlo  dalla  scuola,  conciofosse  che 
molto  il  vedevano  più  desideroso  d' attendere  agli 
studi  delle  lettere,  che  alla  mercatura.  Perchè  aven- 
dolo ser  Giovanni  meglio  esaminato  che  non  aveva 
fatto  prima,  e  con  più  sana  mente  considerato  Y  in- 
clinazione del  putto,  levatolo  dal  fondaco.  Io  racco- 
mandò a  maestro  Guasparri  Mariscottì  da  Marradi(l), 
il  quale  siccome  era  tenuto  cosi  era  veramente  uno 
de'  migliori  maestri  di  grammatica  che  fossero  in 
quei  tempi  in  Firenze  e  forse  in  Italia.  Sotto  la  disci- 
plina del  quale  (  che  fu  anche  mio  maestro  essendo 
già  molto  vecchio)  fece  Benedetto  tanto  profitto  nella 
lingua  latina  e  studi  che  si  dicono  d' umanità,  che  di 
diciotto  anni  o  poco  più  lo  mandò  il  padre  a  dare 
opera  alle  leggi  nello  studio  di  Pisa:  con  animo  dopo 
alcun  tempo  di  tirarselo  appresso,  farlo  attendere  a 
procurare,  e  lasciarlo  nel  suo  avviamento.  E  cosi 
appunto  adivenne,  perciocché  dopo  essere  il  giovane 
stato  cinque  anni  a  studio,  e  fatto  assai  profitto  nelle 

(1)  V  afferma  il  Varchi  slesso  neWErcolano  (e.  294  )  dicendo:  Mac- 
Siro  Guasparri  Hariscoiti  da  Harradi,  ehe  fu  nella  gramaliea  mio  pre- 
cettore, uomo  di  duri  e  rozzi ^  ma  di  santissimi  costumi,  e  nella  Lettera 
Dedicatoria  della  prima  lezione  d'Amore  a  M.  Ruberto  de'Rossi,  scrive: 
Essendo  noi  non  solamente  conosciuti ,  ma  amati  grandissimamente  infino 
dalla  fanciullezza  nostra  t  quando  soUo  la  severa  disciplina  di  Maestro 
Guasparri  Mariscolti  da  Marradi  apparavamo  le  prime  Mlfre  della  gra- 
maticd^  kUina  amendue. 
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leggi eci vili  e  canoniche; ancorché  non  fossero  punto 
secondo  il  suo  genio  q  vi  avesse  atteso  più  per  pia-t 
cere  altrui  che  per  voglia  che  egli  n'  avesse;  il  padr^ 
non  solo  cominciò  a  insegnargli  la  pratica  e  modo  di 
procurare ;,  ma  lo  fece  ancora  (cosi  dicono)  matrin 
colare  ;  cioè  approvare  per  idoneo  air  arte  de'  notai 
ed  a  rogarsi  de'  contratti,  La  qual  cosa  egli^  che  era 
nato  ad  altri  studi ,  non  poteva  in  niun  modo  sop^ 
portare  9  dispiacendogli  molto  essere  dopo  tante  fa- 
tiche divenuto  non  altro  che  un  roco  mormorator  di 
corte,  un  uom  del  volgo.  Tuttavia^  tenendo  nell'alta 
mente  riposto  quello  che  aveva  in  animo  quando  che 
fosse  di  fare,  si  andò  buona  pe^za  accomodando , 
per  non  guastare  i  suoi  fatti ,  alla  voglia  del  padre, 
li  quale  finalmente  venuto  a  morte,  e  rimasi  eredi 
delle  sue  più  che  mediocri  facultà  messer  Benedetto 
e  un  altro  suo  figliuolo,  messer  Benedetto,  rimase 
in  sua  libertà  e  non  avendo  a  pensare  ad  altri  che  a 
^,  lasciò  del  tutto  l' arte  del  notaio.  Ma,  come  colui 
che  da  maestro  Guasparri  non  aveva  altro  apparato 
ohe  la  lingua  latina,  e  sapeva  malamente  potersi  at* 
tendere  alla  filosofia  senza  la  greca,  prima  che  altro 
facesse  si  diede  con  tanto  studio  ad  apprenderla  da 
Pier  Vettori  (  e  basti  così  dire  semplicemente  )  con 
quanto  facesse  alcun  altro  giammai,  non  perdonando 
pè  a  fatica  né  a  disagio  veruno.  In  tanto  che  per  non 
torre  il  giorno  quel  buon  gentiluomo  da'  suoi  nego- 
zi, durò  mesi  e  forse  anni  ad  essere,  massimamente 
di  verno,  ogni  mattina  una  o  due  ore  innanzi  dì  a 
casa  di  Ini,  senza  la  lezione  che  poi  udiva  dal  me- 
desimo pubblicamente  (1).  Ma  seguendo  il  tumulto 

(1)  In  quella  Ungila  tanfo  prollHò,  che  potette  fnsegnaria  ad  altri  ^ 
e  Ira  questi  a  Lorenzo  Lenzl,  di  eai  pid  avanti  si  fa  menzione. 

Diede  di  poi  opera  allafliosofla  sotto  Francetco  Verini,  come  egli 


dell'  aoiio  mille  e  cinquecento  ventisette,  nel  quale 
furono  i  Medici  cacciati  dì  Firenze,  e  non  molto  dopo 
r  assedio,  non  venne  fatto  altrimenti  al  Varchi,  né 
in  detto  tempo  né  per  molti  anni  dopo,  di  andare, 
siccome  avea  pensato,  a  studio  né  a  Padova  né  a 
Bologna,  dove  sapeva  essere  eccellentissimi  dottori 
di  Olosofia.  Ma  non  per  tutto  ciò  stette  ozioso,  anzi 
dimorando  in  Firenze,  se  non  come  avrebbe  volu- 
to, alméno  come  potè  il  meglio,  attese  a  studiare, 
eccetto  che  per  l'assedio.  Imperocché,  mentre  quello 
durò,  intervenne  anche  il  Varchi  con  gli  altri  gio*- 
vani  fiorentini  a  buona  parte,  siccome  egli  afl^rma 
nelle  sue  istorie,  di  quelle  cosfe  che  intorno  a  Firenze 
occorsero  fra  V  uno  esercito  e  V  altro.  Onde  non  è 
gran  fatto  che  egli  leggendo  le  cose  accadute  in 
quello  assedio,  sappia  quando  altri  dica,  e  quando 
si  parte  dal  vero  (1). 

fornito  r  assedio,  ed  i  Medici  ritornati  in  Fio- 
renza, si  andò  trattenendo  il  Varchi  con  diversi 
amici  suoi,  ma  particolarmente  in  casa  Lorenzo 
Strozzi,  mentre  Oiovatnbatista  il  figliuolo  studiava 
in  Padova,  infino  alla  morte  del  duca  Alessandro. 
Nel  qual  caso  fece  alcuni  sonetti,  che  allora  furono 
molto  lodati,  e  tenuti  i  migliori  che  avesse  fatto  in- 
fino allora.  Ma  partendosi  dopo  la  creazione  del  duca 
Cosimo  gli  Strozzi  di  Firenze,  se  n'andò  anch' il 

nella  Lètéone  fopra  il  Sonetto  Vii  del  Petrarca,  con  riconosceote  gra- 
Utadine  lodandolo,  afferma  in  queste  parole:  Quel  doUissimo  e  sarUis- 
fimo  vecchio  Ut,  Francesco  Verini  mio  Maestro ,  del  quale  mai  han  mi 
rieorderò  senza  lagrime ,  cànMèrando  al  grandissimo  danno  e  pubblico 
eptivaloche  di  lui  fece ^  non  solamenie  questa  fioritissima  Accademia, 
ma  tutta  la  ditta  fióHra,  pet  non  din  tutta  Italia,  o  piuttosto  il  ntondò 
tutto  quanto. 

■^  (1)  AlMé  roràe  l^^éfiodeole  M  Varotii  sb  gli  errori  di  P,  Giovlo; 
li  quale  opuscolo  fu  non  è  molto  messo  in  luee  dai  eh.  AIK  Folllnl.  -^ 
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Varchi  con  esso  loró^  é  tùù  essi  dioiorò  parte  in  Ve- 
nezia e  parte  in  Bolog^na  ^  infino  a  che  segui  la  cosa 
di  Monte  Murlo^  alla  quale  mancò  poco  che  non  in- 
tervenne anch'  egli,  siccome  era  stato  a  Sestino,  per 
r  amicizia  che  aveva,  strettissima  con  quel  Baccio 
del  Segaiuolo,  che  fu  poi  con  altri  decapitato  in  Fio- 
renza. Seguita  per  tanto  la  cosa  di  Monte  Murlo^  si 
partì  il  Varchi  con  i  medesimi  Strozzi  da  Bologna , 
laddove  era  rimase,  e  se  n'  andò  a  Vinezia  eoa  i  fi- 
gliuoli maggiori  di  Filippo,  che  molto  il  vedevano 
volentieri  e  carezzavano,  acciocché  insegnasse  a  i 
loro  tre  fratèlli  più  giovani,  Giulio,  Lorenzo  ed  Ales- 
sandro. Ma  non  avendo  il  Varchi  maggior  desiderio 
che  di  tornare  a'  suoi  studi ,  i  quali  per  si  lungo  spa- 
zio aveva  tralasciati^  gli  venne  finalmente  fatto  quello 
che  prima  non  aveva  potuto.  Perciocché,  dopo  aver 
lungamente  trattata  per  lettere  la  bisogna  fra  loro, 
presa  una  casa  in  sulla  piazza  del  Santo  chiamata  la 
casa  della  Vacca,  si  ridussero  a  Padova  insieme  mes- 
ser  Àlbertaccìo  del  Bene,  messer  Puccio  Ugolini, 
messer  Ugolino  Martelli  ed  il  Varchi.  Ma  è  ben  vero 
che  il  detto  messer  Puccio,  perocché  attendeva  alle 
leggi >  fuori  che  a  tavola,  non  si  trovava  molto  con 
gli  altri  in  compagnia  :  ma  si  ben  d' altra  parte  era 
quasi  sempre  insieme  con  questi  messer  Lorenzo 
Lonzi  (1),  tanto  amato  dal  Varchi,  il  quale  allora  nella 
medesima  città  attendeva  alle  leggi  in  compagnia 
del  suo  cugino,  che  fu  poi  ultimo  cardinale  de'Gad^ 
di.  Di  questi  tre  adunque,  che  attendevano  come  si 
dice,  air  arti,  furono  maestri  e  dottori,  mentre  in- 
sieme stettero  dintorno  a  tre  anni  in  Padova,  il  Mag- 

(1)  Sotto  nome  di  Lauro  celebrato  dal  Varchi  nelle sae  rime»  e  che 
fu  poscia  vescovo  di  Fermo. 
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gio  (  1)  in  filosoOa,  il  Beato  (2)  nella  metaGsica,  e  nel- 
l'umanità e  Greco  messer  Lorenzo  da  Bassano.  Dopo 
i  detti  tre,  rimanendosi  il  Martelli  nella  detta  casa 
della  Vacca,  quale  che  se  ne  fosse  la  cagione,  si  ri- 
tirarono in  un'  altra  da  per  loro,  senza  però  divider 
r  amicizia ,  messer  Albertino ,  il  Varchi  e  messer  ,5 
Carlo  Strozzi,  di  pochi  giorni  innanzi  venuto  an- 
ch' egli  a  studio  a  Padova. 

Ma  egli  non  è  da  tacere  prima  che  ad  altro  ve- 
niamo, che  avendo  fra  tanto  avuto  principio  la  no- 
bilissima accademia  degl'  Infiammati  per  opera  di 
messer  Daniello  Barbaro  e  in  parte  ancora  di  mes- 
ser Ugolino,  amicissimo  di  esso  Barbaro,  fu  certo  il 
Varchi  uno  de'  più  ardenti,  e  di  quelli  che  maggior- 
mente le  acquistarono  grido  e  riputazione.  Percioc- 
ché ,  oltre  al  carico  che  aveva  di  leggere  V  etica  pub- 
blicamente, mentre  il  Maggio  dichiarava  la  poetica, 
vi  lesse  anche  con  molta  sua  gloria  in  vari  tempi 
altre  lezioni,  dichiarando  or  uno  e  quando  altro 
de' componimenti  dei  Petrarca,  di  monsignor  Bem- 
bo, di  monsignor  della  Gasa  o  d' altri,  secondo  che 
più  gli  era  in  piacere ,  o  era  pregato  dagli  amici. 
Delle  quali  lezioni  fatte  in  Padova ,  alcune  si  leggono 
fra  r  altre  sue  stampate ,  e  altre  si  stanno  in  mano 
degli  amici  suoi,  per  non  avere  avuto  da  lui  l' ul- 
tima mano.  E  per  quanto  mi  vien  detto  da  esso  mon- 
signor Ugolino  Martelli,  oggi  vescovo  di  Glandeur  in 
Francia,  fece  il  Varchi,  mentre  insieme  stettono 
nella  detta  casa  della  Vacca,  alcune  egloghe  in  versi 

(1)  Neir  jEfrcotono  a  e.  360  e  nelle  Lezioni  a  e.  139  lo  chiama  il  Var- 
chi sao  precettore. 

(2)  Lettore  che  poi  fu  di  quella  scienza  nello  stadio  di  Pisa,  dicendo 
di  esso  11  Varchi  nel  TratUUo  dell'Alchimia:  Il  reverendo  Padre  non  men 
dolio  fUosofo  che  buon  leologo,fra  Francesco  Bealo  melafisico  di  Pisa. 
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sciolti;  tradusse  ià  t^riora  (1),  oonierltò  e  fece  atcìlril 
prolegomini  alla  Logica.  Finalmente  dopo  esser  cosi 
stato  alquanti  anni  in  Padova  y  dìsideroso  di  passare 
anche  più  avanti  ne' studi  della  fllosofla^  sentendo 
che  in  Bologna  leggeva  messer  Lodovico  Bocca  di 
ferrO;  famosissimo  filosofo^  là  se  n'andò  per  udirlo  (2); 
^^  Ma  quanto  egli  apparasse  sotto  la  disciplina  di  tanto 
maestro  lascierò  che  i  suoi  scritti  medesimi,  ne' quali 
ne  fa  cosi  spesso  e  si  onoratamente  menzione,  ne  fac- 
ciano fede.  Ma  non  tacerò  già ,  che  ebbe  con  esso  luì 
grandissima  domestichezza  e  familiarità,  in  tanto  che 
i*ade  volte  era  veduto  per  la  città  il  Bocca  di  ferro 
senza  il  Varchi,  o  il  Varchi  senza  il  Bocca  di  ferro» 
E  perciocché  aveva  messer  Benedetto  T  openione  di 
questo  suo  maestro  in  luogo  d'oracoli,  e  per  co- 
stante nelle  cose  della  Olosofia  non  dovere  poter 
stare  la  verità  delle  cose,  che  egli  affermava,  allfd- 
mente,  aveva  scritte  a  mano  buona  parte  dell'ope- 
re, che  poi  furono  stampate ^  di  esso  Bocca  di  ferro , 
siccome  hanno  Veduto  i\  sanno  tutti  gli  amici  suoi. 
Alle  quali  tante  spese  che  egli  faceva  in  tenendo 
casa  aperta  per  se  è  per  gli  amici,  è  scrivano  e  ser- 
vitore e  serva,  non  bastando  l' entrate  de' suoi  beni 
è  gli  aiuti  degli  amici,  o  veniva  egli  stesso  a  ciò  fa- 
re^  o  faceva  vendere  o  impegnare  da  chi  faceva  1 
suoi  fatti  in  Firenze ,  ora  una  e  quando  altra  delle 
sue  case  e  possessioni.  Di  maniera  che  non  ancor 

^  (1)  Uno  de'  libri  logici  d'Aristotile  dal  Varchi  così  intitolato.  -^ 
(2)  Neil' J^rcotono  a  e.  184,  e  é  e.  112  delle  sde  Lezioni  k>  dice  ec- 
éellentissinio  fllosofo  e  suo  precettore. 

OùiVi  udi  ancóra  M.  Luca  Ghinl,  dicendo  nel  trattato  delV Alchimia t 
M.  Luca  Ghini,  medico  e  semplicista  singularissimo,  olirà  la  orratuie  non 
solamente  cognizione,  ma  pratica  di  minerali  tutti  quanti,  secondo  che  a 
me  parve  quando  gli  udii  da  lui  puòblieàmente  nello  studio  di  Bolo^ 
gna^  èst. 
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bea  forniti^  quanto  al  liisiderio,  i  suoi  studi ,  o  per 
dir  meglio  non  ancor  sazio  d*  aadajre  alle  scuole 
(  perciocché  ì  suoi  stiidi  qon  fornirono  mai,  se  non 
quando  rendè  lo  spirito  ),  sarebbe  stato  forzato , 
non  avendo  più  il  modo  a  star  fuori,  siccome  era 
3tato  secondo  par  suo  assai  orrevolmente.,  o  a  tor- 
nare a  Firenze  cop^e  fosse  potuto,  o  andarsene,  sic- 
pome  aveva  fatto  alcuna  volta,  senza  aver  luogo 
fermo,  da  Roma  a  Yinegìa,  e  or  qua  or  là,  secondo 
che  il  suo  capriccio  il  guidava,  o  era  chiamato  o 
cpndotto  dagli  apiici  ;  se  non  V  avesse  Iddio  e  alcuni 
amici  suoi  in  questo  modo  aiutato.  Mentre  il  duca 
Cosimo,  veramente  magnanimo  principe,  liberatosi 
da  que'  travagli  che  nel  principio  del  suo  reggimento 
gli  diedero  occasione  di  far  conoscere,  al  mondo  il 
6UO  valore,  si  apparecchiava  a  rimettere  gli  studi 
delle  lettere  nello  stato  suo,  riaprire  lo  studio  di  Ph 
sa,  e  creare  l'accademia  Fiorentina,  fu  consiglia- 
to, con  dirgli  che  il  Varchi  era  uno  de'  primi  lette- 
rati d' Italia,  a  dovere  richian^arlo  9II9  patria.  E  co- 
si, in  ciò  adoperandosi  massimamente  messer  Luca 
Martini,  uomo  di  gran  giudicio  e  molto  amator  di 
^utti  i  virtuosi,  ritornò  il  Varchi  a  Firenze,  e  fu  dal 
duca  benignamente  ricevuto  e  proveduto  d' onesta 
provisioi)e(l),  ed  i  primi  tre  0  quattro  anni  abitò  qel-* 

(1)  Lo  narra  Bernardo  Segni  nel  libro  10  della  sua  Storia,  éowe  cosi 
Ilaria  di  Cosimo  I:  Nella  città  fi$aUresi  autore  di  farvi  un* Accademia , 
nella  quale  ^esercitavano  assai  i  giovani  fiorentini  nella  lingua  toscana, 
che  fioriva  ed  era  favorita  non  pure  in  Italia  ma  ancora  in  Francia,  ed 
in  altri  confini;  perchè  aUora  si  tradussono  dal  Greco  scienze ,  e  col  parlar 
di  cose  gravi  e  scientifiche  con  molta  eloquenza  di  dire,  ^acquistò  per 
molti  gran  fama  d^  ingegno;  perciò  ancora  Benedetto  da  Mfonte  Varchi, 
(Che  faceva  di  tal  lingua  molta  professione,  fu  provvisionato  da  lui,  £  FI* 
lippo  Giunti  nella  Dedicatoria  delle  Lezioni  del  nostro  Vjarchl  della 
stampa  di  Firenze  del  1590  a  D.  Giovanni  de' Medici  figliuolo  di  Cost- 
ino I ,  dice  :  JElleno  son  fattura  del  huon  Varchi  accademico  vostro ,  eletto  e 
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la  stessa  casa  paterna ,  dove  era  nato^  al  canto  atte 
Rondini  vicino  a  S.  Pier  maggiore.  La  quale  avendo 
poi^  siccome  avea  fatto  quasi  tutti  gli  altri  suoi  be- 
ni ^  venduta  7  ne  prese  una  a  pigione  alla  casa  nuova 
della  fortezza  vecchia. 

E  perciocché  quando  fu  richiamato  il  Varchi  era 
poco  avanti  nato  Francesco,  primo  de' figliuoli  ma- 
schi, al  duca,  si  disse  e  fu  creduto  da  molti  che  ciò 
avesse  fatto  il  duca  particolarmente  per  servirsene, 
quando  fosse  stato  tempo,  per  maestro  nelle  lettere 
dì  esso  principe,  e  degli  altri  suoi  figliuoli.  E  cosi,  si 
^5  crede,  sarebbe  stato  veramente,  se  il  Varchi,  sic- 
come era  ornato  di  tutte  le  scienze,  così  fosse  stato 
più  uomo  del  mondo  e  saputosi  meglio  accomodare 
air  uso  delle  corti  e  al  vivere  di  questi  tempi.  Il  che 
egli  né  seppe  né  volle  mai  sapere,  come  quegli  che 
era  più  lontano  che  altro  giammai  da  ogni  ambizione 
ed  avarizia,  come  si  dirà  a  suo  luogo.  In  tanto  che, 
quanto  a  ciò  partìene,  si  può  dire  che  egli  non  fosse 
quasi  punto  dissomìgliante  da  quegli  antichi  filosofi, 
tanto  celebrati  colle  parole,  ma  poco  imitati.  Ma  non 
perciò  si  rimase  il  duca  di  amarlo  e  di  onorarlo,  anzi 
vedendo  ogni  dì  de'  suoi  componimenti ,  e  leggendo 
ora  alcuna  dell'  orazioni  funerali  che  egli  e  faceva  e 
recitava,  secondo  l'occasione,  e  ora  alcuna  delle 
lezioni  che  faceva  pubblicamente  nell'  accademia  ; 
r  aveva  per  quello  e  più  (  come  quelli  che  era  d' ot- 
timo giudìcio  in  tutte  le  cose  )  che  gli  era  predicato. 
E  ne  dimostrò  segni  apertissimi  quando,  dandogli 
insieme  carico  di  scrivere  l'istoria  fiorentina,  non 

stipendiato  fra  gli  altri  più  degni  rispetti  per  isvegliare  le  Mie  lettere  in 
Toscana  dalla  gloriosissima  memoria  del  gran  padre  vostro, 

l\  teslifica  anche  Gio.  DatUla  Adriani  nel  lib.  3  della  sua  Storia. 
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solo  gli  raddoppiò  la  proTisione,  ma  vacando  la 
chiesa  dì  San  Gavino  Adimari  in  Mugello,  che  era  di 
suo  proprio  padronato,  gliele  conferi  subitamente  (1). 
Mentre  che  adunque  il  Varchi  con  quel  poco  che 
anche  aveva  del  suo,  colla  provvisione  che  aveva 
dal  duca,  e  colle  rendite  del  beneficio  si  stava  assai 
comodamente,  spesso  leggendo  nell'accademia,  e 
specialmente  quando  fu  consolo  che  lesse  tutto  l' an- 
no (2);  e  scrivendo  la  Storia,  della  quale  aveva  già 
fatto  il  primo  libro,  e  datolo  quasi  per  un  saggio  al 
duca,  ed  il  duca  a  vedere  al  Giovio;  fu  una  sera, 
che  se  ne  tornava  a  casa ,  in  su  le  ventiquattro  ore 
vicino  di  Santa  Maria  Nuova  verso  Sanr  Pier  Mag- 
giore assalito  da  uno  sconosciuto,  e  datogli  alla  volta 
della  gola  molte  ferite  con  un  pugnale.  Di  maniera 
che  se  non  si  fosse  meglio  che  potè  aiutato ,  riparan- 
dosi con  un  lembo  imbracciato  del  lucco ,  V  avrebbe 
colui  di  certo  ucciso  del  tutto.  Ma,  come  piacque  a 
Dio,  sebbene  stette  assai  grave,  finalmente  guari. 
Seppe  egli  (  perciocché  lo  conobbe  ) ,  e  lo  seppero  e 
sanno  alcuni  degli  amici  suoi,  chi  fu  quegli  che  Io 
feri,  e  che  non  per  altro  che  per  troppo  volere  scri- 
vendo dire  il  vero,  ciò  gli  adivenne,  ma  non  per 
tutto  ciò  Io  volle  mai  manifestare,  se  non  finalmente 
in  segreto  al  duca  (3). 

(1)  Fa  di  ciò  menzione  il  Varchi  neW  Ercolano  a  e.  32.  Da  quel 
luogo  inviò  egli  l'anno  1S46  la  sua  traduzione  di  Seneca  àe* Benefizi 
alla  duchessa  Eleonora  di  Toledo,  come  ha  veduto  monsignor  Gio.  Bot- 
tari  nell'originale  di  mano  del  Varchi,  benché  nella  Dedicatoria  stam- 
pata manchi  la  data.  -^  E  noi  soggiungeremo  che  di  quivi  mandò  altresì 
al  duca  Cosimo  la  Suocera,  commedia ,  poiché  neir  Autografo  esistente 
nella  Magliabechiana  leggiamo:  Dalla  pieve  di  S.  Gavino  la  vilia  d'O- 
gnissanti 1549.  -^ 

•^  (2)  Non  so  se  per  riverenza ,  o  per  qiMl  olirà  cagione ,  tacquero  nel 
suo  reggimento  tulli  quelli  ch'erano  soliti  di  leggere,  Salvlni  Fasti  Cons. 
e.  43.  -©■  ^  Vedi  la  mia  Prefazione  alle  Lezioni  sul  Dante  e  Prose  Varie.  ■$ 

♦  (3)  Nella  Vita  del  Varchi,  della  quale  abbiam  parlato  alla  nota  1 
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Ne'  medesimi  tempi  ancora^  essendo  quella  sen- 
tenza verissima, 

Senza  invidia  virtù  quando  fu  vista  ? 
fu  molto  travagliato  da  alcuni  con  detrazioni  e  ma^ 
ledicenze^  i  quali  non  potevano  patire  di  vederlo  in 
tanta  grazia  dell'  universale  ;  né  che  fossero  con 
tanta  frequenza  udite  le  s\ie  lezioni  (e  non  da'  Fio- 
rentini solamente , ma  anche  dsi  quanti  uomini  d'alto 
affare  venivano  a  Firenze)  e  con  tanta  maravigli^ 
letti  i  suoi  componimenti  così  di  versi  come  di  prò- 
18  sa.  11  che  allora  anche  si  vide  molto  più  apertanoiente 
quando,  ricerco  il  duca  dall'  imperador  Carlo  V  che 
gli  facesse  «tradurre  in  lingua  e  versi  toscani  la  4i^ 
vina  opera  di  Boezio  della  Consolazione  della  fllosch- 
fia,  ne  diede  carico  al  Varchi.  Perciocché  alcuni, 
a'  quali  pareva  di  sapere  quanto  e  più  che  il  Varchi, 
non  solo  ebbero  a  male  nel  segreto  dell'  animo  loro 
che  non  fosse  lor  stato  dato  a  tradurre  quel  libro, 
ma  ancora  apertamente  chiesero  licenza  di  poter 
anch'  essi  ciò  fare:  e  fu  loro  (né  anche  il  Varchi 
r  ebbe  discaro  )  da  sua  eccellenza,  che  ben  sapeva 
a  che  doveva  la  bisogna  riuscire,  conceduto  con  di- 
re; cf^i  vuol  fare  faccia.  Ma  finalmente,  come  che 
ancor  gli  altri  facessero  cosa  degna  di  lode,  fu  ed  è 
da  tutti  che  vogliono  senza  animosità  giudicare,  la 
meglio  di  tutte  di  grandissima  lunga  tenuta  la  tra- 
duzione del  Varchi  (l).Da  che  mossa  non  molto  dopo 
la  duchessa  Leonora  di  Toledo,  veramente  degna 
moglie  di  si  gran  duca,  il  pregò  che  similmente  gli 
piacesse  volgarizzare  Seneca  de' Benefici.  11  che  egli 

a  pag.  71,  vien  qaesto  fatto  narrato  con  molte  altre  par|icolarità,  di- 
cendovisi  non  solo  quello  donde  ebbe  veramente  cagione,  ma  11  nome 
altresì  di  chi  si  prese  goella  turpe  vendetta.  -^ 

«0.  (1)  Entrarono  in  gara  col  Varchi,  li  Bartoli,  e  il  Don^enlchi,  e 
questi  prima  degU  altri  due  mise  in  luce  il  suo  YOlgarlztamento.  -^ 
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ih  pochi  mesi  fece  in  quella  maniera  e  finézza  che 
da  tutti  si  sa ,  senza  che  io  più  avanti  ne  dica. 

Non  molti  anni  dòpo  queste  cose,  essendo  le 
g)snti  del  duca  accampate  intorni)  alla  città  di  Sie- 
na, e  trovandosi  egli  lìiolto  affaticato  in  quella  pe- 
ricolosa guerra  :  e  però  non  correndo  le  paghe  per 
allora  a  certa  sorte  di  stipendiati:  come  che  tutti  an- 
dassero creditori  e  fossero  poi  effettualmente  paga- 
ti; fu  forzato  il  Varchi  a  ritrarsi  alla  sua  pieve  in 
Mugello,  e  delle  rendite  di  quella  a  viver  assai  stret- 
tamente con  alcuni  de'  suoi  più  cari  amici.  Ma  con 
tutto  ciò,  siccome  quegli  che  sapeva,  secondo  il  detto 
deir  apostolo,  e  abbondare  e  necessità  patire  (  e  più 
volte  gli  venne  ad  uopo  ),  si  passò  ^uel  teifapo  assai 
lietamente,  se  noti  iti  (guanto,  amando  egli  il  duca  af- 
fettuosissimamente, temeva  del  fine  di  quella  guerra. 
La  quale  finalmente,  con  non  piccola  gloria  del  duca 
(  il  quale  molto  più  in  quella  s' adoperò  col  senno  e 
con  una  estrema  vigilanza,  che  altri  coli'  armi  )  ed 
acquisto  di  un  cosi  grande  stato,  come  è  t)uello  di 
Siena,  venula  a  fine,  flirono  al  Yatrchi  (oltre  alle 
paghe  correnti }  fatte  da  quel  giustissimo  e  valoro- 
sissimo principe,  siccome  agli  altri  ancora,  pagare 
tutte  le  paghe  decorse  infino  a  un  quattrino.  In  guisa 
che  egli  potè  'é  soddisfare  ad  alcuni  amici,  i  quali  di 
buona  sotnma,  secondo  il  loro  picciol  potere,  T  ave- 
vano accomodato,  rimettersi  in  arnese,  e  riaprir 
casa  non  in  Firenze,  essendosi  molto  assuefatto  alla 
dolcissima  vita  solitaria,  ma  in  una  villa  poco  fuor 
di  Firenze:  cioè  finalmente  alla  Topaia,  villaggio  di 
patrimonio  del  duca  sopra  Castello;  dove  dimorò 
quasi  infino  all'ultimo  della  vita  (1).  Sebbene  poco 

(i)  Di  questa  villetta  donatagli  per  stio  uso  nel  1588  ragiona  il  Var- 
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avanti  quello  (  quasi  prevedendo  di  avere  tosto  a 
morire  )  aveva  preso  a  pigione  nel  Campaccio  (  con- 
trada cosi  detta  in  Firenze  )  una  assai  comoda  casa. 
Ma  Con  tutto  si  dimorasse  il  Varchi  ^  come  ab- 
biam  detto ^  in  villa,  non  però  quasi  mai  vi  stette 
90  solo,  anzi,  andandovi  ogni  giorno  or  uno  or  altro 
de'  suoi  amici  >  e  talora  dimorando  vile  settimane  in- 
tere, sempre  aveva  chi  gli  tenea  compagnia.  Da'quaii 
amici  quando  non  era  visitato,  se  ne  veniva  egli,  e 
parimente  quando  per  alcun  suo  negozio  gli  facea  bi- 
sogno, a  Firenze,  e  con  alcuno  di  loro  si  stava  otto 
o  quindici  giorni.  Usava  ancora  di  andare  ogni  anno 
una  o  due  volte  a  Pisa,  dove  il  duca  Cosimo  si  stava 
almeno  i  due  terzi  dell  anno,  a  leggerli  della  sua 
storia.  Ed  allor  si  stava  in  casa  deir  amicissimo  suo 
messer  Luca  Martini  (  il  quale  quivi  in  ufficio  ono- 


chi  a  e.  4  deir  Ercolano,  flDgendo  che  qaivl  avesse  il  ragionamento  col 
conte  Cesare  Èrcolàni  sopra  le  lingue.  Non  piacendo  al  Varchi  quel 
nome  di  Topaia,  pensò  di  chiamarla  Cosvniano  dal  nome  del  donatore, 
come  egli  dice  in  una  lettera  al  Cav.  Iacopo  Guidi  segretario  del  Duca 
Cosimo  scritta  il  dì  27  d'aprile  del  1558,  -®-  e  come  si  ritrae  da  due  In- 
scrizioni, latina  l'una,  Taitra  italiana,  ch'egli  compose  su  tal  soggetto,  e 
che  autografe  stanno  nella  insigne  biblioteca  Rinncciniana..:^  Ma  M. 
Lelio  Torelli  il  confortò  a  chiamarla  Varchiano;  e  forse  per  questo  con- 
trasto non  mutò  altrimenti  nome,  ritenendo  anche  lo  oggi  l'antico.  Al- 
lude a  questa  villetta  il  Varchi  nell'Ode  latina  ad  Antonio  Benivienl, 
che  è  a  e.  244  del  tomo  10  de'  Poeti  Latini  Italiani,  e  che  comincia: 
Anioni,  mate  sii  mihi,  oc  moleste. 

Si  non  vel  Foèsulana  rura ,  si  non 

Vel  ipsos  Topiarios  recessus 
(I.  Vel  ipsi  Topiarii  recessus) 

Queis  nihil  alsius  est  amoenitksqw 

Sordenl  jam  mihi. 
•0-  Nei  quali  versi  suggeriva  monsignor  Bottari  di  legger  altius  in  luogo 
di  alsius;  ma  In  una  nota  della  Cominiana  ristampa  della  sua  Prefazione 
all'Ercolano  troviamo  giustificata  T  originale  lezione  ;  11  modo  di  dire  è  in 
fatti  tolto  di  peso  dall'  Epistola  8  nel  libro  4  di  Cicerone  ad  Attico  dove 
egli  cosi  scrive:  Boe  scilo,  Antium  Buthrotum  esse  Bomae,  %U  Corcyrae 
illum  tuum,  nihil  quietiiis,  nihil  alsius,  nihil  amoenius.  -0- 
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ratissimo  serviva  il  duca)  in  compagma  di  pìUori, 
scultori  ed  altri  slfatti  nobili  artefici,  de'  quali  aveva 
quel  buon  gentiluomo  sempre  molti  al  suo  servigio. 
E  perciocché  tal  volta  faceva  perciò  bisogno  ai  Yar-- 
chi  dimorare  uno  o  due  mesi  in  Pisa ,  egli  non  la- 
sciava mai,  quando  era  tempo,  di  andare  alle  scuo- 
le, e  particolarmente  a  udire  messer  Girolamo  Bor- 
ro ,  che  allora  in  quello  studio  leggeva  filosofia ,  it 
qual  eg^ì  aveva  in  molta  venerazione,  e  per  quello 
che  è  veramente  (1).  Non  è  anche  da  tacere  che,  ol- 
tre agli  amici  suoi  più  familiari,  messer  Lelio  Bonsi, 
messer  Lucio  Gradini,  e  Girolamo,  che  fti  poi  don 
Silvano  Razzi,  i  quaK  nella  delta  villa  il  più  del  tempo 
sì  stavano  con  esso  lui,  anzi  non  sapeva  egli,  ne 
poteva  vivere  senza  avervi  sempre  alcun  di  loro, 
era  ancor  molto  visitato  da  altri  amici.  Perciocché, 
oltre  a  quelli  che  aveva  in  Firenze,  ninno  ci  veniva 
o  per  essa  passava^  il  quale  fosse  uomo  di  lettere, 
che  non  andasse  a  vedere  il  Varchi;  o  vero,  se  ciò 
non  conveniva,  che  non  mandasse  a  chiamarlo,  sic- 
come fecero  molti  cardinali  ed  altri  gran  prelati. 
Ànzi^ alcuni  di  loro  in  andando  o  a  diporto,  o  a  vi- 
sitare i  santi  luoghi  dello  stato  del  duca,  come  sono 
l'eremo  di  Camaldoli,  Yallombrosa,  la  Yernìa  ed 
altri,  che  noi  volessono,  o  non  fosse  loro  dato  dal 
duca  in  compagnia. 

Ora  sebben  può  parere  che  basti  aver  detto  in 


(1)  Andava  anche  alle  lezioni  del  Vesealio,  notomista  di  gran  nome, 
il  ehe  si  ritrae  da  queste  parole  del  sap  TraiUdo  dell'Alchimia:  tro^ 
vandomi  l'anno  passalo  (cioè  l' anno  1045)  in  Pisa  alla  nolemia  ^eì  dot- 
tisHmo  e  giudizioHssimo  Vètsalio,  e  trovcmdomi  presene  tntnirè  che  egli 
$parava  V  ecceUetUissimo  M.  Marcantonio  Begliarmali  dollore  di  leggi 
senese,  morlo  quasi  subito,  per  una  vena  che  infracidaiagli nel  petlo  se  gli 
era  roUa,  gli  vidi  cat)are  dalla  vescica  del  fiele  circa  diciassette  pielruzze. 

Varchi  VoL  f.  5 
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fin  qui  della  Vita  costumi  e  studi  del  Varchi^  tuttà-^ 
via  non  doverà  per  mio  avviso  essere  altro* che  ben 
fatto ^  ragionare  alquanto  più  particolarmente  d'al- 
cune sue  virtù,  nelle  quali  fu  veramente  raro,  e  lef 
quali  pare  che  in  òggi  in  pochi  si  ritrovino.  E  prima 
quanto  air  anìicizìa  (  o  virtù  o  altro  eh'  ella  sia  )  è 
da  saper,  per  chi  noi  conobbe,  che  il  Varchi  fu  verso 
chiunque  dell'  animo  gli  capea  che  il  valesse  (  e  an- 
che in  ciò  s' ingannò  alcuna  volta  )  il  più  schietto, 
il  più  sincero  ed  il  più  vero  e  amorevole  amico  che 
immaginare  si  possa.  In  tanto  che,  oltre  all'  amare 
Con  tutto  il  cuore,  non  aveva  ninna  cosa,  quantun- 
que cara,  la  quale  non  fosse,  più  che  sua,  degli  ami- 
ci. Anzi,  se  gli  se  ne  fosse  porta  occasione,  non 
avrebbe  he  anche  (  mi  credo  io  )  ricusatb  di  metter 
la  propria  vita.  Ma  egli  (  come  che  da  molti  gli  fos- 
sero fatte  gran  cortesie  e  rilevati  servigi  )  ritrovò 
ben  poche  volte  riscontro;  ed  una  di  quelle  poche  si 
fu  nel  coYlimendator  Adnibal  Caro,  col  quale  ebbe 
strettissima  amicìzia  infin  da  giovane,  quando  esso 
commendatore  istette  in  Firenze  nelle  case  de' Lonzi; 
jierciocchè  tròppo  so  io  quello  che  più  volte  tnì  disse 
esso  Caro,  nel  raccontargli  io  a  ch6  estremità  si 
fosse  alcuna  volta  ritrovato  il  Varchi*  E  brievemen- 
te, fu  messer  Benedetto  singolare  nell'  osservanza 
dell'amicizia  amando  gli  uguali,  come  fu  il  Caro, 
al  pari  di  se  stesso >  e  i  maggiori,  come  furono 
monsig.  Lenzi  ed  il  cardinal  Bembo  (  che  ne  furono 
ben  conoscenti  ),  coti  tutto  quello  affetto  e  reverenza 
che  mai  si  può  ì  maggiori.  Quanto  all'  avarìzia,  cioè 
ò  troppo  desiderio  di  guadagnare  e  ammassare,  o 
troppa  tenacità  in  conservare  l'acquistato,  fu  da  lei 
lontano  il  Varchi  non  vo'  dir  più,  ma  al  pari  di  qua- 
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lunque  altro  ne  fosse  più  niniico  giammai.  Conciosia 
cosa  che  egli  non  disiderò  mai,  se  non  avere  da  vi- 
Tere  onestamente^  e  da  poter  godere  con  gli  amici; 
il  che  egli  faceva  volentieri  più  che  altr'uomo»E  que- 
sto gli  sarebbe  venuto  fatto  più  volte  e  da  vantaggio, 
se  egli  non  dico  avesse  avuto  modo  nel  suo  vivere 
e  conservare,  ma  non  fosse  stato  senza  governo  e 
prodigo.  Nel  qual  fatto  io  non  so  quanto  sia  da  lo- 
dare, poiché  per  cotale  sua  negligenza  o  consumava 
quello  che  gli  doveva  bastare  molti  giorni,  o  sei  la- 
sciava torre  da  chi  alcuna  volta  poco  fedelmente  il 
governava  :  onde  gli  conveniva  poi  o  stentare  alle- 
gramente, 0  andare,  come  si  dice,  alle  mercedi  al- 
trui. Parimente  non  meno  che  dell'  avarizia  fu  ni- 
mico d' ogni  sorte  ambizione.  E  non  solamente  non 
procacciò  mai  alcuno  né  grado  né  dignità,  anzi  gli 
fuggì  sempre.  E  lasciamo  stare  che  se  fosse  stato 
altr'  uomo,  e  come  sono  stati  molti  da  assai  meno 
dì  lui,  il  duca  stesso,  come  si  é  di  sopra  accennato, 
gli  arebbe  preveduto  di  quegli  onori  che  fece  avere 
ad  altri  suoi  servidori;  egli,  non  che  altro,  o  non 
volle  0  non  seppe  abbracciare  quegli  che  gli  si  fer 
cero  incontro  e  gli  furono  offerti. 

Ed  a  questo  proposito  mi  sovviene  di  quello  che 
egli  più  volte  ragionando  famigliarmente  mi  rac- 
contò, ed  è  questo:  che,  venendo  una  volta  monsi- 
gnor Cervini  non  ancor  cardinale,  siccome  fu  poi  e 
cardinale  e  papa,  a  trattare  a  nome  di  papa  Paolo  III 
alcuni  altri  negozi  col  duca,  aveva  anco  in  commis- 
sione di  dover  fare  ogni  opera  per  condurre  il  Varchi 
a  Roma.  Perciocché  con  onestissime  condizioni  il 
voleva  esso  papa  al  servigio  degl'  illustrissimi  Far- 
nesi suoi  nipoti.  Perché  parlatone  esso  monsignore 
prima  col  Varchi  che  con  il  duca,  per  sapere  Taninao 
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SUO ,  e  avutone  in  risposta  che  sarebbe  andato ,  con- 
tentandosene il  duca;  ne  fece  il  Cervini  parola  con 
sua  eccellenza ,  e  n'  ebbe  risposta  (  ma  dovette  es- 
sere più  per  non  parere  di  voler  ciò  disdire  al  papa  ^ 
che  di  buona  .voglia  )  che  era  contento.  Comunque 
fosse,  il  Cervini  sceso  al  Varchi ,  che  l' aspettava  in 
sul  muricciuolo  del  chiasso  di  messer  Bi vigliano  in 
piazza,  gli  disse  queste  precise  parole:  Buone  nuo- 
ve, Varchi,  il  signor  duca  se  ne  contenta.  Ma,  rac- 
contatagli più  per  appunto  la  cosa,  non  parendo  al 
Varchi  che  il  duca  ci  andasse  di  buone  gambe,  disse 
volere  lui  stesso  sapere  l'animo  del  duca.  E  cosi, 
entrato  il  di  stesso  o  il  seguente  a  sua  eccellenza ,  le 
dimandò.,  se  era  vero  quello  che  monsignor  Cervini 
gli  aveva  detto,  e  se  poteva  andare  con  sua  buona 
grazia.  Al  che  il  duca,  anzi  che  no  turbatetto,  e  con 
poco  lieto  viso  non  rispose  altro  se  no:  Noi  non  le- 
niamo nessuno;  e  voltogli  le  spalle  si  partì  di  qui: 
perchè,  compreso  il  Varchi  qual  fosse  V  animo  del 
duca,  disse  a  monsignor  Marcello,  che  in  modo 
ninno  non  ne  voleva  far  iiltro,  e  mai  più  né  di  ciò 
né  di  altra  cosa  simile  si  fece  parola.  Ed  il  duca , 
come  di  sopra  si  é  detto,  indi  a  non  molto  gli  rad- 
doppiò la  provvisione,  e  diede  la  detta  pieve  di 
S.  Gavino,  e  seguitò  di  vederlo  ben  volentieri  e  più 
che  mai  carezzarlo.  E  se  da  lui  non  ebbe  il  Varchi 
co6e  maggiori,  diane  la  colpa  a  se  medesimo,  con- 
ciosia  cosa  che  qud  gran  duca  (  che  tale  era  ancora 
prima  che  ne  avesse  il  titolo  )  l' amò  sempre  oltre 
modo,  e  tanto  si  compiaceva  della  storia  la  quale 
gli  faceva  scrivere,  che  quando  gliela  leggeva  stava 
con  maravigliosa  attenzione  a  udirlo,  spesse  volte 
dicendo:  Miracoli,  Varchi,  miracoli,  Ma  egli  n'  era 
ben  ricambiato  di  questa  affezione,  perocché  il  Var« 
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chi  d' altra  parte  aveva  il  duca  in  quella  maggior 
reverenza,  che  si  può  un  valorosissimo  principe  suo 
signore.  E  siccome  non  sì  vedeva  mai  sazio  colla 
voce  e  conili  scritti  di  celebrarlo,  così  nell'animo 
H  valore  e  dirittura  di  quello  senza  modo  ammi- 
rava. 

Della  iiberalità  anzi  prodigalità  del  Varchi  basti 
quello  che  si  è  del  suo  non  pure  essere  stato  lontano 
da  ogni  sorte  di  avarìzia,  ma  dell'onesta  e  lodevole 
parsimonia,  ragionato;  e  che  delle  cose  sue  era  pa- 
drone chiunque  ne  voleva,  o  ad  esse  s'avveniva. 
E  so  ben  io  quante  volte,  essendo  da  alcuno  o  amico 
0  altro  ricerco  dì  denari,  e  non  avendone,  anzi  co- 
noscendo egli  il  bisogno,  senza  aspettar  priego  diede 
0 mantello,  o  lucco,  o  altra  di  quelle  poche  cose  che 
aveva.  Fu  il  Varchi  oltre  modo  inclinato  all'  amore 
e  benevolenza,  come  sa  chi  '1  conobbe,  e  si  può  ve- 
dere in  tutti  i  suoi  componimenti,  ma  in  niun  luogo 
meglio  che  negli  ultimi  due  versi  di  una  sua  elegìa, 
ne'  quali  facendosi  egli  stesso  a  certo  suo  proposito 
l'epitaflBk),  dice  cosh 

Varchius  hicjacet,  sinceri  culior  amoris; 
Hoc  uno  egregius,  caetera  pene  nihil. 

E  perciocché  era  assai  grande  di  persona,  com- 
presso e  di  assai  bello  e  venerando  aspetto,  e  aveva 
grande  e  a  ciò  molto  accomodata  voce,  e  bello  e 
grazioso  modo  di  orare,  era  a  vederlo  e  udirlo  in 
su  i  pulpiti  e  sopra  le  cattedre  cosa  maravigltosa,  e 
massitoamente  quando  da  giovane  portava  l' abito 
più  nobile  delia  civiltà  florentina,  cioè  il  lucco,  e 
non  si  slraccurava  tanto  quanto  poi  fece  negli  ul- 
timi anni.  Dell'  eloquenza  non  dirò  alcuna  cosa,  po- 
tendo ciascuno  in  tante  opere  che  di  lui  si  leggono. 
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orazioni,  Ie:$ÌQni,  traduzioni^  dialoghi  ed  altre,  farne 
quel  giudicio  che  gli  pare.  Ma  questo  non  è  già  da 
tacere,  che  niuno  mai  né  meglio  né  più  chiaramente 
di  lui  espresse  nella  toscana  lingua  i  più  alti  concetti 
della  filosofia,  in  tanto  che  niuno  si  partiva  dalle  sue 
lezioni,  per  idiota  che  fosse,  il  quale  di  tutto  che 
aveva  detto  non  fosse  stato  capace.  Parimente  della 
memoria  del  Varchi  non  dirò  altro  che  quello  che 
anche  3i  sa  da  molti,  i  quali  e  di  questo  e  di  ciò  che 
di  altro  si  è  di  lui  ragionato,  possono  fare  indiibitata 
fede:  e  ciò  è  ct^e  più  volte  gli  convenne  apparare  in 
piccolissimo  spazio,  come  sarebbe  d' una  notte  so- 
la^  una  lunga  orazione  o  lezione,  e  gli  riuscì  così 
felicemente,  come  se  avesse  avuto  tempo  a  mandar-^ 
lasi  a  memoria  molti  giorni,  E  sebbene  quando  leg- 
geva a  dilungo,  cioè  più  mesi  continui  ogni  dome- 
nica e  anche  spesso  il  giovedì  nelFaccademìa  privata, 
come  fu  Tanno  del  suo  consolato, egli  teneva  in  sulla 
cattedra  suoi  scartafacci,  nuUadimeno  non  gli  guar- 
dava se  non  pochissime  volte  o  non  mai. 

In  questo  modo  essendo  vivuto  il  Varchi  din- 
torno a  sessantadue  anni,  gli  venne  con  buona  oc- 
se  casione  (  come  sono  veramente  i  giudicii  di  Dio  un 
profondo  abisso  )  disiderio  di  for  quello  che  infino 
allora,  ancorché  ne  avesse  avute  simili  occasioni, 
non  aveva  mai  voluto  fare,  e  ciò  fu  di  esser  prete  e 
dire  messa  (1).  E  T occasione  fu  questa,  che  essendo 
venuto  a  morte  il  piovano  della  terra  di  Monte  Var- 
cl)i,  e  avendo  egli  ottenuta  molto  benignamente  dal 
signor  duc^  Cosimo  quella  chiesa;  prima  che  ne 

fi)  Non  è  mica  vero  quel  ch^  alce  \\  b»Qii  P.  Negri  nella  sua  Infeli- 
cissima Storia  degli  Scrittori  Fiorentini y  clie  11  Varchi  fosse  già  sacer- 
dote (luaiidp  Cosimo  il  chiamò  a  Firenae, 
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ibssero  spedite  le  bolle,  fu  fitetèo  dagli  uomini  di 
essa  terra  a  voler  contentarsi  di  fada  prepòsitura  e 
chiesa  collegiata.  La  qual  cosa,  ancorché  forse  con 
suo  danno,  avendosi  a  dividere  fra  molti  quello  che 
sarebbe  stato  di  lui  solo;  nondimeno  per  onorare 
quel  luogo,  donde  egli  a vea  T  origine,  fece  molto 
volentieri  E  così  per  bontà  sua  e  col  suo  favore 
quella  chiesa  di  pieve  divenuta  prepositùra  (1),  deli- 
berò di  voler  risedere  come  proposto  e  in  compagnia 
de' suoi  canonici  ufficiarla,  e  quivi  il  rinianente  della 
éua  vita  vivere,  é  morire  al  servigio  di  Dio  bene- 
detto. Ma  essendosi  egli  di  già  ordinato  (come  si  dice) 
a  messa ,  e  avendo  mandato  alla  detta  sua  chiesa 
molte  casse  di  libri  per  dovervi  andar  subito  che 
avesse  fatto  1'  entrata  in  Fiorenza  la  serenissima 
ireinà Giovanna  d'Austria,  moglie  del  granduca  Fran- 
cesco^ due  giorni  dòpo  là  solennissima  entrata  ^  alla 
quale  egli  intervenne,  andando  incontro  ad  essa  rei- 
na  con  gli  altri  servidori  del  duca  a  cavallo;  gli  cadde 
dopo  desinare,  come  si  dice,  la  gocciola,  perde  la 
favella,  e  d' intorno  alla  mezza  notte  del  sedicesimo 
di  dicembre,  presenti  messer  Piero  Stufi  canonico, 
il  signor  cavalier  Lelio  Bonsi  e  don  Silvano  Razzi, 
a  i  quali  sopraggiunti  non  ebbe  sé  noil  pochissimo 
tempo ^  e  colla  lingua  già  impedita,  di  dire  ¥  ultimo 
a  Dio,  passò  di  questa  vita  (2). 

(1)  Per  altre  memorie  antiche  si  trova  che  ciò  fa  fatto  otto  anni  pri- 
ma, nel  1554,  da  Giovanni  del  Turchie  antecessore  del  Varchi. 

(2)  Anche  nel  referire  la  morte  di  questo  gran  letterato  prende  al 
soo  solito  un  grosso  errore  il  P.  Negri,  dicendo  che  egli  mori  il  di  16  di 
novembre  del  1466,  cioè  trentasei  anni  avanti  di  nascere;  il  che  può 
forse  ascriversi  a  fallo  dello  stampatore;  ma  troppi  vi^se  ne'ncontrano 
de' sì  fatti  ad  ogni  tratto,  e  troppi  in  questo  luogo,  non  solo  essendo 
scambiato  Tanno,  ma  il  giorno  e  il  mese.  Il  Crescimbeni  altresì  neìla 
Storia  della  Volgar  Poesia  a  e.  109  afferma  esser  egU  morto  nel  1566  a 
di  14  di  novembre,  e  nel  Voi.  2.  de' suoi  Commentari,  correggendosi, 
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Aveva  il  Varchi  molti  anni  innanzi  fatto  testa- 
mento (1),  e  di  quello  e  delle  cose  sue  lasciato  che 
fossero  esecutori  monsignor  Lenzi  vescovo  di  Fermo 
e  don  Silvano.  Ma  perciocché  esso  monsignore  si 
trovava  lontano  in  servigio  di  santa  chiesa  ^  esso  don 
Silvano  9  iàì  quale  oltre  a  ciò  aveva  esso  Varchi  dato 
cura  della  sua  sepoltura  (  la  quale  scherzando  poe- 
ticamente avea  detto  in  alcuni  tumuli  (2)  disfde- 

ladra  avanti  doe  giorni,  cioè  a'16  di  novembre,  nei  che  ba  per  malle- 
vadore il  Caferro  SynL  vetust,  e.  323;  ma  erra  amendae  le  volte.  Lodo* 
vico  Antonio  Muratori  nella  Vita  del  Castelvetro  pone  la  morte  del  Var- 
chi nel  1566  scambiando  d' an  anno:  (alcbé  sembra  fatalità  che  nel  de- 
terminare il  tempo  della  morte  di  questo  valentuomo  si  dovesse  pruder 
abbaglio,  essendo  stato  preso  fino  neir  iscrizione  posta  al  suo  sepolcro. 
•0-lAd  avvalorare  qfuesfa  osservazione  di  Monsigv  Gio.  Bottari  aggiun- 
geremo die  (oltre  al  Gbilini  il  ^uale  lo  fa  morto  il  16  novembre  i$ù^  e 
In'Fiesole)  anche  lo  slesso  autore  della  presente  Vita  andò  in  ciò  errato, 
ponendo  egli  la  morte  del  Varchi  a' 16  di  dicembre.  In  quel  giorno  fece 
r  arciduchessa  Giovanna  d*  Austria  il  suo  solenne  ingresso  (  Vedi  11  GaN 
luzzi  Tomo  2  e.  72  ) ,  e  M.  Benedetto  mori  due  giorni  dopo  ;;sì  che  questo 
avvenimento,  da  tanti  scrittori  inesattamente  riportato,  segui  in  Fi- 
renze a'  18  di  dicembre  dell'  anno  1565.  %• 
(1)  Il  di  21  di  novembre  del  1 560. 

•0-  (2)  Non  ci  siamo  mal  avvenuti  in  questa  voce  tumuli  presa  in 
significato  di  Epigrafi  sepolcrali,  se  non  se  qui,  e  a  e.  55  della  Orazione 
del  Salviati  nell'  esequie  del  Varchi,  donde  probabibnente  la  tolse  V  ao- 
tor  di  questa  Vita.  É  da  avvertirsi  che  li  Varchi  stesso  pose  latinamente 
il  nome  di  tumulus  a  pfù  d'tin  Epitaffio;  e  vari  se  ne  leggono  cosi 
chiamati  nel  tonfò  10  de' Poeti  Latini  Italiani;  dove  fra  gli  altri  suol 
componimenti  sta  il  seguente,  eh' è  forse  uno  di  quelli  a  cui  allude  11 
Razzi,  sebbene  dagli  Editori  di  Leida  della  Storia  del  Varchi  viene  at- 
tribuito ,  non  sappiamo  con  qua!  fondamento,  a  Niccolò  Secchi ,  o  Secco , 
commessi  dicono  : 

Votum  prò  se  ipso. 
Si  mihi,  quae  dederunt  neì)erufU  stamina  Parcae 

Et  Laehesis  jamjam  rumpere  fila  parai , 
O  n^tlit'  éerU  saltem  coelestia ,  numifM  Divàm 

Fesulei  ut  summa  condar  in  arc€  jugi , 
Quaparet  immensus  partes  prospectus  ad  omnes, 

Et  coelum  nullo  ri^t  in  orbe  magie, 
Illic  perpetuo  devinctwm  tempora  somno, 
HU  inscripta  noHs  qxMelibet  urna  tegat  : 
Varckius  ingenui  semper  seetat&r  Amoris 
CondUus  Me,  todum,  quod  cupiebat,  hcU>et,  -^ 
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rare  che  fosse  a  Fiesole,  per  esservi  pratico  per  la  ,8 
buon'aria),  appunto  andava  pensando,  non  sì  es- 
sendo trovato  di  lui  se  non  certi  pochi  soldi,  insieme 
con  esso  signor  canonico  Stufa  e  cavalier  Bonsi,  di 
farlo  naegtio  che  sì  potesse  nella  chiesa  degli  Angeli 
a  loro  spese  sotterrare;  quando  ecco,  mentre  di  ciò 
ragionano  la  mattina  fra  loro,  fa  lor  sapere  messer 
Tommaso  de'  Medici,  allora  maggiordomo  del  duca, 
che  non  pensi  ninno  altrimenti  all'essequie  del  Var- 
chi ,  perciocché  le  voleva  fare  sua  eccellenza.  E  così 
la  sera  medesima  con  magnifica  pompa  di  religiosi , 
di  lumi  e  di  compagnia  fu  portato  alla  detta  chiesa 
degli  Angeli,  e  collocato  per  allora  in  uao  semplice 
deposito.  Né  molto  dopo  Y  accademia,  e  per  lei  Ba* 
stiano  Antinori,  nobile  e  virtuosissimo  gentiluomo 
allora  consolo  e  oggi  del  numero  de'  senatori  fioren- 
tini, fece  a  tutte  sue  spese  nella  medesima  chiesa, 
presenti  tutti  gli  accademici  ed  altri  quanti  la  chiesa 
e  i  chiostri  ne  capiano,  sopra  l' immagine  di  esso 
Varchi  celebrare  un  solennìssimo  ufficio.  Il  quale 
fornito,  il  cavalier  Lionardo  Salviati  recitò  la  da  se 
fatta  orazione  funerale  con  pienissima  soddisfazione 
di  tutti  che  l'udirono  e  poi  la  lessero  stampata  in- 
sieme con  altri  molti  componimenti  stati  fatti  in 
morte  e  lode  del  Varchi,  toscani  e  latini,  e  partico- 
larmente da  i  non  mai  a  bastanza  lodati  Pier  Vittori 
e  Pietro  Angeli*  E  finalmente,  tratto  di  quel  deposito 
quando  fu  tempo ,  fu  il  corpo  del  Varchi  riposto  sótto 
una  lapide  di  marmo  nella  detta  chiesa  degli  Angeli 
con  questo  epitaffio  : 


I 


Varchi  Voi  I, 


3  i  VITA  DI  BENEDETTO  YÀRGHI 

1>4  0.  jA. 

ÉBNED.  YÀRCHIO  POETÀE  PHILO 

SOPHO  ÀTQUE  HISTORICO  QUI  CUM 

ÀNNOS  LXIII  SUHMA  ÀNIMI  LIBERTÀTB 

SINE  ULLÀ  ÀTÀRITIÀ  AlfS  ÀMBITI 

ONE  VIXISàET  OBIIT 

NON  BVYITUS 

XVI.  KÀL.  DEC.  claiDLXVI.  (1) 

SIL.  RÀC.  SÀCRÀE  HUIUS  À£Ì>IS 

COENOBITÀ  AMICO  OPTIMO  P*  G« 

Avendomi  più  volle  detto  V.  S.  illustre  e  molto 
reverenda  y  che  io  doverci  y  come  quegli  che  gli  fui 
amicissimo  e  seppi  da  lui  vivente  buona  parte  de' suoi 
fatti,  scrivere  la  vita  del  Varchi,  cioè  quello  che  io 
ne  so;  ecco  che  in  quel  modo  che  ho  saputo  e  potuto 
il  meglio  V  ho  ubbidita ,  e  con  questa  gliele  mando* 

-9-  (1}  Vedi  la  nota  1.  pag.  27. 
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GOSlinO  MEDICI 

DUCA  SECONDO   DI  FIRENZE 


jt  ra  le  molte  e  molto  tra  se  diverse  anzi  del 
tutto  contrarie  oppenioni,  le  quali  ebbero  gli  anti- 
chi e  più  celebrati  filosofanti  d'intorno  la  cura  e 
provvidenza  dell'universo^  tre  furono^  eccellentissi- 
mo e  illustrissimo  principe,  le  più  famose  e  le  più 
comuni.  Perciocché  alcuni  di  essi  indubitatamente 
affermarono  che  tutte  le  cose  le  quali  si  facevano, 
in  qualunque  luogo  e  da  chiunque  si  facessero,  si 
facevano  necessariamente^  di  maniera  che  nessuno 
agente  in  luogo  veruno  ninna  cosa  operava ,  la  quale 
stata  non  fosse  ab  eterno  preveduta  e  ordinata  dal 
fato;  e  questi  tali,  sebbene  facevano  gli  uomini  del 
tutto  servi  togliendo  loro  affatto  la  libertà  dell'  ar^ 
bitrio,  ponevano  nondimeno  in  Dio  non  solo  la  co- 
noscenza delle  cose,  ma  la  provvidenza  ancora. 
Alcuni  altri  in  contrario,  per  dare  la  libertà  dell'  ar- 
bitrio agli  uomini  e  fargli  di  se  stessi  e  delle  loro 
azioni  padroni  e  signori ,  tolsero  a  Dio  non  solo  I9 
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provvidenza  del  mondo,  ma  ancora  la  cognizione, 
dicendo  che  egli  non  pure  non  curava  le  cose,  ma 
52  né  ancora  le  conosceva.  La  terza  oppenione  e  ultima 
fu  di  coloro  i  quali,  non  curandosi  uè  di  concedere 
là  libertà  agli  uomini  né  di  togliere  a  Dio  la  provvi- 
denza, dissero  che  tutte  le  cose  di  tutto  V  universo, 
anzi  esso  universo  medesimo,  siccome  a  ventura  era 
stato  fatto  ed  a  caso,  cosi  a  caso  ed  a  ventura  si 
governava.  Ma  perché  da  qua!  s' è  Y  una  di  queste 
tre  oppenioni  pareva  che  manifestamente  molte  cose 
seguissono  parte  false  e  bugiarde,  parte  ingiuste  ed 
empie,  e  parte  sconce  e  sconvenevoli,  furono  di  co- 
loro, i  quali,  per  quelli  inconvenienti  fuggire  che 
da  esse  divise  e  separate  nascevano,  cominciarono 
a  congiugnerle  insieme  ed  accompagnarle,  mesco- 
lando variamente  Y  una  coli'  altra ,  intantochè  si 
trovò  chi  tutte  in  una  ponendole  scrisse  che  delle 
cose  che  si  facevano,  alcune  si  facevano  necessaria- 
mente dal  fato,  alcune  (  per  usar  le  parole  proprie 
degli  stessi  filosofi)  contingentemente  dagli  uomini^ 
e  alcune  temerariamente  dal  caso. 

Ma  perchè  anco  questa  oppenione  ha  contra  se 
non  meno  molte,  che  diverse  e  malagevoli  difficol- 
tà, le  quali  non  si  possono  ora  né  s>i  debbono  in  que- 
sto luogo  disputare,  a  noi  al  presente  basterà  di 
sapere  che  oltra  tutti  i  teologi  cristiani  non  sola- 
mente i  più,  ma  eziandio  i  migliori  filosofi,  e  tra 
questi  Aristotile  $les$ù  primo  di  tutti,  s' accordarono 
a  dire  che  e  nelle  cose  si  trovasse  la  contingenza, 
cioè  si  potessero  egualmente  così  fare  come  non  fa- 
re, e  negli  uomini  la  libertà,  cioè  che  a  loro  stesse 
e  il  volere  e  il  non  volere  alcuna  cosa  operare,  in 
guisaché  potessero  mediante  la  prudenza  ed  i  con- 
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sigli  loro  così  acquistarsi  dimoiti  beni^comeschivare 
ioOniti  mali:  e  di  qui  nacque  che  tutti  i  lodati  scrit- 
tori di  tutte  quante  le  maniere  ebbero  sempre  in 
tutte  le  lingue  per  loro  primo  o  principalissìmo  in-  | 
tendimento  il  giovare  a' mortali ,  cioè  rendere  gli  33 
uomini  colle  loro  scritture  non  meno  buoni  e  pru* 
denti  che  dotti  e  scienziati,  insegnando  per  yari  modi 
e  con  diverse  vie  ora  odiare  i  vizi  e  fuggirgli,  ora 
amare  e  seguitare  le  virtù;  e  tutti  quegli  che  ciò  non 
fanno  non  si  possono  con  ragione,  ancoraché  dot- 
tissimi ed  eloquentissimi  siano,  nel  numero  riporre 
de'  buoni  scrittori  ;  né  meritano  per  mio  giudizio 
maggior  loda  o  piuttosto  minor  biasimo,  che  si  fa- 
rebbe chiunche  d' una  splendidissima  e  virtuosa  pie- 
tra ad  altro  non  si  servisse  che  ad  abbagliare  la  vista 
delle  genti,  per  farle  o  inciampare  con  pericolo  0 
cadere  con  danno. 

Ma  fra  tutte  quante  le  maniere  degli  scrittori, 
i  quali  hanno  o  con  dottrina  e  giudizio  o  con  inge^ 
gno  ed  eloquenza  arrecato  giovamento  alla  vita 
umana,  a  me  sembra  che  gli  storici  siano  quegli,  le 
cui  fatiche  e  vigilie  non  solo  si  possano  grandissima- 
mente lodare^  ma  si  debbiano  eziandio  a  tutte  Taltre 
preporre.  Conciossiacosaché  i  filosofi  (per  tacere 
degli  altri  scrittori,  i  quali  con  questi  0  sotto  questi 
si  comprendono  tutti  )  colla  prudenza  e  sapienza 
loro  ne  mostrano  bene  e  ne  insegnano  sottilmente  e 
con  verità,  oltra  infinite  altre  cose,  quali  devono 
essere  gli  ottimi  prìncipi^  di  che  maniera  le  bene 
ordinate  repubbliche,  come  fatti  i  buoni  cittadini, 
ed  in  somma  quello  che  seguire  si  debbe  e  quello 
che  fuggire  in  tutta  la  vita;  cose  tutte  profittevoli, 
tutte  gioconde,  tutto  oneste^  e  finalmente  tutte  lo^ 
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devolì  ed  onorevoli  perse  medesime^  niuno  il  niega; 
ma  che  bene  potrebbono  essere  per  accidente  cosi 
in  pubblico  come  a' privati  uomini  di  grandissimi 
mali  e  d' infiniti  danni  cagione.  Perciocché  essendo 
in  tutti  i  tempi  e  per  tutti  i  paesi  stato  sempre  tra 
quello  che  dagli  uomini  si  fa ,  e  quello  che  da  loro 
fare  sì  dovrebbe,  differenza  grandissima,  solo  gli 
scrittori  delle  storie  apertamente  ne  dimostrano  e 
g^   con  ineffabile  utilità,  non  tanto  come  vivere  gene- 
ralmente da  tutti  si  do  verrebbe,  quanto  come  si 
vive  specialmente  da  ciascuno,  per  non  dir  nulla, 
che  così  nelle  buone  e  lodevoli  cose,  come  nelle  bia- 
simevoli e  cattive,  più  i  fatti  e  gli  esempi  particolari 
muovere  o  a  bene  o  a  male  operare  ci  sogliono, 
che  le  parole  e  gli  universali  ammaestramenti  non 
fanno;  senzachè,  ad  ogni  sesso  ed  età  e  in  ciascun 
tempo  e  luogo  è  il  leggere  degli  storici  conceduto, 
la  qual  cosa  de'  filosofi  e  degli  .altri  autori  non  par 
che  avvenga;  oltra  ciò  niuno. è  il  qual  non  conosca 
e  non  confessi  che  chiunche  alcuna  arte  o  scienza 
imparata  non  ha,  non  può  ordinariamente  con  ve-r 
rità  dire  di  saperla;  e  che  V  imparare  per  Y  ordina- 
rio una  sola  delle  scienze  o  dell'  arti ,  qualunque  ella 
sia,  non  che  tanti  fatti  di  tanti  popoli,  tante  mutazioni 
di  regni,  tanti  scambiamenti  di  fortuna,  mobilità  di 
cose,  varietà  di  tempi,  diversità  di  costumi,  contra- 
rietà d' ingegni,  e,  per  ridurre  le  mille  in  una ,  in 
che  modo  vivere  degnamente  si  possa,  e  come  ono- 
ratamente morire  si  debba,  richiede  non  minore 
fatica  che  tempo,  né  minore  industria  che  spesa;  e 
nientedimeno  queste  cose  con  altre  assaissimo  non 
manco  di  profitto  piene  che  di  giocondità,  si  possono 
tutte  quante  in  picciolissìmo  tempo  con  naenomìs-T 
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sima  fatica  senza  niuna  quasi  o  spesa  o  industria 
dì  (1)  chiunche  vuole,  nella  storia  sola  apparare;  la 
quale  è  veramente  testìmona  de' tempi,  luce  della 
verità,  vita  della  memoria,  maestra  della  vita,  e 
finalmente  un  lucidissimo  specchio,  nel  quale  tutte 
le  azioni  e  tutte  le  vite  dì  tutte  le  genti  chiarissima- 
mente si  scorgono* 

Ma  qual  cosa  può  o  più  maravìgliosa  o  più  utile 
non  dico  essere,  ma  pensarsi,  che  il  vedere  che 
quello  che  dalV  impossibilità  della  natura  tolto  e  ne-  35 
gato  ci  fu,  cioè  il  potere  in  poco  d' ora  tutto  il  mondo 
camminare,  e  tutte  le  cose  che  in  esso  0  si  fanno  o 
sì  dicono  conoscere,  e  trovarsi,  si  può  dire,  presente 
in  divei'si  luoghi  e  tra  se  lontanissimi  a  un  tempo 
medesimo,  ed  in  somma  vivere  quasi  infinite  vite^ 
ed  essere  ne  i  più  giovenìli  anni  vecchissimo,  ne  sia 
dalla  lezione  delie  storie  benignamente  conceduto  e 
ricompensato?  Laonde  sebbene  altra  gloria  meritano 
coloro  i  (|uali  fanno  le  cose  degne  di  dovere  essere 
scritte  e  raccomandate  alla  memoria  delle  lettere,  e 
altra  quegli  che  le  scrivono  e  conservano  alla  po- 
sterità; non  è  per  questo,  che  il  ciò  degnamente  fa- 
re, e  il  potere  agguagliare  V  opere  alle  parole,  non 
sia  tanto  lodevole  e  glorioso,  quanto  eziandio  fati- 
coso e  malagevole  (a).  Perchè,  se  non  altro,  certis- 
sima cosa  è  che  se  coloro  i  quali  operano  cose  grandi , 
e  perchè  gli  altri  riposare  possano,  faticano  essi, 
non.  avessono  chi  V  azioni  e  le  prodezze  loro  scri- 
vesse, non  vo'dire  illustrasse  e  facesse  chiare,  riusci- 

(1)  da  Codice  Rinucciniano. 

(a)  SaUnst.  €at.  Ili:  et  qui  f ecere,  et  a^i  facta  aliorum  seripsere, 
multi  laudantur.  Ac  mihi  quidem  tamen  elei  haud  quaquam  par  gloria 
eequatur  scriptorem  et  auetarem  rerum,  tamen  rn  primis  arduum  videtur 
ree  geetcu  icribere. 
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rebbono  le  loro  fatiche  quasi  vane  e  poco  meno  che 
perdute^  ed  eglino,  senripre  in  oscuro  giacendosi , 
mal  né  a  se  né  ad  altri  sarebbono  o  di  giovamento 
o  di  diletto  cagione:  e  di  qui  nacque, penso  io,  quella 
nobilissima  e  tanto  da  tutti  e  in  ciascun  luogo  cele- 
brata esclamazione  che  fece  Alessandro  il  Grande, 
quando  alla  sepoltura  giunto  d' Achille,  e  quanto  e 
come  aveva  di  lui  Omero  cantato  sovvenendoli , 
disse  con  generosa  ambizione  sospirando: 
# 
O  fortunato,  che  sì  chiara  tromba 
Trovasti^  e  chi  di  te  sì  alto  scrisse  (a), 

I 

56  E  per  questa  cagione  medesima  in  ogni  età  ed 

appo  tutte  le  nazioni  ebbero  gli  scrittori  delle  cose 

fatte  pregio  grandissimo  e  reputazione,  e  per  lo  più 

furono  sempre  uomini  non  solamente  prudenti  ed 

eloquenti  molto,  ma  gravi  ancora  e  giudiziosi  sopra 

gli  altri;  bene  è  vero  che  come  i  capi  de' regni  o 

delle  città  mancano  d^  operare  cose  egregie  e  degne 

di  dovere  essere  scritte  »  mancano  inslememente 

d'onorare  e  di  premiare  gli  scrittori.  Onde  gli  uomini 

grandi  e  d'ingegno  eccellente,  i  quali  quasi  tutti 

dall'  onore  tirati  sono  o  da  i  premi  a  dover  faticare 

e  operare,  ad  altri  studi  ed  arti  rivolgendosi,  in 

qudle  imprese  e  azioni  il  lor  tempo  e  le  fatiche  im« 

piegano  e  consumano ,  le  quali  da  i  principi  o  dalle 

repubbliche  riputarsi  e  remunerarsi  conoscono.  E 

quinci  per  avventura  è  nato  die  le  storie  moderne 

non  hanno  comunemente  né  quella  grandezza  in  loro 

né  quella  dignità,  la  quale  le  antiche  tanto  greche 

(a)  Petrarca  Son.  clv. 
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qdanto  romane  avere  si  veggono;  anzi  per  vero  di- 
re, tanto  sono  per  la  maggior  parte  dalla  propria 
forma  e  natura  loro  tralignate  e  lontane  fattesi  y  che 
ogn'  altra  cosa  più  veramente  che  storie  chiamare 
si  potrebbono,  essendo  elleno  state  da  uomini  scrit- 
te, i  quali  molte  volte  o  non  sapevano  degnamente, 
non  avendo  essi  né  prudenza  alcuna  né  eloquenza, 
o  non  potevano  liberamente,  ora  da  tema  e  quando 
da  speranza  impediti,  o  non  volevano  sinceramente 
scriverle,  parte  dall'  ambizione  trasportati  e  parte 
ritenuti  dall'  avarizia  ;  per  tacere  di  coloro  i  quali 
più  air  amore  e  all'  odio  hanno  riguardo  avuto,  che 
air  uffizio  loro  ed  alla  stessa  verità,  senza  la  quale 
tanto  é  possibile  che  la  storia  sia  veramente  storia , 
quanto  che  X  uomo  sia  veramente  uomo  senza 
la  ragione. 

E  di  quinci  avvenne,  illustrissimo  ed  eccellen- 
tissimo principe ,  che  quando  il  molto  reverendo 
monsignore  de'  Rossi  vescovo  di  Pavia  mi  disse  a  5^^ 
nome  di  Y*  E.  che  io  dovessi  prepararmi  e  a  ordine 
pormi  per  dovere  le  storie  fiorentine  comporre,  io 
mi  commossi  non  poco,  e,  veggendomi  tanto  im- 
pensatamente peso  cosi  grave  (1)  e  non  meno  peri- 
coloso che  onorato  sopra  le  spalle  porre ,  non  seppi 
in  quel  subito  né  accettarlo,  per  non  parere  poco 
conoscente  o  dell'  importanza  e  maggiorezza  del  ca- 
rico, o  della  debolezza  e  infirmità  delle  i&ie  forze, 
né  rifiutarlo,  si  per  non  disdire  e  dinegare  alcuna 
cosa  a  colui ,  al  quale  sono  doppiamente  tenuto  di 
compiacere  e  d' ubbidire  in  tutte  quante,  e  si  per 
non  esser  da  lei  o  troppo  infingardo  0  troppo  su- 
fi) ^  Qaesto  addiettivo,  periato  nel  Usto  dal  C.  R.,  manca  nollo 
precedenti  stampe.  % 

Yavhi  7el.  I.  7 
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perbò  riputato.  Ma  tosto  che  io  dalla  bocca  intesi  di 
lei  medesima^  e  (}uàle  id  ciò  fusse  l'aninio  suo,  e 
quanti  aiuti  a  cosi  fatta  opera  mi  pòrgerebbe,  mi 
deliberai  fra  nie  stesso  di  dover  tentare ,  se  fatto  nii 
potesse  venire,  di  potere  mediante  la  fatica  e  dili- 
genza mìa  in  cosa  tanto  a  lei  cara,  quanto  agli  altri 
utile  e  a  me  onorevole,  soddisfarle.  Al  che  fare  tanto 
più  mi  risolvei  se  non  tòsto,  volentieri,  quanto  io 
sapeva  che  la  stòria  è,  come  anco  tutte  V  altre  cose 
mortali,  di  forma  composta  e  di  materia;  ed  avendo 
élla  per  forma  o  volemo  dire  anima  la  verità,  e  per 
materia  ovverò  corpo  le  parole,  a  me  dava  il  cuore 
di  potere,  mediante  Y  aiuto  divino  e  le  promissioni 
di  V.  E.,  alla  prima  e  più  perfetta  parte  di  lei  com- 
piutamente soddisfare,  cioè  scriverelibérissimamente 
senza  odio  o  amore  di  persona  alcuna  la  stessa  ve- 
rità delle  cose,  alla  quale  e  la  natura  m' inchina  é 
Y  usanza  mi  alletta  e  la  profession  mìa  tanto  m*  in- 
vita, quaiito  Tobbligo  non  solo  persuade,  ma  sforza, 
Né  mi  mossero  in  parte  alcuna  le  parole  di  coloro  i 
quali,  intesasi  là  deliberazione  ed  elezione  fatta  di 
^  me  da  V.  E.,  dissero,  qualunche  cagione  a  ciò  fare 
gli  movesse,  parte  che  io  non  saperrei,  parte  che  io 
non  potrei,  parte  ancora,  che  io  non  vorrei  a  cotale 
impresa  dare  non  che  fine  princìpio  ;  parendomi  che 
cosi  fatte  cose  non  si  possano  né  dagli  altri  meglio 
giudicare  che  dal  flne,  né  più  veramente  da  me  con- 
futarsi che  coir  opeìpa. 

É  ben  vero  che  io  ho,  da  molte  e  giustissime 
cagioni  mosso,  pensato  di  non  volere  (1)  al  presente 
i^e  non  quelle  cose  scrivere,  le  quali  da  che  la  fami- 

(1)  decere  C.  R. 
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glia  de'  Medici  ultimamente  parti  da  Firenze  a  che 
ella  vi  ritornò  intervennero  (a);  le  quali  però  sono 
tante  e  talmente  fatte,  che  io  ho  da  dovere  di  vota* 
mente  pregare  la  maestà  del  nostro  signore  Dio,  che 
le  piaccia  di  volere  e  tanta  vita  concedermi  e  cotal 
sapere,  che  io  possa  non  solo  vera  niente  a  coloro 
che  verranno,  come  ho  nel!'  animo,  ma  eziandio  de- 
gnamente raccontarle.  Dalle  quali  se  frutto  alcuno 
o  diletto  trarranno  mai  per  nessuno  tempo  i  leggen- 
ti, ragionevole  cosa  è  che  eglino  di  ciò  non  a  me, 
se  non  se  forse  in  ntenomissim^  parte,  come  a  stru- 
mento, ma  a  vostra  eccellenza  illustrissima,  come  a 
vera  e  principal  cagione,  ne  debbiano  gratamente 
tatto  l'obbligo  avere f  alla  quale  io,  come  debbo  e 
quanto  so  e  posso  il  più,  n)' inchino  uniilmente  e 
raccomaifdo. 

(a)  In  qw*lre  a^nt',  cioè  (com'ei  dice  nel  primo  libro)  i  qtMli  s' in- 
traprendono dal  ventisette  al  trenta.  Ma  fin  dal  principio  di  questa  sua 
fatica  venne  il  N.  A.  nelL-  intendimento  di  condurla  fino  al  1532  (Vedi 
il  Proemio),  e  giunto  con  la  sua  narrazione  fino  a  quel  termine,  s*  in- 
dusse (secondo  eh'  ei  ci  fa  sapere jalla  fine  del  dodicesimo  libro)  a  pro- 
trarla  anche  più  là,  pei  conforti  principalmente  di  Cosimo  I.  Talché  là 
portò,  come  si  vede,  fino  al  1538,  e  non  fino  al  1536,  come  venne  detto 
al Can. Moreni,  dov'ei  riprende  il  Manni  e  THaym  di  un'altra  loro 
inavvertenza  sa  questo  proposito. 
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inleindiinento  nostro  è  di  dovere  con  quella   5^ 

diligenza  e  verità  che  potremo  e  saperremo  maggio- 
re^ tutte  quelle  cose  ordinatamente  e  particolarmente 
raccontare  y  le  quali  dal  popolo  fiorentino  degne  di 
memoria  0  in  pace  o  in  guerra,  o  dentro  0  fuori  della 
città,  o  pubblicamente  o  privatamente  fatte  furono, 
da  che  la  famiglia  de'  Medici  e  i  loro  seguaci  la  terza 
volta  lo  stato  di  Firenze  perdettero,  più  per  la  poca 
prudenza  e  molta  cosi  viltà  come  avarizia  di  mon- 
signore messer  Silvio  Passerini  cardinale  di  Cortona, 
il  quale  a  nome  di  Papa  Clemente  VII  per  lo  ma- 
gnìfico Ippolito  in  quel  tempo  la  governava,  che  per 
alcuna  altra  più  possente  cagione;  la  qual  cosa  seguì 
agli  ventisei  giorni  del  mese  d' aprile ,  quando  il  po- 
polo inaspettatamente  levatosi  furiosamente  corse 
all'armi,  o  piuttosto  agli  diciassette  di  maggio,  al- 
lora che  i  Medici ,  di.  Firenze  partendosi ,  se  ne  fug- 
girono a  Lucca  l' anno  della  concezione  di  nostro 
signore  Giesù  Cristo  (  chò  da  tal  giorno  principiano 
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r  anno  benché  non  senza  errore  n^anifesto  i  Fiorenr 
tini  (a)  )  mille  cinquecento  ventisette;  infino  a  che 
40   ella  ed  eglino  con  i  danari  della  chiesa  e  colle  forze, 
deir imperio  nell'anno  millecinquecento  trenta, fatto 
parlamento  alli  xx  d*  agosto,  lo  racquistarono.  Ben- 
ché, r  animo  nostro  è,  se  la  vita  ne  basterà,  dì  scri- 
vere per  maggior  notizia  della  mutazione  dello  stato 
di  Firenze  infino  al  primo  giorno  di  maggio  deiiraunq 
millecinquecento  trentaduei  (b),nel  qual  tenipo  Ales- 
sandro de'  Medici  figliqolo  non  legittimo  di  Lorenzo 
già  duca  d' Urbino,  levata  la  signoria  e  il  gonfalo- 
niere^ fu  a  vita  insieme  con  tutti  i  suoi  discendenti 
e  successori  legittimi  doge  creato  della  repubblics^ 
fiorentina.  Spazio  breve  si ,  non  comprendeqdQ  egli 
se  non  cinque  anni  e  cinque  giorni ,  ma  tale  però  e 
cosi  fatto,  che  in  elio  e  massimamente  ne'  tre  primi 
anni  30lto  il  governo  di  tre  gonfalonieri  di  diversa 
natura  e  condizione  e  volontà ,  Niccolò  Capponi , 
Francesco  Carducci  e  Raffaello  Girolami,  nacquero; 
insieme  con  un  assedio,  del  quale  non  so  se  mai  fu 
i|  più  niemorabile^  tutte  quasi  quelle  varietà  e  acci- 
denti ,  che  in  un  popqlo  non  meno  ambizioso  e  sottile 
che  avaro,  né  menq  ricco  che  nobile  e  industrioso, 
di  sotto  quel  giogo  contra  tempo  e  per  la  non  pen- 
sata uscito,  il  quale  quindici  anni  continovi  premuto 
r  avea,  non  pur  sogliono,  ma  possono  occorrere. 

Chiara  cosa  è  che  la  città  di  Firenze,  la  quale, 
0  sua  colpa  o  sua  fortuna,  fu  alle  divisioni  e  alle  di«- 

* 

(a)  Queste  parole  benché  wm  senza  errore  manifesto  non  si  trovano 
nel  C.  R.  L'oso  del  resto  di  cominciar  Tanno  dalla  Incarnazione  di  G.  C. , 
cioè  dal  25  di  marzo,  si  coniinnò  ne^fiorentlni  fino  all'anno  santo  17tf0, 
quando  Francesco,  primo  de' Grandachl  della  casa  Lorenese,  volle  che 
si  conformassero  al  Calendario  Romano. 

(b)  Vedi  la  nota  (a)  a  pag.  38. 
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scordie  cittadine  sempre  maravigliosamente  sotto- 
posta y  mai  non  si  trovò  né  con  più  certo  pericolo 
divisa,  né  con  maggior  danno  discorde,  che  in  quel 
tempo  ;  onde  avvenne  che  ella ,  dòpo  ì'  avere  la 
guerra  contra  gli  eserciti  del  papa  e  dell'  imperadore 
con*  incredibile  ò  ardire  e  constanza,  secondochè  a 
noi  pare,  o  temerità  e  ostinazione,  secondo  il  giu- 
dizio d' alcuni,  poco  meno  d' un  anno  intero,  se  non 
felicemente,  francamente  certo  e  valorosamente  so- 
stenuto, essendo  ella  prima  da  tutti  gli  amici  e  con- 
federati, poi  da' suoi  capitani  medesimi  e  da  una 
parte  de'  propri  cittadini  tradita ,  e  ultimamente  da 
Clemente  VII  e  Carlo  V  ingannata,  divenne  dopo 
mille  e  secento  anni  che  ella  fu  da  mercatanti  fie- 
solani  e  da  soldati  romani  edificata,  e  settecento 
ventinove  posciachè  Carlo  per  soprannome  Magno 
ire  di  Francia  e  primo  imperadore,  dopo  la  ruina 
dell'  imperio  occidentale,  tornandosene  da  Roma  in 
Francia, ò  la  riedificò  di  nuovo  ò  al  certo  la  restaurò, 
divenne,  dico,  di  statò  piuttosto  corrotto  e  licenzio- 
so, tirannide,  che  dì  sana  è  moderata  repubblica, 
principato. 

Né  a  questa  cosi  grande  e  cosi  grave  impresa , 
e  non  meno  di  fatiche  e  di  pericoli  piena  che  d' onore 
e  di  gloria,  mi  sono  io  nella  mia  già  matura  e  canuta 
età  spontaneamente  messo  e  di  mia  propria  elezio- 
ne; anzi  non  pensando  io  a  cosa  nessuna  meno  che 
ik  dovere  kcnverè  storie,  riii  fu  prima  da  monsignore 
de'  Rossi  Vescovo  di  Pavia  per  nome  di  Cosimo 
de'  Medici  duca  di  Firenze,  e  poi  dalla  propria  bocca 
di  lui  molto  umanamente,  che  io  ciò  fare  dovessi 
imposto  e  comandato,  faccendomi  egli  per  pubblico 
ed  orrevole  partito  de'  magnifici  signori,  luogote- 


I 

4i 


46  PROEMIO 

nente  e  consiglieri  suoi,  onesta  provvisione  per  le 
mie  bisogne  di  quindici  fiorini  d' oro  senza  alcuna 
ritenzione  e  stanziamento ,  il  che  radissime  volte 
conceder  si  suole,  per  ciascun  mese  deliberare  e  pa- 
gare. La  qual  cosa,  tosto  che  si  sparse  e  di  volgo, 
diede  a  molte  persone  e  diverse,  assai  più  che  nel 
vero  non  pareva  che  dare  dovesse,  parte  cagione 
e  parte  occasione  di  molto  ragionare;  e  avvengadio- 
che  la  maggior  parte,  secondocliè  mi  fu  general* 
^,  mente  da  più  amici  miei  referito,  e  in  spezie  dal 
magnifico  messer  Lelio  Torello,  facessero  giudizio  e 
dicessero  apertamente  prima,  che  io  non  vorrei,  e 
poscia,  che,  quando  pure  io  volessi,  non  saprei  né 
potrei  non  che  fornire,  cominciare  cosi  alta  impre- 
sa, e  tanto  dagli  studi  miei  passati  lontana;  io  non-^ 
dimeno,  considerate  le  ragioni  loro ,  e  parendomi 
parte  presuntuose,  volendo  deir  altrui  volontà  te- 
merariamente affermare  (1),  e  parte  fondate  in  sul 
falso,  poco  caso  ne  feci,  anzi  per  vero  dii^e  ninna 
cura  ne  tenni  ;  perciocché  io ,  sebbene  e  per  Y  età , 
non  avendo  in  quel  tempo  più  anni  che  venticinque, 
e  per  lo  non  essere  abile  agli  ufizi,  essendo  io  bene 
cittadino  di  Firenze  secondo  V  abuso  delle  repubbli- 
che moderne,  ma  non  già  il  benefizio  godendo  della 
città,  non  mi  ritrovai  in  quel  teatro  come  strione, 
nondimeno  come  spettatore  v'intervenni;  e  suole 
molte  volte  accadere  che  più  veggano  e  meglio  giu- 
dichino d'alcuna  o  commedia  o  tragedia  coloro  i 
quali  a  vederla  rappresentare  intervengono,  che 
quegli  stessi  non  fanno,  i  quali  a  rappresentarla  si 
trovano,  lo  non  negarò  che  il  ritrovarsi  ne'  consigli 

(1)  lemerariamente  §  diversamente  sopra  ciò  affervMre  G  R« 
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pubblici;  intervenire  nelle  consulte  private ,  esser 
presente  alle  pratiche  segrete^  ed  il  potere  Analmente 
o  come  capo  o  come  parte  di  quelle  cose  trattare  e 
deliberare^  le  quali  poi  in  iscrittura  distendere  si 
debbono  e  mandare  a'  posteri  ^  non  sia  in  qualche 
parte  utilissimo;  ma  dirò  bene,  che  egli  in  parte 
nessuna  necessario  non  è,  se  già  non  credessimo  che 
Plutarco  autore  gravissimo,  e  tanti  altri  storici  così 
greci  come  latini  a  quelle  cose  personalmente  inter- 
venissero, le  quali  da  loro  dopo  tanti  anni  così  di- 
stintamente e  cosi  veramente  scritte  furono  ;  e  chi 
non  sa  che  Tito  Livio,  il  quale  non  a  Roma,  ma  in 
Padova  negli  ultimi  tempi  nacque  della  repubblica 
romana,  tutto  che  mai,  che  io  sappia,  niuna  parte 
di  lei  governasse,  scrisse  nientedimeno  con  infinita 
lode  e  gloria  di  se,  e  ineffabile  giovamento  e  piacere 
d'altrui,  non  dico  cinque  anni  appunto  né  una  guerra 
sola,  ma  tutte  quelle  che  dal  popolo  romano,  da  che 
egli  nacque  inflno  a  che  egli,  si  può  dire,  morì, 
erano  prima  sotto  i  re  e  poi  sotto  i  consoli  e  parte 
ancora  sotto  gl'imperadori  per  ispazio  di  più  che 
settecento  anni  in  conquistare  il  mondo,  e  quasi 
tutto  alla  sua  monarchia  sottometterlo,  non  meno 
virtuosamente  che  avventurosamente  state  fatte? 
Anzi  dirò  più  oltra,  che  il  pericolo  che  si  corre  in 
narrando  quelle  cose  nelle  quali  altri  è  come  capo  o 
parte  intervenuto,  è  per  avventura,  non  essendo 
tutti  gli  uomini  Cesari,  maggiore  dell'  utilità  che  de- 
trarre se  ne  possa;  conciossiacosaché  egli  sia  se  fa) 
non  del  tutto  impossibile,  certo  malagevole  molto, 
che  coloro  i  quali  di  cose  proprie  e  a  se  pertinenti 

(a)  Queslo  se  che  ci  parve  necessario  alla  rella  iDtelligeDza  del  di- 
scorso è  siato  aggiunto  con  T  autorità  del  C.  R. 

Varchi  Voi.  I.  8 
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ragionano,  d  oon  s'ingannino  alcuna  volta ,  anco- 
raché non  volessero,  e  non  se  ne  accorgano,  o  al- 
meno senza  affezione  non  ne  favcdlìno)  dove  gli 
altri,  posciachè  né  biasimo  alcuno  né  loda  venire 
loro  debbe  da  quello  che  raccontano,  sinceramente 
e  senza  animosità  tutto  ciò  che  ^lino  o  da  se  o  per 
r  altrui  bocche  o  scritture  sanno,  o  laudabile  o  bia- 
simevole che  egli  si  sia,  mandano  fuori. 

Di  me  e  degli  studi  miei  non  intendo  io  di  do^»- 
vere  altro  rispondere,  se  non  che  essendo  uomo  e 
filosofo»  cioè  amico  e  desideroso  del  sapere,  non 
pdUéo  che  nlunA  cOsa  la  quale  ad  uomo  e  a  filosofo 
s*  appartenga,  sia  né  da  me  né  da' miei  studi  Ionia- 
ha.  Potrei  bene  testificare  che  per  supplire  colla  in- 
dustria a  dove  1^  ingégno  mancava  ^  sappiendo  io  che 
della  verità,  se  non  sola,  più  certo  di  lei  che  di  tutte 
le  altre  cose  insieme,  si  deve  nell'istoria  conto  te- 
nere, spesi  sì  lungo  tempo  e  cotal  diligenza  usai^  e 
tante  fatiche  durai  per  rinveUirla  ancora  nelle  cose 
menomissime,  ed  in  un  certo  modo  soverchie,  ch6 
egli  per  avventura,  dicendolo  io,  creduto  da  molti 
non  mi  sarebbe.  Conciosiachè,  oltra  T  altre  cose, 
non  ritrovandosi  nella  segreteria  alcuni  libri  pub- 
blici^ ne'  quali  erano  le  cose  dello  stato  e  dell9  guerra 
più  segrete  e  più  importanti  notate,  perciocché  fu- 
rono, secondochè  coloro  dicevano,  a  cui  la  cura  di 
essi  toccava,  a  papa  Clemente,  il  quale  instantissi* 
mamente  gli  chiedeva^  dopo  T  assedio  in  diligenza 
.mandati  subito>  fui  costretto  non  pure  a  leggere, 
ma  notare  e  intavolare  per  V  ordine  dell'  alfabeto  e 
poco  meno  che  trascrivere,  non  solo  np^olti  libri 
de' signori  dieci  di  libertà  e  pace,  e  molti  delle  ri- 
formagioni  e  d' altri  magistrati,  e  infinite  lettere  e 
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registri  d'ainbasciadori^  di  cotnmessari^  di  vicari , 
di  podestà  e  d' altri  ufficiali ,  che  di  tutto  il  contado 
distretto  e  dominio  fiorentino  nel  palazzo  de'  signo- 
ri (1)  e  oggi  del  duca  in  numero  quasi  innumerabi- 
le, parte  in  fllze  e  parte  in  libri  ridotte,  sotto  la 
custodia  di  ser  Àntonmaria  Buonanni  cancelliere 
de'  signori  otto  di  pratica,  meno  diligentemente  che 
fare  non  si  dovrebbe, si  guardano; ma  volgere  ezian- 
dio e  rivolgere  non  pochi  parte  zibaldoni ,  che  cosi 
gli  chiamano,  e  parte  scartabegli  e  scartafaccì  di 
diverse  persone,  le  quali  in  y^ri  tempi  le  cose  che 
nella  città  o  si  facevano  o  si  dicevano,  di  giorno  in 
giorno  piuttosto  con  molta  diligenza  e  curiosità  (  del 
clje  non  poco  si  debbe  loro  obbligo  avere  )  che  con 
alcuno  ordine  o  studio  andavano  in  su'  detti  strac- 
eiafogli  notando >  e  sopra  esse  alcune  fiate,  ma  bene 
spessp  più  secondo  le  passioni,  e  cotale  alla  grossa, 
che  secondo  la  verità  o  gìudizios^niente  discorren-  ^ 
do;  senzachè  m' avvenne  infinite  volte  il  dovere  ora 
favellare  e  ora  scrivere  quando  a  questo  cittadino  e 
quando  a  quel  soldato  per  avere  informazione  d'alcu- 
na cosa,  0  per  la  certezza  intendere  d' alcun' altra,  la. 
quale  essere  stata  diversamente  o  detta  o  fatta  o  nelle 
bocche  de' vivi  o  nelle  scritture  de' morti  si  ritrovava. 
Per  non  dir  nulla  degli  scrittori  delle  cronache  fioren- 
tine tanto  antichi,  i  quali  non  sono  né  pochi  né  pic- 
cioli, quanto  moderni,  letti  da  me  e  riletti  con  buona 
parte  delli  storici  così  greci  come  latini  e  toscani ,  e 
spezialmente  Polibio,  il  quale  de'  greci  avemo  preso 
a  dovere  imitare,  siccome  Cornelio  Tacito  fra' latini. 
Né  voglio  lasciar  di  dire  che  in  leggendo  io  s^ 

(1)  nel  palazzo  già  de* signori  C.  R. 
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sai  accuratamente,  e  considerando  gli  soprascritti 
autori,  per  dovere  quindi  lo  stame  e  la  trama  pro- 
cacciare, onde  la  tela  nostra  prima  ordire  e  poi  tes- 
sere si  potesse,  trovai  tanto  non  pure  diverso,  ma 
contrario  quello  che  dagli  uomini  universalmente  si 
fa ,  a  quello  che  non  solamente  da  i  cristiani  teolo- 
gi, ma  eziandio  da  i  filosofi  gentili  si  scrive  che  fare 
si  deverebbe,  che  io  venni  in  dubbio  meco  stesso, 
e  fui  molte  fiate  vicino  molto  a  far  credere  a  me 
medesimo  che  le  cose  umane  non  da  ragione  e  giu^ 
dizio,  ma  dalla  fortuna  e  dal  caso  si  go vernassono  ; 
o  almeno  veggendosi  si  chiaramente  e  così  spesso 
da  chi  del  tutto  orbo  non  è,  che  le  cose  giuste  e 
bene  da  i  buoni  e  prudenti  uomini  consigliate  e  ot- 
timamente inviate,  o  sono  poi  nell' eseguirle  il  più 
delle  volte  impedite,  o  riescono  a  non  lieto  fine,  e 
per  lo  contrario  le  ingiuste  e  male  dagli  uomini  rei 
e  temerari  consultate  e  pessimamente  incammina- 
te, senza  impedimento  alcuno  ricevere  felicissima- 
mente succedono,  che  ninna  si  trovi  quaggiù  né 
prudenza  né  innocenza  per  grande  che  ella  sia,  la 
quale  o  si  debba  credere  bastevole  a  prevedere  e 
46  regolare  gli  avvenimenti  e  i  successi  delle  cose,  o  si 
possa  tenere  sicura  di  non  dover  essere,  quando 
che  sia,  non  solo  vilipesa  e  schernita,  ma  offesa  e 
oltraggiata  si  universalmente  da  tutti,  e  sì  da  coloro 
particolarmente,  i  quali  più  pregiarla  ed  onorarla  e 
più  difenderla  e  premiarla  doverrebbono.  E  per  cerio 
se  le  cose  (  come  i  filosofi  dicono,  e  la  ragione  pare 
che  richiegga)  deono  per  lo  più  e  nella  maggior 
parte  del  tempo  esser  rettamente  disposte  e  secondo 
la  propria  natura  loro;  mostrando  le  storie  che  il 
mondo  fu  quel  medesimo  sempre,  e  sempre  al  ro- 
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vescio  di  quello  che  i  precetti  loro  ne  insegnano  si 
resse  e  goyernò^  potrebbe  ragionevolmente  alcuno 
dubitare  che  la  natura  delle  cose  ^  e  in  specie  quella 
degli  uomini,  non  sia  quella  che  essi  affermano  che 
ella  è  j  ma  quella  che  la  pruova  stessa  di  tante  e 
tante  centinaia  d' anni  ha  dimostrato  e  dimostra  con- 
tino vamente  che  ella  sia;  o  almeno  conoscendo  per 
ìsperienza^  alla  quale  non  si  oppongono  se  non  gli 
stolti  j  che  quasi  sempre  non  da  quello  che  si  deve 
guidati^  ma  da  quello  che  si  vuole  sono  gli  uomini 
trasportati;  credere  che  più  in  loro  di  gran  lunga  le 
sentimenta  possano  che  non  può  la  ragione.  Onde 
chi  all'  opposito.di  quello  che  essi  dicono  che  fare  si 
dee^  tutti  gli  uomini  presupponesse  cattivi ,  e  cosi  di 
ciascuno  9  infino  che  il  contrario  mostrato  gli  ftisse, 
giudicasse  ;  assai  meno  senz'  alcun  fallo  errerebbe  e 
sarebbe  ingannato ,  di  chi  altramente  secondo  i  loro 
ammaestramenti  facesse. 

E  di  vero,  se  nelF  universo  deono  essere  tutte 
le  cose  e  tutti  i  contrari,  come  i  medesimi  filosofi 
affermano,  ritrovarsi,  non  pur  verisimile,  ma  ne- 
cessaria cosa  è  che  siccome  nel  cielo  insieme  colla 
immortalità  soprabbondano  tutti  i  beni,  cosi  insieme 
colla  mortalità  trabocchino  in  terra  tutti  i  mali;  e, 
per  conchiudere  in  una  sentenza  sola  tutto  quello, 
il  quale  non  dico  sia ,  ma  che  credere  si  potrebbe 
che  vero  fusse,  i  nomi  soli  e  forse  le  cagioni  delle 
cose  buone  e  lodevoli  si  ritruovano  nel  mondo,  ma 
i  significati  loro  e  gli  effetti  non  già;  le  quali  cose  ad 
altro  fine  da  me  in  questo  luogo  dette  non  sono,  se 
non  prima ,  perchè  i  lettori  cosi  delle  nostre  (  se  mai 
ne  saranno  alcuni  )  come  dell'  altrui  storie  meno 
prendano  o  di  meraviglia  o  di  sdegno,  quando  udi- 
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ranno  che  non  pure  i  privati  uomini  e  secolari ,  ma 
i  re  stessi  I  gr  imperadori,  i  pontefici  e  le  repubbli- 
che intere  intere  siano  non  una  volta  soia,  ma  quante 
i  suoi  comodi  abbiano  veduto,  della  lor  fede  centra 
le  promessioni  proprie  con  mille  giuri  e  sagranienti 
confermate  mancato  (a),  sempre  all'onesto  V  utile  o 
il  giocondo  preponendo;  secondariamente,  perchè 
essendo  uno  de' principali  uffizi  degli  storiografi  e 
una  delle  maggiori  utilità  che  n'arrecl)i  la  storia, 
ora  il  riprendere  e  biasimare  i  vizi  per  isbigottire  e 
48  spaventare  i  rei  uomini  dal  male  e  bruttamente  ope- 
rare, ora  il  lodare  e  favorire  le  virtù  per  inanimire 
i  buoni  e  infiammargli  ali*  opere  egregie  9  degne 
d'onore,  conosca  ciascuno,  che  quanto  è  più  cor*> 
rotto  il  secolo,  e  minore  si  trova  il  numero  di  coloro 
i  quali  bene  e  lealmente  adoperino,  tanto  deono  que^ 
gli  i  quali  il  contrario  fanno,  maggiormente  esser 
lodati  e  portati  al  cielo;  la  qual  cosa  è  se  non  il  vero 
premio,  certo  il  maggiore  che  agli  uomini  forti  e 


(a)  L'edlz.  cit.  confermala  mancato.  Il  primo  participio  yien  corretto 
col  C.  R.  Il  secondo,  per  Io  esser  retto  da  siano,  e  non  da  abbiano,  par 
che  in  buona  gramatica  non  ìstìa  bea  saldo.  (Vedi,  fra  gli  altri,  TAmenta 
nelP  osservazione  al  n.  87.  del  Torlo  e  7  Diritlo  del  Non  si  può,)  Assai 
delle  volte  a'più  eletti  scrittori  è  venuto  voglia  di  far  discordare  dal 
nome  il  participio,  indifferentemente  guidandolo  con  qual  s'è  Tuno 
de' verbi  ausiliari:  ma  è  tale  in  ciascun  di  quegli  esempli  o  la  qualità  o 
la  disposizione  delle  parole,  che,  sottilmente  cercato  ogni  cosa,  si  pos- 
son  mantener  tutti  come  forme  regolate,  anzi  proporre  per  vezzi  e  leg- 
giadrie del  parlare,  dove  In  questo,  eh' è  molto  diverso,  r  orecchio  e  '1 
buon  gindlcio  danno  molto  diversa  risposta.  Non  ci  Siam  per  altro  assi- 
curati, non  che  di  emendarlo,  per  la  riverenza  a  quegli  ohe  fu  chiamato 
legislatore  e  padre  del  linguaggio  toscano ,  ma  di  fame  pure  avvertiti  I 
lettori,  senza  pigliar  il  consiglio  di  tale,  che  nelle  cose  della  lingua  ha 
fama  chiarissima  e  autorità.  Perchè  se  è  vero  che  le  ditlklte  de*  buoni 
(per  dirlo  con  le  parole  di  Carlo  Dati)  se  non  sono  cautamente  notate 
$*  ammirano  e  s' imitano  per  virtù;  è  anche  verisslnio  che  poteva  avve- 
nirci di  ccmd^npare  quello  che  non  avevamo  compreso. 
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virtuosi  dare  in  questo  mondo  si  possa;  e  finalmen- 
te) perchè  lodandosi  alcuna  volta  da  noi,  come  per 
cagione  d' esempio ,  la  benigna  e  libéralissima  na- 
tura o  il  felicissimo  e  desiderevole  ponteflcato  di  papa 
Leone  ^t,  non  sia  chi  voglia,  importunamente  alle- 
gando gii  stessi  canoni  fatti  da  i  papi  medesimi,  mo- 
strare lui  in  assaissime  cose  e  forse  in  tutte  aver 
mancato;  perciocché,  concedendogli  io  che  egli  non 
solo  avesse  in  tutte  mancato,  ma  eziandio  fatto  in 
moltissime  tutto  il  contrario  di  quello  che  fare  si  do- 
vea,  risponderei  nondimeno:  se  colla  bilancia  delle 
leggi  o  pur  col  paragone  de'  filosofi  si  pesassono  e 
cimentassero  le  cose  del  mondo,  pochissime  se  ne 
troverebbono  o  piuttosto  non  ninna,  la  quale  non 
dico  scarsa  o  leggiera,  ma  falsa  e  contraffatta  non  fus- 
se;  e  chiunque  non  si  contenta  di  queste  cose  pre- 
senti, tali  qùcìli  elle  sono  o  st  fanno,  né  sa  o  può 
coir  autorità  o  colla  forza  correggerle  e  ammen- 
darle, deve ,'  postergandole  tutte  come  false  e  tran- 
sitorie ,  a  quelle  vere  e  sempiterne  rivolgersi.  Ma 
tempo  è  omai  che,  posto  fine  a'  proemi,  diamo  col 
nome  e  favore  di  colui,  il  quale  essendo  egli  la 
stessa  verità  ama  e  difende  lutti  coloro  che  il  vero 
dicono,  felicemente  (1)  cominciamento  alla  storia. 

(i)  felice  e.  n. 
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iPriiìcipio  delia  grandezza  de' Medici  in  Firenze.  Morte  ài  Co6imo  Medici. 

J.  re  volte  fu  cacciata  di  Firenze  la  casa  ! 
de' Medici  in  ispazio  di  norantaquattro  anni,  cioè  ^ 
dal  mille  quattrocento  trentatrè  ìnGno  al  mille  cin- 
quecento ventisette^  e  tutte  e  tre  le  volte  ^  come 
avevano  i  cieli  destinato,  vi  ritornò  sempre  mag- 
giore e  più  potente  che  partita  non  se  n'era.  La 
prima  volta  fa  cacciato  Cosimo  con  parte  della  sua 
setta  r  anno  mille  quattrocento  trentatrè,  e  stato 
uno  anno  in  esilio  fu  richiamato,  e  ritornò  l' anno 
mille  quattrocento  trentaquattro.  La  seconda  fu  cac- 
ciato Piero  suo  bisnipote  figliuolo  di  Lorenzo  di  Piero 
insieme  con  Giovanni  cardinale,  il  quale  fu  poi  papa 
Lione  X,  e  Giuliano  detto  per  soprannome  il  Magni- 

Varchi   Voi.  I.  9 
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fico,  il  quale  fu  poi  duca  di  Nemors,  suoi  fratelli 
carnali,  e  con  un  suo  piccolo  e  unico  figliuolo  ma-> 
schio^  chiamato  Lorenzo,  per  Lorenzo  vecchio  suo 
avolo,  il  quale  fu  poi  duca  d'Urbino;  la  quale  cac- 
ciata segui  r  anno  mille  quattrocento  novantaquat- 
tro; ed  eglino  dopo  didotto  anni  cbe  stettero  fuo« 
5o  rusciti,  furono  nel  mille  cinquecento  dodici  rimessi 
{2}  in  Firenze  tutti  eccetto  Piero,  il  quale  era  affogato 
nel  Garigliano  l'anno  mille  cinquecento  tre.  La  terza 
ed  ultima  volta  furono  cacciati  in  nome  Ippolito 
figliuolo  naturate  del  magoifibo  Giuliano,  il  quale 
fu  poi  cardinale^  e  Alessandro  figliuolo  pur  naturale 
di  Lorenzo  giovane,  il  quale  fu  poi  duca  di  Civita  di 
Penna  e  ultimamente  di  Firenze;  ma  in  fatti  papa 
Clemente  VII  figliuolo  medesimamente  naturale  di 
Giuliano  fratello  dì  Lorenzo  vecchio;  e  ciò  fu  l' anno 
mille  cinquecento  ventisette;  i  quali  stati  fuora  tre 
anni,  a  vìva  forza  ricuperarono  lo  stato  e  si  fecero 
assolutamente  signori  e  padroni  di  Firenze.  Ora  seb- 
bene io  non  debbo  scrivere  se  non  1'  ultimn  partita 
e  ritomaia  de' Medici,  cioè  solo  quegli  tre  anni  i 
quali  s' intraprendono  dal  ventisette  al  trenta,  giu- 
dico nondimeno  eh'  egli  sìa  non  soto  uttle  ma  ne- 
cessario prima  alcune  cose  sotto  brevità  raccontare , 
ie  quali  in  quelli  novantaquattro  anni  e  dentro  di 
Firenze  e  fuora  più  memorabili  e  più  alla  cognizione 
ddla  nostra  Storia  appartenenti  fatte  ftirono;  sì  per- 
dìé  chi  i  prittcipii  non  sa  e  le  cagioni  delle  cose  non 
può  a  patto  veruno  sapere  esse  cose,  e  si  perdié 
fo^urilà  è  grandissimo  vizio  della  storia  *,  e  Tosc^- 
rità  nasce  non  tanto  dalie  parole  rimote,  o  dal  fa- 

^  (1)  Meglio  il  C.  R.  nella  9Ìoria. 
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vellare  del  voigo^  o  dallo  scrìvere  dei  dotti^  e  da  certi 
modi  disdire  storti  e  stravaganti  y  ora  troppo  brevi  e 
serrati  e  ora  troppo  lunghi  e  confusi,  quanto  dal  non 
sapere  i  tempi  distinguere,  e  narrare  le  cose  ciascuna 
nel  luogo  suo.  Laonde  a  noi,  i  quali  per  maggiore 
utilità  e  chiarezza  di  coloro  che  la  presente  Storia 
leggeranno,  disiderìamo  cosi  di  fuggire  il  vizio  del- 
l' oscurità,  come  di  mettere  in  opera  la  virtù  di 
dichiarare  i  principii  e  le  cagioni,  non  parrà  né  so- 
verchio né  faticoso,  per  dovere  Tuna  e  l'altra  di  si 
queste  due  cose  quanto  sapremo  il  più  e  come  po- 
tremo il  meglio  conseguire,  alquanto  di  lontano 
facendoci  il  principio  della  narrazione  nostra  in- 
cominciare. 

Diremo  dunque  che  la  famiglia  de'  Medici,  pò*- 
sciaché  ella  dopo  lunghe  tenzoni  e  contese  comin- 
ciò,  parte  per  la  prudenza  e  liberalità  sua,  e  parte 
per  r  imprudenza  e  avarizia  d' altrui,  il  principato  a 
tenere  e  quasi  regnare  nella  repubblica  fiorentina; 
il  che  fu  r  anno  della  salute  cristiana  mille  quattro- 
cento trentaquattro,  poiché  Cosimo  di  Giovanni 
d'  Averardo,  detto  Bicci  o  veramente  di  Bice,  ri- 
chiamato dall'  esilio  fece  quello  alla  parte  contraria , 
i  capi  della  quale  erano  M.  Rinaldo  degli  Albizi  ca- 
valiere e  Ridolfo  di  Bonifazio  Peruzzi,  che  eglino 
non  avevano  prima  o  saputo  o  potuto  fare  alla  sua; 
ebbe  sempre  molti  nemici  e  molto  possenti ,  i  quali 
in  tutte  le  imprese  e  deliberazioni  sue  tanto  pubbli^ 
che  quanto  private,  cura  palesemente  e  ora  di  nasco*- 
sto,  se  le  opponevano  e  attraversavano,  cercando 
con  tutti  i  modi  parte  d' oscurarla  per  la  molta  in- 
vidia ,  e  parte  di  spegnerla  per  Y  odio  grande  che  le 
portavano;  e  sempre  trovarono  non  solo  chi  occul» 
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tamente  gli  confortasse  e  inanimisse  a  ciò  fare,  ma 
eziandio  chi  scopertamente  gli  favorisse  e  aiutasse: 
dico  di  quegli  ancora,  i  quali  erano  congiunti  di 
sangue  e  per  parentado  con  i  Medici,  o  tenevano  la 
medesima  parte  che  essi  ;  mossi ,  siccome  io  stimo , 
parte  dall'  interesse  del  ben  comune,  parendo  loro 
che;  essendosi  tutta  T autorità  della  repubblica  in  un 
solo  ridotta ,  ella  più  chiamare  libera  non  si  potes- 
se, parte  dall'  utilità  de'  comodi  propri,  disiderando 
ciascheduno  o  di  potere  esso  per  se  quello  che  i  Me- 
dici potevano,  o  che  un  altro  il  potesse,  il  quale  più 
gli  fusse  o  parente  o  amico  che  Cosimo  per  avven- 
tura non  gli  era.  £  come  succedevano  di  tempo  in 
(5)  tempo  i  discendenti  de'  Medici  Y  uno  all'  altro  nel 
governo  della  città,  cosi  parca  che  succedessero  an- 
cora r  uno  all'  altro  i  discendenti  degli  emuli  e  ne- 
mici loro  nel  disiderio  dì  volergli  o  spegnere  od 
oscurare  ;  anzi  tanto  crescevano  questi  ogni  giorno 
più,  quanto  s' aggiugnevano  continuamente  di  quel- 
li, i  quali  riputavano  o  bella  o  laudevole  cosa  il  libe- 
rare la  patria  loro,  o  utile  o  dilettosa  il  comandarla* 
Onde  in  quegli  sessanta  anni  che  corsero  dai 
trentaquattro  al  novantaquattro,  i  quali  a  rispetto 
de'  passati ,  che  turbolentissimi  e  tempestosissimi  fu- 
rono, si  potettero  chiamare  quieti  e  tranquilli;  ma 
molto  più  se  a'  futuri  riguardo  s' avrà,  ne'  quali  per 
due  cagioni  principalmente,  l'una  privativa  e  per 
accidente,  e  ciò  fu  la  morte  di  Lorenzo,  e  l'altra 
positiva  e  per  se ,  e  ciò  fu  la  poca  prudenza  (  ancor- 
ché egli  avesse  per  impresa  e  si  facesse  chiamare  il 
Moro  ^)  e  infinita  ambizione  di  Lodovico  Sforza  duca 

•  (a)  Molli  sono  siati  nella  fallacia  deirequivoco  nel  difflnire  la  con- 
Yenienza  dell'  impresa,  o  del  cognome  del  Moro,  con  la  sua  prudenza: 
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di  Milano^  apertasi  di  nuoYO  la  via  agli  oltramonta- 
ni, e  chiamati  in  Italia  i  barbari  ^  si  soffersero  acer^  55 
bissimamente  tutte  le  maniere  di  tutte  le  miserie  e 
calamità  che  si  possono  immaginare,  delle  quali  in-« 
Ano  a  qui  non  pur  non  se  ne  yede,  ma  né  ancora  se 
ne  spera  il  fine;  ebbe  la  casa  de'  Medici  che  fare  pure 
assai,  non  meno  dagli  amici  suoi  propri  che  da'  ni^ 
mici  travagliata  e  afflitta  molto.  Perciocché  Cosimo, 
il  quale  con  palesi  e  manifeste  virtù,  e  con  segreti  e 
nascosti  vizi  si  fece  capo  e  poco  meno  che  principe 
di  una  repubblica  più  tosto  non  serva  che  libera, 
assicuratosi  de'  suoi  nimici  con  avergli  in  diversi 
luoghi  confinati  tutti  quanti,  fu  costretto  di  dover 
rimediare  prima  all'  importuna  ambizione  di  Donato 
Cocchi,  poi  all'  insaziabile  avarizia  di  tutti  i  cittadini 
della  parte  sua  medesima;  e  cosi  tra  misero  e  felice 
si  morì  nel  mille  quattrocento  sessantaquattro  d'anni 
settantacinque;  il  che  ho  studiosamente  notato,  per- 
chè de' suoi  discendenti  maschi  ninno  fu  che  vecchio 
morisse*  A  Piero  suo  figliuolo  convenne,  tutto  eh© 


il  perchè  non  sarà  superfluo  dichiarar  meglio  questo  punto.  Lodovico 
ebbe,  è  vero,  per  impresa  uno  scudiero  moro  che  con  una  scopetta  in 
mano  nettava  la  polvere  delia  veste  ad  una  giovane  in  abito  da  reina» 
col  motto:  per  Italia  nettar  d'ogni  bruttura  (Ferro,  Teatro  d*Impr^ 
P.  2  e.  13),  ma  né  questa  simboleggiava  il  suo  accorgimento,  né  fu  co« 
gnominato  il  Moro  perché  fusse  di  color  bruno,  siccome  pensò  il  Guic- 
ciardini, Che  anzi  il  Giovio  per  averlo  veduto  da  presso  testifloa  essere 
egli  stato  piuttosto  di  bianca  e  pallida  carnagione  (Dial.  delle  Impr,  e. 
25.);  e  la  persona  del  moro  non  é  emblema  di  sagacità,  né  II  bruno  co- 
lor della  pelle  ne  è  indizio.  Intende  qui  dunque  il  Varchi  (Vedi  lo  squarcio 
inedito  a  pag.  56.)  di  un'  altra  impresa  ch'ebbe  lo  Sforza,  per  la  quale 
volle  significare  ch'egli  come  accortissimo  prevedeva  i  tempi  futuri,  e 
dalla  quale  gli  derivò  il  soprannome:  e  fu  quella  del  Moro,  o  sia  Gelso,. 
pianta  di  cui  Plinio  al  Lib.  16  e.  26  racconta  esser  chiamata  il  sapienr 
tissimo  di  tutti  gli  alberi,  perché  fiorisce  stando  per  fuggire  il  gielo  e  fa 
frutto  prestissihio.  Onde  fu  molte  volte  nell'arte  Iconologica  e  ne^a 
Simbolica  adoperata  a  significar  la  prudenza. 
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fosse  del  corpo  infermo  e  non  di  quella  prudenza 
che  il  padre,  combattere  colla  infedeltà  e  ingratitu- 
dine di  M.  DIetisalvi  Neroni,  colla  riputazione  e  leg- 
gerezza di  M.  Luca  Pitti ,  collo  sdégno  e  odio  di 
M.  Agnolo  Acciaiuoll,  colla  bontà  e  fierezza  di  M.  Nic- 
colò Soderinl,  coir  ingordigia  finalmente  e  rapacità 
di  tutta  la  setta  sua  propria.  A  Lorenzo  e  Giuliano 
suoi  nipoti,  morto  Piero  lor  padre  d' anni  cinquaft- 
tatrè,  convenne  vincere,  oltra  V  emulazione  e  con- 
giura de' Pazzi,  nella  quale  Tanno  settantotto,  ferito 
Lorenzo,  fu  da  Bernardo  Bandini  morto  Giuliano 
padre  di  Giulio,  che  fu  poi  Clemente  VII,  V  ardire  di 
Battista  Frescobaldi  e  V  animosità  di  Baldinotto  da 
Pistoia,  r  uno  de'  quali  in  Firenze  nella  chiesa  del 
Carmine,  V  altro  di  fuori  nella  sua  propria  villa  tentò 
d'uccidere  Lorenzo;  il  quale  poco  appresso  agli  ven- 
54  tidue  d'  aprile  nel  mille  quattrocento  novantadue 
essendosi  di  quarantaquattro  anni  e  di  suo  male 
morto,  si  conobbe  apertamente  che  la  pace  e  quiete 
d'Italia,  anzi  di  tutto  il  mondo,  nella  prudenza  e 
felicità  consisteva  d' un  uomo  solo  . .  • .  * 

'  (a)  Non  sat»pianìo  èc  a  questo  primo  Libro,  che  per  appiccarsi  al 
principio  del  seguente  dovrebbe  scendere  fino  al  1523,  sia  mai  stato 
posto  compimento  dal  Varchi:  avvisandosi  alcuni  aver  egli  posposto  la 
cura  di  questa  parte ,  eh'  è  quasi  un'  introduzione  alla  Storta ,  tanto  che 
non  gli  bastasse  poi  la  vita  a  terminarla;  ed  altri,  essere  egli  stato  co- 
stretto a  sopprimerne  la  continuazione,  per  aver  forse  toccato  con 
troppa  libertà  le  vicende  del  Savonarola,  o  altri  eventi  di  que' tempi. 
Comunque  sia,  dobbiamo  credere  che  questo  libro  non  ha  quella  perfetta 
forma  a  cui  Intendeva  di  ridurlo  TÀutore;  e  ne  facevamo  già  congettura 
dal  vedere  (oltr'alfe  altre  ragioni)  nelC.  R.  parecchie  carte  bianche 
Innanzi  al  principio  del  secondo  libro,  quando  ne  avemmo  certezza 
dair  esame  di  un  Codice  Magliabechiano  (Cod.  138  Palch.  2.)  Esso  6 
intitolato:  Varchi  (Benedetto)  Sbozzi  deiV  istoria  Fiorentina ^  é  autografo 
e  contiene  un  vasto  apparato  di  studi,  d'appunti ,  di  repertori,  spettanti 
a  quell'opera,  e  non  poche  parli  di  essa  scritte  in  abbozzo,  e  ripetute 
movente  con  molli  cambiamenti.  Il  oh.  Sig.  Ab.  Vincenzio  FoHInl  già  bi- 
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bliotecario  dolJaMagliabeehIaiiaJo  ha  coIlazioBato  con  la  edizione  41  C<h 
Jonia,  notando  ai  margini  dove  se  ne  discosta,  e  noi  con  la  sua  scorta 
v'abbiamo  rinvenuto  alquanti  passi  relativi  al  primo  libro,  e  tuttora 
Inediti.  Fattane  la  eopla,  e  riscontratala  più  volte  con  quella  diligenza 
cbe  richiedeva  la  lettera  spesso  a  gran  fatica  intelligibile,  ci  parve  che 
non  di  tutto  era  da  far  conto;  tralasciando  pertanto  alcuni  brevissimi 
iM^ni  poco  importanti  si  per  la  materia,  come  per  la  forma  poco  da 
quella  di  un  primo  sbozzo  lontana,  abbiamo  prescelto  i  due  che  or  diamo 
a  luce  per  accrescer  pregio  a  questa  nostra  edizione,  nella  speranza  che 
I  leggitori  ci  sapranno  buon  grado  del  nostro  divisamente.  Noi  non  re^ 
stiamo  niallevadori  che  tali  quaii  or  si  leggono  gli  avrebbe  lasciati  l'Au- 
tore, se  mai  gli  avesse  inseriti  nella  sua  Storia;  ma  poiché  in  tutte  le 
già  fatte  stampe .  non  che  nelle  più  pregiate  copie  a  penna  della  mede- 
sima, é  il  presente  libro  cosi  tronco  e  mancante,  potranno  essi,  quali 
|Nir  sono,  ristorarci  in  parte  del  difetto. 

il  primo  squarcio  adunque,  innestandosi  alle  parole:  nella  sua  pro- 
pria tHlla  ieniò  di  uccidere  Lorenzo ,  continua  a  dire  delle  opposizioni  e 
congiure  cbe  convenne  vincere  agli  altri  discendenti  di  Cosimo,  sicco^ 
me  appresso: 

Pfè  furono  prima  dalV  esilio  in  Firenze  dopo  diciotto  anni  tornati ,  poscia-  ^  ^ 
ehè  cinque  f>òtte  avet>ano  ciò  indarno  tentalo,  U  cardinale  e  Giuliaino  In- 
snipoU  di  Cosimo,  e  Lorenzo  lor  nipote  figliuolo  di  Piero,  il  qual  Piera 
era  dopo  la  rotta  che  diede  Consalvo,  il  Gran  Capitano  de'  Franzesi,  in 
sul  Garigliano  Vanno  1504  miseramenle  vicino  di  Gaeta  affogato;  (la 
qual  tornata seguinanUinlo  per  lo  édegno  ài  papa  Giulio  II,  e  aiuto  di 
Don  Bamondo  di  Cordona  {*)  Viceré  di  Napoli,  qìianto  per  troppa  bontà, 
chiamala  di  sopra  dappocaggine,  e  troppe  miserie  di  Piero  di  Messer 
Tommaso  SodeHni,  primo  in  Firenze  e  ultimo  Gonfaloniere  a  vita  Vanno 
mille  cinquecenMredici  {**)  )  che  Agostino  Capponi  e  Pietro  Pagolo  con 
saputa  e  consentimento  almeno  tacilo  di  piti  altri  nobilissimi  cittadini;  e 
ira  questi,  secondo  che  allora  per  cosa  certissima  si  tenne,  di  Niccolò  di 
F'Uippo  Valori  {**^)edi  ikf.  Cosimo  di  Guglielmo  de'  Pazzi  arcivescovo 
di  Firenze  e  lor  cugino ,  essendo  nato  di  Mad.  Bianca  servigiale  di  Piero; 
congiurarono  per  ammazzargli.  E  come  che  tuJlti  costoro ,  tanto  è  stabile 
alcuna  voHa  la  varietà  della  fortuna,  dessero  delV  ardire  suo  non  so  se 
4fiuslissime,  ma  ben  gravissime  pene  {****) ,  e  non  solo  non  iscemassero  in 
parie  alcuna  mai  le  grandezze  di  quella  casa,  anzi  sempre  maravigliosor' 
mente  V  accrescessero  di  maniera,  che  ella,  o  suo  destino  o  sua  vertii,  a 
quella  altezza  di  grado  sali,  oUre  il  quale  niuno  è  pari  non  che  maggiore; 
non  pertanto  si  trovarono  di  quegli  i  quali  tosto  che  fu  morto  papa  Leone 
(nel  quale  uno  ceW  eia  delV  oro  de*  nostri  tempi  forni  la  stirpe  maschia  di 


{*)  È  affatto  iDintelllglblle  la  parola  che  qui  segue  nel  MS. 
(**)  Segui  net  dodici. 
r**)  Questi  fa  Niccolò  di  Itartotommeo. 

{'***)  Bar  pena  è  qui  ed  altrove  usato  del  Varchi  per  Pagare  il  fio  o  la 
peno  •'  e  io.  qneaio  signiflcaio  manca  al  Vocabolario. 
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Coiimo) ,  il  €h€  awèfme  il  primo  giorno  di  dicembre  V  amo  milUcinq^* 
tento  ventuno ,  ardirono  di  volere  nel  ventidue  ammazzare  Jlf.  Giulio 
cardinate  de*  Medici  suo  cugino ,  il  quale  perciocché  era  della  linea  diritta 
di  Cosimo,  essendo  egli,  come  fé  detto  poco  di  sopra,  figliuolo  di  Giuliano 
fratello  di  Lorenzo ,  ancora  che  naturale ,  era  stato ,  fattolo  prima  dichia^ 
Yare  legittimo,  preposto  dal  papa  ai  certamente  legittimi  della  linea  di 
Lorenzo  fratello  di  Cosimo;  e,  datagli  per  accreicisrgli  aUtiorità  e  riputa- 
zione la  legazione  di  Toscana  ^  mandalo  da  lui  nel  diciannove  dopo  la 
morte  di  Giuliano  suo  fratello  che  fa  nel  15 ,  e  di  Lorenzo  suo  nipote  che 
fu  nel  19  ;  al  governo  delti  stati  di  Firente.  Ma  né  anco  questa  non 
ebbe  né  rMgiior  fine  né  più  prospera  riuscita  che  s*  avessero  avuto  le  altre , 
e  che  sogliono  génèraMnendè  tutte  te  congiure  avere,  delle  quali  molte  per- 
ione  sono  consapevoli;  perciò  che  Jacopo  di  G»  Batista  da  D^accHo  giovane 
letlercUissimo ,  e  Luigi  di  TomìnoM)  Alamanni  soldato  di  gran  coraggio, 
^^  ne  perderono  la  testa  :  e  Z anobi  di  Bartotommeo  Buondetmonti,  e  iMigi  di 
M.  Piero  Alemanni  autori  del  trattato,  e  BattiHa  di  Marco  della  Palla, 
tome  conscio,  furono,  essendosi  fuggiti ,  e  con  loro  Antonio  Brucioli,  U 
i^uale  non  sapeva  la  congiura ,  ma  come  famigliare  di  Luigi  e  da  lui  dipen- 
dente V  avea  seguitato y  dichiarati  rtibelli»  Accadde  poi,  che  estendo  pupa 
Adriano  F/..*, 

£  (|ui  segue  cùitìib  continuazione  del  Lib.  I  ciò  eh' è  al  principio  dei 
Lib.  IL  L' altro  squarcio,  che  ha  proprio  principio  e  fine,  è  questo: 

Dico  poco  di  sotto ,  perciocché  innanzi  che  a  dar  comineiamento  alta 
"Storia  nostra  si  venga,  giudichiamo  che  sia  non  meno  utile  che  necessario , 
che  come  avemo  infino  qui ,  per  più  chiara  intelligenza  delle  cose  che  dire 
si  deono ,  qual  fosse  lo  slato  di  Firenze  e  in  che  tendini  si  trovasse  dimo^ 
strato;  cosi  dimostriamo  ancora  chenti  fossero,  per  quanto  al  proponi- 
mento nostro  convenga,  e  in  quale  stato  si  tròi)assono  in  quel  tempo  gli 
altrui  regni  e  potentati.  È  adunque  da  sapere  che,  morto  senza  figliuoli 
maschi  Luigi ,  o  vero  Lodovico,  come  i  Fraiiceschi  dicono,  XI,  re  di  Fraw- 
eia,  uomo  bellicosissimo,  il  quale  'era  come  più  presso  di  sangue  a  quel  Car- 
lo Vili  succeduto,  il  qualeper  gli  consigli  e  preghiere^  del  Moro  (che  cosi 
aveva  caro  Lodovico  d*  esser  chiamalo  per  mostrare  mediante  V  usanxa  di 
colale  arbore,  che  m^i  non  mette  le  foglile,  se  non  fin  dopo  il  verno,  la 
'prudenza  sua)  passalo  all'  acquisto  del  regno  di  Napoli  V  anno  1494  Ai 
Italia,  la  scompigliò  e  volse  sottosopra  tutta  quanta;  fu  coroneUo  in  Parigi 
HI  giotno  stesso  delle  calende  di  gennaio  nel  1514  Francesco  Valesio  primo 
rè  di  quel  nome,  figliuolo  di  Carlo  conte  d*Angolem,  e  di  Lodovica  figli%u>la 
di  Filippo  duca  di  Savoia,  come  più  propinquo,  e  geneto  del  re  morto,  es- 
sendo egli  suo  bisnipote,  e  avendo  Claudiasuamaggiore  figliuola  per  moglie. 
Nel  quale  uno  pareva  che  il  cielo  la  natura  e  la  fortuna  avessero  insieme 
gareggiato ,  per  chi  devesse  di  loro  di  miglior  doni  di  maggiori  pregi  e  di 
più  begli  ornamenti  colmarlo  ;  perciocché ,  essendo  egli  oltrÌB  la  nobiltà  del 
sangm potentissimo  di  forze,  bellissimo  di  corpo  e  fortissimo  d'animo, 
aveva  in  se  tutte  quelle  grazie  che  da  uomo  mortale  piuttosto  disiderare  si 
possono  clu!  sperare;  le  quali  cose  grandi  per  se  e  chiare  oltre  modo  tant9 
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in  lui  p!ù  rilucevano  e  maggiori  e  più  belle  apparivano ,  quanto  egli,  ol- 
Ir'  a  una  incredifHle  cortesìa  e  veramente  reale  liberalità ,  /'  aveva  e  collo 
studio  delle  btume  letten^e ,  e  colla  disciplina  delV  arte  militare  cresciute  a 
maraviglia  e  illustrale.  Costui  giovane  essendo ,  anzi  giovanissimo ,  met- 
tendo fino  allora  le  prime  caluggini,  e  d'acquistar  gloria  desiderosissimo, 
dato  discretamente  ordine  alle  cose  del  regno ,  e  raunato  insieme  t  fatto  i 
maggiore  uno  esercito  chse  egli  aicea  trovato  grandissimo  del  sììo  predeceS"  57 
sore ,  e  d' armi  e  d' artiglierie  e  di  tutte  le  cosie  opportune  a  quelio  stesso 
affetto  ottimamente  guemito ,  se  ne  venne  non  per  le  vie  ordinarie,  le  quali 
erano  dalle  genti  di  Massimitiwno  imperadore,  e  da  quelle  di  papa  Leone 
serrate  e  guardate  tutte,  ma  quasi  nuovo  Annibale  per  vndisusato  cam- 
mino, con  maravig Uosa  celerità  e  gloria  in  Italia,  chiamatovi  da*  Vini- 
xiani ,  i  quali  sommamente  disideravano  di  ristorare  i  danni  e  vendicare 
te  beffe  che  da  i  loro  confederati  medesimi  avevano,  nel  dividere  e  conse-' 
•gnare  le  terre  prese  e  città  conquistate,  iniquissimamente  ricevuto;  e  si  da 
Ottaviano  Fregoso ,  il  quale  poco  innanxi  col  favore  di  Leone  divenuto , 
cacciati  gli  Adomi,  doge  di  Gemica ,  aveva  poi  (mutata  per  molte  cagioni 
e  gravissime,  secondo  che  egli  medesimo  diceva,  volontà,  ingratamente  e 
poco  delConor  suo  curando)  fatto  insieme  con  Hi.  Federigo  suo  fratello, 
il  quale  fu  poi  cardinale,  uomt'nt  per  altro  di  molte  e  chiarissime  virtù, 
x)cculta  lega  col  re  Francesco ,  il  quale  s' avea  proposto  nelV  animo  di  vo- 
iere  colf  armi,  perchè  colle  ambascerie  tenuto  fatto  non  gli  era,  il  duccUo 
di  Milano  ricuperare,  il  quale  da  papa  Giulio  II  era  al  suo  antecessore 
colle  forze  de'  Svizzeri  stcUo  tolto ,  e  dato  a  Massimiliano  Sforza,  figliuolo 
fnaggiore  di  Lodovico;  il  quale  Lodovico ,  dando  della  troppa  ambizione  e 
poca  prudenza  sua  schi/tssime  pene ,  tradito  a  Novara  dai  Svizzeri,  e  con- 
dotto in  Francia  pregione,  s'era  poco  innanzi  miserabilissimamente, 
come  le  colpe  e  scelleratezze  sue  meritavano ,  dentro  una  gabbia  di  ferro 
o  per  isdegno  o  per  dolore  o  per  aitra  cagione  trovato  morto  e  intirizzato, 
VeniUo  dunque  il  re  col  maggiore  e  più  bello  e  meglio  fornito  esercito,  cosi 
d' uomini  d' arme  e  di  cavagli  leggieri,  come  di  fanti  a  pie ,  che  mai  fino 
a  quel  di  fosse  di  Francia  in  Italia  disceso ,  e  daJto  la  cura  dell'  antiguar- 
dia a  Carlo  di  Borbone  (nella  persona  del  queUe  Francesco ,  per  lo  essere 
-egli  ài  Sangue  reale,  e  uomo  di  molto  ardire  e  valore,  aveva  Vufizie  rinovato 
del  Maestro  de'  Cancellieri,  chiamato  da  loro  il  gran  conestabile,  magi- 
strato dr  somma  potestà  dopo  quella  del  re) ,  e  ta  retroguardia  a  M. 
d'Alanson,  cui  per  ragione  di  redità  ricadeva,  se  il  re  senza  figliuoli 
morto  fosse,  la  successione  del  regno ,  e  a  se  la  battaglia  riserbato;  venne 
-a  giornata  a  Milano^  e  'l  Marignano,  essendo  prima  il  sìg.  Prospero 
-Colonna,  uomo  nelle  cose  della  guerra  di  grandissima  autorità  e  riputar 
zione,  stato  improvvisamente  e  sprovvedutamente  visto  e  preso  a  Villa" 
franca  da  Borbone  con  i  Svizzeri  e  coli'  altre  genti  nemiche,  e  durato  il 
fatto  d'arme  tra  di  e  notte  otto  ore  continue,  il  re  finalmente  (il  quale 
mostrò  quel  di  essere  non  men  valoroso  soldato  che  prudente  capitano,  e 
per  questo  meritò  e  volle  essere  fatto  solennemente  cavaliere  da  Baiardo, 
uomo  tra  i  suoimolti  e  valentissimi  condottieri  d'animo  e  di  forze  inestima- 
bili) rimase  la  seconda  volta,  partitisi  dopo  la  rotta,  tra  difetto  di  danari 
e  mancanza  di  fede,  i  Svizzeri ,  i  quali  animosissimamente  combattuto 
Varchi  Voi.  /.  10 
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aveano,  mperioré  e  padrone  della  campagna.  Laonde  iMilaneii,  temendo 
d' essere  saccheggiati  (^) ,  mandali  supplichevolmenle  ambasdadori  al  re  ; 
il  quale  era  oltre  ad  ogni  estimazione  benigno  e  cortese,  se  gli  renderono  ^ 
e  (iirono  pagali  in  tre  volte  ireceniomila  fk>rini  d*  oro  ricevuti;  essendosi 
Massimiliano  con  parte  de*  Svizzeri  nella  fortezza  ritirato,  la  fwUe  avendo 
it  conte  Pietro  Navarra  {il  quote  di  prigione  del  re  Francesco,  essendo 
.  egli  stato  preso  alla  rotta  di  Ravenna  nel  dodici,  era  per  alto  e  nobile 
sdegno  contra  Ferrando  re  cattolico,  il  quale  mai  riscattarlo  voluto  non 
aiva,  venuto  suo  capitano)  strettamente  assediato,  Massimiliano,  il  quale 
era  un  altro  uomo  da  quello  che  già  esser  soleva,  e  tutto  laido  e  poco  di  sé 
curante  e  quasi  mentecatto  divenuto,  dopo  trenta  di  contra  la  voglia  del 
suo  consiglio  (benché  fu  ancora  chi  credette  che  egli  maliziosamente  e 
malignamenle  fusse  siato  aggirato  e  ingannato)  e  fuori  delV  oppenione  di 
eiaecnno ,  discorso  prima  non  da  uomo  stolto ,  ma  come  prudentissimo  , 
le  cagioni  che  a  ciò  fare  ragionevolmente  il  moveano ,  non  solo  data  la  for  - 
tezza  s*  arrendè  y  ma  rinunziò  ancora  puMlicamente  per  contratto  tutte 
quante  le  ragioni  che  egli  avhse  o  aver  potesse  in  quaJunche  modo  sopra 
H  duc(fto  di  Milano,  eom  putto  che  i  soldati,  i  quali  v'erano  dentro  per 
guardia,  potessero  liberamente  con  tutte  le  robe  e  arnesi  loro  uscirsene 
salvi;  ed  egli  di  più,  oMigatosi  prima  a  non  doversi  partir  diFrimeid 
senza  licenza ,  avesse  ogni  anno  dal  re  durante  la  vita  sua  trentacinque 
migliaia  di  scudi  di  Sole ,  de*  quali  in  quel  tempo  correvano  assai  e  si  chia^ 
mavano  corone ,  e  in  Fireiùè  allora  si  cambiavano  per  meno  quattro  soldi 
d*  un  ducato  d' oro ,  cioè  per  lire  sei  e  sedici  soldi  di  piccioli  l' uno. 

Alla  novella  di  coÉi  grande  è  onorata  vittoria  tutta  Italia  variamente 
si  risentì,  E  papa  Leone  it  quale,  come  prudentissimo ,  dubitando  di  ciò 
che  avvenne,  avea  molto  innanzi  M.  Cintio  da  Tigoli  al  re  Francesco 
mandato ,  per  tentare  di  dovete  segrétamente  comporre  non  ostante  la  lega 
con  quella  meieslà,  (la  qual  Cosa  fit  tra  l'altre  cagione  che  Lorenzo  suo 
ikipóte^  il  quale  era  in  luogo  di  Giuliano  suo  zio,  infermatosi  in  Firenze 
dove  poi  morì ,  succeduto ,  si  portò  in  quella  guerra  freddamente ,  é  piut- 
tosto da  uomo  di  mezzo  che  da  nemico  o  confederato)  scrisse  subitamente 
al  conte  Lodovico  Canossa  vescovo  di  TÌrcarico  suo  ambasciatore ;il  quale, 
èssendo  M.  Cinlio  nel  ritoirnarsene  di  campo  stato  da  alcuni  cavagli  spa- 
gnuoli preso  e  ritenuto, si  trovava  appresso  il  re, che  sollecitasse  di  conchiu- 
I  dere  in  qucUunque  modo  l'accordo,  con/cedendogli  non  solo  Parma  e 
Piacenza,  come  terre  del  ducato  di  Milano,  ma  eziandio,  quando  altro 
fare  non  potesse;  Bologna;  la  qual  città  nobilissima  e  di  tutti  i  beni  copio- 
sissima fu  allora,  più  per  prudenzia  e  virtù  di  Mone.  Giulio  de'  Medici, 
che  iti  quel  tempo  v'  era  legato,  che  per  altra  cagione,  alla  Chiesa  conser- 
vata. Non  rifiulò  il  re  le  condizioni  dal  papa  propostegli,  ancoraché  molti, 
e  tra  gli  altri  massimamente  il  sig,  Bartolemmeo  d'.  Àlviano  (uomo  arri- 
sicaiissimo  e  di  grande  autorità  e  virtù,  in  aiuto  mttndatogli  da'  Viniziani , 
fU  cui  egli  era  capitano  generale,  e  il  quale  poco  da  poi  tra  perchè  vecchio 
era  di  più  di  sessanta  anni,  e  per  la  fatica  che  il  dì  della  giornata  soste- 
nuto avea  onoratamente,  morì:  e  fu  daM*  Andrea  Navagero  dottissimo 

{*)  Seguono  due  o  Ire  parole  di  carattere  non  leggibile; 


59 


1433-1523  LIBRO   PRIMO  65 

gentiluomo  vinixiano  eìoqwfUi$9iniamenie  con  una  tegniadriuima  ora- 
itone  lodalo)  molto  per  motte  roffioni  ne  lo  sconforUuse.  Anni  non  moUo 
poi,  da  più  e  diverse  cagioni  sospinto ,  che  egH  con  sua  santità  volentieri  a 
parlamento  fDerrebbe,  intendere  gli  fece;  la  quale  offèrta  non  ostante  che  il 
Cordona  viceré  diNapolùa  cui  finiemerUecotale  abboccamento  dispiaceva, 
assai  da  ciò  fare  lo  sconsigliasse,  e  di  distomelo  per  tiUte  le  vie  s*inge^ 
i/nasse ,  il  papa  accettò ,  e  per  tenerlo  dalla  Toscana  e  dalle  cose  di  Firenze 
U  più  che  poteva  lontano ,  gU  mandò  dicendo  che  in  Lombardia  nella  città 
di  Bologna  V  attenderebbe ,  e  come  disse  coA  fece;  perciò  che  da  Roma  nel 
cuore  del  verno  parinosi,  giunse  Vultimo  giorno  del  mese  di  dicembìe  {*) 
in  Firenze  con  tutta  la  cort^ ,  nella  quale  oltre  diciollo  cardinali,  erano 
molti  signori  e  grandissimi  personaggi  cosi  secolari  come  ecclesiastici;  e 
guivi,  essendo  per  vertute  in  quel  teìnpo  Piero  Bidoift  suo  cognato  gonfato* 
niere,  onorevolissimamente  ricevuto  e  con  magni/teentissime  pompe  e  inr 
credibile  festa  e  letizia  tre  giorni  stato,  se  n*  andò  alla  volta  di  Bologna, 
dove  dopo  due  giorni  con  quella  grandezza  che  pu^  immaginarsi  maggiore 
arrivò  il  Cristianissimo,  e  tutto  quello  che  egli  seppe  chiedere  e  dimandare 
agevolissimamente  dal  papa,  e  il  papa  da  lui  ottenuto,  eccetto  che  allegarsi 
insieme  palesemente,  allegando  il  ponte/ice  di  non  volere  al  re  cattolico  della 
sua  fede  venir  meno ,  dopo  sei  di  per  lo  medesimo  cammino  a  Milano ,  me- 
nando seco  Lorenzo  nipote  del  papa ,  se  n*  andò;  e  quindi  intendendo  egli 
che  Massimiliano  imperadore  e  Ferdinando  re  di  Spagna  per  venirgli 
sopra  (*f)  si  ralleg avana,  ingegnandosi  di  tirare  dalla  parte  loro  non 
pure  i  Svizzeri,  i  quali  il  re  mai  non  aveva  ancora  con  grandissimi  patti 
potìfto  placare y  ma  eziandio  Arrigo  potentissimo  re  d' Inghilterra,  glo- 
rioso nella  Francia,  e  q^asf  trionfaHt0  si  rf tornò.  Il  papa  anch*  egli  da 
Bologna  si  parli,  e  tornatosene  in  Firenze  agli  22  del  mese  di  dicembre     | 
usò  cosi  in  pubblico  come  in  privato  a  molte  persone  tanto  laici  quanto     f^ 
cherici  assaissime  cortesie  e  liberatila.  E  se  bene  in  Firenze  per  la  pre- 
senza di  un  tanto  cittadino  e  pontefice  si  vivea  allegrissimamente,  egli 
nondimeno  in  <^l  tempo  che  vi  slette  ebbe  di  molte  noie,  e  senti  infiniti 
dispiaceri;  perciocché,  oltre  il  dolore  che  continuamente  V affliggeva  d*aver 
cosi  tosto  e  senza  colpo  di  spada  Parma  e  Piacenza  perduto;  oltre  la  in- 
fermità di  Giulia$U) ,  il  quale  da  lui  era  si  come  unico  fratello,  e  si  come 
per  le  sue  molte  e  rarissime  qualità  amabilissimo,  tenerissimamenle 
amato,  la  quale  infermità  mai  conoscere  si  potette,  e  si  dubitò  di  veleno; 
oltre  V  importunità  di  Mad.  Alfonsina  madre  di  Lorenzo,  la  quale'  mai 
S  infestarlo  per  mettere  il  figliuolo  in  alto  e  grandissimo  stalo  non  rifl- 
nava;  egli  trovò  ne*  cittadini  e  minore  contentezza  di  quello  che  egli  cre- 
deva, e  maggiore  ingordigia  e  rapacità  che  egli  voluto  non  avrebbe;  e  fra 
f  altre  cose  molto  gli  dispiacque  e  fu  molesto  che  JKf.  Luigi  di  M.  Agnolo 
della  Stufa  tutto  della  casa,  e  fatto  da  lui  insieme  con  M.  Filippo  Buonr 
delmonti  cancelliere,  quando  in  nome  della  città  andarono  insieme  con 
gli  Mri  ambasciadori  a  rendergli  ubbidienza,  avendogli,  secondo  che  si 

(*]  Peye  dir  novembre  come  sta  In  on  aUro  luogo  del  lls.  dote  a1caii| 

parti  di  questo  lifledito  squarcio  sono  ripetale. 

(*•)  Posnamo  sopra  per  congettura,  che  II  testo  non  è  cliiaro. 
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dicet  un  pan  bianco  mostrato,  il  quale  si  vendeva  a' fornai  quaiim  quat- 
trini, gli  affermò  che  più  di  due  non  costava;  certa  cosa  è  che  i  fanciugli 
sparsi  per  Firenze  a  lai  voce  gli  levarono  sulntamerUe  addosso  secando  il 
costume  loro  una  canzone,  né  a  pollo  veruno  tenere  si  potevano,  che 
eglino  per  tutte  le  vie  andassero  cantando  queste  parole  cosi  dà  loro  in. 
rima  poste: 

Messer  Lwgi  della  Stufa 

Ba  fitto  il  capo  in  una  huca. 

Il  qual  non  ne  può  uscire 

Se  il  gran  non  vai  tre  lire. 

Le  cose  accadute  in  que'  treni'  anni  di  cui  v'  è  qui  lacuna  formano 
appunto  il  soggetto  della  massima  parte  delle  Storie  di  Iacopo  Nardi 
che  unitamente  a  questa  si  vanno  per  opera  nostra  ristanotaudo. 
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signoria  combattuto  da' soldati  de'Hedlci.  Davitte  di  Michelagnolo. 
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W  fi 

I  Seguitando  noi  di  raccontare  nel  princìpio  di 

^^  questo  secondo  libro  quelle  cose,  senza  la  notizia 
delle  quali  non  si  potrebbe  intendere  non  che  bene 
intendere  la  storia  nostra,  diciamo  che,  essendo 
papa  AdrianoYI  il  <|uartodecimo  giorno  dì  settembre 
r  anno  1 523  di  questa  presente  yita  passato,  fu  dopo 
che  nel  conclave  con  incredìbile  ambizione  e  pertì? 
nacia  s' era  il  papato  tra  i  p|ìi  vecchi  cardinali  ed  i 
pili  giovani  presso  a  due  mesi  conteso,  eletto  a  sonimo 
pontefice  Giulio  cardinale  de'  Medici,  e  si  fece  chia- 
mare non  Giulio  III,  come  era  comune  openione  che 
far  dovesse  ^,  ma  Clemente  Vii  ppr  far  credere  ?, 
come  interpetrarono  molti,  d'essei^si  con  Pompeo 
cardinale  Colonna  e  Francesco  cardinale  de'  Sode- 
rìni  suoi  nimici  capitalissinii  sinceramente  riconci- 
liato, 0  per  mostrare,  come  credettero  alcuni,  al- 
meno di  fuori  e  col  nome  quella  clemenza  e  pietà  ^^ 
la  quale  egli  nel  vero  dentro  e  co'  fatti  non  ebbe. 
Costui,  veggendosi  a  quell'altezza  salito,  la  quale 


■  (a)  Aveva  egU  dato  intenzione  di  voler  continuare  nel  nome  di  Glu- 
tto,  ma  noi  fece  altrimenti,  ammonito  da  alcuni  essersi  osservato  che 
quelli  che  eletti  pontefici  non  mutarono  11  nome  erano  usciti  di  vitj> 
Infra  un  anno  o  poco  più.  È  questa  osservazione,  che  si  trova  in  fatti 
esser  per  lo  più  vera  nei  tempi  anteriori  a  Clemente  VII  e  che  fu  dai 
«ase  confermata  anche  In  pontefici  che  a  tal  venner  dopo,  dovette  allora 
Tendersegli  tanto  pHi  persuasibile  che  lo  slesso  Adriano ,  il  qurte  cosi  fu 
chiamato  a  Mltesimo,  gli  lasciava  vacante  la  Sedia  dopo  «verta  occut 
paia  poco  oltre  l' anno. 

*  (1)0  per  fetr  trfidere.  CdizTdi  Leida. 
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egli  più  tostò  aveva  sempre  distderata  che  sperata 
maì^  disegnò  subito  dietro  V  esempio  di  papa  Lione ,  (S) 
io  questo  solo  imitato  da  lui^  che  la  grandezza  e 
riputazione  della  casa  de'  Medici  venisse  non  ne  i 
discendenti  legittimi  di  Lorenzo  fratello  di  Cosimo^ 
secondo  che  la  ragione  voleva  e  cóme  ab  eterno 
era  stato  disposto  in  cielo,  ma  nella  persona  d' Ip- 
polito figliuolo  naturale  del  magnifico  Giuliano,  ed 
io  quella  d'Alessandro  figliuolo  medesimamente  na- 
turale di  Lorenzo  giovane;  e  per  meglio  assicurarsi 
dello  stato  di  Firenze,  il  quale  pareva  che  più  a 
Ciiore  e  più  a  cura  ^  gli  fusse,  che'i  papato  ste-sso 
non  era,  arebbe  voluto,  se  non  fargli  signori  asso- 
luti, almeno  dar  loro  autorità  straordinaria;  ma  egli 
(  siccome  colui ,  il  quale  oltre  all'  essere  di  sua  na- 
tura simulatore  e  dissimulatore  grandissimo,  aveva 
in  costume  di  volere  ancora  artataniente  tutte  le 
cose  che  faceva ,  quaniiihqué  disoHeste  fussero,  sotto 
velatili  onestissimi  ricoprire  )  non  voleva  parere  di 
essere  a  ciò  mosso  da  se  e  ài  sua  spontanea  v0lon7 
tà ,  ma  come  richiesto  e  quasi  pregato  da'  cittadini 
medesimi  per  lo  ben  pubblico  e  salute  uiìiversàló 
della  città.  Pensò  dunque  di  dovere  quelli  dieci  am- 
bascìadori  aspettare,  i  quali  la  signoria  per  ralle- 
grarsi con  sua  santità  e  prestarle  secondo  il  costume 
ubbidienza,  e  profferirle  e  raccomandarle  la  città, 
agli  quattordici  dì  dicembre  de'  maggiori  cittadini  di 
Firenze  creati  aveva,  i  quali  furono  questi:  M.  Fran- 
cesco di  M.  Tommaso  Minerbetti  arcivescovo  Turri- 
tano,  Lorenzo  di  Matteo  Morelli,  Alessandro  d'Antonio 
Pucci,  Iacopo  di  Giovanni  Salviati,  Francesco  di 

^  (1)  A^lf  Editori  di  Leida  par  che  sapessero  di  bisticcio  queste  pa^ 
roie:  e  più  a  cura,  e  le  tolsero. 
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Piero  Vettori,  Antonio  di  Guglielmo  de^  Pazzi,  Ga- 
leotto di  Lorenzo  de' Medici,  Palla  di  Bernardo  Ru- 
Celiai,  il  quale  fece  T  orazione ,  Lorenzo  dì  Filippo 
Strozzi  e  Giovanni  di  Lorenzo  Tornabuoni;  i  quali 
dopo  le  pubbliche  cirimonie  con  ogni  specie  di  rive- 
tent^i  t3  di  sommissione  fatte  furono  da  lui  (  avendo 
prima  quegli  che  più  gli  pareano  a  proposito  infor- 
mati )  privatamente  e  in  luogo  segreto  raunati;  dove 
posciachè  ebbe  con  assai  e  accomodate  parole  di- 
scorso sopra  lo  stato  e  condizione  di  Firenze,  e  mo- 
strato loro  con  quanta  difficultà,  spese  e  pericoli  * 
ài  manteneva  quel  reggimento,  accennando,  benché 
copertamente  e  da  lontano,  che  bisognava  pensare 
à  nuovo  modo  di  governarla^  e  ritrovare  nuovi  or- 
dini per  la  sicurtà  de'  cittadini  e  salvezza  della  città, 
gli  confortò  umanamente  e  pregò  che  volessero  con- 
sigliarlo, e  Topenioni  loro  d' intorno  a  questo  fatto 
liberamente  dichiarare. 

11  primo  a  chi  toccò  per  cagione  della  sua  di* 
gnità  a  rispondere,  ancorché  per  altro  fosse  persona 
nobilissima  sì,  ma  vana  e  leggiera  molto,  fu  l'arci- 
vescovo Turritano,  il  quale  (  o  perchè  fusse  uno  do- 
gi informati  dal  papa,  come  si  tenne  per  certo,  o 
pure  perchè  così  seguisse  la  natura  sua  propria, 
come  la  comune  degli  odierni  prelati,  i  quali  poco 
di  repubbliche  o  non  repubbliche  curando ,  e  non 
conosceiìdo  universalmente  altro  bene ,  non  che 
maggiore,  che  l'utilità  propia  e  le  grandezze  parti- 

'  (1)  ^  Cosi  il  C.  R.  e  r  E.  di  L. ,  lezione  conferraata  dalla  risposta  di 
Iacopo  Salviati  che  or  ora  vedremo.^  Il  difetto  dell* E.  C,  c>ie  legge 
difficullà  e  pericoli,  è  altresì  corretto  ncir  Esemplare  Magliabechiano 
che  teniamo  a  riscontro,  pregiabiie  per  molte  aggiunte  ed  emende  fat- 
tevi nel  1701  dal  Cambiagi  collazionandolo  con  un  esemplare  del  car. 
•Sellimanni ,  editore  di  quella  prima  stampa. 
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culari,  come  comandano  imperiosamente  a' minori 
di  loro,  così  a  i  maggiori  servilmente  ubbidiscono) 
favellò  con  tanta  umiltà  e  adulazione,  quanta  a  pena 
imoiaginare  si  potrebbe,  confortando  ed  esortando 
sua  santità  con  affettuosissime  parole  e  con  supplì-  ^5 
chevoli  gesti  pregandola,  poco  meno  che  piangen- 
do, che  le  dovesse  increscere  di  quella  sua  misera 
e  sconsolata  cittadinanza,  le  prendesse  pietà  di  quel 
suo  tanto  afflitto  e  tanto  affezionato  popolo,  e  le 
venisse  finalmente  compassione  di  quella  stia  po- 
vera patria ,  e  di  quella  senza  sua  beatitudine  sola 
e  abbandonata  città,  alla  quale  quella  forma  di 
governo  desse  e  quel  modo  di  reggersi,  che  più  le  (6) 
piaceva;  solo  che  si  ricordasse  che  senza  un  capo 
principale  della  casa  di  lei  0  più  tosto  due  (  inten- 
dendo d' Ippolito  e  d' Alessandro  )  era  impossibil  cosa 
non  che  malagevole,  che  ella  non  che  libera  e  si- 
cura, viva  si  mantenesse;  e  che  quanto  ciò  più  tosto 
si  facesse  ei  con  maggiore  autorità,  tanto  verrebbe 
ad  essere  e  più  grande  l'obbligo  loro  verso  lei,  e 
più  stabile  il  beneficio  suo  verso  loro.  Dopo  T  arci- 
vescovo si  levò  in  piedi  Iacopo  Salviati,  il  quale  sic- 
come era  d' un'  altra  mente,  cosi  favellò  d'  un  altro 
tenore  con  molta  prudenza  e  gravità,  mostrando  che 
le  spese  che  si  facevano,  le  difiScultà  che  vi  nasce- 
vano, e  i  pericoli  che  si  portavano,  non  da  i  magir 
strati,  ma  dagli  uomini  a  cui  erano  i  magistrati  com- 
messi, procedevano;  e  che  a  tutti  questi  disordini 
agevolmente  si  poteva  rimedio  porre  senza  alterare 
in  parte  alcuna,  non  che  mutare  del  tutto,  gli  ordini 
antichi  ed  il  presente  governo  della  città.  Alla  qual 
sentenza  cominciò  Alessandro  Pucci,  e  Palla,  egli 
altri  che  Y  intenzione  del  papa  sapevano  0  se  Y  im- 
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magìnavano,  a  contrapporsi;  e  Francesco  Vettori, 
tutto  che  non  biasimasse  l' opinione  di  costoro,  mo- 
strava nondimeno  che  più  quella  del  Salviali  gli 
piacesse,  ed  era  da  Lorenzo  Strozzi  seguito,  di  modo 
che  il  papa  senza  fare  per  allora  alcuna  resoluzione 
gli  licenziò;  ma  ristrettosi  poi  con  i  più  confidenti, 
benché  né  anco  da  loro  si  lasciasse  del  tutto  inten- 
dere, ^iede  ordine  a  quanto  voleva  che  si  facesse. 

La  cagione  perché  egli  andava  così  ritenuto  e 
guardingo,  era,  oltre  alla  natura  e  usanza  sua,  il 
sospetto  che  egli  aveva  non  senza  ragionevol  ca- 
gione del  sig.  Giovannino  de' Medici  (che  cosi  si 
chiamava  allora  queir  uomo  grandissimo),  al  quale 
avendo  egli  prima  tolto  per  se,  ed  ora  togliendogli 
per  dare  ad  altri  tutta  la  roba  e  lo  stato  della  casa 
de' Medici,  dubitava  che  come  collerico  e  ferocissimo 
non  si  dovesse  risentire,  e  suscitare  qualche  movi- 
mento 0  segreto  o  palese,  o  dentro  o  fuori  di  Firenze, 
dove  egli  era  per  Y  incredibile  virtù  sua  nel  mestiere 
della  guerra  non  meno  amato  che  temuto,  e  già  era, 
tutto  che  giovanissimo  fosse,  a  cotal  grandezza  sa- 
lito ,  e  tanto  nome  neir  arte  iiiilitare  acquistato 
s' aveva,  che  nessuna  impresa  era  così  grande  e  dif- 
ficile, la  quale  non  si  pensasse  che  riuscire  gli  do- 
vesse; e  tanto  più  che  il  papa  non  si  fidando  de' cit- 
tadini dubitava  d'ogni  occasione  che  nascer  potesse; 
e  di  quelli  stessi  giorni  n'  aveva  alcun  segno  potuto 
vedere  per  un  caso  che  nacque,  il  quale  fu  questo. 

Aveva  Piero  di  Giovanni  Orlandini,  cittadino 
dssaì  riputato,  tra  1*  altre  scommesse,  come  s'  usa 
comunemente  nella  sede  vacante,  fattane  una  con 
Gio.  Maria  Benintendi,  cioè  che  il  cardinale  de'  Me- 
dici non  sarebbe  papa,  e  quando  poi  il  Benintendi 
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gli  disse  cbe  lo  dovesse  pagare,  rispose  che  voleva 
veder  prima  s' egli  era  canoDicameDte  stato  fatto; 
parendo  che  volesse  tacitamente  inferire  che  non 
essendo  egli  legittimo  non  poteva  esser  papa;  le 
quali  parole  avendo  il  Beninteodi  referite,  l' Orlan- 
dini  fu  a  diciotto  ore  preso ,  e  alle  ventidue  avendo 
un  tratto  di  fune  avuto,  era  stato  dentro  alla  porta 
del  Bargello  decapitato;  ma  nel  vincere  il  partito 
H.  Antonio  di  M.  Domeaico  Bonsi  dottor  di  legge, 
che  era  uno  del  magistrato  degli  otto,  disse  libera- 
mente che  non  lo  voleva  alla  morte  condannare 
senza  la  saputa  del  papa;  ed  ancorché  Benedetto  67 
Buondelmonti  uomo  tanto  superbo  quanto  nobile, 
che  a vea  proposto  il  partito ,  lo  sgridasse  e  spaven- 
tasse molto,  egli  animosamente  diede  alla  scoperta 
la  fava  bianca.  Ma  ser  Filippo  del  Morello,  che  in 
quel  tempo  era  cancelliere  degli  otto,  uomo  sagace  7) 
e  di  cattiva  natura,  raccolte  le  fave  disse  sogghi- 
gnando: Signori  oUOy  il  partito,  che  se  gli  mozzi  la 
testa y  è  vinto,  che  ce  ne  sono  sette  nere;  pure  saria 
bene  che  fossero  nere  tutte  a  otto;  e  rimesso  un'  al- 
tra volta  il  partito  furono  nere  tutte.  Questa  cosa  si 
sparse  in  un  attimo  per  tutto  Firenze,  e  se  ne  fece 
un  gran  bisbigliare,  lodando  molti  ^  M.  Antonio  corno 
leale  e  ardito  cittadino,  e  molti  all'  incontro  come 
audace  e  temerario  biasimandolo.  Perchè  egli  du- 
bitando che  alcun  sinistro  per  questa  causa  *  non  gli 
avvenisse,  cavalcò  a  Roma  per  giustificarsi  col  pa* 
pa ,  il  quale  volendo  mostrare  che  la  morte  dì  Piero 
gli  fosse  da  vero  dolsuta  ^^  e  non  fintamente,  come 

*  (1)  TnUe  le  stampe  hanno  mofto,  che  si  corregge  con  raatorità 
4SeI  C.  R. 

*  (2)  cagione  C.  R. 

'  (3)  Il  C.  R.  legge  con  più  correda  forma  doluta. 
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si  credeva ,  V  accolse  lietamente  e  lodoHo  molto  e  lo 
ritenne  in  corte,  e  per  tirarlo  dalla  sua  *,  o  pure 
perchè  era  uomo  sufficiente,  gli  conrerì  il  vescovado 
di  Terracina;  e  benché  se  ne  servisse  prima  a  Vi- 
terbo per  governatore,  e  poi  nella  Marca  per  com- 
missario, nondimeno,  come  quegli  che  nel  segreto 
se  non  l'odiava  non  gli  voleva  bene,  tenendolo  basso 
e  povero  sempre,  noUo  lasciò  mai  sorgere;  tanto  che 
nel  mille  cinquecento  trentatrè,  quando  Clemente 
per  celebrare  le  nozze  della  duchessina  sua  nipote, 
68  ^SS^  regina  di  Francia,  a  Marsilia  n'andò,  segui- 
tando egli  in  compagnia  del  cardinal  Caddi  la  cor- 
te, non  molto  contento  si  mori. 

Ma  tornando  onde  mi  partii,  il  papa  dunque 
avendo  fatto,  secondo  che  nel  conclave  promesso 
avea,  che  la  balia  rimettesse  i  Soderini  in  Firenze, 
e  restituisse  loro  i  beni,  Fece  ancora,  che  la  mede- 
sima balia  facesse  M.  Silvio  Passerini  da  Cortona, 
fallo  nel  diciassette  di  datàrio  cardinale  da  Lione 
nel  numero  de' trentuno,  cittadino  di  Firenze  insieme 
con  tutti  i  fratelli  e  nipoti  suoi;  la  quale  poco  dopo 
abilitò  a  tutti  gli  ufizi  e  magistrati  di  Firenze,  non 
ostante  Tela  minore,  Ippolito  figliuolo  di  Giuliano; 
e  Io' fece  del  consiglio  de* settanta,  e  della  balia,  e 
accoppiatore  a  vita.  E  cosi  alla  fine  d'agosto  del  i  524 
entrò  il  Magnifico,  che  cosi  rinnovellato  il  nome  del 
padre  se  gli  diceva  in  quel  tempo,  senza  alcuna  ci* 
rimonia  in  Firenze ,  sotto  la  custodia  di  Galeotto 
de' Medici  grave  modesto  e  riputato  cittadino,  e 
Alessandro  sotto  quella  di  Giovanni  di  Bardo  Corsi, 
il  quale  essendo  litterato  solo  e  facultoso,  non  senza 

*  (4)  Il  C.  R.  tirar  dal  suo,  vale  a  dire  tirar  dal  suo  canto y  come 
porta  r  E.  di  L. 
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maraviglia  d' ognuno  e  brasimo  di  molti  avea  quel 
luogo  non  pure  accettato  ma  cerco,  ed  il  Rosso 
de'Ridolfi  privatone^  il  quale  essendo  povero  e  carico 
di  figliuoli  bisogno  n'aveva.  Ma  non  però  le  faccende 
dello  stato  ad  altri  che  al  Magnifico  si  conferivano^ 
e  ciò  aveva  il  papa  constituito  non  tanto  per  essere 
Ippolito  maggiore  di  tempo,  e  più  allora,  come  più 
propinquo,  da  lui  amato  e  tenuto  caro,  quanto  per- 
chè la  memoria  di  Giuliano  suo  padre  era  per  la 
molta  cortesia  e  umanità  di  luì  amata  universalmente 
in  Firenze^dove  quella  di  Lorenzo  padre  d'Alessan- 
dro per  le  contrarie  cagioni  era  odiata.  Ma  perchè 
il  Magnifico  rispetto  all'  età,  non  passando  egli  quin- 
dici anni  ^  tutto  che  ritraendo  al  padre  fosse  non  q^ 
pure  *  di  dolce  e  grazioso  aspetto,  ma  eziandio  di 
grave  e  prudente  parlatura,  non  era  atto  a  maneggi 
di  così  alte  e  importanti  faccende,  ordinò  Clemente, 
non  si  fidando  di  Fiorentini,  che  tutte  le  cose  dello 
stato,  così  le  piccole  come  le  grandi,  al  cardinale  di 
Cortona,  mandatovi  da  lui  poco  innanzi  al  gover- 
no ,  sr  referissero. 

Il  cardinale,  se  bene  era  nato  in  Cortona,  era 
nondimeno  allevato  e  cresciuto  in  Roma,  e  stato  al- 
tra volta  in  Firenze,  quando  Medici  la  reggeva  le- 
gato; ma  non  però  oltra  l' essere,  come  la  maggior 
parte  de' prelati,  avarissimo,  aveva  né  ingegno  da 
poter  conoscere  i  cervelli  fiorentini,  né  giudicioda  sa- 

^  (1)  tredici  anni  legge  il  Cod.  Rinacc.  unitamente  all*ediz.  di  Leida, 
e  tale  in  fatti  doveva  esser  in  quel  tempo  l'età  d'Ippolito  nato  nel  1511 . 
Sembra  poi  uno  sbaglio  del  N.  A.  e  d' altri  storici  il  dire  cbe  fosse  egli  il 
più  adulto  di  que'due  spuri  rampolli,  poiché  Alessandro  nacque  nel  1510. 
Vedi  la  nota  (a)  p.  558  Voi.  IL 

'  (2)  Senza  questo  non  pure  del  C.  R.  non  può  andar  la  sintassi: 
manca  a  tutte  le  edizioni. 
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(8)  perii  contentare  9  quando  bene  conosciuti  gli  avesse. 
Perchè  non  si  fidando  egli  di  cittadino  ninno ,  né  cosa 
alcuna  con  alcuno  conferendo^  gli  bastava  essere  obbe^ 
dito  da  tutti  e  onorato;  e  assai  fare  gli  pareva^  se  nes- 
suno uffizio  0  magistrato  cosa  nessuna  senza  suo  con-- 
sentimento  non  che  saputa  deliberasse  ;  ed  essendosi 
dato  a  credere  che  gli  amici  de'Medici  non  dovessero 
mai  in  qualunque  modo  se  gli  trattasse ,  né  potessero 
per  caso  alcuno  venirgli  meno^  attendeva  a  conten- 
tare il  papa  in  tutte  le  cose  quanto  sapeva  e  poteva 
il  più;  non  curandosi  né  di  spogliare  il  pubblico,  né 
di  aggravare  i  privati  fuori  di  ogni  modo  e  senza 
alcuna  misura,  in  guisa  che  al  suo  tempo,  tutto  che 
breve  fosse,  oltra  due  accatti  che  si  posero  a  i  seco-* 
lari,  e  V  imposizioni  che  si  misero  a  i  religiosi,  bi- 
sognò ancora  che  si  vendessero  de'  beni  dell'  arti. 
Per  le  quali  cagioni  stando  tutta  la  città  di  malis-^ 
Simo  talento,  non  si  potendo  oggidì  cos'  alcuna  fare, 
la  quale  maggiórmente  tocchi  ciascheduno  e  più 
addentro  sentire  se  gli  faccia,  che  costringerlo  a 
dovere  sborsare  danari,  si  destarono  subitamente 
quelli  umori  che  in  Firenze  si  sono  bene  addormen- 
tati qualche  volta  un  poco,  ma  spenti  affatto  non 
mai;  e  comecché  tutti  i  cittadini  universalmente  ri-* 
sentiti  si  fussero,  i  Palleschi  nondimeno  ancora  par- 
ticolarmente si  erano  commossi,  parte  perchè  non 
avevano  né  quelle  utilità  trovato  nel  papato  di  Cle- 
mente né  quelli  onori  ricevutine  che  eglino,  ricor- 
dandosi della  liberalità  di  Lione ,  s'  erano  tra  se 
stessi  immaginati  e  presupposti  di  dovervi  ritrovare 
e  ricevere  ;  e  parte  perchè  considerando  la  poca  suf- 
Scienza  e  molta  arroganza  de'  ministri  del  papa ,  i 
quali  più  temere  si  facevano  e  più  onorare  che  1  papa 
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stesso^  mentre  era  cardinale  e  la  città  gOYeroava^ 
fatto  non  aveva,  ed  avendo  ancora  in  mente  quanta 
stata  fosse  la  differenza  tra  1  cortese  ed  umano  prò* 
cedere  di  Galeotto  de'Medicf  da  Firenze,  ed  il  su- 
perbo e  villano  di  M.  Goro  Gheri  da  Pistoia^  si  sde- 
gnavano con  loro  medesimi  tacitamente^  né  potè  vano 
a  patto  alcuno  pazientemente  tollerare  di  dovere 
sempre  a  coloro  come  superiori  ubbidire^  a'  quali 
come  a  sudditi  comandare  doverebbono^  essendo 
ora  da  Prato  ora  da  Pistoia  ora  da  Cortona  e  quando 
da  altre  terre  al  dominio  loro  sottoposte  mandato 
dai  Medici  chi  reggere  e  comandare  gli  dovesse. 

Eransi  adunque,  come  io  ho  detto,  universal- 
mente tutti  i  cittadini  e  non  meno  i  Palleschi  risen- 
titi e  alterati;  ma  più  nondimeno  si  commosse  e  fece 
viva  quella  parte  la  quale  aveva  sempre  il  vivere 
più  libero,  ed  il  governo  della  città  alquanto  più 
largo  desiderato.  La  qual  cosa  non  può  bene  inten- 
dere chi  non  sa  che  oltre  air  altre  sette  e  divisioni 
fiorentine  la  fazione  de'  Medici  medesima  era  in  due 
parti  divisa;  perciocché  alcuni  cittadini,  i  quali  per 
essersi,  senza  rispetto  o  riguardo  alcuno  avere, 
troppo  ingolfati  (come  si  usa  dire)  nello  stato,  e 
affatto  scopertisi  nemici  del  popolo  in  favore  de' Me* 
dici,  si  conoscevano  odiosi  air  universale  e  ne  teme- 
vano, andavano  sempre  cercando  e  per  tutte  le  vie, 
che  lo  stato  si  restringesse  e  a  minor  numero  si  ri- 
ducesse, giudicando  per  avventura  che  tutto  quello 
che  agli  altri  si  desse  a  loro  di  necessità  si  togliesse, 
e  di  non  aver  miglior  modo  *  per  dovere  Y  ingiurie 
vecchie  scancellare,  che  il  farne  continuamente  delie 
nuove.  E  tra  questi  furono  già  i  principali  M.  Piero 

*  (1)  Così  il  C.  R.  e  r£i  di  L.  l:  ediz.  ci(.  maggior  mode. 
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di  Francesco  Alamanni^  M.  Filippo  di  Lorenzo  Buon^ 
delmontiy  Pandolfo  di  Bernardo  Gorbineili,  Antonio 
d' Averardo  Serristori,  e  Piero  di  Niccolò  Rìdolfi;  il 
qual  Piero  tuttavia^  dato  che  ebbe  a  Lorenzo  suo 
figliuolo  la  Maria  maggior  figliuola  di  Filippo  Strozzi 
per  donna ,  parve  che  si  mutasse  non  poco,  A  costoro 
erano  nel  tempo  che  governava  Cortona  succeduti 
Ottaviano  de*  Medici^  il  quale  aveva  la  cura  delle 

^^)  cose  familiari  del  Magnifico ,  Bartolommeo  di  Filippo 
Valori  y  Palla  Rucellai  nato  d'  una  figliuola  di  Lo- 
renzo vecchio,  Ruberto  d' Antonio  Pucci  e  Lorenzo 
Morelli,  il  quale  come  era  il  più  vecchia  cosi  era 
eziandio  il  più  appassionato  degli  altri.  Alcuni  dall'al- 
tro lato,  perchè  se  bene  favorivano  i  Medici  né  gli 
arebbono  per  capi  e  superiori  ricusati,  ma  non  però 
gli  volevano  come  principi  e  padroni,  desideravano 
che  il  governo  s'aprisse  alquanto  e  allargasse;  e  di 
questi  era  il  più  reputato  Iacopo  Salviati,  al  quale 
(  perciocché  egli  si  stava,  o  più  tosto  era  tenuto  con- 

3  tinuamente  a  Roma  appresso  il  pontefice  )  era  suc- 
ceduto come  capo  Niccolò  di  Piero  Capponi  seguitato 
da  Matteo  di  Lorenzo  Strozzi,  da  Francesco  di  Piero 
Vettori,  da  Luigi  di  Piero  Guicciardini,  da  Filippo 
Strozzi,  da  Averardo  e  Piero  Salviati,  e. molti  altri, 
i  quali  non  volevano  uno  stato  ristretto  di  pochi  po- 
tenti, come  quei  primi,  ma  un  governo  alquanto 
più  largo  di  nobili,  o  come  dicevano  essi  di  ottimati; 
e  per  queste  cagioni  perseguitando  questi  cittadini 
r  uno  r  altro,  attendevano  con  poco  frutto  della  cit- 
tà, ma  non  già  poco  danno  di  loro  medesimi,  ad 
accusarsi  e  infamarsi  1'  un  l' altro,  così  in  Roma  ap- 
presso il  pontefice,  come  in  Firenze  appo  coloro  che 
per  lo  pontefice  lo  governavano. 
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Ben  è  vero  che  questi  ultimi ,  come  meno  lon- 
tasi  dal  vivere  libero^  che  cosi  si  chiamava  il  reg- 
gimento popolare  9  erano  se  non  più  favoriti ^  certo 
meno  odiati  dall'  universale  e  dalla  parte  contraria, 
la  quale  era  anch'essa  divisa  in  due  partì;  perchè 
di  quelli  che  non  volevano  in  Firenze  le  Palle  alcuni 
<^iò  facevano  come  più  nemici  della  casa  d6' Medici 
che  amici  alla  repubblica  e  libertà  di  Firenze ,  quali 
erano  Alfonso  di  Filippo  Strozzi  e  Anton  Francesco 
di  Luca  degli  Àlbizzi;  alcuni  come  più  amici  della 
libertà  e  della  repubblica  di  Firenze  che  inimici  alla 
casa  de' Medici,  e  tali  erano  Marco  di  Simone  del 
^^ero  e  Federigo  di  Giuliano  Gondi  con  molli  al- 
tri; e  siccome  in  alcuni  concorrevano  queste  due 
cagioni  parimente,  come  in  Tommaso  di  Paolanto- 
Bìo  Sodermi  e  in  Lorenzo  di  Niccolò  Martelli ,  cosi 
in  molti  altri  non  si  trovava  né  l' odio  contro  a'  Me- 
dici né  l'amore  verso  la  repubblica,  ma  si  move- 
vano 0  per  ambizione  propria  o  per  utilità  partico- 
lare ;  e  quinci  avveniva  che ,  cercando  eglino  di 
poter  reggere  a  ogni  stato,  e  tenendo,  come  si  suol 
dire,  il  pie  in  due  staffe,  si  accostavano  prestamente 
a  quella  parte  la  quale  pareva  loro  o  che  fosse  o  che 
dovesse  essere  superiore.  E  comechè  in  una  città  sola 
sì  fussero  tanti  umori  e  così  diversi  per  tante  varie 
cagioni  commossi  e  risentiti ,  ninno  però  vi  aveva ,  il 
quale  non  pretendesse  ^  a'  desiderii  o  bisogni  suoi  o 
il  tedio  della  presente  servitù  o  la  dolcezza  della  fu- 
tura libertÀ^tava  per  tanto  sospesa  tutta  e  sollevata 

*  (1)  Col  C.  R.  e  V  E.  di  L.  emendiamo  il  manifesto  errore  deli'  edti. 
vit.  che  legge  posponesse.  Il  verbo  Pretendere  in  questo  significato  di 
Addurre  per  pretesto  o  ragione^  come  Tusò  anche  il  Guicciardini ,  non  si 
trova  nel  Vocabolario. 

Varchi  Vd.  L  12 


I 

75 


6  0  STOÈi A  FidRiiNt INA  1 S23- 1 526 

con  grande  speranza  e  non  piccolo  timore  la  città  ^ 
né  altro  a  dovere  scoprire  Y  animo  e  .suoi  disegni 
colorire  aspettava  ciascuno^  che  una  qualche  occa- 
sione^ la  quale ^  come  di  sotto  si  vedrà;  non  istette 
molto  a  venire;  dico  di  sotto ^  perchè  prima  che  a 
quel  luogo  si  venga ,  è  necessario  che  oltra  le  cose 
infin  qui  de' fatti  di  Firenze  raccontate  ^  se  ne  rac-^ 
contino  alcune  altre  fuori  di  Firenze  fatte ,  alle  quali 
soiì  quelle  di  maniera  congiunte  e  talmente  da 
loro  dipendono^  che  malamente  lasciare  indietro 
si  possono. 

È  adunque  dà  sapere  che  Francesco  re  di  Fran- 
cia,  essendosi  la  congiura  di  monsignore  di  Borbone 
scoperta  ^  ed  egli  più  per  la  bontà  e  cortesìa  del  re  j 
che  per  r  astuzia  e  sagacità  sua,  prima  nella  Bor-^ 
gogna  e  poi  nelt'  Italia  vestito  da  saccomanno  fug- 
gitosi ^  mandò  per  la  ricuperazione  dello  stato  di 
Milano  (  non  gli  parendo  di  dovere  in  quel  tempo 
partire  della  Francia  egli  stesso ,  come  prima  deli- 
berato aveva)  Guglielmo  Gonferio  nominato  Bo- 

(lO)  nivetto,  benché  allora ,  per  essere  egli  alle  cose 
marittime  preposto ,  si  chiamava  da  ciascheduno 
r  Ammiraglio  ;  con  un  esercito  di  più  che  trentamila 
pedoni  e  diecimila  cavalieri.  Costui  da  prima  con 
assai  felice  fortuna  combattendo  assediò  Milano;  do- 
ve^  morto  il  signor  Prospero  Colonna,  da  ciascuno 
per  le  sue  rare  qualità  e  singolari  virtù  amarissima- 

^^  mente  pianto ^  era  da  Napoli  nel  luogo  di  lui  venuto 
don  Carlo  della  Noi  viceré,  uomo  noiti9oUo  né  no- 
bile né  virtuoso,  ma  sagace  ed  astuto ^  ed  aveva  con 
seco  il  marchese  di  Pescara  ■  menato,  per  la  virtù 

*  ©  Ferdinando  Francesco  d' Àvaiosi  * 
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del  quale  e  coir  aiuto  del  papa  e  de' Vlniziani,  fu 
noD  solo  4ifeso  Milano  e  conservato  a  Francesco  Ma- 
ria Sforza^  ma  ancora,  dopo  molti  più  tosto  affronti 
e  combattimenti  che  battaglie  e  giornate,  ferito  e 
cacciato  d' Italia  V  Ammiraglio  colla  morte  di  molti 
de'  suoi  non  pure  onorati  soldati  ma  valorosi  capita- 
ni, e  fra  gli  altri  fu  da  uno  scoppiettiere  ferito  e 
morto  Piero  Terraglie,  chiamato  Baiardo,  guerriero 
d' inusitate  forze  e  virtù.  Per  li  quali  prosperi  suc- 
cessi erano  le  genti  cSéariane  in  tanta  confidenza  di 
se  stesse  venute,  che  s' erano  fatte  a  credere  di  po- 
tere eziandio  la  Francia  pigliare,  mosse  a  ciò  e  in- 
stigate  da  Borbone,  il  quale  voltosi  alle  forze,  perchè 
gV  inganni  riusciti  non  gli  erano,  aveva  questo  suo 
nuovo  disegno  all'  imperadore  e  al  re  d' Inghilterra 
fatto  sentire,  affermando,  come  è  costume  degli  usci- 
ti, sé  avere  intelligenza  con  molti,  e  dandosi  a  cre- 
dere,ovotendo  jche  ialtrì  credesse,  che  solo  o  il  favore 
o  il  terrore  del  nome  suo  fusse  a  dovere  rivolgere  la 
Francia  e  il  ré  cacciarne  bastevole  ;  ed  essi  gli  rispo- 
sero ambedue  lodandolo  e  confortandolo,  e  promet- 
tendogli volernelo  aiutare  col  muovere  ciascuno 
dalla  sua  parte  guerra  in  un  medesimo  tempo,  e  man- 
dar genti  nella  Francia. 

E  per  questa  cagione  fu  commesso  al  marchese 
e  a  don  Ugo,  che  seguitare  e  ubbidire  il  dovessero, 
quegli  coir  esercito  e  questi  coir  armata  ^  Costoro 
dopo  una  lunga  disputazione  deliberarono  di  dove- 
re, secondo  la  sentenza  del  marchese,  assediare 
Harsilia,  dove,  innanzi  che  conducere.si  potessero, 
ebbono  a  combattere  con  messer  Andrea  d' Oria,  il 

*  {i)e  questi  con  ogni  prestess^a  coU' armato.  C.  R.  e  V  E.  di  L^ 
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1  quale  avea  loro  tre  galee  tolto,  dal  quale  messer 
■^^  Andrea  fu  ancora  Filiberto  principe  d'Qrange,  che 
veniva  a  trovare  don  Carlo,  sgraziatamente  fatto 
prigione;  e  condotti  che  vi  si  furono,  la  trovarono 
dì  maniera  di  tutte  le  cose  opportune  guarnita ,  e 
con  tanto  valore  da  Filippo  cognominato  monsignor 
di  Brion^  capo  de'Franzesi,  e  dal  signor  Renzo  da 
Ceri 9  capo  degli  Italiani,  difesa,  che  dopo  quaranta 
giorni,  dati  e  ricevuti  molti  danni,  parve  loro  buono 
il  partirsene,  e  con  gran  fretta  a  Milano  ritornarse- 
ne; perciocché  il  re  Francesco  avendo,  mentre  che 
Marsilia  era  gagliardamente  oppugnata  e  difesa,  un 
grossissimo  esercito  per  soccorrere  le  cose  della  Pro- 
venza apprestato,  ne  veniva  con  elio  a  grandissime 
giornate  per  affrontarsi  con  loro;  ma  trovandogli 
partiti,  giudicò  con  ottimo  benché  infelicissimo  con- 
siglio, che  allora  era  il  tempo  di  dovere  in  Italia  ve- 
nire, e,  cosi  fatto,  non  prima  fu  giunto  a  Milano  chQ 
egli  Tebbe  preso.  Non  volle  già  non  che  entrarvi 
dentro  vederlo  dal  di  fuori,  se  prima  egli  non  for- 
niva tutta  la  guerra;  conciossiacosaché  il  marchese 
di  Pescara  s' era  con  gli  Spagnuoli  a  Lodi,  e  Antonio 
da  Leva  con  i  Tedeschi  ricovrato  in  Pavia;  dove  al 
re  dopo  alcune  consultazioni  parve  (  così  la  sua  for- 
tuna guidandolo }  di  doversi,  piuttosto  che  a  Lodi, 
coir  esercito  indirizzare  *;  e  così  d*  intornò  alla  fine 
d' ottobre,  con  animo  di  volerla  combattere  ed  espu- 
gnare, r  assediò.  11  papa  in  questo  mezzo  e  messer 
Andrea Gritti,  il  quale,  amicissimo  alle  cose  de'  Fran- 
zesi ,  era  I'  anno  innanzi ,  morto  messer  Antonio 
Grimani,  stato  eletto  doge  e  principe  di  Venezia, 

'  (1)  Cosi  fi  C.  R.  L'ediz.  cit.  di  dovere  più  tosto,  che  a  Lodi,  colà  Ve^ 
sereito  indirixxare;  e  il  fallo  è  eli  laro. 
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conosciuto  il  vasto  e  ingordo  animo  dell'  imperado-  (n) 
re^  il  quale  non  contento  dello  stato  di  Lombardia 
aveva  prima  mediante  il  tradimento,  poi  coir  as- 
salto di  Borbone,  le  cose  della  Francia  tentato,  co-  ^ 
minciarono,  insospettiti  de'  fatti  suoi  e  la  sua  gran- 
dezza temendo,  a  pensare  più  maturamente  a' casi 
loro ,  di  maniera  che  non  solo  tiratisi  da  parte  si 
stavano  di  mezzo,  ma  più  tosto  ^ove  segretamente 
potevano  porgevano  favore  e  consiglio  al  re,  e  gl'Im- 
periali confortavano ,  anzi  mezzani  che  collegati, 
per  tirare  la  cosa  in  lungo  a  dover  far  tregua. 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano,  aveva  il  re 
(  e  si  crede  se  non  di  consiglio  almeno  di  saputa  del 
papa  e  de'  Yiniziani  )  mandato  Giovanni  Stuardo 
duca  d' Albania  con  cinquecento  lance  e  cinque  mila 
fanti  a  Roma  e  poi  nel  Regno,  per  tentare  e  mole- 
stare Napoli ,  pensando  che  gli  Spagnuoli  dovessero , 
lasciata  la  Lombardia,  a  quella  volta  per  difendere 
quel  reame  concorrere;  la  qual  cosa  le  forze  del- 
l' esercito  indebolì,  già  per  se  stesso  stanco  ed  infie- 
volito molto,  tra  per  li  assalti  dati  a  Pavia,  e  per  le 
scaramucce  che  molte  e  gagliardissime  fatte  s'erano. 
Alle  quali  cose  s' aggiunse  che  il  signor  Giovanni 
essendo  a  una  scaramuccia  d' un'  archibusata  nella 
destra  gamba  ferito,  fu  a  ritirarsi  a  Piacenza  co- 
stretto; il  quale  signor  Giovanni  sdegnatosi  coir  im- 
peradore,  perchè  né  prima  nell'  impresa  di  Marsilia, 
ne  poi  in  quella  di  Pavia  non  era  stato  riconosciuto 
da  lui,  non  gli  avendo  alcun  carico  dato,  ritornò  di 
nuovo  per  mezzo  di  Francesco  degli  Albizzi  nobil 
fiorentino,  suo  fidatissimo  ed  affezionatissimo  agen- 
te, con  onoratissime  condizioni  e  coll'ordihe  di  S.  Mi- 
chele a' servigi  del  Cristianissimo,  il  quale,  per  le 
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molle  e  mirabili  prove  da  lui  contra  le  sue  genti 
medesime  fatte,  maravigliosamente  lo  desiderava  e 
chiedeva.  L' assenza  del  signor  Giovanni  e  la  pre- 
senza di  Borbone,  il  quale  era  di  già  con  buon  nu- 
mero di  buona  gente  arrivato,  furono  principali  ca-^ 
gioni  che  il  marchese,  il  quale,  sebbene  allora  non 
aveva  titolo  nessuno,  governava  nondimeno  ogni 
cosa,  deliberò  di  dolere  il  campo  de' nemici  da  tre 
bande  assaltare,  ancorché  munitissimo  fosse,  per 
tentare  se  fatto  gli  venisse  di  doverlo,  come  imma- 
ginato s'era,  rompere,  e  così  sciogliere  l'assedio; 
perchè,  dato  segretamente  ordine  a  quanto  voleva 
si  facesse,  e  imposto  a  don  Alfonso  Davalo  marchese 
del  Vasto  suo  cugino,  e  delle  sue  virtù  non  solo  imi- 
tatore ma  eziandio  esecutore,  che  dovesse  essere  il 
primo  ad  assalire  il  re  insino  dentro  al  suo  forte  di 
Mirabello,  venne  a  giornata  in  sul  fare  del  dìcoTranr 
zes! ,  e  dopo  lunga  e  assai  gagliarda  difesa  il  giorno 
di  S.  Mattio  alli  24  di  febbraio  %  che  era  appunto  il 
natale  dell'  imperadore,  nel  1&24  gli  ruppe,  morti  o 
presi  ^  quasi  tutti  i  primi  capitani  e  i  maggiori  per* 
sonaggi  della  Francia;  ed  il  medesimo  re  in  tre  luo- 
ghi benché  leggiermente  ferito,  mentre  che  franca-* 
mente  combattendo  si  difendeva,  cadutoli  sotto  il 
cavallo,  rimase  prigione;  e  poco  dopo  fu  dal  viceré 
nel  castello  di  Pizzighittone  luogo  molto  forte  uma-i* 

*  (a)  Fu  notato  come  questo  giorno  fu  sempre  fatale  e  favorevole  a 
Carlo  V.  li  24  febbraio  1500  egli  nacque  in  Gand;  il  24  febbraio  1520 
fì]  coronato  imperadore  in  Aqnisgrana;  il  24  febbraio  1525  vinse  la  bat- 
taj^lia  di  Pavia;  il  24  febbraio  1527  suo  fratello  Ferdinando  fu  eletto  re 
di  Boemia;  il  24  febbraio  1530  si  fece  coronare  in  Bologna  da  Papa  Cle* 
mente;  il  24  febbraio  1540  giunse  a  Gand  ed  acquietò  la  sollevazione 
contro  sua  sorella  T  arciduchessa  Margherita;  il  24  febbraio  1547  fece 
prigione  il  duca  di  Sassonia;  il  24  febbraio  1556  rinunziò  air  impero. 

*  (1)  Cosi  il  C.  R.  L*  ediz.  cit.  morti  e  presi. 
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nissimamente  condotto,  e  sotto  la  custodia  di  Ferdi* 
nando  Àlarcone  uomo  esperto  e  fedele  diligentemente 
guardato. 

Sparsasi  io  ogni  parte  subitamente  questa  non 
aspettata  novella  ^  tutti  i  principi  dell'  Europa  o  si 
dolevano  della  sventura  del  re,  o  temevano  della 
loro  propria,  considerando  quanto  grande  fusse  e 
quanto  tremenda  cosi  la  potenza  come  la  fortuna 
deir  imperatore;  i  soldati  del  quale  insuperbiti  dopo  ^'g 
tanta  vittoria  e  di  rapaci  e  insolenti  rapacissimi  ed 
ìnsolentissimi  divenuti ,  ninna  cosa  avendo  né  santa 
né  sicura,  le  rapivano  e  profanavano  tutte  quante. 
Ma  sopra  ciascun  altro  stava  dubbioso  e  confuso  papa 
Clemente,  si  per  Tessere  egli  tardo  e  irresoluto  di 
sua  natura,  si  ancora  perchè  coloro  i  quali  princi* 
palmente  lo  consigliavano,  erano  tra  se  discordi  e  di  (li) 
diversi  pareri;  conciossiacosaché  fra  Niccolò  Scom- 
bergo  della  Magna  arcivescovo  di  Gapua,  come  stu- 
diosissimo delle  cose  di  Cesare,  arebbe  voluto  che 
egli,  lasciati  in  tutto  e  per  tutto  i  Franzesi  da  parte, 
avesse  la  lega  antica^  pagando  alcuna  somma  di 
danari,  coir  imperatore  rinnovato;  e  dall'  altro  lato 
a  messer  Matteo  Giberto  vescovo  di  Verona ,  affe- 
zionato alla  parte  franzese  S  pareva  come  più  ono- 
revole, cosi  eziandio  più  sicuro,  che  quei  danari  non  ' 
in  comperare  un'incerta  e  brevissima  amistà  e  pace, 
ma  in  liberare  il  re  e  di  quella  cattività  trarlo,  spen- 
dere si  dovessero.  Clemente,  non  gli  piacendo  né 
quella  sentenza  né  questa,  per  non  iscoprirsi  o  al 
re  o  air  imperadore  certo  e  indubitato  nimico,  elesse 
la  via  del  mezzo >  la  quale  come  rade  volte  obbliga 

^  (1)  Meglio  il  C.  E.  come  affezionalo  alla  parie  franzest* 
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1  nimicì  a  doverti  ainare>  cosi  disobbliga  sempre  gli 
amici  dair  amore  che  ti  portano  ^;  e  cosi  conchiuse 
col  viceré  una  lega,  nella  quale  ad  altro  obbligare 
non  si  volle  che  a  sborsare  di  presente  cento  venti- 
cinque mila  florini  contanti  per  dar  le  paghe  alli 
Spagnuoli,  ed  egli  dall'  altro  canto  fosse  in  nome  di 
Cesare  tenuto  a  dovergli  colle  sue  genti  la  citta  di 
Reggio  ricuperare,  la  quale  Alfonso  duca  di  Ferrara 
aveva  nel  tempo  della  sede  vacante  di  papa  Adrìa^ 
no,  come  cosa  di  suo  dominio  e  altra  volta  da  lui 
pacificamente  posseduta,  alla  Chiesa  tolto;  ma  il  vi- 
ceré ricevuto  ch'egli  ebbe  dal  papa  i  danari,  tro- 
vando ora  una  scusa  e  ora  un'  altra ,  come  colui  che 
con  buona  somma  di  pecunia  era  da  Alfonso  stato 
corrotto,  e  dicendo  che  non  voleva  alle  ragioni  del- 
l'imperio  pregiudicare,  indugiò  tanto,  che  Cesare, 
il  cui  animo  era  di  scemare  e  abbassare  la  Chiesa 
non  d'  accrescerla  e  d*^  innalzarla ,  scrisse  aperta- 
mente che  non  intendeva  di  volere  a  quelle  condi- 
2ioni  stare,  né  dovere  quella  lega  osservare,  la  quale 
egli,  benché  in  nome  di  lui  fatta  e  solennemente 
stipulata  dal  viceré ,  ratificata  non  aveva.  Né  per 
questo  restituì  don  Carlo  a  Clemente  la  moneta  da 
lui  ricevuta,  benché  più  volte  la  richiedesse,  anzi 
mandò  di  quivi  a  poco  nel  Parmigiano  e  in  sul  Pia- 
centino quasi  tutto  l' esercito  alle  stanze  con  infinito 
dispiacere  e  danno  di  tutte  quelle  contrade.  Per  le 
quali  cose  veggendosi  il  papa  con  tanto  suo  dispen- 
dìo uccellato,  né  sappiendo  come  l'ira  e  dove  lo 
sdegno  sfogare  potesse,  viveva  continuamente  in 
grandissima  noia  e  con  incredibile  sospetto,  dubi- 

*  (2)  L' edizion  citata  malamente  legge  doversi  amare  ^  e  siporkme. 
Il  C  R.  conferma  la  nostra  emendazione. 
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taodo  o  che  non  assalissero  di  nuovo  la  Francia , 
come  pareva  che  in  tanta  opportunità  far  dovesse- 
ro,  o  che  non  ispogliassero  Francesco  Mttria  del 
ducato  di  Milano^  come  già  si  diceva  che  far  vole- 
vano, affinechè  la  vittoria  acquistata  non  a  prò  del 
duca  j  ma  in  loro  benefizio  e  utilità  ritornasse. 

11  re  in  questo  mentre,  il  quale  s' era  dato  a  cre- 
dere che  la  lega  dovesse  subitamente  romper  guerra 
e  fare  ogni  sforzo  di  liberarlo,  inteso  lo  Stuardo  es-  > 
sere  del  Regno  non  solo  senza  alcun  profitto  ritor- 
nato, ma  eziandio  vicino  a  Roma  dalle  genti  de'  Co- 
lonnesi  e  spagnuole  rotto  e  spogliato,  ed  il  papa  aver 
fatto  ^  pubblica  lega  coir  imperatore,  si  disperò  de- 
gli aiuti  d' Italia^  e  misurando  dalla  grandezza  e  ^ 
liberalità  dell'  animo  suo  quello  di  Cesare,  persuase 
al  viceré  che  dovesse  colle  sue  proprie  galee  fran- 
zesi,  perchè  altra  via  ne  modo  più  sicuro  a  cavarlo 
d' Italia  non  vi  era,  condurlo  in  Ispagna  alla  pre- 
senza dell'  imperadore;  la  qual  cosa  don  Carlo,  con 
dar  ùòme  di  volerlo  a  Napoli  in  più  forte  e  più  si- 
cura prigione  menare,  sperandone  e  dal  re  e  da 
Cesare  ampissimi  premi ,  fece  dì  buona  voglia. 
Giunse  questa  cosa  tanto  non  solamente  nuova  ma 
strana  a  Borbone  e  al  Pescara ,  che  dolendosi  amen- 
duni  pubblicamente  ad  alta  voce  d' essere  stati  cosi 
arrogantemeQte  e  villanamente  beffati  e  traditi,  de- 
liberarono di  non  volere  lasciare  cotanta  ingiuria  e 
cotal  dispregio  impuniti.  Il  perchè  Borbone  pieno  (i3) 
d' ira  se  n'  andò  rattamente  nella  Spagna  a  Madril- 
le,  dove  si  ritrovava  l' imperadore,  per  querelarsene 
con  sua  maestà,  ed  il  Pescara  gli  mandò  un  cartello  ^ 

^  (1)  aver  fatto  e  celebrato,  C.  R. 

*  (1)  gli  mandò  tulio  in  collera  tm  cartelle.  C.  R- 
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sfidandolo  come  traditore,  e  offerendosi  di  voler 
ciò ,  secondo  Y  abuso  de'  soldati  moderni ,  coir  arme 
in  mano  a  corpo  a  corpo  combattendo  provargli. 
Ma  r  imperadore,  il  quale  oltra  Y  amore  che  portava 
al  viceré,  s' era  del  partito  da  lui  preso  infinitamente 
rallegrato  9  affermando  ciò  essere  stato  fatto  da  don 
Carlo  se  non  per  suo  comandamento,  certo  in  suo 
benefizio,  gli  quietò  e  fece  posare  ambidue. 

Non  meno  di  questi  due,  benché  per  diverse  ca- 
gioni, aveva  questo  conducimento  il  papa  ed  i  Vi- 
niziani  commosso,  i  quali  dubitando  che  il  re,  o  per 
isdegno  deir  ingiurie  passate  o  per  tedio  della  ser- 
vitù presente,  non  s' accordasse  cori  esso  imperadore 
alla  rovina  e  sterminio  di  tutta  Italia,  andavano  tut- 
tavia d'un  qualche  rimedio,  che  a  ciò  riparasse, 
pensando;  e  appunto  venne  che  messer  Girolamo 
Morene  da  Cremona ,  il  primo  de'  consiglieri  di  Fran- 
cesco Maria  duca  di  Milano,  sapendo  la  mala  con- 
tentezza del  marchese,  gli  favellò  o  da  se  o  per 
commessione  del  papa  lungamente,  e  gli  mostrò  che 
volendo  egli  pigliar  l'impresa  di  liberare  Italia  da'bar- 
bari,  poteva  con  eterna  lode  di  se  e  immortai  bene- 
ficio della  patria  sua  e  d' infiniti  uomini,  il  reame  di 
Napoli,  che  'I  papa  con  degno  premio  de'  suoi  meriti 
gli  concederebbe,  guadagnarsi.  Diede  orecchie  a 
cotal!  parole  il  marchese^  e,  stato  alquanto  sopra  di 
se,  rispose  con  lieto  viso,  che  ogni  volta  che  mostrato 
gli  fosse  che  egli  senza  alcun  pregiudizio  dell'  onor 
suo,  il  quale  egli  sopra  tutte  le  cose  del  mondo  sti- 
mava ,  ciò  fare  potesse,  egli  non  ricuserebbe  di  porvi 
mano,  né  d'  accettar  quel  guiderdone  che  essi  spon- 
taneamente offerto  gli  avevano.  Questa  risposta  fu 
dal  Morone  per  messer  Domenico  Sauli  genovese  > 
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uomo  per  dottrìna  di  lettere  e  per  gravità  dì  costumi 
riguardeyole,  al  papa  mandata:  e  a  lui,  informatosi 
di  nuoTO  per  messer  Gioyambatista  Mentebuona 
della  volontà  del  marchese ,  non  mancarono  de' dot- 
tori y  né  de'  cardinali  stessi  (  e  questi  furono  Cesis  e 
r  Accolto),  i  quali  scrissero  al  Pescara  facendogli 
certa  fede  e  indubitata  testimonianza  che  egli,  se- 
condo la  disposi^cione  e  ordinamenti  delle  leggi  cosi 
civili  come  canoniche,  non  solo  poteva  ciò  fare 
senza  mettere  scrupolo  alcuno  di  punto  mettervi 
dell' onor  suo,  ma  eziandio  doveva,  sì  ^  per  ob- 
bedire al  sommo  ponteflce,  e  sì  per  acquistarsi  per- 
petuo e  onoratissimo  titolo  di  liberatore  dell'  Italia. 
Ma  il  caso  fece  che  messer  Gismondo  Santi,  segre- 
tario del  signore  Alberto  Pio  prìncipe  di  Carpi,  del 
quale  s'erano  serviti  per  mandarlo  con  lettere  se- 
condo alcuni  a  certi  capì  de'  Svizzeri  per  levarne  un 
colonnello  e  condurlo  a'ior  servigi,  e  secondo  al- 
cuni altri  a  portare  X  accordo  in  Francia  tra  i  prin-  g, 
cipi  d' Italia  segretamente  conchiuso  alla  madre  del 
re ,  fosse  da  un  oste  in  quel  di  Bergamo  solo  per  ru- 
barlo, secondo  chQ  dopo  tre  mesi  s'intese,  morto 
mentre  dormiva,  e  sotto  un  pianerottolo  di  una  scala 
sotterrato,  il  non  iscrivere  e  '1  non  tornare  dì  messer 
Gismondo  fece  sospettare  tutti  ì  consapevoli  dì  quella 
pratica,  e  massimamente  il  marchese,  che  egli  non 
fosse  stato  appostato  da  chi  che  sia ,  e  poscia  morto 
0  preso  a  fine  di  torglì  le  lettere  e  le  scritture  e  a 
Cesare  mandarle;  della  qual  cosa  dubitando  il  mar- 
chese, s' avanzò  di  scrivere  a  sua  maestà  e  farle  in- 
tendere il  tutto,  mandandole  messer  Giovambatista 

^  (1)  <2t<;wa«i  invece  di  dweiùa^  H  ha  con  guasta  lezione  l'edizion 
citata;  l' emendiamo  con  l' ed.  di  Leida,  e  il  Cod.  Rinucclniane* 
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Castaldo,  il  quale  le  mostrasse  che  tutto  quello  che 
in  questo  caso  avesse  detto  o  fatto  il  marchese^  ad 
altro  flne  non  l'aveva  né  fatto  né  detto,  che  per 
poter,  come  dicono,  scuojprir  paese,  e  [hù  piena- 
mente e  minutamente  ragguagliarla;  e  oltre  a  questo 
le  mandò  un  comentario,  nel  quale  aveva  scritto  * 

(i4)  come  e  di  qual  pena  si  dovessero  tutti  i  principi  e 
tutte  le  repubbliche  d' Italia  da  sua  maestà  gastiga- 
re,  fuori  che  gli  Adorni,  i  quali  lo  stato  genovese 
reggevano  ed  erano  di  lei  affezionatissimi. 

Egli  non  mi  è  nascosto  quello  che  di  questo  fatto 
dicono  alcuni,  e  forse  il  credono,  cioè  che  il  mar- 
chese lealmente  procedendo  diede  d' ogni  cosa  al 
principio  '  sincera  notizia  all'imperatore;  la  qual 
cosa  io  per  me  non  sapendo  più  oltra  nbn  osareì  di 
negare,  anzi  mi  sarebbe  caro  e  giocondo  molto  che 
così  stato  fosse  come  essi  dicono,  acciocché  1  valore 
singolarissimo  di  cosi  raro  canipione  non  si  fosse  di 
tanto  lorda  macchia  imbrattato.  Non  so  già  qual 
lealtà  fosse  quella,  né  come  sincerità  chiamar  si 

^  possa,  l'avere  in  cosa  di  si  grande  importanza  e 
pericolo  un  papa,  il  quale  se  non  altro  gli  era  ami- 
cissimo, ed  una  repubblica  quale  è  la  vineziana,  e 
tant'  altri  personaggi  con  vile  astuzia  e  poco  lodevole 
froda,  per  acquistarsi  o  mantenersi  la  grazia  del  suo 
signore,  ingannati  e  traditi.  Questo  so  io  bene,  che 
la  signora  Vittoria  Colonna  sua  consorte,  donna  san- 
tissima e  di  tutte  le  virtù  che  in  quel  sesso  non  dico 
cadere  sogliono  ma  possono  abbondantissima,  non 
prima  ebbe  quel  maneggio  risaputo,  che  ella  non 

'  (1)  pariieolarmente  scritto.  C.  R. 

'  (2)  Meglio  i'  edix.  di  Leida:  sin  dal  principio ^  e  il  C.  R.  :  dal  primo 
principio. 
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innalzata  da  così  grande  speranza^  ma  tutta  mesta 
e  d' incomparabile  sollecitudine  ripiena  ^  caldamente 
gli  scrisse  che  ricordevole  della  chiarezza  e  stin^a- 
zione  sua  primiera  guardasse  molto  bene  e  conside- 
rasse ciò  che  egli  facesse^  e  che  quanto  a  lei  non  si 
curava  d' esser  moglie  di  re,  solo  che  con  fedele  e 
leale  uomo  congiunta  fosse;  non  le  ricchezi^e,  noni 
titoli,  non  i  regni  finalmente  quelle  cose  essere,  le 
quali  agli  spiriti  nobili  e  d*  eterna  fama  desiderosi 
possano  la  vera  gloria,  infinita  lode  e  perpetuo  nome 
arrecare,  ma  la  fede,  la  sincerità  e  le  altre  virtù 
dell'animo;  con  queste  potere  chiunque  vuole  non 
solo  in  guerra  ma  ancora  nella  pace  eziandio  agli 
altissimi  re  soprastare.  Dalle  quali  parole  si  può  age- 
volmente conoscere  quanto  fosse  grande  in  questa 
donna  singolarissima  il  sospetto  della  perfidia  che  il 
suo  marito  avea  commesso,  o  aver  voluto  commet-? 
tere  pubblicaniente  sì  diceva. 

Ma  in  qualunque  modo  si  fusse,il  marchese  poco 
di  poi  o  di  sua  volontà  aspirando  egli  al  governo  di 
Milano,  il  quale  prima  che  morto  o  cacciatone  lo 
Sforza  conseguire  non  poteva,  o  che  pure  così  da 
Cesare  ordinato  gli  fosse,  richiamato  dalle  stanze 
r  eser<^ito,  s' avviò  con  esso  inaspettatamente  verso 
Milano;  e,  giunta  che  fu  a  Novara,  scrisse  umdni$- 
simameqte  a  messer  Girolamo  Morone,  al  quale  si 
mostrava  amicissimo,  che  sicuramente  e  senza  so^ 
spetto  alcuno  devesse  sotto  la  sua  fede  andare  in-  ^^ 
continente  a  trovarlo.  11  Morone  eziandio  che  astu- 
tissimo e  delle  cose  del  mondo  pratichissimo ,  non 
pensando  però  che  uomo  sì  segnalato  e  di  così  chiaro 
valore  dovesse  delle  sue  promissioni  e  della  data  fede 
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tanto  palesemente  mancargli  ^  yi  andò  S  e  poscìachè 
ebbe  molte  cose  con  lui  ragionato,  volendosene  egli 
ritornare 9  fu  da  una  masnada  dì  soldati  d'Anton  da 
Leva  fatto  prigione,  e  dì  quivi  a  poco  condotto  a 
Pavia  e  incarcerato*  Credettero  alcuni  che  questa 
fosse,  come  volgarmente  si  favella,  una  cicatrice;  e 
che  egli^  venendo  meno  dì  fede  al  duca  suo  padro- 
ne, si  facesse  a  sommo  studio  dal  marchese  chiamare 
e  imprigionare;  la  qual  cosa  come  io  non  debbo  af- 
fermare, cosi  non  posso  negare;  basta  che  il  Davalo 
poco  appresso  colle  medesime  arti  cavò  delle  mani 
allo  Sforza,  il  quale  parte  temeva  e  parte  voleva 
grato  mostrarsi  e  benevolo  verso  Cesare,  tutte  le 
città  e  terre  forti  del  suo  stato,  dicendo  che  le  guar-r 
derebbe  egli  a  nome  di  Carlo  Y  fino  a  tanto  che  quello 
che  '1  papa  ed  ì  Yinizianì  centra  sua  maestà  occul-^ 
lamento  macchinavano,  si  scoprisse,  e  poi  senisk  fallo 
(i5)  alcuno  gliele  renderebbe.  Ma  aon  prima  ebbe  avute 
queste,  che  egli  con  amorevoli  e  vezzose  parole  co- 
minciò, e  sotto  le  medesime  promesse,  a  chiederli 
per  le  medesime  cagioni  anco  quelle  due  che  '1  duca 
per  la  persona  sua,  che  cagionevole  era,  serbate 
s' aveva;  e  perchè  egli,  avvedutosi  benché  tardi  del 
suo  errore,  concedere  non  gliele  volle,  se  n'entrò 
con  tutto  r  esercito  senza  che  alcuno  veruna  resi- 
stenza gli  facesse  in  Milano,  e,  alloggiate  le  genti 
per  la  terra  a  discrizione,  chiese  di  nuovo,  parte  lu- 
singando e  parte  minacciando,  il  castello  al  duca, 
ed  il  duca  di  nuovo  ostinatamente  e  arditamente 
gliele  negò;  perchè  il  marchese  accusandolo  dì  per- 

*  (1)  Cosi  r  edìz.  di  Leida  e  il  C.  R.  Stimiamo  essere  scorrezione  nel? 
f  ediz.  cit.  che  legge  ci  andò. 
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fidia  e  rubello  della  maestà  Cesarea  dichiaratolo  ^ 
tutto  che  infermo  fosse  e  malissimo  condizionato  ^  lo 
vi  racchiuse  e  assediò  dentro. 

La  presura  del  Morone  e  Tossidione  dello  Sforza 
crebbero  maravigliosamente  la  paura  e  il  sospetto 
che  avevano  dell'  imperadore  tutti  i  potentati  d' Ita- 
lia^ e  già  chiaramente  si  conosceva  che  egli,  dalla 
felicità  di  tanti  prosperi  successi  innalzato,  aveva  ad 
ogn'  altra  cosa  V  animo  volto,  che  alla  pace  e  tran- 
quillità d' Italia,  o  alla  quiete  e  riposo  della  Cristia- 
nità; sebbene  colle  parole  a  tutte  V  imprese  e  azioni 
sue  queste  due  cose  b  solco  principali  continuamente 
pretendeva.  Ma  sopra  tutti  gli  altri  ardevano  di  sde^ 
gno  e  di  dolore  il  papa  e  i  Viniziani,  si  perchè  pa- 
zientemente comportare  non  potevano  che  il  Pescara 
gli  avesse  con  non  minor  vergogna  che  danno  0  bef- 
fati o  traditi,  e  sì  perchè  non  avendo  Cesare  voluto 
mài  per  r  addietro  Y  investitura  del  ducato  di  Milano 
a  Francesco  Maria  Sforza  concedere,  come  s'era  per 
li  capitoli  della  lega  obbligato,  varie  e  finte  cagioni 
ogni  giorno  trovando  e  ultimamente  accusandolo  di 
fellonia  ^ ,  era  segnale  manifesto  che  egli  0  a  ragione 
0  a  torto  voleva  di  quello  stato  spogliarlo,  ed  a  se 
medesimo  appropiarlo,  per  potere  poi  più  agevol- 
mente di  tutta  Italia  farsi  signore;  del  che  essi  du- 
bitando, non  lasciavano  a  far  cosa  alcuna  che  essi 
credessero  che  ciò  vietare  e  impedire  gli  potesse. 

Mentre  queste  cose  in  tal  guisa  neir  Italia  si  fa-- 
cevano,  il  re  Francesco,  il  quale  era  stato  dal  viceré 
in  Ispagna  nella  fortezza  di  Madrille  condotto  e  quivi 

*  (1)  Il  e.  R.  legge  :  varie  e  finte  scuse  e  cagioni  ogni  giorno  trovando 
€  ultimamente  accusandolo  con  falsa  calunnia  di  fellonia.  Notisi  ia  fcUsA 
calunnia. 
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diligentemente  sotto  la  custodia  del  medesimo  Alar- 
cone  guardato,  poscia  che  ebbe  più  di  due  mesi 
se   aspettato  indarno  che  V  imperadore,  come  promet- 
teva di  giorno  in  giorno  di  volere  fare,  a  vicitare  il 
vìènisse>  ingannato  dalla  sua  speranza  ^  e  del  partito 
da  lui  preso  pentendosi  e  della  sua  fortuna  dolendo- 
si ,  scrisse  alla  madre  e  le  mandò  signiQcando  che 
le  dovesse  piacere  di  mandare  insieme  con  un'  am- 
basceria madama  Margherita  sua  Ggliuola  in  Ispa- 
gna;  era  costei  in  sul  fiore  dell'  età,  e  per  bellezza 
e  per  ingegno  e  per  altezza  e  cortesia  d' animo  più 
tosto  singolare  che  rara^  e  veramente  degna  sorella 
del  re  Francesco;  e  ciò  aveva  egli  fatto  perchè,  es- 
sendosi morto  poco  avanti  monsignor  d'  Alanson 
suo  marito,  si  diceva  che  Cesare  aveva  in  animo  di 
volerla  dare  a  Borbone,  e  per  questa  via  fargli  il 
suo  ducato  in  nome  di  dote  restituire,  e  la  reina  I^o- 
nora  sua  maggior  sorella,  la  quale  era  stata  moglie 
d' Emanudle  re  di  Portogallo,  e  la  quale  egli  aveva 
ìù  premio  del  tradimento  col  ducato  di  Milano  a  Bor- 
bone promessa,  al  re  Francesco  rimaritare.  Ma  poi- 
ché ella  rifiutò  *  Borbone,  e  gli  ambasciadori  per  le 
ingorde  condizioni,  le  quali  in  quél  trattamento  pror 
ponevano  gli  agenti  cesarei,  ne  furono  sènza  alcu^ 
na  conclusione  in  Francia  ritornati,  il  re  ne  senti 
tanta   noia,  che  disperatosi  di  più  quindi  dovere 
uscire  sì  gravemente  ammalò,  che  i  medici  lo  sfidar 
rono  ;  né  è  dubbio  che  se  Cesare  visitato  non  Y  aves- 
se, come  fece,  e  con  molte  e  molto  buone  parole 
ìdatagli  ferma  speranza  di  doverlo  tostamente  libe- 

'  {i)  lì  C.Ji.  della  sua  speranxa, 

*  (2)  In'corrispondenza  del  se  ne  furono  ritornali j  ch'é  appresso,  U 
^'.  R.  ha  qui  rifluiaio,  cioè  ebbe  rifiutato. 
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rare,  egU  portava  rischio  grandissimo  di  morire;  ma 
egli  tanto  contento  e  tanto  lieto  rimase  di  questa  vi-  (lO) 
sitazione,  e  tanto  in  lui  potettero  le  cortesi  offerte  e 
libéralissime  promesse  da  sua  maestà  usateli,  che 
evidentemente  senz' alcuno  indugio  apparvero  segni 
certissimi  della  sua  sanità*  Onde  Cesare ,  mosso  da  87 
questo  pericolo,  e  tanto  più  perchè  i  medici ,  che 
egli  non  poteva  lungo  tempo  vìvere,  di  pari  con- 
cordia affermarono,  fece  che  la  pratica  dell*  accordo 
si  rinnovasse;  e  tanto  più  che  dopo  la  tornata  di 
madama  Margherita,  madama  la  reggente  (  che  cosi 
si  chiamava  la  madre  del  re,  a  cui  avevano  il  go* 
verno  della  Francia  commesso  )  s' era  col  re  d' In- 
ghilterra collegata;  oltra  che  i  suoi,  dubitando  della 
lega  dei  prìncipi  italiani,  gli  scrivevano  sovente 
d' Italia,  e  lo  sollecitavano  a  conchìuder  la  pace;  e 
con  tutto  ciò  tante  e  sì  gravi  condizioni  proponeva 
r  ìmperadore,  che  '1  re  di  sua  mano  gli  scrìsse:  che 
sua  maestà  chiedeva  cose,  le  quali  egli  sebbene 
per  uscir  di  carcere  le  prometterebbe,  non  perciò 
poi  attendere  gliele  potrebbe.  Ma  non  per  tanto  agli 
dodici  di  gennaio  V  anno  mille  cinquecento  venzei , 
«orrendo  già  Y  undecimo  mese  della  rotta  e  presura 
del  re,  sì  conchiuse  finalmente  tra  V  una  maestà  e 
r  altra  un  accordo,  le  più  e  maggiori  condizioni  del 
quale  furono  queste: 

Che  'l  re  dovesse  cedere  liberamente  e  rinun- 
ziare  a  tutte  le  ragioni  che  egli  in  alcun  modo  avesse 
o  aver  pretendesse  sopra  tutte  e  ciascuna  delle  ter- 
re,  le  quali  in  quel  tempo  possedesse  V  imperadore, 
e  per  conseguente  al  reame  di  Napoli  e  al  ducato  di 
Milano  e  in  somma  a  tutta  Italia.  Àncora^  che  do- 
vesse rinunziare  e  cedere  alle  ragioni  della  Borgo- 
Varchi  Voi.  L  14. 


I 


DO  STORIA  FiORENTiNÀ  1523-1:526 

gna,  e  restituirla  con  tutte  V  altre  terre  e  apparte-^ 
nenze  sue.  Ancora,  restituir  dovesse  con  tutte  le  sue 
ragioni  la  città  d' Edin  posta  nel  contado  d'Artois. 
Ancora^  che  fosse  obbligato  a  dovere  interamente 
soddisfare  e  pagare  tutta  quella  somma  e  quantità 
d' OKO,  della  quale  era  Cesare  ad  Errico  re  d' In-* 
ghilterra  debitore ^  Ancora,  che  la  Fiandra  non  do- 
vesse potere  affilare  al  consiglio  e  parlamento  di 
^  Parigi;  e  di  più  fusse  tenuto  di  mandare  a  Cesare 
pagati  per  sei  mesi  semita  fanti  e  secento  uomini 
d'arme  e  altrettanti  balestrieri  ogni  volta  ch'egli  pei* 
coronarsi  imperadore  volesse  nelV  Italia  passare. 

Le  quali  xose  tutte  insieme  e  ciascuna  di  per  se 
furono  solennemente  promesse^  stipulate  e  giurate 
dal  re,  il  quale  e2iandio  si  contentò  per  maggior- 
mente il  presente  accordo  stabilire  di  pigliare  donna 
Leonora  sorella  di  Carlo  per  sua  moglie  con  certa 
parte  della  Borgogna  *  per  dote>  e  con  patto  che  se 
di  lei  generava  figliuoli  maschi ,  la  Borgogna  dovesse 
a  loro  rimanere;  e  di  più  s'obbligò  a  consegnare^ 
innanzi  che  fusse  liberato  egli,  in  mano  a  Cesare  e 
in  sua  potestà  monsignore  il  delfino  e  monsignore 
d'  Orliens ,  suoi  maggiori  figliuoli ,  per  istatichi  e 
mallevadori  dell'osservanza  di  questa  capitolazione^ 

*  (a)  Tutte  le  edizioni  leggono  qdi  Brettagna^  e  cosi  ancora  il  Codice 
Rinucciniano,  sebbene  dopo  poche  parole  (fuei  medesinio  stato  vi  si 
trova  chiamato  Borgogna:  onde  chiaro  apparisce  che  r averlo  prima  con 
altro  liome  indicato  é  da  riputarsi  scorsa  di  penna,  e  da  doversi  come 
tale  emendar  senza  scrupolo.  Che  poi  la  provincia  assegnata  in  dote  a 
Leonora  fosse  quella  stessa  eh'  era  stata  soggetto  di  tante  contese  fra 
quei  due  principi,  ne  fan  fede  tutti  gli  storici.  E  che  il  re  si  marilasse  e 
togliesse  per  moglie  madonna  Eleonora  sorella  deW  imperadore,  il  quale 
si  obbligava  e  prometleva  dargli  e  lasciargli  lo  slato  di  Borgogna  ogni 
volta  eh'  avesse  tagliuoli,  E  che  in  quel  mezzo  gli  dava  in  dote  parte  di 
quello  stalo  con  la  reina  sìm  sorella.  Ulloa,  Vita  di  Carlo  V  p.  102.  Vedi 
ancora  Recueil  des  Trailés,  tom.  Il  p.  112. 
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promettendo  a  maggior  cautela  che,  giunto  che  egli 
fosse  nella  prima  terra  del  suo  regno,  non  solo  con- 
fermerebbe e  ratificherebbe  egli  colai  capitoli ,  ma 
farebbe  si  ^  e  in  tal  modo  oprerebbe,  che  fra  sei  set- 
timane tutti  gli  stati  della  Francia  gli  ratifichereb* 
bone  e  confermerebbono  anche  essi;  e  che  se  infra 
il  termine  di  quattro  mesi  prossimamente  avvenire 
egli  non  avesse  il  contenuto  d' essi  mandato  tutto  ad 
efletto,  voleva  èsser  tenuto  e  obbligato  a  doversene 
nella  Spagna  tornare  e  in  prigione  come  stava  prima  ^ 
constituirsi.  Questa  capitolazione  fu  da  Cesare  a 
messer  Mercurino  suo  gran  cancelliere  incontanente 
mandata  >  acciocché  egli  secondo  il  costume  col  sug- 
gello imperiale  la  suggellasse;  la  qual  cosa  egli  far 
non  volle,  ma  per  colui  che  portò  il  suggello  mandò 
dicendo  a  sua  maestà:  che  ella  da  se  suggellar  la 
dovesse,  perciocché  egli  non  voleva  quelle  cose 
suggellare,  le  quali  egli  sapeva  che  osservate  non 
sarebbono;  e  come  disse,  cosi  fu. . Perciocché  Fran- 
cesco a  Fonterabia  pervenuto,  nel  qual  luogo  fu  in 
sua  libertà  lasciato,  non  solo  non  volle  rinnovare  la 
fede  e  ratificare  l'accordo  di  Madrille,  come  aveva*  (17) 
con  giuramento  promesso,  ma  cominciò  tra  se  e 
cogli  altri  ^  a  dolersi  agramente  del  cognato,  il  quale 
vergognato  non  si  fusse  a  tante  e  cosi  non  pure  dan- 
nose, ma  vergognose  e  inique  condizioni  imporgli 
per  liberarlo. 

E  mentrechè,  aspettando  quello  che  nell'  Italia 
si  facesse,  andava  intertenendo  il  viceré  con  parole, 
senza  volere  che  egli  non  che  si  partisse,  scrivesse, 
comparsero  con  gran  prestezza  i  messaggieri  de) 

'  (1)  II  ^  del  C.  R.  manca  neir  edlz.  eli. 
•  (i)  Meglio  11 C.  R.  e  con  mri. 
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papa  e  de'  Vmìzianì  y  i  quali  ^  oHra  1'  essersi  con 
quella  maestà  in  nome  de'  lor  signori  della  sua  libe- 
razione rallegrati ,  operarono  si  (  avendo  il  papa  il 
re  da  ogni  promessa  e  giuramento,  come  per  timore 
e  neir  altrui  podestà  fatti ,  assoluto  )  che  agli  ventuno 
di  giugno  nel  1526  per  difendere  la  libertà  d'Italia  e 
liberare  Francesco  Sforza  dall'assedio,  si  conchiuse 
e  pubblicò  in  Francia  nella  città  d' Àngolemme  una 
potentissima  lega^  nella  quale,  lasciato  con  onorata 
menzione  il  suo  luogo  a  Cesare,  intervennero  il  papa 
e  i  signori  Yiniziani  con  tutti  i  loro  aderenti  da  un 
lato,  e  dall'  altro  il  re  di  Francia  e  il  re  d' Inghilter- 
ra; il  qual  re  d'Inghilterra  non  volle  sotto  nome  di 
^  collegato  in  essa  comprendersi,  ma  esser  di  lei  prò* 
lettore  e  conservadore  nominato. 

In  questo  mezzo  tempo  la  città  di  Riminì,  nella 
quale  d' un  anno  avanti  era  con  astuzia  e  intendi- 
mento d'alcuni  terrazzani  rientrato  il  signor  Gismondo 
Malatesta,  primo  ^gliuolo  del  signor  Pandolfo^  uomo 
crudele  ed  insolente,  fu  dalle  genti  del  papa,  parti- 
tosene per  paura  detto  Gismondo,  senza  sangue  ri- 
presa e  racquistata.E  i  Sanesi  con  assai  poco  numero 
di  fanti  e  cavalli  usciti  fuora^  ruppero  in  maravi- 
glìosa  maniera  tutte  le  genti  ecclesiastiche  e  de'  Fio- 
rentini, da  papa  Clemente  mandatevi  per  a  suo  pro- 
posito quello  stato  rivolgere,  e  ritornarvi  cogli  altri 
usciti,  cacciati  di  Siena  il  settembre  del  ventiquat- 
tro, Fabio  Petrucci,  al  quale  aveva  una  figliuola  di 
Galeotto  de' Medici  per  moglie  data  *;  le  quali  genti, 
sendone  commessario  Ruberto  Pucci,  il  quale  fu  poi 
cardinale,  uomo  di  dolcissima  natura  e  condizione ^ 

*^  La  Caterina,  di  cui  anche  a  p.  415.  ^ 
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e  Antonio  da  Ricasoli  suo  collega  >  abbandonate  V  ar-* 
tiglierie  e  facendosi  da  se  stessi  paura ^  fuggirono  con 
incredibile  viltà  senza  mai  fermarsi ,  ancorché  non 
avessero  nessuno  dietro,  il  quale  gli  cacciasse  o  se- 
guitasse, continuamente  più  miglia,  di  sorte  che  in 
correndo  ne  scoppiarono  parecchi;  tanto  può  più  ^ 
negli  uomini  codardi  o  posti  una  volta  in  fuga  il  ti- 
more del  morire,  che  la  morte  stessa. 

Intanto  il  duca  d' Urbino  generale  de'  Yinizia- 
ni  ^,  il  quale  dopo  il  fatto  d'arme  di  Pavia,  essendo 
quasi  una  tacita  tregua  per  tutto,  s'era  più  mesi 
stato  per  le  sue  terre,  giunse  a  Verona,  e  congiun- 
tosi fra  pochi  giorni  in  su  l'Ambra  colle  genti  eccle- 
siastiche, delle  quali  commessario  e  luogotenente  del 
papa  era  messer  Francesco  Guicciardini ,  e  il  conte 
Guido  Rangone  capitano  generale,  aspettando  in  ^^ 
breve  1'  esercito  de'  Franzesi ,  il  quale  col  signor 
Renzo  da  Ceri  e  col  signor  Federigo  da  Bozzolo  e 
più  altri  capitani  italiani  sotto  la  guida  veniva  di 
Michelagnolo  marchese  di  Saluzzo  ^,  se  n'  andarono 
(  presa  che  ebbero  per  mezzo  di  messer  Lodovico 
Vistarino  e  saccheggiata  la  città  di  Lodi  )  per  soc- 
correre Francesco  Maria  con  tutta  l' oste  sotto  Mila- 
no, dove  appunto  la  notte  dinanzi  era  Borbone  con 
imperio  e  maggioranza  sopra  tutti  gli  altri  arrivato, 
e  cominciarono  a  volere  assediarlo.  Ma  tanto  fu  gran- 
de, oltra  la  sagacità  d' Antonio  da  Leva  e  la  virtù 
del  prìncipe  d' Grange,  il  valore  d' Alfonso  Da  vaio 
marchese  del  Guasto,  i  quali,  morto  di  quei  giorni 


^  (1)  Manca  neir  ediz.  cit  il  più  del  C.  R.  dell'  E.  dìL.^e  deir  Esu 
Magliab.  « 

»  9  Francesco  Maria  della  Rovere.  ^ 

^  9  Pai  GuLcciardino  è  chiamato  H icbelantonio.  ^ 
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in  assai  frésca  età  o  per  le  molte  fatiche  del  corpo  o 
per  li  troppi  pensieri  dell'  animo  o  più  tosto  per  l'une 
e  per  gli  altri  il  marche^se  di  *  Pescara,  avevano  la 
cura  preso  ed  il  governo  delle  cose,  che  non  ostante 

(i8)  che  'I  popolo  si  fosse  dentro  levato,  ed  avesse  ga^ 
gliardamente  ma  infelicemente  alla  Gne  combattuto, 
le  genti  della  lega  con  gran  vergogna  e  non  con 
picciol  carióo  del  duca  d'Urbino  centra  la  voglia  del 
signor  Giovanni,  il  quale,  chiamando  per  nome  i 
capitani,  e  gridando  ad  alta  voce.  Chi  ci  caccia? 
volle  esser  V  ultimo  a  levarsi,  si  ritirarono.  Per  la 
quale  infame  ritirata  Francesco  Maria  ritrovandosi 
in  estrema  necessità  di  tutte  le  cose,  riserbatasi  $o^ 
lamento  la  rocca  di  Cremona,  s' accordò,  e  salve  le 
robe  e  le  persone  diede  il  castello;  e  perchè  gli  Spa^ 
gnuoli  i  quali  erano  alla  guardia  di  Como,  il  quale 
gli  era  con  alcune  rendite  stato  promesso  e  assegnato 
finattanto  che  la  causa  sua  di  ragione  si  giudicasse, 
cominciarono  a  gav illare  i  capitoli  dell'  accordo  e 
intendergli  lite,  egli  ritornò  nel  campo  del  duca 
d' Urbino,  e  da  quel  giorno  innanzi  sempre  la  lega , 
come  nemico  scoperto ,  senza  alcun  rispetto  seguitò. 

^2  Ma  tornando  all'inqperatore,  egli  posciachè  ebbe 

per  alquanto  spazio  accompagnato  il  re  sempre  a 
mano  sinistra  di  lui  cavalcando,  il  qual  re,  sposato 
donna  Leonora  ed  i  capitoli  dell'  appuntamento  di 
Madrine  giurato,  se  ne  tornava,  come  poco  fa  si  dis- 
se, nella  Francia,  s'avviò  verso  Siviglia;  e  benché 
avanti  che  quivi  arrivasse,  detto  gli  fosse  come  Lo- 
dovico re  d'  Ungheria  era  dal  gran  Turco  stato  con 
tutta  la  sua  gente  rotto  e  ucciso,  e  la  città  di  Buda 

^  (1)  L'ediz.  cit.  non  ha  11  sogrnacaso:  k)  pigliamo  dal  C.  R. 


ÌSÉ3-1526  LIBRO    lÌECOl^DO  lOi 

presa ^  come  poco  appresso  segui,  noo  per  tanto  non 
lo  credendo  s' affrettò  dì  seguitare  il  suo  cammino; 
e  ciò  fece  egli,  secondo  dicevano,  perchè  avendo 
novèllamente  preso  per  donna  e  già  fatto  venire  a 
Siviglia  la  sorella  *  del  re  di  Portogallo ,  voleva 
prima  che  V  esequie  del  cognato ,  le  sue  proprie 
nozze  celebrare;  e  così  mandò  ad  esecuzione  lo  stesso 
giorno  della  domenica  di  Lazzero,  facendo  le  parole 
delle  sponsalizie  monsignore  reverendissimo  Sal- 
viati  legalo,  e  quella  sera  medesima  la  menò,  che 
venne  in  queir  anno  a' venticinque  di  marzo  ael 
venzei;  dove  ancora  essendo,  arrivò  il  viceré  tutto 
stordito,  come  quei  che  se  n'  era  tornato  senz'  avere 
nessuna  di  quelle  cose  fatto,  per  le  quali  egli  era 
stato  mandato;  perciocché  il  re,  il  quale  nella  con- 
federazione prossimamente  fatta  aveva  a  tutto  V  im- 
perio d' Italia  rinunziato,  fuori  solamente  la  contea 
d' Àsti,  la  quale  egli  aveva  al  viceré  in  remunera- 
zione delle  sue  fatiche  e  buon  animo  verso  di  lui 
promessa ,  gli  fece  sapere  che  egli  la  possessione  di 
Borgogna  dargli  non  poteva,  conciofossecosaché  il 
parlamento  contentare  non  se  ne  voleva,  e  che  a 
ogni  suo  piacere  dipartendosi  lo  scusasse  con  lo  im- 
peradore;  il  quale  imperadore  di  questa  non  aspet- 
tata novella  rimase  attonito  anch'  egli  e  tutto  con- 
fuso. Per  lo  che  dubitando  delle  cose  d' Italia ,  per- 
ciocché le  genti  della  lega  erano  di  nuovo  sotto  Mi- 
lano per  doverlo  strignere  ritornate,  ordinò  che  il  ^ 
viceré  con  un'  armata  di  ventidue  galee  e  settemila 
Spagnuoli  con  molta  fatica,  per  la  gran  carestia  che 
era  in  Ispagna  d'uomini,  ragunati,  dovesse  nelFIta- 

^  ^Elisabetta,  o  Isabella,  sorella  di  Giovanni  111;  per  le  quali  noz- 
ze, fondandosi  sul  diritti  deUa  madre,  Filippo  II  uni  poi  la  corcna  di 
Portogallo  a  quella  di  Castiglia.  ^ 
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Ha  ritornare.  Scrisse  ancora  a  Ferdinando  suo  fra- 
tello, a  cui  aveva  la  cura  dell'  imperio  lasciata,  che 
soldasse  quanto  potesse  prima  e  mandasse  in  Italia 
tre  colonnelli  di  Tedeschi  ed  alcuni  cavalli.  A  queste 
genti  >  perchè  aveva  il  maggiore  di  tre  suoi  figliuoli 
chiamato  Gasparo  capo  degli  Alemanni  racchiuso  in 
Milano,  e  perchè  era  stato  quasi  in  tutte  le  guerre 
fatte  a  suo  tempo  in  Italia ,  ed  aveva  dato  dell'  in- 
credibili forze  e  maraviglioso  ardir  suo  molti  e  chia* 
rissimi  sperimenti,  s' offerse  e  fu  accettato  per  guida 
e  per  capitano  Giorgio  Francsperg;  che  così  lo  co- 
gnomineremo diversamente  da  tutti  gli  altri  ancor 
noi,  meno  dalla  sua  lingua  allontanandolo,  poscia- 
che  ninno  autore  ritrovato  avemo,  il  quale,  come 
suole  le  più  volte  delle  voci  barbare  e  straniere  av- 
venire, variamente  cotal  cognome  in  qualche  lettera 

(ly)  lutandolo  *  non  iscriva  ■. 

In  quello  spazio  che  questi  preparamenti  cosi 
nella  Spagna  come  nella  Germania  s'apprestavano, 
don  Ugo  di  Moncada,  il  quale  dopo  che  egli  fu,  sic- 
come ancora  il  principe  d' Grange,  da  messer  An- 
drea d'  Oria ,  il  quale  prigioni  ambedue  fatti  gli 
aveva,  senza  alcuna  taglia  pagare  per  la  liberazione 
del  re  in  balia  e  potestà  sua  rimesso,  se  n'  era  an- 
ch' egli  neir  Italia  a  Napoli  ritornato,  s'accozzò  poco 
di  poi  con  Pompeo  cardinal  Colonna,  il  quale  parte 
per  r  amistà  e  servitù  che  teneva  coli'  imperadore, 

^   e  parte  per  l'invidia  e  odio  che  al  papa  portava, 
s' era  deliberato  di  volerlo,  rinnovando  V  esempio  di 


'  (1)  Cosi  II  C.  R.  e  non  mutando  come  l' ediz.  cit. 

*  (a)  Tra  simili  storpiamenti  celebre  è  divenuto  quel  della  voce  A%^ 
stria  che  tante  forme  assume  nel  solo  CentHoquIo  d'Antonio  Pucci,  cha 
(come  fu  leggiadramente  notato)  altrettante  i  mitologi  non  ne  conca* 
dettero  a  Proteo. 
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Scìarra,  assaltare  e  prendere  nel  suo  palazzo  me- 
desimo; e  tanto  più  che  egli  divisava  tr^  se  e  por- 
tava firmissima  oppenione  dì  dovere,  o  morto  o 
deposto  Clemente  9  esser  egli  in  luogo  di  lui  col  fa- 
vore deir  imperadore  a  sommo  pontefice  eletto. 
Laonde  sa ppiendo  egli  che1  papa,  sotto  la  fede  € 
sicurezza  della  tregua  fatta  da  lui  con  Vespasiano 
6gKuolo  del  signor  Prospero  a  nome  de'  Colonnesi^ 
aveva  non  meno  imprudentemente  che  avaramente 
licenziato  tutti  ì  soldati,  fece  segretamente  i  suoi 
fratelli  e  altri  capi  di  casa  Colonna  chiamare,  e> 
detto  che  mettessino  in  punto  e  stessero  a  ordine  con 
tutte  le  genti  loro,  ordinò  la  bisogna  in  modo,  che 
giunti  una  mattina  ^  per  tempo  a  Roma,  e  in  quella 
senza  contrasto  alcuno  entrati ,  presero  in  un  tratto 
e  più  che  barbaramente  saccheggiarono  non  solo  il 
palazzo  proprio  del  papa  e  V  un  borgo  e  T  altro  con 
molte  case  di  prelati  e  altri  gran  maestri  e  genti- 
luomini, ma  spogliarono  eziandio  con  inaudita  ava- 
rizia ed  impietà  di  tutti  i  paramenti  ed  altri  arnesi 
ecclesiastici  la  sagrestia  e  T  augustissimo  tempio  di 
S.  Pietro:  cosa  che  mai  più  fino  a  quel  giorno  né 
eziandio  al  tempo  de' Gotti  e  de'  Longobardi  avve- 
nuta non  era;  ed  il  papa,  il  quale  tutto  dolente  e 
pauroso  a  gran  pena  era  stato  a  tempo  a  fuggirsi 
occultamente  in  castello,  non  vi  trovando,  per  poco 
ordine  di  monsignor  Guido  de' Medici  castellano,  e 
troppa  avarizia  del  cardinal  Àrmellino  *  tesoriere. 


*  (4)  Preferlam  dj  leggere  cosi  col  C.  R.  senza  determinazione,  anzi 
che  la  mallina  con  i'  ediz.  cit. 

*  (a)  Cosi  abbiam  veduto  scritto  il  suo  nome  nella  Arma  originale 
di  quel  cardinale,  e  cosi  è  chiamato  dal  Clacconio.  li  C.  R.  ha  Hermel- 
Uno,  rediz.  cit.  Ormellino,  e  Lomellino  r  ediz.  di  Leida. 

Varchi  Voi.  /.  15 
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he  soldati  né  munizione  né  vettovàglie  pure  per  tre 
dì,  fu  costretto  a  mandare  per  don  Ugo,  e  (man- 
datigli per  istatichi  due  cardinali,  Cibo  e  Rìdolfi) 
pregarlo  strettissimaniente  che  gli  dovesse  piacere 
di  venire  a  parlamentare  con  esso  lui  ^;  la  qual  cosa 
egli  contro  la  voglia  del  Colonna  non  rifiutò,  e  dopo 
molte  parole,  o  per  reverenza  della  sede  apostolica, 
ò  più  tosto  da  Clemente  con  moneta,  come  si  disse, 
corrotto,  fece  un  accordo  di  questa  maniera:  Che  'I 
papa  perdonando  liberamente  a  tutti  iColonnesi  tutto 
quello  che  con  tutte  le  loro  genti  avessino  contro  a 
se  e  la  santa  Chiesa  romana  operato,  dovesse  per 
quattro  mesi  prossimi  far  ritirare  il  duo  esercito  di 
Lombardia  e  la  sua  armala  di  Genova,  né  potesse 
in  modo  alcuno  sotto  veruno  colore  adoperare  cosa 
nessuna  contra  la  maestà  cesarea  ;  e  di  più  che  '1  si- 
gnore Cammillo  Colonna,  il  quale  era  nella  rotta 
della  fiera  di  Siena  (che  così  si  chiamava  quella 
zuffa  e  non  guerra  )  stato  preso  dal  signor  Braccio 
Baglioni  condottiere  de' Fiorentini,  dovesse  subita- 
mente senza  pagare  un  quattrino  di  taglia  esser  li- 
berato. Per  sicurtà  dell'osservanza  delle  quali  cose 
diede  loro  il  papa,  ancoraché  non  avesse  animo  di 
volerle  *  osservare,  Filippo  Strozzi  per  istatico,  e  di 
più  promise  uno  de'fighuoli  di  Iacopo  Salvìati^  o  in 
vece  di  lui  pagare  trenta  mila  fiorini  d'oro.  E  don 
Ugo  dall'  altro  lato  in  nome  suo  proprio  e  del  cardi- 
nale e  altri  signori  Colonnesi  s' obbligò  a  partirsi  di 
Roma  con  tutte  le  gentil  e  nel  Regno  pacificamente 
ritornarsene; 

E  perchè  alcuno  maravigliare  con  gran  ragione 

*  (i)  con  esso  seco  C.  R. 

'  (2)  L' ediz.  cU.  ha  volere;  conforta  la  nostra  Je-' Ione  11  C.  ft. 


I623-1S26  LIBRO    SECONDO  105 

si  potrebbe  come  ciò  fosse ,  che  né  il  popolo  romano 
né  veruno  altro  in  cosi  gran  perìcolo  di  se  stesso,  di 
Roma  e  della  chiesa  di  Dio  contra  si  poca  gente,  (so) 
perchè  tra  pedoni  e  cavalli  non  passavano  duemila, 
a  defensione  e  soccorso  del  papa  non  si  muovesse; 
sappia  che  Clemente  era  in  quei  tempo  appo  tutte  le 
maniere  degli  uomini  per  diverse  cagioni  odiosissi-  ^ 
mo;  perchè  a'  cherici  aveva  molte  e  disusate  decime 
posto;  agii  uiQciali  di  Roma  aveva  le  lor  rendite  più 
volte  per  più  mesi  intrapreso  e  ritenuto;  a'  profes- 
sori delle  lettere,  i  quali  le  scienze  per  gli  studi  pub- 
blicamente ii^egnavano,  gli  assegnamenti  de'  loro 
salari  tolto  e  levato;  da'  mercatanti,  i  quali  in  quella 
stagione  poche  faccende  facevano,  tra  per  le  guerre 
che  erano  in  pie,  e  tra  quelle  che  di  corto  per  mare 
e  per  terra  s' aspettavano,  grossìssimi  dazi  e  gabelle 
riscuoteva;  i  soldati  della  sua  guardia  propri  con 
tale  scarsità  erano  e  t^ntp  ja  stento  e  cosi  ^  a  spil- 
luzzico pagati,  che  con  grandissima  fatica  se  mede- 
simi e  i  loro  cavagli  sostentare  potevano;  aveva  a 
molti  le  loro  case  per  dirizzare  le  strade  di  Roma 
senza  pagarle  rovinate;  permetteva  chela  plebe  ag- 
gravata ed  affamata  fosse,  e  ciò  non  tanto  per  la 
carestia  e  disagevolezza  naturale  di  quegli  anni , 
quanto  ancora  perchè  concedendo  egli  per  danari  o 
per  amistà  che  si  potesse  far  endìca,  molti  compe- 
randole a  buon'  ora  e  per  piccol  pregio  appaltavano 
tutte  le  cose  inOno  le  grasce;  onde,  non  trovandosi 
poi  di  che  vivere,  erano  forzati  coloro  che  compe- 
rare le  cose  volevano ,  oltra  V  usar  mezzani  per 
averle,  grossamente  e  con  ingordi  prezzi  pagarle. 

'  (l)L'ediz.  cìt.  legge  invece  cosi  Adottiamo  la  lezione  del  C.  R. 
perché  la  congiunzione  ci  sembra  necessaria. 
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E  perchè  i  Fiorentini  non  solo  in  Roma  ma  per  tutte 
le  terre  della  Chiesa ,  nelle  quali  infine  a' tempi  di 
Lione  erano  stati  o  rettori  o  ministri,  avevano^come 
ingegni  sottili  e  cupidi ,  nuovi  tributi  e  insolite  an- 
gherie ritrovato,  e  con  nuovi  modi  acerbamente  le 
riscuotevano,  s' avevano  un  mal  nome  e  gravissimo 
odio  appresso  tutti  que'  popoli  acquistato  e  concita- 
to; e,  brevemente,  era  la  bisogna  a  tale  ridotta, 
che  non  pure  i  frati  su'  perdami,  ma  eziandio  cotali 
romiti  su  per  le  piazze,  andavano  non  solo  la  ro- 
vina d'Italia,  ma  la  fine  del  móndo  con  altissime 
grida  e  molte  minacele  predicando  ^;  né  mancavano 
di  coloro,  i  quali  dandosi  a  credere  che  a  peggiori 
termini  dei  presenti  venire  non  si  potesse,  papa  Cle- 
mente essere  Anticristo  dicevano. 

Sapeva  il  papa  queste  cose  tutte  quante,  e  co- 
mecché in  discorrendo  egli  tutte  le  azioni  del  mondo 
prudentissimo  ed  in  antivedendo  i  perìcoli  cautissimo 
fosse,  nulladimeno  o  per  F  innata  miseria  e  avarizia 
sua ,  0  pure  perché  i  fati  così  destinassero,  egli  o  non 
sapeva  o  non  poteva  sopra  queste  cose  alcun  com- 
penso che  buon  fosse  pigliare.  Alla  fine  mosso  da- 
gV  improperi  che  pubblicamente  in  vergogna  di  luì 
e  vituperio  del  suo  papato  liberissimamente  si  dice- 
vano, molte  cose  tra  se  rivolte,  diterminò  d' affret- 
tare la  vendetta  eh'  egli  nell'  animo  aveva  di  voler 
fare.  E  pensando  per  avventura,  che  T  operare  ini- 
quamente centra  celere  i  quali  inìquamente  operato 
avevano,  fusse  non  che  lecita  cesa  commendabile, 
per  mostrar  di  voler  mantener  la  tregua  ordinò  che 
le  sue  genti  di  sette  Milane  ritirar  si  dovessero;  e  ia 

*  (1)  n  e.  R.  9igg\unge  e  predicendo. 
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quel  mezzo,  non  si  ricordando  o  non  curando  di  Fi* 
lippo  Strozzi 9  attendeva  ad  armarsi.  Perchè  oltre  a 
due  mila  Svizzeri  ch'egli  assoldati  aveva,  it signor 
Giovanni  (  il  cui  nome,  avendo' egli  nella  Lombardia 
colle  sue  genti  e  della  sua  persona  molte  e  incredi- 
bili prodezze  fatto,  era  divenuto  tremendo)  gli  man-»- 
dò,  essendone  stato  da  lui  richiesto,  sotto  il  capitano 
Lucantonio  Cuppano  da  Montefalco  suo  favorito,  oggi 
chiamato  il  Colonnello ,  sette  delle  sue  bande ,  te 
quali,  dato  che  non  Risserò  molto  grandi  di  nume* 
ro,  erano  però  tali  di  qualità,  che  ninna  cosa  non 
osavano,  che  se  non  tutte,  le  più,  felicemente  loro 
succedevano.  E  perchè  la  lega,  nella  quale  il  conte  («o 
di  Caiazzo  per  parole  in  Milano  col  principe  d*Orange  ^ 
avute,  trasferito  s'era,  non  preqdesse  di  ciò  che  il 
papa  comandato  aveva  che  le  sue  genti  si  ritirasse* 
ro,  ammirazione,  o  cominciasse  a  perder  d'animo, 
scrisse  segretamente  ai  capi,  i  quali  battevano  Cre- 
mona (  la  qual  Cremona  prima  s'era  gagliardamente 
dagli  assalti  del  signor  Malatesta  Baglioni  generale 
delle  fanterie  viniziane  difesa,  e  poi  al  duca  d' Ur- 
bino si  rendè  a  patti  )  l' animo  suo  essere  di  volere , 
forniti  che  fossero  li  quattro  mesi,  guerreggiar  più 
che  mai;  e  di  già  oltra  le  genti  da  pie  di  sopra  det- 
te, aveva  soldato  molti  cavalli,  e  condotto  a' suoi 
stipendi  il  signore  Stefano  Colonna  da  Palestrina ,  il 
quale  cogli  altri  di  quella  casa  non  s' intendeva,  il 
signor  Giovambatista  Savelli,  il  signor  Valerio  Or-^ 
sino,  il  signor  Ranuccio  Farnese,  tutti  giovani  di 
chiaro  valore  e  certa  speranza,  con  molti  altri. 

Le  quali  cose  fatte,  citò  prima  e  poi  chiari  ri* 
bello  di  santa  Chiesa  il  cardinal  Colonna  cogli  altri 
capi  Colonnesi  e  con  tutti  i  partigiani  e  seguaci  lo- 
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ro;  e  poiché  gli  ebbe  con  tutte  le  censure  e  maladì- 
ziofìi  pubblicamente  scomunicati  e  interdetti  privò 
Pompeo  solennemente  in  concistoro  della  dignità  del 
cardinalato,  e  sotto  specie  di  mandare  le  sue  geqti 
ad  alloggiare  in  sulle  terre  de'  Colonaesi,  si  fatta^ 
mente  opera,  che  quattordici  de'  loro  castelli  furono 
crudelissimamente  pfesi,  saccheggiati  ed  arsi ,  coqi 
molto  danno  ed  assai  vergogna  d' infiniti  uomini  e 
donne  che  colpa  nessuna  delle  cose  fatte  non  ave- 
vano. Fece  ancora  prendere  ad  in  Castel  Sant'Agnolo 
guardare  il  signore  Napoleone  Or^iqo,  figliuolo  del 
i»ignor  Giovanni  Giordano  abate  di  Farfa,  onde  si 
chiamava  T  Abatino,  uomo  maravigliosamente  legr- 
giero  e  di  poca  fede,  il  quale,  favorito  da  lui,  s' era, 
dicevano,  co' signori  Colonnesi  convenuto  di  doverlo 
0  con  ferro  o  con  veleno  uccidere;  il  quale  poi  a  ri- 
chiesta del  cardinale  Orsino  e  per  li  preghi  del  signor 
Renzo  suo  cognato  fu  da  Clemente  più  tosto  che  per 
sua  clemenza  o  volontà  liberato;  e  ad  ogni  modo 
pareva  che  la  natura  o  il  fato  di  queir  uomo  portasse 
che  egli,  il  quale  di  rado  e  malvolentieri  faceva  gra- 
zie e  benefizi  ancorché  piccoli  agli  amici,  fosse  molte 
volte  suo  mal  grado  a  grandemente  aiutare  e  bene- 
ficare i  nimicì  costretto.  Dissesi  ancpra,  che  egli, 
intesa  la  mala  mente  e  disposizione  de'  cittadini  di 
Firenze,  e  di  quello  stato  temendo,  aveva  messer 
Vincenzio  Duranti,  il  quale  fu  vescovo  d'Orvieto, 
al  signor  Giovanni  mandato,  perchè  egli  con  tremila 
fanti  vi  andasse,  ma  che  madonna  Clarice,  la  quale 
a  Roma  per  raccomandargli  Filippo  suo  marito  era 
andata,  gliele  dissuase  agevolmente,  accorgendosi 
ancfa*  egli  e  confessaf&do  che  un  dubbio  rischio  a  un 
manifesto  pericolo  preporre  si  doveva. 
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Era  in  questo  mezzo  colle  genti  eh'  io  dissi  di 
sopra  don  Carlo  della  Noi  viceré  di  Napoli  arrivato 
dalla  Spagna  in  Italia,  e  awengachè  egli  traila  Cor- 
sica e  l'Elba  ftisse  stato  da  tre  capitani  di  tre  armate 
della  lega  combattuto,  pure,  aiutato  più  dà  una  for^ 
tuna  di  venti,  i  quali  improvyisaìtiente  si  levarono, 
che  da  altro,  con  molto  maggior  paura  che  danno 
si  condusse  prima  in  Toscana  e  poi  nel  Regno;  e'Ì 
papa  dall'  altro  canto,  perchè  Pompeo  per  ispau- 
rìrlo  e  tenerlo  in  freno  l' aveva  nascosamente  infin 
dentro  di  Roma,  appiccati  alle  chiese  i  cedoloni, 
fatto  citare  al  futuro  concilio^  e  mostrato  di  dovergli 
muovere  nuova  guerra,  si  e  tanto  operò^  che  mon- 
signore di  Valdimonte,  a  cui,  per  esser  egli  della 
casa  Angioina  e  fratello  del  duca  di  Lorena,  pareva  . 
che  di  ragione  s' aspettasse  il  reame  di  Napoli,  par- 
titosi frettolosamente  di  Francia,  entrò  con  un'  ar- 
mata nel  Re^no,  e  quivi  colle  genti  del  signor  Ora- 
zìo  Baglioiii  congiuntosi,  il  quale  il  papa  a  quest'  ef- 
fetto aveva  di  Castel  Sant'  Àgnolo  sprigionato,  dopo  (**) 
r  avere  arditamente  preso  Salerno,  e  molte  prede  e  joo 
scorrerie  fatto,  si  condusse  finalmente >  sempre  com- 
battendo ed  il  Moncada  incalzando,  infino  sulle  porte 
di  Napoli. 

Era  in  grandissimo  scompiglio  e,  inondata  da 
tanto  diluvio  di  cosi  strane  genti,  stava  quasi  per 
sommergersi  tutta  l' Italia ,  quando  non  già  per  rav- 
viarla^ma  per  darle  T  ultimo  tufiò^  comparse  nel 
Veronese  quel  Giorgio  Francsperg,  del  quale  fa- 
cemmo di  sopra  menzione,  con  più  di  quindici  mila 
fanti  tedeschi  e  buon  numero  di  cavalli.  Era  costui 
oltre  di  tempo,  ma  forzoso  di  corpo  e  ardito  d'animo 
a  maraviglia,  e  con  tal  confidenza  di  se  stesso  e  con 
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tanta  bravura  se  ne  veniva,  eh'  egli  un  capresto 
d' ore  a  ciascun  passo  di  seno  cavandosi ,  si  vantava 
barbaramente  voler  con  elio  appiccar  per  la  gola  il 
papa,  e  con  altri,  che  di  seta  chermisi  portava  sem- 
pre air  arcione,  {cardinali.  Spaventò  questo  eser- 
cito s)  per  la  quantità  sendo  numeroso,  sì  per  la 
qualità  essendo  tutti  Lanzighinetti  e  Luterani,  quasi 
tutte  le  potenze  d' Italia.  Laonde  i  capi  della  lega 
insieme  ristrettisi  consultarono  tra  loro  quello  che 
fare  sì  dovesse;  e,  dette  molte  e  varie  sentenze,  si 
appigliarono  finalmente  al  parere  del  signor  Gio- 
vanni, il  quale  parere  fu,  che  diffidandosi  egli  che 
le  fanterie  italiane,  per  lo  non  essere  esse  discipli- 
nate né  use  a  servare  gli  ordini,  potessero  stare  a 
petto  e  sostenere  V  impeto  delF  ordinanze  alemanne, 
s' andassero  ad  incontrare  quanto  si  potesse  più'to- 
^to ,  e  senza  venire  con  esso  loro  a  giornata  si  te^ 
nessero  continuamente  travagliate  colle  scaramucce 
senza  mai  lasciarle  posare,  e  così  andarle  di  mano 
in  mano  a  poco  a  poco  consumando;  il  che  di  certo 
veniva  fatto,  se  i  consigli  e  le  forze  degli  uomini 
centra  gli  ordinamenti  e  disposizioni  delie  stelle  al- 
cuna cosa  potessero,  o  piìi  tosto  se  l'ineffabile  ^  ava^ 
rizia  e  lussuria  con  tutte  l'altre  nefande  scelleratez- 
ze, e  specialmente  della  corte  di  Roma,  la  tarda  ma 
grave  ira  di  nostro  signore  Dio  a  giustissima  indigna- 
zione e  vendetta  eccitato  e  commosso  non  avessono. 
Perciocché  il  signor  Giovanni  valorosamente  il 
suo  prudente  consiglio  asseguendo,  posciaché  ebbe 
i  Lanzighinetti  in  su  '1  Mantovano  raggiunti,  per  vie- 
tare loro  che  il  Po  non  varcassino,  gli  andava  di 

.    ^  (I)  Così  II  C.  R.  l'edlz.  cit.  è  mancante  deir artìcolo. 
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continuo  colle  scaramucce  infestando,  e  di  già  fer- 
matili combattendo  nel  parco  di  Governo ,  ancora- 
ché 1  loco  fosse  fortissimo ,  nondimeno  egli  a  tal 
condotti  e  si  fattamente  sbigottiti  e  impauriti  gli 
aveva,  che  essi,  ì  quali  nella  lor  lingua  il  Gran  Dia- 
volo per  la  sua  incomparabil  furia  e  terribilità  lo 
chiamavano^  a  stretto  partito  trovandosi,  erano  o  di 
morirsi  di  fame  o  di  tornare  indietro  costretti.  Ma  la 
trista  fortuna  d' Italia,  la  quale  (  o  sciagura  nostra  o 
altrui  ventura  più  che  virtù  )  doveva  infelicissima 
preda  o  forse  ^  giustissima  divenire  de'  popoli  oltra- 
montani, fece  che  Alfonso  duca  di  Ferrara  (  il  qua^ 
le,  per  l'odio  immortale  che  non  ostante  la  loro 
reconcìliazìone  gli  portava  papa  Giement(3,  non 
aveva  appresso  la  lega  di  Angolemmé  luogo  trova- 
to, e  perciò  s' era  contro  al  suo  costume  a  favorire 
le  cose  di  Cesare  gettato)  mandasse  loro  tra  l'altre 
una  barca  carica  di  vettovaglie,  fra  le  quali  erano 
tre  pezzi  d'artiglierie  nascosi,  e  volle  chi  poteva, 
che  il  primo  pezzo  che  a  caso  ed  in  arcata  traendo 
si  sparò,  o  moschetto  o  smeriglio  che  fosse,  cogliesse 
per  la  mala  sorte  più  d' altrui  che  sua  il  signor  Gio« 
vanni,  il  quale  già  come  vittorioso  presso  a  notte 
ne' suoi  alloggiamenti  si  ritirava,  e  lo  cogliesse  in 
quella  gamba  fatale,  nella  quale  era  stato  sotto  Pa- 
via due  anni  innanzi  disavventurosamente,  come 
dicemmo,  colpito;  per  la  qual  ferita  fattosi  a  Man- 
tova portare,  e  quivi  in  casa  del  signor  Luigi  Gon- 
zaga,  degnamente  per  le  forze  e  coraggio  suo  co- 
gnominato Rodomonte,  amicissimo  e  compare  di 
lui  sebbene  per  l' addietro  V  aveva  il  signor  Giovanni 

^ii)ef(ìrs€C,ì!i,  ■     . 
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per  subita  collera  a  combattere  sfidato  ^ ,  quella 
(85)  gamba ^  senza  volere  che  nessuno  il  tenesse,  taglia* 
tosi,  allì  trenta  di  dicembre  l'anno  mille  cinquecento 
ventiseì  costantissimamente  mori.  Né  voglio  lasciar 
di  dire  (  sebbene  io  noi  credo  *  )  che  alcuni  sospet- 
tarono e  sparsero  che  un  ebreo  chiamato  maestro 
Abram,  il  quale  gli  segò  la  gamba,  V  aveva  per  or*- 
dine  del  duca  di  Mantova  avvelenato,  e  di  così  ne^ 
faria  scelleratezza  altro  argomento  e  conghietture 
non  adducevano,  se  non  che  il  signor  Giovanni,  per 
isdegno  che  Pagolo  Luciasco  e  Camillo  Campagna 
suoi  capitani  s' erano,  lasciato  lui,  appresso  il  duca 
al  suo  soldo  ricoverati,  stette  già  con  trenta  persone 
tre  giorni  nascosamente  in  agguato  per  dovere  ia 
Marmirolo,  dove  soleva  andar  cacciando,  ammaz-> 
za  rio.  Cotal  fine  ebbe  nel  ventottesimo  anno  dell'  età 
sua  così  perfetto  e  compito  cavaliere,  Ja  cui  virtù  fu 
tanto  diversa  e  stravagante  da  quella  di  ciascun  al^ 
tro  guerriero,  che  molti  la  chiamavano  piuttosto  be- 
stialità e  bizzarria  che  valore,  ancoraché  negli  ul- 
timi anni  aveva  molla  di  quella  fierezza  e  crudeltà, 
che  smisuratamente  odioso  e  tremendo  il  rendevano, 
rimesso  e  scemato.  In  qualunque  modo  egli  neUempi 
.  suoi,  ne'  quali  fiorirono  uomini  di  guerra  secondo  la 
moderna  milizia  eccellentissimi,  ebbe  di  consiglio 
pochi  pari,  di  gagliardia  pochissimi, ed' ardire nes* 
J^  suno.  Né  m' ha  potuto,  eh'  io  non  dica  quello  che  di 
lui  sento  ritenere^  l' essere  egli  stato  padre  del  signor 

*  (1)  L'ediz.  cit.  legge  invece:  Luigi  Gonzctga,  dello  da  alcuni  il 
Guercio  e  da  allri  il  Zoppo,  amicissimo  e  compare  di  lui,  quella  gam-^ 
ha,  ec.  Adottiamo  la  lezione  del  G.  R.  perché  ci  fa  conoscere  una  circo^ 
stanza  di  più,  e  perclìè  meglio  concorda  con  altri  luoghi  di  questa 
storia  (Vedi  lib.  IV  e  XIII.)  ove  il  Gonzaga  è  nomhiato  Rodomonte. 

*  (2)  Così  il  C*  R.  L' ediz.  cit.  non  credo* 
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Cosimo  oggi  duca  di  Firenze  e  mio  padrone,  al  cui 
nome  e  per  commissbne  dei  quale  queste  cose  seri- 
>iamo;  perciocché  le  prodezze  di  lui  furono  tante  e 
tanto  conte  y  che  più  tosto  fien  tenuti  quelli  che  le 
tacciono  invidiosi  o  maligni,  che  coloro  che  le  pre* 
dicheranno  adulatori. 

L' infelice  e  inaspettata  morte  di  cosi  chiaro  e 
valoroso  capitano,  come  piacque  universalmente  in 
tutta  la  corte  di  Cesare,  il  quale  si  trovava  in  quel 
tempo  per  cammino  non  lungo  a  Yagliadulitte,  per- 
ciocché non  era  alcuno  in  tutto  il  campo  nimico,  il 
quale  né  più  paura  facesse  agi'  Imperiali  né  maggior 
danno  di  lui;  cosi  non  dispiacque  a  papa  Clemente; 
e  se  fusse  accaduta  in  altra  men  travagliata  e  non 
tanto  pericolosa  stagione,  non  ha  dubbio  che  altro 
contento  preso  n'  avrebbe  ed  altro  frutto  sentito,  che 
egli  allora  non  fece;  perchè  avendolo  egli  tanto  al- 
tamente e  con  si  manifesto  torto  due  volte  ingiuriato, 
e  conoscendo  quanto  fosse  grande  il  valor  suo,  il 
quale  tanto  s' andava  allargando  ogni  giorno  più, 
quanto  egli  cercava  segretamente  più  di  ristringer- 
lo, dubitando  che  egli  alla  vendetta  non  pensasse  ed 
alle  cose  di  Firenze  aspirasse ,  il  che  molti  afferma- 
no, viveva,  come  di  sopra  fu  detto,  con  grandissima 
sospezione  de'  fatti  suoi. 

La  morte  di  questo  famosissimo  e  glorioso  con- 
dottiero e  capitano,  variamente  secondo  la  diversità 
degli  animi  in  Firenze  accettata,  fu  queir  occasione 
che  noi  dicemmo  di  sopra  che  non  istette  molto  a 
venire  (  e  di  qui  si  può  far  conto  che  cominci  a  pren- 
dere il  suo  inizio  la  storia  nostra  )  ;  perciocché  i  cit- 
tadini, sentita  cotal  novella  e  considerato  che  gli 
Alemanni,  rotto  si  grande  intoppo,  non  avevano  più 
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nessuno  ostacolo  che  potesse  ritenergli  che  essi ,  si- 
loi  S^^^^  ^^''^  campagna  essendo,  non  {scorressero  dove 
più  loro  paresse,  diedero  principio  a  solleyarsi  e  ro- 
moreggiare  alquanto;  ma  per  tentare  con  altrui  pe* 
ricolo  e  sotto  qualche  ragionevole  cagione  il  loro 
desiderio,  persuasero  agevolmente  a  certi  giovani 
nobili,  nel  ragionare  e  discorrere  le  cose  presenti, 
che  dovessero  alla  signoria  andare  e. a  quella  uma- 
namente chiedere  che  loro  concedesse  in  difensJone 
di  ior  medesimi  e  della  loro  patria  V  arme  portare, 
perchè  omai  si  diceva  apertamente  per  tutto,  che  i 
Lanzi,  de' quali  (rattrattosi  di  tutte  le  membra  per 
male  di  parlasia  il  capitano  Giorgio  e  a  Ferrara  in 
(s4)  lettiga  condottosi)  s'era  fatto  capo  Borbone^  alla 
volta  di  Firenze  a  gran  giornaljs  per  dovere  sac- 
cheggiarla venivano.  Né  si  deve  dubitare  che  se 
Borbone  non  fosse  intorno  a  Piacenza  per  espugnar- 
la badato,  la  qual  fu  dalle  genti  della  lega  non  senza 
lode  di  messer  Francesco  Guicciardini  gagliarda- 
mente difesa ,  ma  fosse  (  per  usare  questo  nuovo 
verbo  militare)  marciato  innanzi,  come  fece  poi 
costretto  dal  non  avere  né  terra  dove  alloggiare,  né 
danari  con  che  pagare,  né  vettovaglie  onde  nutrire 
cosi  numeroso  esercito  e  cosi  vario,  che  quello  che 
segui  in  Firenze  V  aprile,  sarebbe  innanzi  avvenuto. 
Conciosiàcosaché  Piero  d' Alamanno  Salviati,  gio- 
vane sopra  la  nobiltà  molto  ricco  e  di  grandissimo 
parentado,  s' era  insieme  con  Giuliano  di  Francesco 
fatto  come  capo  d' una  moltitudine  di  giovani  non 
meno  nobili  che  animosi,  tra'  quali  i  principali  erano 
Alamanno  d' Antonio  de'  Pazzi,  Dante  di  Guido  da 
Castiglione,  Francesco  Spinelli, Giuliano  di  Giovam- 
batìsta  Gondi  chiamato  per  soprannome  secondo  il 
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costume  di  Firenze  rOmaccino,  Antonio  di  Giovanni 
Berardi  cognominato  l'imbarazza,  Batista  di  Tom* 
maso  del  Bene  nominato  il  Bogia,  Niccolò  di  Giovanni 
Macchìavelli  appellato  il  Chiurli,  Giovambatista  di 
Lorenzo  Giacominì  detto  il  Piattellino,  Giovanfran- 
Cesco  altrimente  detto  il  Morticino  degli  Antinori,  e  ^^5 
molti  altri ,  i  quali  avevano  tanta  licenza  e  cosi  fatta 
baldanza  preso  in  su  questi  romori,  che,  fatta  la 
brigata  ^  e  andando  la  notte  coir  armi  per  la  città, 
osarono  di  manomettere  la  famiglia  del  capitano 
della  piazza  ^  e  alcuni  de'  suoi  sergenti  ferire,  senza 
che  i  signori  otto  ardissero  di  farne  impresa  0  di^ 
mostrazione  alcuna,  se  non  che  poco  di  poi  crebbero 
a  detto  bargello  cinquanta  fanti  dì  più.  E  fu  opinione 
di  molti  che  Piero,  se  avesse  0  queir  animo  avuto, 
che  voleva  esser  creduto  d'avere,  0  maggiore  inge^ 
gno  e  giudizio  di  quello  che  aveva,  poteva  senz'ai* 
cun  dubbio,  poiché  cominciato  aveva,  farsi  celebre 
e  onorato  per  sempre.  Ma  egli,  0  che  prestasse  mag* 
gior  fede  a' consigli  e  conforti  degli  amici  de'Medici, 
de'  quali  Ottaviano  andò  una  notte  fin  a  casa  a  tro^ 
vario,  che  a  quelli  dell'  altra  parte,  0  perchè  gii  pa- 
resse aver  fatto  pur  troppo,  e  temesse  di  metter  se 
e  '1  suo  stato  in  pericolo,  0  altra  cagione  che  sei  mo- 
vesse, egli  di  maniera  si  portò,  che  come  gli  aveva 
Giuliano  Gondi  predetto  che  gli  avverrebbe,  non 
soddisfece  né  agli  uni  né  agli  altri  interamente^ 

Per  la  qaal  cosa  posati  più  tosto  un  poco  che 
fermati  affatto  ^  questi  sollevamenti,  e  raffreddati 
bene,  ma  non  mica  spenti  gli  animi  di  coloro  i  quali 

*  ii)lorìfirigataC.Vi. 

*  (2)  11  C.  R.  e  TE.  di  L.  aggiungono;  il  quale  lUafflo  da  Brescia  si 
chiamava, 

'  (3)  Cosi  il  C.  R.  e  non  fermati  alquanlo  come  le  edizioni. 
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per  I9  cagioni  dette  accesi  gli  avevano^  non  seppe  il 
papa  o  non  volle  e  forse  non  ardì  porvi,  come 
avrebbe  potuto,  rimedio,  dandosi  per  avventura  a 
credere  o  di  dover  potere  essere  a  tempo  ogni  volta 
che  gli  piacesse,  o  che  più  bisogno  non  ve  ne  fosse, 
posciachè  già  per  dare  animo  a  Cortona,  o  non  si 

1^  fidando  della  debolezza  né  forse  della  fede  sua , 
v'  aveva  il  cardinal  Ridolfi  e  il  cardinal  Cibo  legato 
di  Bologna  mandali;  il  quale  RidolO,  perchè  aveva 
parentado  con  gran  parte  e  amistà  quasi  di  tutti  co^ 
loro  che  gli  ottimati  ed  il  governo  largo  desidera- 
vano ,  cagionò  contrario  effetto  all'  intenzione  di 
Clemente;  il  quale  non  avendo  più  né  danari  né 
amici  né  riputazione,  e  trovandosi  in  tante  disgrazie 
rinvolto,  s'era  di  maniera  invilito,  che  non  sappiendo 
che  farsi  né  che  dirsi,  e  navigando  (  come  si  favella  ) 
per  perduto,  pareva  quasi  che,  nelle  braccia  rimes- 
sosi della  fortuna,  non  si  ricordasse  più  o  al  certo  non 
si  curasse  delle  cose  di  Firenze.  E  sebbene  le  genti 
sue  che  nel  Regno  militavano  assai  felici  progressi 
facevano,  egli  nondimeno  aveva  alla  pace  (  la  qual 
don  Ugo,  con  varie  ma  disconvenevoli  condizioni 
tentandolo,  gli  offeriva)  sempre  rivolto  l'animo,  e 
tanto  più  ciò  faceva  volentieri,  quanto  egli  aveva 

(25)  conosciuto  che  il  re  Francesco  non  seguitava  più  la 
guerra  con  queir  ardore  e  prontezza  d'animo,  col 
quale  e  colla  quale  incominciata  l' aveva,  o  per  non 
potere  sì  grande  spesa  sì  lungo  tempo  comportare, 
ò  perchè,  ardendo  di  desiderio  di  riavere  i  suo' due 
figliuoli,  non  voleva  l' animo  di  Cesare  più  di  quello 
che  si  fosse  aspreggiandolo  inacerbire;  e  vedeva  che 
i  Viniziani  secondo  l' antico  costume  loro  altro  in- 
tendimento non  avevano  che  andare  indebolendo 
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r  Italia  e  tutta  a  poco  a  poco  consumarla ,  affineché 
non  avendo  ella  né  forze  da  potersi  difendere,  né 
più  propìnquo  né  più  sicuro  refugio  che  Venezia, 
fusse  costretta  o  di  rimanere  a  discrizìone  di  chiun- 
que l'assaltasse^  o  di  gettarsi  nella  loro  poteste*  E  per 
vero  dire,  mai  le  fatiche  e  gì'  infortuni  d' Italia  non 
cesseranno  infino  che  essi  (  poiché  sperare  da'  pon^ 
tefici  un  cotal  benefizio  non  si  dee  )  o  alcuno  pru- 
dente efortunato  principe  non  ne  prenda  la  signoria  ^ 
Pagavano  in  questo  tempo  i  Fiorentini  secondo 
l'ordine  di  Clemente,  solo  per  cagione  della  lega, 
ventisei  mila  fiorini  d' oro  per  ciascun  mese,  non 
ostante  che  in  meno  di  sette  mesi  prossimamente 
preteriti  n'avessero  per  la  medesima  cagione  ad 
Alessandro  di  K  del  Caccia,  per  favore  de'  Salviati 
tesoriere  generale  del  campo  ecclesiastico,  uomo 
sollecito  e  diligente,  ma  fagnone  come  diciamo  e 
vantaggioso,  dugentosessantamila  e  secentottanta 
tutti  in  contanti  sborsati.  E  perchè  la  paura  colla 
quale  si  viveva,  ed  il  sospetto  erano  tanto  grandi, 
che  non  solamente  quelle  nuove  finte  non  si  crede- 
vano, le  quali  per  pascere  il  popolo  a  sommo  studio 
dalli  statuali  si  trovavano  ^;  ma  eziandio  le  vere, 
se  alcuna  venuta  ve  ne  fosse  quantunque  buona ,  si- 
nistramente dagli  esosi  allo  stato  interpretandosi,  in 
cattive  si  rivolgevano,  avevano  gli  otto  della  prati* 
Cd,  più  per  questa  che  per  altra  cagione  in  Lombar- 

'  (1)  V  edi2.  clt.  ha  invece:  E  per  vero  dire  mai  te  fatiche  e  gV  in- 
fortunj  d*  Italia  non  cesseranno  infino  (poiché  sperare  da*  pontefici  un 
cotal  benefizio  non  si  dee)  eh*  alcuno  prudente  e  fortunato  principe  n(yn  ne 
prenda  la  signoria.  Ma  il  legame  onde  queste  parole  s' annodano  con  le 
precedenti  è  ristabilito  dalla  lezione  del  Codice  Rinucciniano  da  noi 
adoUata. 

1  (1)  Il  C.  R.  e  TE.  di  L.  aggiungono:  e  spargevano. 
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dia  nel  campo  della  lega  a  messer  Francesco  Guic- 
ciardini Niccolò  Macchiavelli  mandato,  acciocché 
egli  giornalmente  avvisare  ì  successi  della  guerra  di 
quindi  potesse;  il  qual  Niccolò,  se  air  intelligenza 
che  in  lui  era  de'  governi  delti  stati ^  ed  alla  pratica 
delle  cose  del  mondo  avesse  la  gravità  della  vita  é 
la  sincerità  de'  costumi  aggiunto^  si  poteva  per  mio 
giudicio  più  tosto  con  gli  antichi  ingegni  paragona- 
re, che  preferire  a'  moderni.  A  queste  cose  s' aggiu- 
gnevano,  oltra  la  pestilenza,  la  molta  carestia  delle 
grasce  ed  il  poco  lavorare  degli  arteGci;  laonde  non 
solo  i  cittadini,  cosi  i  grandi  come  i  piccoli^  ma  an- 
,^  Cora  il  popolo  minuto  e  l' infima  plebe  stavano  tutti 
mesti  e  malinconosi  Senza  misura,  ma  non  già  senza 
cagione;  perciocché  non  ostante  che  la  Tama  che 
r  esercito  di  Borbone  dovesse  tostamente  sopra  Fi- 
renze per  metterlo  a  ruba  e  a  sacco  venire,  si  ria* 
Trescasse  ogni  giorno  più,  non  per  tanto  né  il  car- 
dinale né  veruno  altro  pareva  che  di  ciò  pensiero 
alcuno  si  mettessero,  né  altri  provvedimenti  vi  si 
facevano,  che  pochi  e  non  di  molto  valore. 

Fra  li  procuratori  che  s'erano  sopra  la  fortifica- 
zione delle  mura  di  Firenze  credtf  ^  aveva  Gherardo 
di  Bertoldo  Corsini  grandissima  autorità.  Costui,  il 
quale  avanti  il  dodici  era  stato  grande  e  buon  po-^ 
pelano^  era  in  quel  tempo  uno,  anzi  il  primo  di 
quelli  che  in  utilità  di  loro  e  per  maggior  sicurezza 
de'  Medici  lo  stato  più  ristretto  e  di  minor  numero 
desideravano;  e  avvengachè  egli  stato  fosse  dall'al- 
tra parte  tentato  più  volte  e  pregato,  velie  mostrare 
che  dove  non  era  stata  costanza  nella  gioventù,  po- 
teva molto  bene  essere  ostinazione  nella  vecchiezza. 
Adunque  per  ordine  di  costui  principalmente  s'erano 
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poco  prima  alcuni  bastioni,  secondo  il  disegno  di 
maestro  Antonio  da  Sangalio  architettore  eccellen- 
tissimo, fuori  della  porta  a  San  Miniato  incominciati, 
i  quali  infino  al  poggio  arrivavano  di  Giramonte,  e 
per  consiglio  del  signore  Federigo  da  Bozzolo  e  del 
conte  Piero  Navarra^  per  li  quali  avevano  con  §omma  (•*) 
diligenza  a  posta  mandato,  s'erano  con  infinito  di- 
spiacere e  rammarico  di  chiunque  ciò  vide,  quasi 
tutte  le  torri,  le  quali  a  guisa  di  ghirlanda  le  mura 
di  Firenze  intorno  intorno  incoronavano,  rovinale  e 
gittate  a  terra;  la  quale  opera  con  poca  prudenza 
incominciata,  e  contra  il  volere  dei  più  discreti,  fa 
da  loro  più  per  ostinazione  seguitata,  e  per  non  vo- 
lere (  come  fanno  i  grandi  uomini  bene  spesso  )  il 
loro  errore  confessare,  che  perchè  non  conoscesse- 
ro, avendole  oltre  Y  estimazione  loro  non  solo  gros- 
sissìme  trovate,  ma  d*  una  ghiaia  e  calcina  così  ben    ^l^ 
rappresa  e  tanto  soda,  che  a  pena  collo  scarpello  ^ 
tagliare  si  potevano,  quanto  d' ornamento  levavano 
e  quanto  scemavano  di  fortezza  a  quella  città.  Men- 
tre s'  abbattevano  con  indicibile  disagevolezza  e 
spesa  le  torri,  si  cominciarono  a  fare  a  tutte  le  porte 
maestre  alcuni  puntoni  di  terra  per  renderle  più  for- 
ti; ed  il  fiume  ó  più  tosto  torrente  di  Mugnone,  il 
quale  arrivava  col  suo  letto  ìnsino  alla  porta  a  San 
Gallo,  e  quindi  se  n'  andava  lungo  le  mura  a  sboc- 
care in  Arno  alla  porta  al  Prato,  si  rivolse  maestre- 
volmente per  riempiere  quei  fossi  d' acqua  verso  la 
porta  a  Pinti,  e  di  quivi  pur  lungo  le  mura  il  suo 
viaggio  seguitando  s' andava  a  sgorgare  alla  porta 
della  Giustizia.  Ricorsesi  eziandio  per  queste  cagioni 
medesime  air  aiuto  divino,  e  si  fece  venire  solenne- 
menteecon  molta  devozione  la  tavola  della  Madonna 
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deirimpruneta ,  ancorché  mai  di  piovere  non  rlGlnàs- 
se.  Era$i  ancora  mandato  Domenico  di  Braccio  Mar- 
telli a  fortificare  Empoli  castello  da  Firenze,  per  là 
Yia  che  a  Pisa  conduce,  quindici  miglia  lontano,  e 
Lorenzo  Cambi  per  la  medesima  cagione  col  signor 
Federigo  a  Prato;  e  cosi  fornite  alcune  altre  terre  in 
sulle  frontiere  o  più  appresso  a'  confini,  ed  in  quelle 
de'  più  confidenti  alla  parte  de'  Medici  per  commis- 
sari mandati,  e  tra  gli  altri  Raffaello  Girolami  a 
Poggibonzi,  Pierfrancesco  Ridolfi  nella  Valdinievo- 
le,  Giovanni  Covoni  a  Pietrasanta,  Bi vigliano  de' Me- 
dici alla  Scarperia,  Antonio  da  Rabatta  a  Bruscoli; 
andò  ancora  per  commissione  degli  otto  di  pratica 
r  abate  Basilio^  di  cui  sopra  nel  primo  libro  si  fa- 
vellò *,  nel  Casentino,  per  impedire  per  quanto  po- 
tesse a'  nimici  quel  passo.  Ed  avvegnadiochè  in 
Firenze  si  trovassero  oltra  quegli  del  conte  Pier 
Noferi  da  Montedoglio,il  quale  stava  ordinariamente 
alla  guardia  della  città  con  trecento  fanti,  da  mille- 
cinquecento o  duemila  soldati  fattivi  nuovamente 
per  cagione  di  questi  sospetti  venire  sotto  vari  ca- 
pitani, e  alloggiati  sparsamente  per  tutta  la  terra  in 
diversi  conventi,  per  dar  terrore  al  popolo  e  sbigot- 
tire i  cittadini,  non  per  questo  si  restava  se  non  di 
fare  centra  lo  stato,  almeno  di  dire^  non  ostante 

*  (a)  In  ciò  che  del  t>rÌiiio  Librò  sassìste  non  si  fa  di  costai  men- 
zione; nuovo  argomento  a  credere  che  altre  parti  di  quel  Libro  fossero 
bene  dal  Varchi  composte,  ma  andasser  poi  soppresse  o  smarrite.  Ivi 
dell'  abate  Basilio  avrà  forse  favellato  il  N.  À.  nel  raccontare  le  provvi- 
sioni che  fatte  furono  nel  1501  per  tener  ferma  dentro  la  città,  vivendosi 
allora  in  sospetto  delle  genti  del  dùca  Valentino  che  condotte  dal  Ra- 
mazzotto  s' accostavano  a  Firenze:  quando  fra  le  aUre  cose  un  certo 
numero  di  fanti,  dei  quali  era  capo  il  nominato  Basilio,  e  seco  insieme 
Giuliano  de'  Pilli  ^  furon  prima  sul  poggio  di  Fiesole  poi  a  Bellosguardo 
alloggiati. 
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che  per  V  avere  sparlato  de'  Medici  fossero  slati  presi 
e  ancora  in  prigione  sostenuti  Giovambatista  Pitti  ^ 
Bernardo  Giachinotti  e  Bartolomeo  Pescioni,  e  ciò 
più  tosto  per  non  parer  di  non  far  nulla,  che  per 
credere  di  far  qual  cosa. 

Né  fu  alcuno  in  quel  tempo  o  di  sì  poca  pruden* 
za,  il  quale  veggendo  i  molti  pericoli  che  soprasta- 
yano  di  fuori  alla  città,  ed  i  gran  disordini  ^  che  ogni 
giorno  dentro  nascevano,  non  prendesse  meraviglia 
come  il  papa  tanto  stimasse  poco  se  non  gli  altri  al- 
meno i  suoi  medesimi,  che  egli  lasciasse  che  Firenze 
a  manifesto  rischio  d' esser  dagli  oltramontani  presa 
e  saccheggiata  venisse;  o  di  sì  gran  [pazienza,  che 
seco  agramente  noi  riprendesse,  quasi  si  facesse  a 
credere  che,  rovinando  egli,  inconvenevole  alcuno 
non  fosse,  anzi  glorioso  ^  la  mina  della  sua  patria 
dietro  tirarsi;  e  di  già  avevano  molti  non  solo  i  da- 
nari contanti  fuori  della  città  o  portati  con  esso  loro 
o  per  lettere  rimessi,  ma  causate  eziandio  le  robe  e  J^ 
masserizie  più  sottili,  in  salvo  ne'munisteri  colle 
figliuole  vergini  nascosamente  racchiudendole.  Onde 
i  più  riputati  cittadini, guardandosi  in  viso  Tunò  Tal-  (vj) 
tro  e  quasi  in  ispirito  favellando,  aspettavano  pure 
chi  cominciasse. 

Il  primo  che  si  mosse  fu  Zanobi  Buondelmonti , 
il  quale  da  Siena,  dove  si  trovava  rubello,  a  Napoli 
con  Batista  della  Palla  trasferitosi,  primieraniente 
si  riconciliò  con  Benedétto  Buondelmonti,  dal  quale 
aveva  già  una  ceffata  neir  arcivescovado  di  Firen- 

^  (1)  Cosi  n  e.  R.  e  r  E  di  L.  Ci  par  fallo  de' copiatori  Pavere  riODito 
qaeste  due  parole  e  fattone,  alterandole,  grandissimi^  come  ha  V  ediz. 
citata. 

'  (2)  Emendiamo  col  C.  R.  e  l'È.  di  L.  Terrore  dell' ediz.  cit.  che 
legge  gloriosa. 
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ze,  meiitrechè  d' un  padronato  d'  una  chiesa  dispu- 
tavano, assai  villanamente  ricevuta ,  le  sue  proprie 
e  private  ingiurie  con  antico  e  memorabile  esempio 
alla  repubblica  e  sua  patria  donando;  e  poi,  ragio- 
nato tutti  due  con  Filippo  Strozzi  (  il  quale  nel  ca- 
stello si  trovava  prigione  )  quello  che  da  fare  fosse 
perchè  la  città  dietro  Y  ostinazione  e  trascuraggine 
di  Clemente  non  se  n'andasse  preda  de' barbari^ 
con  segreto  consentimento  di  Francesco  Vettori  e 
d'  alcuni  altri  cittadini,  de'  quali  Niccolò  Capponi 
era  come  capo,  mostrarono  a  don  Ugo ,  che  a  volere 
la  rabbia  del  papa  attutare  non  v'era  né  via  né  modo 
migliore,  che  levare  Fiorenza  dalla  sua  balìa ^  ridu- 
cendola in  libertà,  e  con  esso  lei  ^  a  nome  di  Cesare 
confederandosi.  Non  dispiacque  a  don  Ugo  questa 
pratica,  anzi  per  recarla  ad  effetto  promise  che  to- 
sto che  egli  pur  una  volta  gliele  chiedesse,  conce-^ 
derebbe  subito  Filippo  al  papa, acciocché  egli  quello 
che  convenuto  s'era,  ad  esecuzione  mandar  potes- 
se; e  per  far  che  '1  papa  a  don  Ugo  Filippo  chiedes- 
se, era  andata,  come  sopra  si  disse,  madonna  Cla- 
rice a  Roma. 

Ma  in  quel  mentre  che  qut^stì  maneggi  anda- 
vano attorno,  avvenne  cosa,  la  quale  non  solo  que- 
sto disegno  interruppe,  ma  fu  cagione  della  rovina 
di  Roma  e  quasi  di  tutta  V  Italia  in  cotal  maniera. 
Avevano  Pompeo  e  '1  viceré,  mentreché  a  Napoli 
durava  la  guerra,  dubitando  di  non  dovere  essere 
in  Fondi  racchiusi,  assediato  nel  castello  di  Fruso- 
lone  quelle  genti  che  io  dissi  poco  fa,  che  il  signor 
Giovanni  aveva  sotto  il  capitano  Lucantonio  a  Roma 

^  (1)  Cosi  più  Icggiadramcnle,  anzi  più  correllamente  il  C.  R*  e  l'È. 
di  L.  dove  ha  con  essa  lei. 
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niandale,  le  quali,  perchè  dopo  la  morte  dì  lui,  ve- 
stite la  maggior  parte  a  bruno,  portavano  tutte  in 
segno  d' amore  e  di  dolore  le  loro. insegne  di  colore 
oscuro,  si  chiamavano  le  Bande  Nere.  Queste,  non 
ostante  che  come  grate  e  fedeli  avessero  più  volte  e 
con  grande  instanza  chiesto  per  capo  e  padrone  loro 
il  signor  Cosimino  de'  Medici ,  che  cosi  allora  si  chia- 
mava per  vezzi,  non  arrivando  ancora  a  otto  anni, 
e  perchè  era  di  bellissimo  e  gentile  aspetto,  l'unico 
figliuolo  del  signor  Giovanni,  erano  nondimeno  state 
alla  custodia  del  signor  Vitello  Vitelli  meritevolmente 
commesse;  e  perchè  elleno,  mantenendo  la  disciplina 
del  padre  (  che  così  il  nominavano  )  e  maestro  loro, 
erano  in  maravigliosa  stima  e  riputazione,  andarono 
il  signor  Renzo  ed  il  signor  Vitello,  il  quale  l' aveva 
a  Michelagnolo  Chinello  concedute,  colle  loro  genti 
a  soccorrerle;  la  qua!  cosa  da  loro  intesasi,  salta- 
rono subitamente  fuora  con  tanto  impeto  e  ardire, 
che  non  solo  sciolsero  T assedio,  ma  fecero  piii  tosto 
fuggire  che  partire  i  nimici;  e  tra  gli  altri  che  valo- 
rosamente portandosi  in  quelle  battaglie  della  Cam- 
pagna dì  Roma  chiarissima  lode  acquistarono,  fu- 
rono il  signore  Stefano  Colonna  ed  il  signor  Giorgio 
Santa  Croce  nipoti  del  signor  Renzo.  Ma  perchè 
molti,  e  tra  questi  il  legato  del  papa  stesso,  il  quale 
era  monsignore  Agostino  cardinale  Trivulzi  amicis- 
simo delle  parti  franzesi,  ebbero  pubblicamente  a 
dire  che  se  i  capitani,  cioè  il  signor  Renzo  ed  il 
signor  Vitello,  avessero  (faccende  il  debito  dell'uflcio 
loro)  voluto  combattere,  l'esercito  imperiale  era  ^s 
senza  dubbio  rotto  e  spacciato,  Clemente  se  ne  prése 
cotale  sdegno,  che  aggiunta  questa  all'  altre  cagioni 
conchìuse  alli  sedici  di  marzo  col  signor  Cesare 
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Fieramosca  da  Capùa,  a  quest'  effetto  in  Italia  da 
Cesare  che  temeva  di  Napoli  mandato^  quella  nuova 
(28)  inrelicissima  e  calamitosa  pace,  per  la  quale  con- 
fermare e  celebrare  venne,  ancorché  Pompeo  ne  lo 
sconfortasse,  ricevuto  prima  il  cardinal  Trivulzio 
per  istatico,  don  Carlo  viceré  a  Roma;  dove  ancora 
Filippo  per  la  medesima  pace  liberato  si  ritornò. 

In  questo  nuovo  accordo  si  conteneva  chel 
papa  dovesse  tutte  le  sue  genti  rivocare,  cosi  quelle 
che  guerreggiavano  nel  Regno,  le  quali  stavano  per 
pigliar  Napoli,  come  quelle  che  in  Piperno  dimora- 
vano; e  1  viceré  dall'  altra  parte  tutte  le  sue  di  tutte 
le  terre  della  Chiesa  ritirare,  e  di  pii!i  fare  intendere 
in  nome  deir  imperadore  a  Borbone,  il  quale  dì  giè 
a  Bologna  s'avvicinava,  che  più  avanti  coli' eser- 
cito non  procedesse.  Ritirò  il  viceré  nel  Reame  tutte 
le  sue  genti,  ed  il  papa  tutte  le  sue  non  solamente 
rivocò,  ma  un'altra  volta  non  meno  imprudente^ 
mente  né  meno  avaramente  che  la  prima,  fuori  che 
secento  fanti  per  guardia  della  sua  persona,  tutte 
licenziò.  E  perchè  dall'  avere  egli  queste  genti  li- 
cenziate nacquero  insieme  colla  mina  di  Roma  in^ 
finiti  danni  e  vergogne  in  tutta  Italia,  per  levarsi 
d' addosso  V  infamia  che  d' avarizia  e  d' imprudenza 
sentiva  che  se  gli  dava,  fece  spargere,  ciò  non  da 
lui,  ma  da  Iacopo  Salviati  suo  consigliere  esser  pro-^ 
ceduto;  e  Iacopo,  perché  cosi  gli  era  stato  imposto 
che  fare  dovesse,  non  pure  non  contradìceva  aciò^ 
ma  r  acconsentiva.  Per  la  qual  cosa  tutti  coloro  i 
quali  0  nella  persona  o  nella  roba  o  nell'onore  al- 
cuna cosa  patito  avevano,  i  quali  erano  infiniti,  il 
poco  giudizio  e  la  molta  avarizia  di  Iacopo  Salviati 
andavano  a  ciascun  passo  fieramente  bestemmiando 
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e  maladicendo.  È  il  vero  che  il  papa  avaoti  che  ^14 
morisse,  richiedendolo  di  ciò  Iacopo,  gli  restituì  la 
fama  nella  presenza  di  più  persone,  confessando  ^ 
sé  e  non  Iacopo  aver  quelle  genti  licenziato;  la  qual 
cosa^  perchè  per  molti  non  si  seppe,  a  me  è  paruto 
di  dovere  in  iscarico  di  lui,  che  persona  buona  fu  è 
amante  della  sua  patria,  ed  in  favore  della  verità, 
conforme  all'  officio  e  costume  nostro,  sinceramente 
testimonianza  farne. 

Ora  donde  partii  tornando,  dico  che  Borbone, 
sovvenuto  abbondantemente  dal  duca  di  Ferrara 
non  solo  di  vettovaglie  e  di  danari,  ma  eziandio^ 
per  quanto  si  disse  e  credette,  di  consiglio,  aven- 
dolo, per  la  nimistà  capitale  che  con  Clemente  te* 
neva,  confortato  a  dovere,  tutte  l'altre  terre  indietro 
lasciate,  andarsene  dirittamente  a  Roma ,  dicendo 
nondimeno  e  faccende  sembiante  di  volere  a  Firenze 
andare  per  dovere  quella  ricchissima  città  saccheg- 
giare, giunto  che  fu  (passato  con  inQniti  danni  Bo- 
logna e  Imola  )  a  Meldola,  la  quale  egli  dopo  Berzi- 
ghella  saccheggiò,  prese  la  via  su  per  li  gioghi 
dell'  Alpi  che  riguardano  sopra  Arezzo;  e  l' esercito 
della  lega  (  il  quale  tutto  che  grandissimo  fosse  e 
benissimo  di  tutte  le  cose  opportune  fornito,  oltra  il 
vantaggio  delle  terre  che  tutte  per  lui  si  tenevano, 
e  adoperate  in  suo  aiuto  e  favore  si  sarebbono,  mai 
però  morto  il  signor  Giovanni  non  ebbe  ardimento 
d' assaltarlo  )  se  ne  scese  da  mano  destra  per  più 
corta  via  da  Pietra  Mala  nel  Mugello  verso  Barbe- 
rino, dubitando  i  capi  della  lega  che  Borbone,  come 
per  tutto  si  diceva,  non  se  n'  andasse  a  dirittura  a 

'  (1}  Il  e.  R.  aggiunge  e  Uslt/ieando. 
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Firenze.  Il  qual  Borbone  per  ingannare  il  papa  ed  il 
viceré  in  un  tempo  medesimo  aveva,  quando  il  Fie- 
ramosca  mandatogli  da  don  Ugo  gli  favellò  in  sul 

^1^  Bolognese  dell'accordo  fatto,  e  che  perciò  che  più 
innanzi  venire  non  dovesse  Io  pregò,  ed  una  buona 
quantità  di  moneta  da  doversi  agli  eserciti  distribuire 
gli  proferse,  aveva,  dico,  risposto  quell'accordo 
molto  piacerli,  e  per  le  cose  di  Cesare  farsi  ed  utile 
essere;  ma  che  tuttavia  que' danari  erano  pochi, 
accennando  che  se  inSno  a  dugentomila  fiorini  si 
provvedessero,  gli  darebbe  il  cuore  di  contentarlo; 
soggiungendo,  che  riferisse  al  viceré  che  non  guar- 

(29j  dasse  se  egli  non  si  fermerebbe,  perciocché  farebbe 
ciò  per  mostrare  all'  esercito  che  da  luì  non  restava 
di  fare  quanto  potesse  in  benefizio  loro;  ed  in  tanto 
aveva  da  parte  alcuni  capitani  segretamente  imbe- 
cherati, i  quali  sempre  dir  dovessero,  qualunque 
somma  portata  fosse,  quegli  esser  pochi  danari.  Il 
viceré,  intesa  cotal  risposta,  e  veggendo  che  l'eser- 
cito camminava  tutta  via,  sollecitato  dal  papa^ilquale 
egli  sapeva  non  avere  un  quattrino,  montò  in  sulle 
poste,  e  con  gran  celerità  eoo  lettere  di  credenza  di 
Clemente  se  ne  venne  a  Firenze,  dove  dopo  molle 
parole  i  Fiorentini  in  presenza  di  due  mandati  di 
Borbone,  i  quali  di  ciò  si  contentarono^ gli  promos- 
sero cencinquanta  migliaia  di  fiorini,  ottanta  alla 
mano>  e  '1  rimanente  per  tutto  il  mese  d' ottobre  * 
vegnente.  E  perché  Borbone  era  già  vicino  alla 
Vernia,  il  viceré  parti  subitamente,  e,  lasciati  mon- 
signore di  Yasona  ed  il  Rosso  de'RidolS,  i  quali 
andavano  seco  in  Bibbiena,  se  n'  andò  solo  con  un 

^  (1)  di  maggio  il  C.  R.  concordemente  al  Guicciardino  e  airAmmi- 
rato. 
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trombetta  e  due  familiari  rattamente  a  trovarlo;  e 
poiché  con  gran  fatica  gli  ebbe  parlato  e  gli  ottan- 
tamila fiorini  profferto^  i  quali  aveva  seco  Berlin- 
ghieri  Orlandini  in  contanti  portato,  poco  mancò 
che  egli  da'  soldati  manomesso  e  tagliato  a  pezzi 
non  fusse.  11  perchè  tutto  smarrito  tornandosene, 
ed  i  danari  a  Firenze  rimandatine,  fu  non  lunge  da 
Camaldoli  presa  da'  contadini  con  gran  rischio  della   ^^^^ 
vita;  pure  per  benefizio  d' un  monaco  di  Yallom- 
brosa  ^  (  il  quale  poi  egli  gratamente  ristorò,  fac- 
cendoli  avere  il  vescovado  di  Muro  nel  regno  di 
Napoli^  il  quale  egli  ancora  oggi  in  quel  luogo  pos- 
siede) fu,  ferito  in  sulla  testa  S  a  Poppi  patria  di 
esso  monaco  condotto;  donde  egli,  per  commissione 
degli  otto  di  pratica  libero  fatto,  o  non  osando  o 
vergognandosi  di  tornare  a  Firenze,  se  n'  andò 
malcontento  a  Siena;  e  sebbene  i  più  affermano  che 
egli  con  Borbone  s  intendesse  e  fusse  a  beffare  e 
ingannare  il  papa  con  lui  d'accordo,  e  che  tutte 
l'altre  fossero  lustre  e  finzioni,  noi  però,  l' autqrità 
de'  migliori  e  quella  che  più  verisimile  è  seguitando, 
crediamo  che  egli  insieme  col  papa  fosse  ingannato 
e  beffato  da  Borbone;  il  quale,  fatto  battagliare 
Chiusi ,  e  dato  due  volte  Y  assalto  al  Castel  della 
Pieve  a  Santo  Stefano,  il  quale  fu  per  la  virtù  d'An- 
tonio Castellani  che  commessario  v'  era  animosa- 
mente difeso,  s'avviò  coli' esercito  verso  Arezzo,  e 
quivi,  saccheggiati  Subiano,  Castelnuovo,  Capalona 
e  Castellacelo,  e  preso  Braccio  Baglioni,  s'accampò. 
Mentrechè  le  predette  cose  per  coloro  che  lo 
stato  reggevano  si  trattavano  nella  città,  quanto  più 

«  ^  Cioè  Matteo  de*  Grifoni.  ^ 
^  (f  )  11 C.  R.  ha  invece  sano  e  salvo. 

Varchi  Voi  I,  18 
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s*  avvicinavano  i  Lanzi  (che  così  per  maggior  bre- 
vità gli  chiamerò^  ancorché  vi  fossero  gli  Spagnuoli 
di  Borbone  e  moU'  altri  che  loro  aggiunti  s' erano  di 
diverse  nazioni)  tanto  crescevano  maggiormente 
la  paura  e  "1  sospetto.  Onde  quei  giovani  medesimi  ^ 
i  quali  si  raccontarono  di  sopra ,  e  molt'  altri  che 
con  loro  accompagnati  s'erano,  mossi  dalle  mede* 
sime  cagioni^  cominciarono  di  nuovo  a  fare  i  me- 
desimi tumulti  e  chiedere,  come  prima,  di  volere 
r  armi;  anzi  tanto  maggiormente  quanto  più  giuste 
cagioni  n'  avevano,  èssendo  così  presso  un  esercito 

^]^  tanto  nimico  e  tanto  poteiìte,  e  più  certa  speranza, 
essendo  gonfaloniere  Luigi  di  Piero  Guicciardini,  in 
casa  del  quale  infingendosi  egli  malato  si  tenevano 
pratiche  segrete,  ma  non  sì  che  fuori  non  si  risapes- 
sero. Onde  Ottaviano,  il  quale  sotto  colore  d'andarlo 
a  visitare  aveva  compreso  e  scoperto  il  tutto,  Io  con- 
ferì agli  altri  della  parte  e  massimamente  a  Gherardo 
Corsini,  il  quale  come  loro  capo  centra  Niccolò  fatto 
avevano;  perchè,  ristrettisi  insieme,  andavano  tra 
loro  e  col  legato  discorrendo  e  consultando  in  qual 
modo  potessero  queir  impeto,  che  addosso  si  vede- 
vano venire,  sostenere;  ma  tanto  oltra  era  di  già 

(?o)  proceduta  la  cosa,  e  di  maniera  la  licenza  cresciuta^ 
che  impossibile  era,  non  che  malagevole,  il  rime- 
diarvi, e  non  che  la  notte,  di  bel  dì'  chiaro,  molti 
inconvenienti,  senza  che  i  magistrati  o  volessero  o 
potessero  provvederci,  nascevano^  E  fra  gli  altri  ^ 
Ludovico  di  Lorenzo  Martelli,  il  quale,  se  'I  cervello 
pari  air  ingegno  e  tanta  fermezza  avesse  avuto 
quanto  giudizio  e  dottrina,  era  uno  de'  più  rari  e  più 
lodati  spiriti  del  secol  nostro,  avendo  uiio  di  quei 
quindici  Lanzi,  che  alla  guardia  della  porta  del  pa- 
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lazzo  stavano,  in  sulla  piazza  con  grand'  ardire  e 
non  seiiza  cagione  ucciso,  non  si  parti  di  Firenze  se 
non  dopo  alquanti  giorni,  che  in  conipagnia  del  si- 
gnor Cesare  Fieramosca  se  n'andò  a  Roma,  e  di 
quivi,  anzi  due  giorni  che  Borbone  vi  arrivasse,  nel 
Regno; dove  non  molto  dopo  con  grandissimo  dispia^ 
cere  nostro  che  amicissimi  gli  fummo,  e  non  piccolo 
danno  delle  muse  toscane,  usci  ancora  giovanissimo 
di  questa  vita,  non  senza  sospezione  di  veleno  che 
per  cagione  di  donna  stato  dato  gli  fosse;  ancoraché 
molti  scioccamente  credes^ro  che  egli,  fatto  dire 
studiosamente  d'esser  niorto,  lungo  tempo  vivesse 
e  forse  ancora,  secondo  alcuni  di  loro,  viva  *.  Av- 
venne ancora,  che  avendo  il  cardinale  nel  palazzo 

*  (a^  Anche  in  teii^pi  ^  noi  più  vicini  Tu  variamente  disputalo  intor- 
no alla  morte  di  Lodovico  Martelli.  Il  Tlraboschi  (SL  della  Lellerat.  R. 
JAb,  ni)  allegando  una  lettera  di  Claudio  Tolommei  dimostra  più  pro- 
babile Kojpinion  di  coloro  che  la  credono  avvenuta  noi  1327,  come  lasciò 
scritto  anche  il  Cinelli. 

Dph  com'oggi  Siam  twi  da  noi  rapili! 
Io  forse  a  morie  ^  e  voi  cerio  a  periglio , 
Sovr*  al  TebrOf  cui  muove  a  far  vermiglio 
esente  peggior  che  Anlropofagi  e  Scili, 
Canio  quel  leggiadrissimo  poeta  egli  stesso  in  un  sonetto  diretto  a  Mon- 
signor Giovanni  Gaddl.  (Sta  a  e.  65  delle  sue  Rime  delia  stampa  Giuntina 
che  ha  in  fronte  un  Sonetto  del  nostro  Varchi  in  lode  dello  sventurato 
suo  amico).  £  H  Gadéi  pubblicando  in  Eoma  f  anno  1533  le  di  lui  Rime, 
e  dedicandole  al  Cardinal  de' Medici,  gli  fa  osservare  quanto  in  quei 
versi  egli  fosse  presago  e  di  quel  flagello,  e  della  sua  corla  vila.  Rene  è  vero 
eh'  ivi  altresì  si  legge  :  in  questi  ullimi  giorni  del  viver  suo,  che  nel  regno 
di  Napoli  si  trovava;  dalle  quali  parole  par  che  concluda  il  Crescimbeni 
(Comentari  Lib.  II)  che  la  morte  seguisse  nel  1533,  soggiungendo  poi: 
se  pure  la  lettera  non  è  scritta  degli  anni  prima  della  slampa.  Ma  chi  ben 
pondera  tutte  le  espressioni  dì  quella  dedicatoria  si  rende  eerto  eh'  esst 
dev'essere  stata  scritta  alcuni  anni  dopo  eh'  era  mancato  di  vita  il  Mar- 
telli,  cioè  probabilmente  nell' anno  stesso  in  cui  fu  data  fuori.  Onde  a 
voler  eh'  essa  \n  ioite  le  sae  parti  consuoni,  giova  creder  pintiosto  che 
questi  sia  quivi  dettp  in  luogo  di  quelli:  né  è  già  il  primo  esempio  in  cui 
si  vegga  tnosBervata  la  regola  d'accennare  con  quel  pronome  le  cose 
presenti  soltanto  0  vicine. 
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de'  Medici,  come  soleva,  una  pratica  d' alquanti  cit- 
tadini raunato,  per  consultare  sopra  le  cose  che  an- 
davano attorno,  e  quello  che  fosse  da  rispondere 
alle  domande  di  quei  giovani  che  tanto  stantemen- 
te  *  Tarmi  chiedevano,  Niccolò  Capponi  liberamente 
e  con  grand'  animo  disse  che  a  lui^  trattandosi  di 
cose  tanto  importanti  e  la  comune  salute  concernen- 
ti,  pareva  ragionevole  che  tal  pratica  non  in  casa 
de'  Medici  y  dove  alloggiava  il  cardinale  y  ma  nel  pa- 
lazzo pubblico^  dove  stavano  i  signori^  e  tra  maggior 
numero  di  cittadini  che  quegli  non  erano,  raunare 
e  tratiare  si  dovesse.  Alle  quah  parole,  avvengachè 
non  meno  liberamente  né  con  minor  animo  da  Ghe- 
rardo Corsini  risposto  gli  fosse,  tosto  che  fuori  si 
divulgarono,  riempierono  tutta  la  città  non  meno  di 
speranza  che  di  spavento. 

Stando  adunque  tutti  gli  animi  cosi  de'  nobili 
uomini,  come  de' plebei,  parte  sospesi  e  parte  in- 
tenti a  quello  che  in  tanta  mala  contentezza  de'  cit- 
tadini e  cosi  universal  sollevamento  di  popolo  se- 
guire devesse  ,  e  massimamente  trovandosi  due 
potentissimi  eserciti  in  sul  Fiorentino:  uno,  il  quale 
per  offenderlo  e  saccheggiarlo  come  nimico  veniva , 
e  questo  era  quello  di  Borbone;  e  T  altro,  il  quale 
già  sotto  nome  d' amico  e  di  difenderlo  il  saccheg- 
giava ed  offendeva,  e  questo  era  quello  della  lega; 
avvenne  che  V  ultimo  venerdì  di  aprile,  che  fu  alli 
ventisei  giorni  dell'anno  1527,  il  cardinal  di  Corto- 
na, ancoraché  sapesse  tutte  le  pratiche  e  tutti  gli 
andamenti  così  de'  giovani  come  de'  vecchi,  che  si 
tenevano  centra  lo  stato,  o  nelle  credendo  o  volendo 

*  (1)  nlantemenie  ha  il  C.  R.;  lo  notiamo  perchè  questo  luogo  è  recalo 
dal  Vocabolario  in  esempio  della  V.  Slaniemer^ie, 
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mostrare  di  non  temerle,  usci  la  mattina  cogli  altri 
due  cardinali,  col  Magnifico,  col  conte  Piero  Noferi,  e 
con  tutta  la  corte  imprudentissimamente  di  Firenze , 
e  se  n'  andò  a  Castello,  villa  del  signor  Cosimo  fuori 
della  porta  a  Faenza  poco  più  di  due  miglia,  per 
quivi  incontrare  e  ricevere  il  duca  d' Urbino  e  gli 
altri  maggiori  della  lega,  i  quali  la  sera  medesima 
entrare  in  Firenze  dovevano  per  risolvere  una  con- 
sulta dal  signor  Federigo  da  Bozzolo  mossa  d' allog- 
giare le  loro  genti  all'  Àncisa ,  borgo  sulla  riva 
d'Arno,  tredici  miglia,  perla  strada  d'Arezzo,  a 
Firenze  vicino,  e  per  Y  antichità  di  messer  France- 
sco Petrarca  famosissimo  e  venerabile,  per  potere 
di  quivi  alle  scorrerie  dell'  esercito  di  Borbone  far 
resistenza,  V  antiguardia  del  quale  aveva  già  Mon- 
tevarchi passato,  non  ignobile  castello  del  Valdarno 
di  sopra,  non  più  che  ventiquattro  miglia  lontano 
della  città.  Per  le  quali  cose  bisbigliandosi  per  tutto  ^J 
Firenze  e  in  ciascun  luogo,  come  è  il  costume  de' po- 
poli e  specialmente  del  Fiorentino,  vari  cerchi  e  ca-  (so 
pannelle  facendosi,  e  più  che  altrove  in  sulla  piazza 
de'  signori  e  nel  mezzo  di  mercato  nuovo,  dicendo 
ciascuno  o  meglio  o  peggio,  secondo  che  più  o  spe- 
rava o  temeva,  si  levò  una  voce  intorno  le  diciotto 
ore,  che  i  cardinali  e  Ippolito  erano  usciti  di  Firenze 
e  andatisi  con  Dio;  perciocché  temendo  ^  dell'eser- 
cito dì  Borbone  e  degli  animi  de'  cittadini,  non  dava 
loro  il  cuore  di  potere  più  mantenere  nella  fede  e 
devozione  loro  la  città.  La  qual  voce,  perchè  molti 
gli  avevano  veduti  partire  senza  sapere  dove  andas- 
sino  o  a  che  fare,  e  Piero  di  Filippo  Gondi  e  Antonio 

^  (1)  Cosi  il  e.  R.  e  non  temtndoH  come  V  edtz.  cit. 
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di  Francesco  da  Barberino  Y  avevano  in  piazza  a 
Niccolò  Capponi  e  moit'  altri  cittadini  raffermata^  fu 
non  soIq  creduta  agevolmente  ed  accettata,  ma 
eziandio  per  lo  desiderio  che  s' aveva  grandissimo 
che  così  fosse y  largamente  favorita  ed  accresciuta. 
Il  perchè  Rinaldo  Corsini  con  più  altri  cosi  nobili^ 
come  di  popolo  ;  cominciarono  ad  alzare  le  voci  ed 
a  levare  il  rou)ore;  e  diede  la  sorte  che  in  <]uel 
tempo  medesimo  non  solo  in  porta  Santa  Maria  ^ 
quistionando  certi  soldati  con  un  artiere  per  non 
pagarlo,  crebbe  il  rumore,  ma  es^iandio  dal  canto 
agli  Alberti  gridando  un  vetturale  e  volendo  uno 
de' suoi  muli  sbizzarrire,  correndogli  dietro  e  con 
una  mazza  percotendolo,  fu  cagione  che  molti  si 
levassero  e  corressero  fuora  coir  arme;  tanto  può 
ancorché  picciola  forza  le  cose  quantiin^ue  grandi, 
quando  smosse  sono,  far  cadere. 

E  perchè  a  molti  era  noto  che  il  gonfaloniere 
aveva  fatto  segretamente  intendere  a'  gonfalonieri 
delle  compagnie  del  popolo  che,  pigliate  Y  armi , 
stessero  con  i  loro  pennonieri  apparecchiati  ciascuno 
nella  chiesa  del  suo  quartiere,  e  che  Piero  e  Giuliano 
Salviati  dovevano  quel  giorno  stesso  congregarsi 
cogli  altri  giovani,  sonate  le  ventun' ora  in  Santa 
Reparata,  per  dovere  andare  alla  signoria  e  prender 
Tarmi  a  ogni  modo,  fu  qu^si  in  un  subito  gridato 
per  tutta  la  città:  arme  arme,  leva  leva,  serra  serra, 
non  osando  ancora  i  più  di  gridare  né  popolo,  nò 
libertà,  come  fecero  tosto  che  viddero  le  botteghe 
serrarsi,  e  molta  gente  armata  uscir  fuora.  Alle  quali 
voci  tanto  e  sì  lungamente  desiderate  non  solo  quei 
giovani  che  in  casa  dì  Piero  e  di  Giuliano  le  ven- 
tun'  ora  aspettavano,  i  quali  però  s' erano  inviati 
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per  andare  a  Santa  Maria  del  Fiore,  ma  tutto  il  po- 
polo tumultuosamepte  fu  corso  in  piazza,  ciascuno 
con  queir  arme  che  la  sorte  o  '1  furore  gli  aveva  pa- 
rata dinanzi  ^  ;  dove  trassero  ancora  furiosamente  i 
gonfalonieri  delle  compagnie  ed  i  pennonieri  loro 
con  i  gonfaloni  in  mano,  ed  ivi  seiiza  capo  od  or- 
dine alcuno,  ma  con  gran  romore  e  confusioiie  gri- 
dando sempre  popolo  e  libertà ^  presero  subitamente 
il  palazzo  de' signori  senza  contrasto  alcuno;  per- 
ciocché il  signor  Bernardino  da  Montauto,  il  quale 
con  dugento  archibusteri  v'era  alla  guardia,  e  di 
già  avevano  gli  archibusi  abbassati,  tosto  che  Nic- 
colò Capponi  faccendo  loro  cenno  colla  mano  disse 
che  gli  alzassero,  rispose:  lo  vi  son  servidore,  e, 
ritiratisi  in  sulla  scala  del  consiglio^  pensavano  più 
come  potessono  salvare  la  vita  a  se,  che  guardare 
il  palazzo  a'  Medici;  ma  poco  di  poi,  confortandogli 
a  ciò  fare,  per  commessione  di  Niccolò,  Antonio  da 
Barberino,  si  ritirarono  nella  chiesa  di  San  Piero 
Scheraggio  tutti  quanti. 

11  palazzo  era  già  pieno  di  cittadini,  e  tuttavia 
ne  venivano  degli  altri  di  mano  in  mano,  percioc- 
ché pochissimi  furono  quelli  d'alcuna  qualità  o  amici  122 
0  nimici  della  casa,  i  quali  in  quel  giorno  non  si 
trovassino  in  palazzo;  eccetto  Tommaso  Soderini, 
il  quale  si  racchiuse  nel  munistero  d' Annalena,  e 
Marco  di  Simon  del  Nero,  il  quale,  dato  ordine  la 
mattina  alla  casa  e  alla  bottega  sua  di  quanto  voleva 
che  si  facesse,  si  stette  in  casa  d' un  amico  suo  vi-  (3s} 
cino  a  Cestello  ^,  e  Alfonso  Capponi,  il  quale,  tutto 


*  (i)  parola  prima  étMiMi  C.  R. 

'  (1)  L'ediz.  cit.  qui  legge  Castello;  surroghiamo  col  C  R.  questo 
nome  dt  una  parte  di  Firenze  oltrarno. 
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che  il  giorno  dinanzi  promesso  avesse  di  dovere  in 
una  compagnia  di  Braccio  di  Giovanni  Alberti  cor- 
tesissimo  e  leggiadro  giovane  ritrovarsi ,  se  n'  era 
ito  in  villa  ^  e  Anton  Francesco  degli  Albizzi^  il  quale 
quel  giorno  non  compari^  e  messer  Francesco  Gap* 
poni  cavaliere y  uomo  dì  miseria  estrema,  il  quale , 
non  si  Odando  in  Firenze,  s' era  in  su  que'  primi  ro- 
mori  fuggito  di  fuora;  eccettuati  ancora  quelli  a  cui 
come  troppo  amici  e  partigiani  de' Medici,  e  per  con- 
seguenza sospetti  al  popolo  e  odiati  dair  universale^ 
fu  vietato  r entrarvi,  come  avvenne  a  Pagolo  de' Me- 
dici, ancoraché  uno  fosse  degli  otto  della  pratica, 
ed  a  Ruberto  Pucci  e  ad  alcuni  altri,  i  quali  furono 
nel  voler  passar  dentro  non  solo  proverbiati  di  pa- 
role, come  Antonio  di  Bettino,  ancorché  fosse  degli 
otto  e  sopra  la  guardia  stessa  del  palazzo,  da  Gio- 
vambatìsta  di  Bernardo  Susini  giovane  letterato  e 
fuord  d'ogni  misura  amatore  della  libertà; ma  ezian- 
dio ributtati  con  fatti,  come  Bartolommeo  Valori  da 
Rinaldo  Corsini,  che  gli  tirò  d'una  roncola.  Scese 
in  questo  tempo  il  gonfaloniere  infin  giù  alla  porta 
(  alla  guardia  della  quale  si  trovavano  Antonio  Pepi 
eh'  era  de*  dodici  >  Francesco  Spinelli  costumalissimo 
giovane  e  virtuoso,  Averardo  d'Antonio  Serristori  e 

• 

Bernardo  Borghini,  il  quale  mai  non  se  ne  partì, 
con  molti  altri  ),  e  senza  aver  fatto  o  detto  cos'  al- 
cuna in  su  se^ne  fé  ritorno;  il  che  diede  occasione 
ad  alcuni  di  sospettare  che  egli  non  avesse  voluto 
V  esempio  di  Luigi  suo  arcavolo  rinnovare,  il  quale, 
trovandosi  l' anno  milletrecentosettantotto  gonfalo- 
niere, si  fuggì  di  palazzo,  lasciando  il  luogo  voto  a 
Michel  di  Landò,  la  qual  cosa  non  crediamo  noi; 
perciocché,  oltra  l'altre  ragioni  e  segni,  Luigi  si 
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mostrò  quel  di  non  che  animoso  audace ,  e  mai , 
come  tutti  gli  altri  fecero ,  non  si  cambiò  dì  colore, 
ed  egli  a  me  che  nel  dimandai  rispose ,  sé  essere 
sceso  da  basso  per  fare  che  la  porta  si  serrasse,  la 
qual  trovò  serrata,  e  rimediare  se  avesse  potuto  agli 
scandoli.  Ma,  come  si  fosse,  quei  giovani  che  erano 
in  palazzo  entrati  gli  mandarono  dicendo  per  Bar- 
tolommeo  di  Mainardo  Cavalcanti,  giovane  grazioso 
molto  e  ben  parlante  e  pieno  non  meno  di  virtù  che 
d' ambizione,  che  dovesse  far  ragunare la  signoria, 
perciotchè  volevano  che  si  desse  bando  di  rubello 
a'  Medici*  E  perchè  Federigo  di  Ruberto  de'  Ricci 
pareva  che  indugiasse  a  venire,  e  andasse  mettendo 
tempo  in  mezzo  per  non  ragunarsi,  Iacopo  d'  Anto- 
nio Alamanni,  giovane  non  meno  di  cervello  che 
d' età,  sebbene  era  della  libertà  studiosissimo,  lo  feri 
tra  le  camere  d' un  colpo  benché  leggieri  sulla  testa  ; 
ed  il  medesimo  a  Giovanni  Franceschi  anch'  egli 
de'  signori  tirò,  mentre  saliva  la  scala,  una  coltel- 
lata nelle  gambe. 

Ma  poiché  finalmente  più  per  paura  e  per  forza 
che  di  lor  volontà  ragunati  si  furono ,  il  gonfaloniere 
impose  a  Bartolommeo  Cavalcanti  che  dicesse  forte 
a  quei  signori  quello  che  a  lui  piano  aveva  detto  da 
parte  di  quei  giovani;  il  che  fatto,  domandò  ciò  che 
alla  signoria  ne  paresse,  e  stando  ciascuno  de*  si- 
gnori cheto,  o  per  non  sapere  che  dirsi,  dubitando 
ognuno  in  simili  termini  d'ogni  cosa,  o  pure  perchè 
nel  vero  erano  tutti  della  parte  de'  Medici  ed  alla 
casa  affezionatissimi,  ne  ridomandò  un'allra  volta, 
e  non  rispondendo  medesimamente  nessuno,  essendo  ,^4 
di  già  r  audienza  tutta  piena  d' uomini  e  d' arme,  si 
rivolse  a  quei  cittadini  che  stavano  d' intorno ,  i 
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primi  de' quali  erano  Niccolò  Capponi^  MatteoStrozzi 
e  Francesco  Vettori ^  ì  quali,  quando  il  remore  si 
lerò,  erano  in  camera  con  esso  lui,  e  gli  confortò  a 
dover  dire  il  parer  loro;  e,  reificando  più  volte  che 
dicessero,  Francesco  Vettori  rispose  secondo  quella 
sentenza  di  Cornelio  Tacito:  Qui  bisogna  fare  e  non 
(33)  dire;  dopo  le  quali  parole  mandato  il  bossolo  attor- 
no, Francesco  di  Ruberto  Martelli,  chiamato  il  Tin* 
ca,  avendo  raccolto  il  partito,  e  sentendosi  d'ogn' in- 
torno il  fremito  degli  uomini  ed  il  remore  dell' arme, 
disse  colla  voce,  come  s' udì,  ma  non  già,  secondo- 
che  si  credette,  col  cuore.  Tutte  nere^  ringraziato 
sia  Dio;  il  qual  detto  passò  poi  in  motto  volgare  e 
quasi  per  proverbio  si  diceva:  Ringraziato  sia  Dio. 
E  perchè  ser  Ruberto  di  ser  Ruberto  Martini  notaio 
della  signorìa  né  alcun  altro  si  trovava  de'  cancel- 
lieri ,  fu  in  un  tratto  portato  iu  di  peso  ser  Giuliano 
da  Ripa  che  rogasse  il  partito;  ed  egli  dicendo  quello 
^sere  un  partito  santo,  s' inginocchiò  e  rogollo,  e, 
rogato  che  l'ebbe,  si  rivoltò  a' circostanti  e  disse: 
E  due,  perchè  esso  medesimo  aveva  anco  quello  del 
novantaquattro  rogato. 

Fatti  e  banditi  ribelli  i  Mèdici ,  lión  si  contentò 
la  moltitudine,  anzi  cominciò  dì  nuovo  a  romoreg-^ 
giare;  e  Antonio  Alamanni,  il  quale  stava  ginoc- 
chioni a' pie  del  gonfaloniere,  gridava  forte:  i  ribelli^ 
i  confinati,  volendo  significare  che  si  vincesse  un 
altro  partito,  per  lo  quale  si  rimettessero  gli  sban- 
diti; e  non  ostante  che  da  Giovanni  Rinuecini  e  da 
Iacopo  Nardi,  primo  cancelliere  delle  tratte  e  allora 
uno  de'  sedici ,  fusse  umanamente  avvertito  e  pre- 
gato che  dovesse  quietamente  procedere,  perciocché 
quella  signoria  era  quivi  venuta  per  tutto  quello  fare 
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die  bisognasse;^!  non  però  ri^nava  di  gridare  ad 
alta  Yoce:  i  ribelli,  i  confinati:  per  lo  che  sdegnato 
alquanto  il  gonfaloniere, eparendoli  che  a  quel  luogo 
e  alla  dignità  sua  poco  rispetto  s' avesse ,  come  in  sì 
fatti  casi  e  avvenimenti  fosse  altro  riguardo  che  il 
non  riguardare  cosa  nessuna ,  presolo  coU'  una  delle 
mani  in  sulla  spalla  gli  diede  così  una  spinta;  la  qual 
cosa  veggendo  Iacopo  suo  figliuolo,  inenp  al  gonfa- 
loniere alla  gola  con  una  coltella ,  la  quale  si  era 
{atta  dalie  al  donzello  di  lui  medesimo;  ma  o  che 
egli,  essendo  suo  figlioccio  e  da  lui  beneficato,  vo- 
lesse anjKi  paura  fargli  che  danno,  e  menasse  di 
piatto,  o  fosse  la  buona  sorte  di  Luigi  (  benché  si 
disse  ancora,  ciò  essere  stalo  ordinamento  di  lui 
stesso  ),  il  colpo  andò  in  fallo,  ed  il  partito,  che  tutti 
i  ribelli  e  oomfinati  da'  Medici  p^  cagione  di  stato 
s' intendessino  rimessi  e  da  ogni  pregiudicio  libera- 
ti, fu  finalpiiento  vinto,  e  per  tutto  il  palazzo  andò 
una  voce  che  il  gonfaloniere  era  stato  ammazzato  ; 
la  qual  cosa  intesasi  fuora,  sì  credette  àncora  più, 
perchè  dalle  finestre  della  camera  del  gonfaloniere 
erano  state  alcune  veste  e  con  quelle  la  sua  roba 
ducale  nella  strada  gittate,  è  poi  in  piazza  portate. 
Nella  qual  piazza  crescevano  continuamente  e  genti 
e  romori,  e  tanto  più  che  i  prigioni  che  nella  casa 
del  bargello  erano  (  la  quale  in  quel  tempo  era  al- 
lato alla  dogana  al  dirimpetto  alla  Mercanzia,  dove 
stettero  poi  i  Lanzi  della  guardia  e  dove  è  oggi  il 
Sale  j,  per  esser  liberati,  come  furono,  gridavano 
accorr'  uomo  quanto  potevano;  e  di  più  la  campana 
grossa  di  palazzo  sonava  distesamente  a  martdlo,  e 
ciò  contra  la  voglia  del  gonfaloniere  si  faceva  ;  ma 
messer  Antonio  de'  Ncrli  canonico  avendogli  detto. 
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perciocché  si  pensava  che  Luigi  andasse  doppiamen- 
te, Voi  non  menerete  più  il  can  per  V  aia,  si  fece 
dare  le  chiavi  deir  orivuolo  da'  ministri  del  palazzo, 
1  quali,  sbalorditi  tutti  non  sappiendo  chi  ubbidire, 
tutto  quello  che  era  loro  da  ciascuno  comandato  far 
cevano;  e  salito  in  campanile  con  Bardo  dì  Piero 
Àltuili  e  Giovambatista  Boni  detto  Gorzerino,  atten*- 
devano  essi  medesimi  a  sonare  a  distesa. 

Crasi  il  gonfaloniere  con  parecchi  de'  maggiori 
cittadini  nella  sua  camera  ritirato,  e  quivi  non  senza 
timore  e  pieni  di  confusione  quello  che  da  fare  fosse 
andavano  tra  loro  più  tosto  ragionando  e  discorren- 
do, che  consultando  e  concludendo;  gli  altri,  pa- 
rendo loro  d'  aver  vìnto ,  non  altramente  che  se 
(94)  ninna  cosa  vi  restasse  più  a  fare,  ad  altro  che  ad 
abbracciarsi  insieme  e  rallegrarsi  non  attendevano, 
Dio  ringraziando  che  gli  avesse  di  cosi  dura  e  lunga 
servitù,  come  aveva  loro  profetalo  tante  volte  e  pro- 
messo fra  Girolamo, miracolosamente  tratti  e  cavati. 
Non  mancarono  però  né  Federigo  Gondi  né  Giovanni 
Serristorì,  giovane  oltre  la  credenza  di  chi  noi  vide 
di  mostruosa  grassezza  e  grossezza ,  ma  di  buona 
mente  però  e  di  saldo  e  sincero  giudizio,  di  mandare 
alla  porta  alla  Giustizia,  dove  era  la  munizione, 
Carlo  Mancini  e  Carlo  Serristorì  per  insignorirsi 
dell'  artiglierie;  e  Niccolò,  temendo  che  la  plebe  non 
isforzasse  la  munizione  del  grano,  commise  ad  An- 
tonio da  Barberino,  il  quale  molto  quel  di  e  molto 
diligentemente  per  la  repubblica  s' adoperò,  che  ve- 
desse di  ripararvi,  ma  di  già  quando  giunse  era  stata 
da  più  fedeli  e  ottimi  cittadini  guardata  e  difesa. 
Avevano  ancora  alcuni  giovani  de'  più  zelanti  por- 
tato ad  alcuni  capitani  sei  fave  nere  dicendo  loro, 
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quello  essere  il  partito  vinto  dalla  signoria  della  loro 
nuova  condotta,  il  quale  farebbono  poi  a  beir  agio 
scrìvere  e  incamerare,  e  ricevuto  da  loro  il  giura- 
mento, che  non  più  per  li  Medici  ma  per  la  repub^ 
blica  fiorentina  combatterebbono. 

Tra  queste  cose  Baccio  Valori  dopo  un  lungo 
spasseggiamento  in  casa  sua  fatto,  avendo  da  uno 
che  per  la  via  passava  sentito  dire:  E'  si  vorrebbe 
ammazzarlo,  si  risolse  per  non  si  nimicare  ancora 
quella  parte,  della  quale  era  creduto  amico,  di  do- 
vere atare  per  quanto  potesse  i  Medici;  e  andatosene 
con  Alessandro  Hondinelli,  il  quale  era  creatura  e 
fattura  sua ^  a  casa  de' Medici,  oltre  ad  alcuni  sol- 
dati che  Lorenzo  d' Iacopo  dalla  Scarperia  nominato 
il  Nìbbio ,  uno  de'  più  fedeli  cagnotti  della  casa , 
v'  aveva  per  comandamento  d' Ottaviano  e  per  sua 
industria  condotti,  vi  trovò  Lorenzo  Michelozzi, 
Iacopo  Spini ,  Prinzi valle  della  Stufa,  Lodovico  chia- 
mato Vico  Salvetti,  destrissimo  della  sua  persona 
ma  di  niun  valore,  Bernardo  Rucellai  chiamato  il 
Carne,  Niccolò  Orlandini  vocato  il  Pollo,  il  qual 
Niccolò  mostrò  quel  dì  con  molta  vergogna  sua 
(  s' egli,  dato  a'  piaceri  della  caccia  e  della  gola,  co- 
nosciuta e  curata  1'  avesse }  quanto  avesse  più  la 
roba  di  Piero  suo  fratello,  che  la  vita  stimato,  del 
che  tanto  fu  maggiormente  ripreso,  quanto  pareva 
che  la  fortuna  gli  si  fosse  favorevole  dimostrata,  es- 
sendo per  sorte  Giovanmaria  Benintendi  de'  signori, 
il  ipiaìe  più  forse  per  questa  che  per  altra  paura 
(  aspettando  ognuno  che  il  Pollo  venisse  a  vendicare 
il  fratello  )  s' era  nella  cucina  nascosto;  trovovvi  an- 
cora frate  Alessandro  Gorinì  di  Santa  Croce,  il  quale 
essere  fratello  di  papa  Clemente  era  pubblica  voce 
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e  fama  9  ed  egli  il  quale  grandissima  somiglianza  gli 
rendeva^  non  de'Gorini  ma  dei  Medici  esser  chia- 
mato voleva;  e  di  più  vi  trovò  Cosimo ,  e  messer 
Cosimo  Bartoli  con  Piero  suo  fratello,  figliuoli  ^  di 
Matteo  per  soprannome  Bondi. 

In  questo  mezzo  i  tre  reverendissimi  Cortona , 
CiboeRidolfl  avendo  per  più  messielettere  di  quanto 
era  seguito  e  di  quanto  tuttavia  seguiva  notizia  avu-r 
to^  confortati  dal  duca  d' Urbino  e  dagli  altri  prin- 
cipi della  lega,  co' quali  s'erano  consigliati,  parti-r 
rono  accompagnati  da  loro,  sapendo  che  le  porte 
serrate  non  erano,  da  Castello  verso  Firenze,  man- 
dato innanzi  il  conte  Piero  Noferi  con  una  fiorita 
banda  di  più  che  mille  fanti,  per  vedere  che  racqui- 
stasse  la  piazza  ;  al  che  fare  non  solo  fu  inanimato 
da' cittadini  raccontati  di  sopra,  dicendogli  che  un 
quaderno  di  fogli  era  bastante  a  ikr  fuggire  e  met- 
tere in  rotta  tutto  quel  popolo;  ma  eziandio  accom- 
pagnato, ed  in  ispezie  dal  Carne  e  dal  Pollo.  Giunto 
il  conte  colle  sue  genti  in  ordinanza  per  la  via  di- 
ritta da  casa  i  Medici  in  su'l  canto  de' Banderai,  e 
sparati  secondo  la  commessione  gli  archibusi  parte 
(35)  all'  aria  e  parte  a  voto  per  non  fare  iqcrudelire  il 
popolo,  che  ben  sapevano  a  qual  rischiosi  ponieno^ 
se  al  sangue  ed  al  menar  delle  mani  venuto  si  fos- 
se, fu  in  meno  che  non  balena  sgombrata  la  piazza; 
e  come  molti,  i  quali  avevano  aperto  la  bocca  per 
gridare  popolo  ^,  vedutisi  assaltare  fuori  d' ogni  a^ 
spettazione,  e  male  e  gofiTamente  armati  essendo,  e 
ninno  capo  uè  ordine  avendo,  gridarono  pa//^;  così 

^  (1)  figliuolo  V  edlz.  cU;  conferma  la  nostra  correzione  il  C.  R. 
«  (1)  Cosi  il  C.  R.  L' ediz.  citata  ha  popolo ,  popoto ,  con  ripetizione, 
eh*  è  in  qaesto  loogo,  se  ben  si  considera ,  peggio  che  inutile. 
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y'  ebbero  di  quelli  che  stettero  a  patti  di  più  tosto 
volersi  lasciare  ammazzare  e  tagliare  a  pezzi ,  che 
di  mai  altro  che  popolo  gridare,  come  a  Bernardo 
di  Tommaso  Giacchi  interveane,  il  quale  avendo  dal 
canto  degli  Antellesi  una  buona  piccata  toccato,  e 
tornandosene  di  suo  passo  col  becchetto  del  cappuc* 
ciò  avvolto  al  capo  verso  casa,  riscontrò  innanzi 
alla  chiesa  di  San  Pulinari  in  alcuni  soldati,  i  quali 
mai  dal  suo  proponimento  rimuovere  nello  potette- 
ro,  anzi  quante  ferite  gli  davano  essi  dicendo^nVfa 
palle y  tante  egli,  non  so  con  quanta  prudenza,  ma 
bene  con  maravigliosa  costanza  e  ostinazione,  gri- 
dava popolo,  e  cosi  gridando  cadde  morto.  Esempio 
da  dovere  più  tosto  essere  tra' Gentili  celebrato.  Che 
creduto  da'  Cristiani. 

E  nondimeno  fu  tanta  e  sì  grande  o  la  viltà  del 
popolo  fiorentino  o  la  fortuna  dì  quei  soldati,  che 
ninno  (comechè  ^  fossero  altrettante  pecore  stati, 
come  erano  uomini  )  ardì  di  mostrare  loro  il  viso  e 
rivolgersi,  anzi  la  diedero  Vilmente  a  gambe  tutti 
quanti,  e,  fuggendosi  a  stormo,  parte  si  ricovera- 
rono nel  palazzo,  e  gli  altri  subitamente  si  dilegua- 
rono. Onde  ì  soldati ,  non  temendo  perchè  vedevano 
d^  esser  temuti,  si  volsero  a  combattere  il  palazzo, 
pensando  per  avventura  di  dover  quello  colla  me- 
desima agevolezza  e  celerità  pigliare ,  colla  quale 
avevano  felicemente  la  piazza  presa,  e  perciò  co- 
minciarono da  tutte  le  bande  a  tirare  cogli  archibusi 
alle  finestre;  ma  quei  giovani  che  dentro  vi  si  tro- 
vavano, ancoraché  tra  scoppietti  e  archibusi  più  che 
sette  non  avessero,  de' quali  uno  n'aveva  Francesco 

*  {i)  come  se,  e.  R. 
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di  Niccolò  Cavalcanti  detto  Io  Sprazza>  e  un  altro 
Antonio  da  Barberino^  cominciarono  gagliardamente 
a  difendersi;  e  sebbene  per  lo  non  avere  essi  munì^ 
2ione  traevano  di  rado,  i  colpi  *  però  per  venir  dal 
di  sopra ^  e  per  la  molta  gente  che  nella  piazza  si 
ritrovava,  poche  volte  o  non  mai  coglievano  indar- 
no *;  per  lo  die  i  soldati,  essendone  alquanti  grave- 
mente feriti  ^y  e  caduto  morto  d'  un'  archibusata 
nella  testa  il  banderaio  del  capitano  Agnolacclo  da 
Perugia ,  si  ristrinsero  insieme ,  e ,  pensando  di  do- 
vere esser  meno  offesi  e  di  potere  sforzare  la  porta , 
corsero  in  fùria  all'entrata  principale  del  palazzo; 
ed  il  modo  che  tenevano  per  doverla  abbattere  era 
cotale:  Eglino  appoggiando  un  buon  numero  di  pic^ 
che  nella  porta,  e  poscia  (utti  insieme  unitamente 
i3o  pontando  ^,  e  con  impeto  grandissimo,  spingendo 
Faste,  dimenandole,  la  scuotevano  sì  fattamente, 
che  ogni  scossa  la  faceva  indietro  più  che  mezzo 
braccio  dalla  soglia  discostare;  e  benché  coloro  i 
quali  la  guardavano  tirassino  per  uno  sportellino 
che  dentro  vi  era  tante  piccate  quante  potevano, 
una  delle  quali  passò  al  Nibbio,  che  quivi  con  Bar- 
tolommeo  Petrucci  Sanese  più  vicino  si  trovava , 
non  pure  la  rotella,  ma  quasi  il  giaco,  si  vedeva 
nondimeno  che  essi  senza  fallo  in  poco  d' ora  sfor- 
zata r  avrebbono;  perciocché  quelli  i  quali  di  sopra 
erano  nel  ballatoio,  quanti  sassi  legni  e  pezzi  di  te- 
goli v'  erano  dalle  finestre  gettato  avendo,  e  più  che 

^  (2)  Le  altre  edizioni  guastano  la  sintassi  trasportando  dopo  co/pj 
la  virgola  che  noi  abblam  collocato  coi  C  R.  dopo  di  rado, 

*  (a)  Notisi  il  coglievano  indamo. 
«  (3)  stati  feriti.  C.  K. 

*  (1)  pontando  sì  dee  legger  coi  C.  R.  e  non  puntando  com«  hanno  !• 
stampe. 
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avventare  non  trovando,  s'erano  rimasti  dal  trarre. 
Della  qual  cosa  maravigliandosi  Iacopo  Nardi ,  e 
quello  che  era  avvisandosi,  detto  accompagni  che 
la  porta  difendevano  quello  che  fare  intendesse,  e 
confortatigli  che  ancora  un  poco  V  impeto  de'nimici 
sostenessero,  fu  salito  di  sopra,  e  a  coloro  che  quivi 
smarriti  e  disperati  erano  mostrò  primieramente  un 
gran  numero  di  pietre,  le  quali  di  buon  tempo  in- 
nanzi v'  erano  per  cotali  usi  d' intorno  intorno  state 
portate;  ma ,  perchè  erano  Y una  sopra  Y altra  a  guisa  (96) 
di  muricciuoli  ammassate  e  di  fuori  incalcinate  e  ar- 
ricciate, non  sì  vedevano;  e  poi  fatti  rompere  i  la- 
stroni, I  quali  a  modo  di  lapidi  d'avelli  ricoprivano  e 
tenevano  turate  le  buche  de'  piombatoi,  disse  che  il 
palazzo  y  i  padri  e  la  patria  difendessero  di  forza;  ed 
essi  a  gara  Y  uno  dell'  altro  tante  pietre  e  così  grosse 
cominciarono  giù  sopra  la  porta  a  piombare  (una  delle 
quali  ruppe  l'omero  e  spezzò  di  tronco  tutto  il  brac- 
cio stanco  al  Davitte  di  Michelagnolo  ),  che  i  soldati 
furono  di  subitamente  ritirarsi  costretti  non  solo 
dalla  porta  dinanzi,  ma  ancora  da  quella  del  Oanco 
verso  il  canto  degli  Antellesi,  alla  quale  di  già  ap-  J^ 
piccavano  il  fuoco;  e  così  fu  cagione  la  prudenza  e 
animosità  di  quest'  uomo  veramente  buono,  e  della 
libertà,  non  per  ambizione  né  per  cupidigia  di  gua- 
dagno, ma  solo  per  vivere  libero  e  per  la  salute 
pubblica  difenditore,  che  '1  palazzo  preso  non  fos- 
se, il  che  se  avveniva,  chi  starà  *  in  pensiero  che 
quei  cittadini  che  dentro  vi  si  trovavano  tutti  a  Alo 
di  spada  iti  non  fossero?  e,  ciò  fatto,  chi  poteva,  che 
eglino  tutto  Firenze  a  ruba  e  a  sacco  e  forse  a  fuoco 

*  (1)  Cosi  il  C.  R.  Le  altre  edizioni  leggono  con  manifesto  errore 
Hava, 

Varchi  Voi.  L  20 
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e  ad  occisìone  non  mettessero ,  tenergli  e  proibirgli? 
Grande  è  dunque  V  obbligo  anzi  influito^  il  quale  a 
Iacopo  Nardi  debbe  la  città  di  Firenze,  della  qual 
cosa  non  per  V  onore  che  io  come  a  padre  gli  por- 
to, essendo  da  lui  amato  come  figliuolo,  ma  solo 
per  cagione  della  verità,  ho  voluto  secondo  V  uso 
de'  migliori  fedelmente  testimonianza  rendere. 

Durò  questa  zuffa  vicino  a  mezz'ora,  nel  qual 
tempo  erano  i  cardinali  ed  il  Magnifico  col  duca  d'Ur- 
bino, marchese  di  Saluzzo,  signor  Federigo  da  Boz- 
zolo, conte  di  Caiazzo,  conte  Piermaria  di  San  Se- 
condo e  altri  condottieri  della  lega  in  Firenze  arrivati 
è  a  Orto  San  Michele  condottisi ,  e  con  loro  molti 
fanti,  parte  de' quali  erano  dal  campo  in  su  quei 
sospetti  e  romori  o  per  vedere  o  per  guadagnare 
furtivamente  trapelati.  Ora  tosto  che  i  capitani  e i  sol- 
dati, i  quali  dianzi  nel  principio  del  tumulto,  s' erano 
non  pure  ritirati  ma  racchiusi  nelle  stanze  loro,  in- 
tesero la  piazza  essere  stata  ripresa,  e  i  cardinali  col 
duca  e  gli  altri  essere  arrivati,  non  guardando  né  a 
giuramento  né  a  promesse,  perchè  parte  di  loro 
s' erano  mandati  ad  ofiEerire,  usciti  fuora  se  ne  ven- 
nero in  ordinanza  colle  bandiere  spiegate  verso  il 
palazzo,  e,  non  potendo  altro,  presero  tutti  i  canti 
della  piazza,  e  gli  sbarrarono  prima  colle  picche  e 
poi  anco  coir  artiglierie,  ed  insieme  cogli  altri,  non 
osando  assalire  più  il  palazzo  insino  che  non  giù* 
gnessero  queir  artiglierie  per  le  quali  avevano  man- 
dato, l'assediavano  di  lontano;  e  tra  questi  erano 
due  capitani  fiorentini,  Francesco  di  messer  Luigi 
della  Stufa  chiamato  don  Zolfone,  e  Antonio  degli 
Alessandri.  Occorse  nel  venire  di  costoro,  che  Fran- 
cesco di  Girolamo  da  Filicaia  uno  de'  pennonieri 
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essendo,  ed  il  suo  gonfalone  in  mano  spiegato  aven- 
do, mentre  fuggiva  la  furia  de' soldati  fu  da  loro 
sopraggiunto  in  sul  canto  del  borgo  de'  Greci,  dove 
s'appiccò  una  gran  mischia  tra  i  soldati,  i  quali  torre 
a  tutti  i  patti  gliele  volevano ,  ed  egli  ^  e  gli  altri 
Fiorentini,  i  quali  in  ogni  modo  di  salvarlo  deside- 
ravano; a  questo  romore  uscirono  fuori  di  casa  quei 
Mancini  che  rincontro  ai  Lioni  e  di  quegli  altri  che 
dirimpetto  al  palazzo  de'Gondi  stavano,  e  più  ar- 
mati per  soccorrere  il  pennoniere;  onde  la  zuffa  si 
rinnovò  e  fecesi  maggiore ,  e  pareva  che  dovesse 
seguire  del  male  pur  assai,  quando  dalle  più  alte 
Onestre  della  casa  de'  Gondi  furono  da  coloro  che 
ricorsi  v'erano  molti  e  grossissimi  sassi  gettati,  i 
quali  non  solo  spartirono  la  mischia,  ma  fecero  che 
ciascuno  rattamente  si  fuggì,  lasciata  netta  e  vota 
la  strada;  ma  poco  andò  che  Antonio  degli  Ales- 
sandri con  tutta  la  sua  banda  ed  altri  si  ritornaro- 
no ',  e  attelatisi  lungo  le  case  sotto  gli  sporti  non 
tanto  per  vendicarsi  de'  sassi  gittati  (  i  quali  per  ma-  (^) 
ravigliosa  sorte  non  avevano  altro  danno  fatto,  che 
rotti  i  muriccìuoli  della  pietra  che  l' uscio  de'  Gondi 
mettono  in  mezzo  ) ,  quanto  con  isperanza  di  rubar- 
la, fecero,  ma  indarno,  prova  di  pigliarla  per  forza, 
ed  air  ultimo  avevano  il  fuoco  alla  porta  appiccato; 
ma  anco  questo  era  niente  se  Niccolò  (  perchè  Si- 
mone suo  maggiore  fratello  era  con  Federigo  loro  J^ 
zio  in  palazzo  )  o  temendo  come  giovane  e  inesper- 
to, 0  più  tosto  dubitando,  come  diceva,  che  quel 
romore  e  tumulto,  il  quale  era  grandissimo,  a  Giù- 

*  (1)  Egli  In  caso  obliquo  in  cambio  di  Lui,  é  licenza  concessa  al- 
cuna volta  ai  soli  ploeti:  il  C.  R.  ha  lui, 

'  (i)  Meglio  il  C.  R.  ed  altri  soldati  vi  ritornarono. 
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liano  nato  seco  ad  un  corpo^  il  quale  in  casa  si  tro- 
vava mortalmente  ferito  S  e  da  lui  più  che  fratelle- 
volmente  amato  era,  dovesse  nuocere,  non  avesse 
prima  a  tutti  il  difenderla  vietato,  e  poi  alcuni  di 
quei  soldati  suoi  conoscenti  sotto  la  loro  fede  per 
r  uscio  di  dietro,  perchè  dagli  altri  pacificamente 
prezzolati  la  guardassono,  accettati. 

Ma  prima  che  io  racconti  in  qual  modo  cotai 
soldati  la  guardassino,  è  bisogno  eh'  io  dica  come 
Giuliano  pochi  giorni  avanti  in  accompagnando  una 
sera  alcuni  suoi  amici  fu  da  più  soldati  in  via  Gora 
dietro  a  borgo  Ognissanti  assaltato,  ed  ancorché 
fosse  da  tutti  eziandio  dal  Morticino  stesso  degli  Àn- 
t inori,  nel  quale  grandemente  confidava,  abbando- 
nato, egli  nondimeno,  che  ad  incredibile  bontà  e 
cortesia  aveva  incomparabile  ardire  e  valore  ag- 
giunto, si  difese  coraggiosamente  infino  a  tanto  che, 
rottosegli  la  spada  e  caduto  in  terra,  fu  da  un  prete , 
il  quale  era  sergente  e  nollo  conosceva,  in  una  delle 
gambe  e  in  su  la  testa  di  più  coltellate  mortalmente 
ferito.  Dubitando  dunque  Niccolò  del  fratello,  aveva 
per  lo  men  reo  partito  messi  dentro  con  buone  pro- 
messe, come  io  ho  detto,  quei  soldati  suoi  conoscenti 
sotto  la  loro  fede  per  T  uscio  di  dietro  *,  i  quali  in 
vece  di  difendere  la  casa,  come  promesso  avevano, 
diedero  subitamente  principio,  messi  dentro  degli 
altri,  a  saccheggiare;  e  il  primo  ad  essere  svaligiato 
fu  messer  Andrea  Pasquali  oggi  medico  del  duca 


^  (i)  Le  parole  il  quale  in  casa  si  trovava  mortalmente  ferito,  non  si 
leggono  nel  C.  R.  e  sono  in  ratti,  per  quel  che  poi  dice  più  sotto,  sorer- 
chie. 

'  (2)  Mancano  nel  C.  R.  le  parole  sotto  la  loro  fede  per  V  uscio  di 
dietro,  che  hanno  in  rero  del  ridondante. 


1527  LIBRO    SECONDO  147 

Cosimo,  al  quale  messer  Andrea  *,  essendo  egli  quivi 
venuto  per  medicare  il  ferito  di  cui  era  amicissimo, 
furono  su  per  la  scala,  mentre  cercava  d'alcun  luogo 
per  nascondersi  e  salvarsi,  come  quasi  tutti  gli  altri 
facevano,  tratte  T  anella  di  dito  da  un  soldato,  e, 
gittatelesi  in  bocca,  tranghiottite;  poi  in  una  camera 
entrati,  nella  quale  erano  tutte  le  donne  paurosa* 
mente  rifuggite,  avevano  loro  gli  ornamenti  tolti,  e 
di  già,  sconficcate  le  casse,  s' affrettavano  di  portar 
via  i  danari,  vesti  ed  altri  arnesi  di  valuta  d'ogni 
sorte,  di  che  quella  casa  per  esser  da  tre  famiglie 
abitata,  onorevoli  tutte  e  benestanti,  era  copiosissi- 
ma; quando,  menatovi  dal  Morticino  ed  altri  amici 
e  parenti  di  Giuliano,  tutto  armato  vi  comparse  Bac- 
cio Valori,  il  quale  coir  autorità,  e  perchè  vi  erano 
di  quelli  che  bramavano  di  gastigare  quei  ladroni, 
non  solo  proibì  che  più  oltre  non  si  rubasse,  ma  fece 
il  rubato  rendere,  e  andatosene  alla  camera  di  Giu- 
liano, nella  quale  non  era  altri  rimasto  che  Bene- 
detto Varchi  solo,  lo  confortò,  tutto  che  mestier  non 
gli  facesse,  amorevolissimamente;  e  perchè  V  infe- 
lice in  capo  di  quattro  giorni  con  incredibil  noia  e 
dolore  di  tutto  Firenze  fu  appunto  in  sul  più  bel  fiore 
della  sua  età  crudìeiissimamente  rapito,  non  voglio 
che  il  rispetto  dell'  amore  che  io  gli  portai  anzi  infi- 
nito che  grande,  ed  egli  a  me,  tanto  gli  neccia  che 
io  non  dica  almeno  questo  di  lui,  che  mai  di  tutti  i 
miei  giorni  non  conobbi  giovane  alcuno  il  quale 
avesse  peggior  fortuna,  e  la  meritasse  migliore. 

Ma  ripigliando  il  filo  della  storia ,  mentre  segui- 
vano le  predette  cose,  quanto  perdeva  il  popolo  di 

*  ^  U  Carobiagl  sostituisce  tatt'e  due  le  volte  maestro,  titolo  che 
davasi  in  fatti  a' medici ,  come  vedremo  a  p.  113  del  Voi.  11.  ^ 
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speranza y  tanto  n'acquistavano  i  Medici;  concio* 
fossecosachè  di  già  cominciavano  a  comparire  V  ar- 
tiglierie,  e  da  ogni  parte  si  aggiugnevano  alle  loro 
gente  uomini  ed  arme  in  lor  favore,  e  tra  gli  altri 
(38)  Palla  Rucellai  di  qua  d' Arno,  avendo  sin  da  princi* 
1^  pio  con  alcuni  suoi  amici  molti  di  quei  tessitori  del 
Prato  ed  altri  artigiani  e  manifattori  sollevato,  ca- 
valcava per  la  terra  gridando  e  gridar  faccendo  il 
nome  delle  Palle;  e  Luigi  di  Piero  Ridolfi  fratello  del 
cardinale,  armatosi  in  bianco  e  montato  a  cavallo, 
era  ito  in  Camaldoli,  e  seguitato  da  non  poche  di 
quelle  genluccbe  %  avendo  uno  spadone  a  due  mani, 
correva  il  di  là  d' Arno  con  terribil  bravura  per  i 
Medici,  la  qual  cosa  in  tanto  perìcolo  e  sollecitudine 
diede  a  molti  che  ridere.  Erano  le  cose  in  questi  ter- 
mini, quando  a*  cardinali  e  agli  altri  signori  parve 
ben  fatto  che  alcuno  in  palazzo  mandare  si  dovesse 
per  vedere  se  accordare  si  volessero;  ed  a  cotale 
ambasciarla  elessero  il  signor  Federigo  per  lo  essere 
egli  uomo  del  re  di  Francia,  a  cui  la  città  era  stata 
sempre  devotissima;  ed  egli  (  alle  cui  ossa  molto  più 
devono  i  cittadini  fiorentini,  che  le  mura  di  Firenze  ^) 
accettò  quest'  impresa  volentieri,  e,  fattosi  innanzi, 
si  fermarono  per  la  reverenza  di  lui  da  ciascuna 
delle  parti  l'offese,  ed  ancoraché  Andrea  di  Filippo 
.  Giugni  con  alcuni  altri,  gitogli  alquanto  incontra  e 

*  (a)  L' ediz.  cit.  per  trascuraggine  dello  stampatore  legge  gerUw:hé, 
Il  Vocabolàrio  alla  V.  Geniuccia  nota  semplicemente  che  Cenlucca  disse 
in  rima  Dante  Pnrg.  24.  Ma  per  confermazione  df  questo  termine  eh'  è 
ormai  nell'uso  del  fayeHare potrebbe  meglio  servire  l'esempio  del  N.  A. 
che  non  quel  versi  del  Poeta,  dov'  è  opinione  d'alcuni  spositori  eh' egli 
accennasse  piuttosto  che  altro  quella  Lucchese  di  cui  s'era  innamorato. 

^  (b)  Ricordisi  il  lettore  che  per  consiglio  di  lui  e  del  Conte  Piero 
Navarra  s'erano  rovinate  quasi  tutte  le  torri  che  incoronavano  intomo 
intomo  Firenze.  Vedi  pag.  lOS. 
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paratogli  l'arme  davanti ,  gli  avesse  con  un  mal  riso 
dimandato,  Chi  viva?  risposto  lietamente,  Viva  chi 
vive,  e  gridato,  Francia,  entrò  dentro,  e  nella  ca- 
mera del  gonfaloniere  salito,  dove,  oltra  Niccolò, 
Matteo  e  Francesco,  si  trovavano  Mainardo  e  Gio- 
vanni Cavalcanti,  Alessandro  e  Lorenzo  Segni, 
Giovanni  degli  Alberti  e  Giovanni  Peruzzi,  France- 
sco Serristori  e  Francesco  chiamato  Ceccotto  To- 
singhi.  Agostino  Dini  con  molti  altri,  e  interrogatigli 
la  prima  cosa  come  avevano  vettovaglie  e  munizio- 
ni, e  conosciuto  quivi  non  essere  d'alcun  ben  vi- 
vente, gli  confortò  con  amorevoli  parole  e  con  molte 
efficacissime  ragioni  a  dover  prendere  alcuno  ac- 
cordo, alle  quali  parole  da  molti  gli  fu  contraddetto 
e  da  molti  acconsentito.  E  perchè  non  pareva  che  il 
gonfaloniere  si  volesse  lasciare  intendere,  chi  niet- 
teva  innanzi  un  partito,  e  chi  un  altro  ne  proponeva, 
ed  alcuni,  come  in  sì  fatti  casi  suole  avvenire,  s'op- 
ponevano solamente,  e  a  tutto  quello  che  agli  altri 
piaceva  contraddicevano;  perchè  combattendo  oggi- 
mai  nolla  speranza  ma  la  disperazione  colla  paura, 
e  la  viltà  de'  vecchi  colla  temerità  de'  giovani,  non 
sapevano  né  potevano  concordemente  risolversi,  e 
di  già  molti,  deirerror  loro  benché  tardi  avvedutisi, 
s'erano,  e  fra  gli  altri  Lorenzo  Strozzi,  per  l'uscio  se- 
greto della  scala  del  consiglio  che  riesce  nella  dogana 
partitisi  *,  e  molti  per  quella  via  partirsi  brigavano. 
Né  so  se  dir  mi  debba  che  vi  ebbero  di  quei  i  quali, 
ancoraché  nobilissimi  e  ricchissimi  fossero,  tanto 
poco  stimarono  la  vita  loro,  che  furono  sentiti  dire 
che  arebbono  volentieri  una  coppia  di  scudi  pagato, 

*  (a)  Dovrebbe  leggersi  pariiH,  che  la  particella  trovasi  già  unita  al 
verbo  erano. 
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e  non  esser  quel  giorno  venuti  a  palazzo.  Per  le 
quali  cose  compreso  il  signor  Federigo  quello  di  che 
temessero,  e  quanto  bisognava  operare,  avendo  con 
alcuni  di  più  consiglio  e  meno  pertinacia  favellato, 
si  parti  senza  alcuna  certa  e  determinata  conclusio^ 
ne,  e  disse  c^e  tornerebbe. 

Aveva  in  tanto  il  duca,  veggendo  la  difesa  e 
ostinazione  del  palazzo,  che  per  nulla  alla  notte  in-^ 
dugiar  sì  dovesse  consigliato;  non  parendo,  come 
egli  diceva,  verisimile  né  ragionevole,  di  tutta  la  no- 

j5^  biltà  fiorentina  nel  palazzo  essendo,  e  ciascuno  di 
Firenze  chi  padre  chi  zio  e  chi  fratelli  avendovi, 
non  si  dovessero  muovere  lutti,  tosto  che  s' annot- 
tasse, per  soccorrergli;  e  di  già  s'era  di  mandare 
per  le  genti  viniziane  risoluto,  le  quali  da  Barberino 
di  Mugello  erano  nel  piano  di  Firenze  vaghe  di  sac- 
cheggiarla calate,  quando  appunto  giunse  il  signor 
Federigo,  e  disse  loro  come  a  volere  che  il  palazzo 
accordasse,  bisognava  prima  assicurare  quei  i  quali 
dentro  vi  erano ,  che  a  tutti  sarebbe  tutto  quello  che 

(39)  avevano  o  fatto  o  detto  quel  giorno  perdonato  ;  la 
qual  condizione  fu  subitamente  accettata  dal  legato 
e  dagli  altri;  enei  Garbo  tra'  cimatori  sopra  un  ban- 
cone di  una  bottega  si  distese  in  uno  stante  una 
scritta,  la  quale  dettò  messer  Francesco  Guicciardi- 
ni, e  i  cardinali  col  Magniflco  la  sottoscrissero;  colla 
quale  scritta  ritornò  in  palazzo  il  signor  Federigo, 
e  con  lui  andò  il  Guicciardino,  i  quali  dopo  molti 
dispareri  e  difficultà  conchiusero  finalmente  ,  che 
tulio  quello  che  contra  i  Medici  fatto  s' era  si  disfa- 
cesse, e  a  ognuno  fosse  ogni  cosa  perdonato.  Ma 
perchè  non  si  fidavano  del  papa,  pattuirono  espres- 
samente, che  la  scritta  dovesse  ancora  dal  duca 
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d'Urbino  e  da* provveditori  viniziani  e  dagli  altri 
signori  della  lega  essere  incontanente  sottoscritta, 
ed  eglino  dopo  qualche  difficoltà,  parendo  loro  e 
massime  al  duca  di  promettere  quello  il  che  attenere 
in  mano  e  potestà  sua  non  fosse,  air  ultimo  la  sot- 
toscrissero, e  nelle  mani  del  gonfaloniere  la  lascia- 
rono ,  il  quale  colla  signoria  annullò  tutti  i  partiti 
fatti,  e  i  cittadini  la  maggior  parte  per  la  porta  della 
dogana,  senza  alcun  danno  ma  con  molta  paura, 
alle  loro  case  tristi  e  dolenti  se  ne  ritornarono. 


Varchi   Voi  L  Ìl 


LIBRO  TERZO 
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Semi  d'inimicizia  tra  '1  papa  e  gli  Strozzi.  Vaticinio  di  Clarice  de'Me- 
dìci.  Parole  di  Clarice  de' Medici  ai  cardinal  Passerini.  Filippo  Strozzi 
arriva  in  Firenze.  Parole  d' Ippolito  Medici  a  Filippo  Strozzi.  Delibe- 
razione della  pratica  in  favor  della  liliertà.  Frate  Girolamo  Savona- 
rola» Medici  si  partono  di  Firenze.  Moti  de'  Pistoiesi.  Martelli  tenuti 
uomini  leggieri.  Sospetti  del  popolo  fiorentino.  Magistrati  tolti  via  per 
soddisfazione  del  popolo.  Popolo  occupa  il  palazzo  della  signoria.  Armi 
concesse  a'  cittadini»  Nuova  deliberazione  del  consiglio  degli  Scelti. 
Cittadini  condannati  da'  Medici ,  assoluti.  Consiglio  grande  si  raduna . 
per  l'elezione  de' magistrati.  Eiezione  de' dieci  di  libertà  e  pace. 
Senato  degli  ottanta.  Fortezze  di  Pisa  e  di  Livorno  non  rlstituite 
da'  Medici  alla  repubblica.  Ippolito  de'  Medici  viene  in  Pisa.  Ritorna 
a  Lucca.  Filippo  Strozzi  in  disgrazia  dei  popolo.  Eiezione  di  venti 
cittadini  per  correggere  il  consiglio  grande.  Orazione  di  Tommaso 
Sederini  nel  senato  degli  ottanta.  Orazione  di  Niccolò  Capponi  in 
senato.  Fiorentini  confermano  la  lega  vecchia.  Modo  di  creare  il 
gonfaloniere  di  giustizia  nel  consiglio  grande.  Di  creare  la  signoria. 
Niccolò  Capponi  eletto  gonfaloniere  di  giustizia.  Signoria  vecchia 
torna  n  casa  avanti  il  tempo.  Signoria  nuova  eletta  dal  popolo.  Ora- 
zione di  Niccolò  Capponi.  Digressione  intomo  11  governo  di  Firenze. 
Firenze  divisa  in  quattro  quartieri,  e  in  sedici  gonfaloni.  Gonfalo- 
nieri delle  compagnie,  Dodici  Buonuomini.  Arti  maggiori.  Arti  mi- 
nori. Distinzione  de'  cittadini  fiorentini. 


JL  ornati  alle  loro  case^  come  sì  è  detto ,  tutti 
tristi  e  dolenti,  i  cittadini  fiorentini  ebbero  tempo 
dì  pentirsi  a  beli'  agio  e  con  ragione  di  quello  che 
con  troppa  fretta  avevano  e  temerariamente  ope- 
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rato  9  e  di  considerare  a  quanto  pericoloso  rischio 
se  medesimi,  la  propria  patria  e  tutte  le  lor  cose 
fuor  di  tempo  posto  avessono;  perciocché,  lasciamo 
stare  V  esercito  della  lega,  il  quale  era  sotto  le  mura 
e  non  agognava  meno  di  saccheggiare  Firenze,  che 
i  Tedeschi  e  gli  Spagnuoli  si  facessono,  se  Borbone 
spingeva  avanti  le  sue  genti,  la  testa  delle  quali 
aveva  passato  Fighine  infin  presso  air  Ancisa  (  ben- 
ché alcuni  o  per  loro  disegni  o  per  dar  pasto  alla 
plebe  dicessono  ch'elle  andate  a  Siena  se  n'erano  ), 
e  le  conduceva,  come  poteva,  a  Firenze,  chi  gli 
vietava  in  si  gran  garbuglio  e  tante  contenzioni  il 
pigliarlo?  Ma,  0  che  Dio  voleva  prima  gli  enormi 
delitti  di  Roma,  che  le  discordie  cittadine  di  Firenze 
punire  e  gastigare,  egli  la  mattina  seguente  senza 
avere  altro  tentata  mosse  per  tempissimo  tutto  il 
campo,  ^  con  inestimabile  velocità  se  n'andò  a  Sie- 
na. Ebbero  ancora  agio  i  Fiorentini  a  riandare  gli 
(40  errori  i  quali  in  un  giorno  solo  anzi  in  pochissime 
ore  aveano  molti  e  gravissimi  commesso;  perchè 
non  avevano,  non  che  prese,  chiuse  le  porte;  che 
altro  consiglio  arebbe  per  avventura  il  duca  dato, 
di  quello  che  fece;  non  avevano  né  adoperati  per  se 
i  soldati  forestieri  né  toltili  a' Medici,  come  agevol- 
mente potevano,  né  servitosi  *  pure  degli  archibusì 
di  quei  dugenlo  della  guardia;  non  avevano  lasciati 
entrare  in  palazzo  i  cittadini  sospetti,  i  quali  senz'ai- 
cun  dubbio  o  avrebbono  mutato  mantello  *,  o  al- 
meno non  si  sarebbono,come  feciono ,  contro  di  loro 
adoperati;  non  avevano  ordinato  chi  contrapporsi  e 

^  (1)  Nota  vaghezza  di  nostra  lingua,  che  tace  il  verbo  Essere 
come  se  servitosi  e  adoperali  si  reggessero  con  l'Avere.  Il  C.  A.  ha  ser- 
vitisi. 

'  (2J  II  C.  R.  aggiunge  come  fecero  molti. 
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resistere  dovesse^se  genti  alcune,  come  accadde,  rus- 
serò per  assalirgli  venute;  non  avevano,  il  che  era  ^^ 
importantissimo,  mandato  ad  assicurare  i  capi  della 
lega,  promettendo  di  non  partirsi  da  lei,  anzi  di  rin- 
novarla con  esso  loro;  benché  quanto  a  questo  si 
disse  che  il  Vettori  aveva  in  camera  del  gonfaloniere 
dettato  una  lettera  e  datala  a  Baccio  Cavalcanti  che 
la  portasse;  ma  intanto  arrivò  il  conte  in  piazza  colle 
genti,  la  qual  cosa  impedi  anche  che  non  corsero  la 
città,  come  fu  fama  che  Niccolò  Capponi  e  Giovanni 
Serristori  avevano  dato  ordine  di  voler  fare;  e  flnaU 
mente  non  avevano  altro  fatto,  che  scoperto  o  un 
grand'  amore  verso  la  liberta  o  un  odio  smisurato 
contro  a'  Medici. 

In  tutto  questo  combattimento,  il  quale  durò 
infino  presso  alla  sera,  de' Fiorentini  in  palazzo  non 
fu  morto  nessuno,  e  fuori  non  più  che  quattro; 
de' forestieri  furono  uccisi  d'intorno  a  dodici,  ma 
feriti  molti  più.  Del  gonfaloniere  non  si  conobbe 
chiaramente  qual  fosse  V  animo;  dubitossi  che  egli 
non  volesse  che  i  giovani  indugiassero  alle  ven* 
tidu'ore  a  chiedere  e  prender  l'armi  per  ingannarli, 
avendo  in  quel  mentre  fatto  avvertire  i  cardinali  che  ^ 
tornassono,e  perciò  credono  molti  che  alcuni  affret- 
tassono  di  far  levare  il  romore  innanzi;  la  qual  cosa 
esser  falsa  riputiamo,  perchè  egli  non  è  dubbio  che 
messer  Niccolò  figliuolo  del  gonfaloniere,  il  quale, 
dandosi  a  credere  che  Y  essere  de'  Guicciardini  e 
dottore  sia  a  ciò  bastevole,  alla  grandezza  di  mes- 
ser Francesco  suo  zio  vanamente  aspirava ,  era  in 
nome  del  padre  a  casa  de'  Medici  andato  per  inten- 
dere la  mente  del  cardinale,  ed  il  cardinale,  che  si 
concedessero  Tarmi  a' giovani,  risposto  gli  avea; 
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ma  perchè  Ottaviano  aveva  soggiunto ,  Il  gonfalo- 
niere ne  vuole  più  che  gli  altri,  s' era  Luigi  forte- 
mente turbato ,  e  questo  si  pensò  da  alcuni^  che  fosse 
la  cagione  perchè  egli,  doppiamente  procedendo, 
non  volesse  che  altri  né  intendere  né  appostare  il 
potesse.  Comunque  si  fosse,  stavano  i  cittadini  per 
le  cose  sopraddette  mestissimi  tutti  e  pieni  di  spa- 
vento ,  dubitando  o  che  i  soldati  non  andassono  ad 
ucciderli  infino  nelle  proprie  case,  o  che  da  Roma 
non  venisse  ordine  come  gastigare  si  dovessono; 
per  le  quali  cagioni  pochissimi  furono  quelli  i  quali, 
mutati  gli  abiti,  non  andassero  o  la  sera  medesima 
o  la  mattina  seguente  a  casa  i  Medici  per  iscusarsi 
e  offerirsi,  dicendo  che  se  in  palazzo  trovati  s' era- 
no, avevano  ciò  fatto  parte  a  caso,  parte  in  bene- 
fizio della  casa,  parte  per  ovviare  agli  scandali  e 
inconvenienti  che  nascere  potevano,  e  parte  ancora 
per  non  sapere  più  là,  tirativi  da' parenti  e  dagli 
amici;  e  chi  gli  avesse  il  sabato  con  tanta  sommes- 
sione  e  mansuetudine  veduti,  loro  essere  quei  me- 
desimi cittadini  del  venerdì ,  mai  credere  potuto  non 
avrebbe,  E  avvegnadiochè  ciascuno  di  loro  ottima- 
mente conoscesse  che  ognuno,  e  più  coloro  con  cui 
ciò  facevano,  che  gli  altri,  sapevano  cotali  scusa- 
zioni  e  profferte  esser  finte  e  false,  eleggevano  non- 
dimeno d' esser  (  tali  e  cosi  fatti  sono  gli  animi  e 
costumi  degli  uomini  )  anzi  leggieri  e  simulatori  te^ 
nuti,  che  caparbi  o  contumaci  chiamati. 

Dall'altra  parte  monsignore  Silvio,  il  quale, 

oltra  all'essere,  come  tutti  gli  avari  sono,  pusil- 

lanimo  di  natura ,  non  faceva  per  V  ordinario  cosa 

alcuna  mai,  della  quale  non  avesse  o  la  norma  o  la 

(4s)  risposta  da  Roma,  non  sapeva  anch'  egli  che  farsi. 
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né  era  in  minor  confusione  e  sospetto^  che  i  Fioren- 
tini medesimi;  e  benché  non  mancassero^  oltra  il 
conte  Piero  Noferi,  che  s'offeriva  d'uccidere  tutti  i 
piagnoni;  de' cittadini  propri ,  i  quali  lo  confortasi 
sono  e  stimolassono  a  doversi  vendicare  e  assicu- 
rare,  usando  queste  parole  stesse:  Voi  avete  icch 
lombi  in  colombaia,  sappiate  schiacciar  loro  il  capo; 
e  ciò  dicevano  perchè  ni  uno  ^  tenendosi  serrate  e 
guardate  le  porte ,  uscire  di  Firenze  poteva;  e  tra 
gli  altri  Luca  di  Maso  degli  Àlbizzi^  eziandìo  che 
per  la  molta  vecchiaia  biasciando  sempre  non  po- 
tesse a  pena  favellare^  gli  disse  per  farlo  incrudelire 
più  quel  proverbio  vulgare  :  Chi  spicca  lo  'mptcca-- 
tOj  lo  spiccato  ^  impicca  lui;  nondimeno  egli  non 
procedette  più  oltra  che  far  pigliar  Giovanni  Rinuc- 
cini  e  ser  Giuliano  da  Ripa,  e  condannare  in  danari 
maestro  Girolamo  di  Buonagrazia,  il  quale  molto 
quel  giorno  centra  le  palle  s'adoperò.  E  certamente 
il  legato  meriterebbe  tanta  loda  quanto  gli  si  dà 
biasimo,  s' egli  per  bontà  o  per  giudizio  si  fosse  dal 
sangue  (  e  tanto  più  essendo  egli  religioso  )  astenu- 
to; ma  egli  la  risposta  di  una  lettera  aspettava, 
nella  quale  aveva  una  lista  al  papa  mandato  col 
nome  di  tutti  coloro  i  quali  o  erano  primi  corsi  al 
palazzo  o  nel  palazzo  più  vivi  o  più  acerbi  *  degli 
altri  dimostrati  s^  erano;  e  tra  questi  furono  quattro 
giovani  singolarissimi ,  i  quali  ancora  dal  primo  in 
fuora  sono  vivi  tutti:  Pierfrancesco  di  Folco  Portina- 
ri,  il  quale  era  di  sparuta  presenza^  ma  ornatissimo 
di  buone  lettere  e  di  costumi  interissimo;  Piero  di 

*  (1)  Cosi  si  dee  legger  col  C.  R.  L'ediz.  cft.  e  il  Vocabolario,  che 
pelle  giunte  allega  questo  esempio,  leggono:  Chi  spicca  lo  impiccato, 
lo'mpiccalo  ec. 

*  (2)  Meglio  il  C.  R.  e  più  acerbi. 
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Iacopo  Vettori,  il  quale  ìnfino  allora  faceva  di  gran 
viste  di  dovere  a  quella  eccellenza  e  maggioranza 
venire  delle  lettere  cosi  greche  come  latine,  alle 
quaK  oggi  con  infinita  lode  di  se  e  sempiterno  onore 
della  sua  patria  esser  pervenuto  meritamente  veg- 
giamo;  messer  Salvestro  di  messer  Piero  Aldobran^ 
dini,  il  quale  per  V  industria  e  molta  in  moltissime 
cose  sufficienza  sua  è  in  quella  stima  e  riputazione 
che  meritano  le  qualità  sue;  e  Francesco  d' Alessan* 
dro  Nasi,  giovane  cortesissimo  e  di  tutte  le  belle  e 
buone  creanze  dotato.  Furonvi  ancora,  di  quegli 
che  io  so,  Francesco  di  Pierantonio  Bandìni,  Gio* 
,^3  vanni  di  Lanfredinp  Lanfredini ,  Giannozzo  di  N. 
de'  Nerli ,  e  di  più  Pìerfilippo  d'Alessandro  e  Pierfi^ 
lippo  di  Francesco  Pandolfini,  il  primo.de'  quali  era 
molto  dotto,  ma  poco  buono,  e  V  altro  in  contrario 
molto  buono ,  ma  non  molto  dotto. 

Venne  la 'risposta  da  Clemente  al  cardinale^ 
nella  quale  si  conteneva  che  egli  non  dovesse,  infl* 
nochè  nuova  commessione  non  gli  venisse,  alcuna 
cosa  innovare,  ma  solo  a  far  guardare  la  città  dili- 
gentemente attendesse;  il  che  tuttavia  gagliarda- 
mente si  faceva,  perciocché  non  solo  il  palazzo 
de'  signori ,  ma  eziandio  quello  de'  Medici  era  di  sol- 
dati e  d'artiglierie  pièno,  e  di  più  si  tenevano  ancora 
tutte  le  porte  della  città  e  tutte  l' uscite  d' Arno  guar- 
date, e  a  tutte  le  bocche  della  piazza  stavano  i  sol- 
dati, i  quali  colle  picche  dall'  un  canto  all'  altro  a 
guisa  di  sbarra  attraversate  non  permettevano  che 
altri  uomini  in  piazza  passassero,  se  non  coloro  i 
quali  della  ^  parte  de'  Medici  essere  conoscevano  ;  e 

^  il/)  Cosi  il  C.  R.,  rediz.  cit.  dalla. 
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tenendo  i  corsaletti  e  1*  altre  loro  armadure  sotto  il 
tetto  de'Pisanl  appiccate,  nuovo  in  Firenze  e  acerbis- 
simo spettacolo  9  guardavano  a  traverso  con  occhi 
biechi  y  e  chiamavano  piagnoni  tutti  coloro  i  quali  il 
di  del  caso  essere  stati  in  palazzo  riconoscevano;  per 
k)  che  molti  furono  quelli  i  quali ,  perciocché  fuggire 
non  potevano  y  si  stavano  nelle  loro  case  o  neir  al- 
trui, temendo,  nascosi;  e  ben  sapevano  che  '1  papa 
altro  a  vendicarsi  e  a  gastigargli  non  aspettava ,  che 
vedere  la  riuscita  dell'esercito  di  Borbone;  dima- 
nierachè  in  tutto  quanto  Firenze  non  si  ritrovava 
niuno  il  quale  smarrito  e  sbigottito  non  fosse ,  qual 
per  se ,  qual  per  gli  parenti  e  quale  per  cagione  de- 
gli amici. 

Ora  perchè  fra  quattro  giorni,  cioè  nelle  ca- 
lende  di  maggio, doveva,  secondo  l'usanza,  la  nuova 
signoria  entrare,  Ottaviano,  il  quale  sempre  con- 
stantissimo e  fedele  mostrato  s' era ,  e  gli  altri  che  i 
consigliavano  il  cardinale,  non  parendo  loro  che  '1 
gonfaloniere  disegnato  e  di  già  imborsato  fosse  a 
proposito  di  quella  stagione,  lo  fecero  della  borsa 
cavare,  e  in  luogo  di  lui  mettervi  Francesco  Anto- 
nio Neri  confldentissimo  a'  Medici ,  e  da  dovere  ese- 
guire non  pure  senz'  alcun  rispetto ,  ma  volentieri , 
qualunque  cosa  stata  gli  fosse,  non  che  commessa, 
accennata.  Furono  ancora  per  la  medesima  cagione 
alcuni  altri,  i  quali  dovevano  esser  tratti  de' signori, 
delle  borse  cavati,  in  luogo  d' uno  de'  quali  fu  mes- 
ser  Ormanhozzo  di  messer  Tommaso  Deli  rimesso, 
nonio  nobile  e  nella  scienza  delle  leggi  grande  ed 
eccellentissimo  riputato,  ma  però,  come  i  più  sono 
di  quella  professione,  ingiusto,  arrogante  e  avaro. 
Fecero  ancora  richiamare  da  Pisa  Zanobi  di  Barto- 

Yarehi  Voi.  I.  22 
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lommeo  Bartolìni ,  il  quale  v'  era  comnoiessario , 
perciocché  egli  tosto  che  gii  ^  venne  ì'  avviso  delia 
revoluzione  del  venerdì  (  il  quale  prestissinia  mente 
gli  venne  per  la  diligenza  dell'  abate  suo  fratello,  il 
quale  quel  di  stette  tutto  sempre  armato  in  palazzo)  ^ 
fece  sì  che  egli,  parte  colla  prudenza  e  parte  coir  ar- 
dire, mandato  tantosto  per  Faccióne  da  Pistoia,  ca- 
pitano della  fortezza  nuova,  e  appresso  di  se,tiuasi 
di  lui  servire  si  volesse,  ritenutolo,  si  fece  come  si- 
gnor di  Pisa ,  per  trarla  della  balia  de'  Medici ,  se 
avveniva  che  1  popolo  ottenesse,  e  renderla  alla  si- 
gnorìa di  Firenze.  11  medesimo  per  le  medesime  ca- 
gioni, essendo  commessario  di  Poggibonsi,  fece 
Raffaello  di  Fratlcescò  Cigolami  del  Poggio  Impe^ 
riale,  forte  e  accomodatissimo  arnese  per  fronteg^ 
giare  i  Sanesì,  e  difendersi  da  chiunque  da  quella 
parte  di  volere  assaltare  Firenze  disegnasse;  onde 
in  vece  di  loro  a  Pisa  fu  mandato  Taddeo  di  Fran-- 
Cesco  Guiducci ,  e  a  Poggibonsi  Antonio  di  Bettino 
da  Ricasoli. 

Non  mancarono  in  questo  tempo  nìesser  Luigi 
Pisani  e  messer  Marco  Foscari,  qomini  di  grandi^ 
sima  estimazione,  l' uno  de' quali  era  provveditore 
del  campo>  e  l'altro  risedeva  ambasciatore  in  Firenze 
per  la  signoria  di  Venezia ,  per  non  perder  così  fatta 
occasione ,  conoscendo  là  città  essere  a  termine  ri- 
dotta, che  ella  nulla  cosa  che  chiedessino,  disdire 
loro  ardirebbe,  di  fare  instanza  e  volere  a  ogni  mo- 
do, non  si  fidando  o  della  voglia  o  dell^  possa  del 
papa,  che  i  Fiorentini  la  lega  a  loro  nome  proprio 
rinnovassero.  Onde  la  domenica  seguente >  che  fu 

^  (1)  L'ediz.  cit.  non  ha  quello  pronome  che  pigliamo  dal  C.  R.  Ciò 
che  segue  in  parentesi  conferma  ia  nostra  lezione. 
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alli  Yentotto,  si  stipulò  nel  palazzo  de*  Medici  un  con- 
tratto tra  i  capi  della  lega  da  una  parte  e  i  signori 
otto  di  pratica  della  città  di  Firenze  dall'  altra  ^  ro- 
gato da  ser  Àgnolo  Marzi  da  San  Gimignano,  il 
quale  fu  poi  più  per  fede  e  fortuna  che  per  suffi- 
cienza vescovo  d' Ascesi ,  e  allora  era  uno  de'  can- 
cellieri loro,  e  da  ser  Daniello  Donaenichi  viniziano, 
nel  qual  contratto  la  repubblica  fiorentina ,  non 
come  aderente  e  dal  papa  nominata ,  ma  come  prin- 
cipale ^  s'obbligò  a  non  potere  in  verun  nu)do  far 
patto  o  accordo  veruno  con  Cesare  senza  saputa  e 
consentimento  ^  espresso  dì  tutti  i  confederati,  ed  in 
oltre,  che  fra  lo  spazio  d' un  mese  dal  di  del  con- 
tratto s'  avesse  particolarmente  a  dichiarare  con 
qual  numero  di  genti  o  d' altro  ella  per  la  rata  e 
parte  sua  concorrere  dovesse,  non  essendo  ciò  sta- 
to, quando  da  Clemente  fu  nominata,  dichiarato. 
Né  bastando  loro  questo,  si  celebrò  il  martedì  che 
venne,  tra' medesimi  e  nel  medesimo  luogo  un  con- 
tratto appartatamente,  nel  quale  specificatamente 
si  dichiarava  che  la  repubblica  fiorentina  fosse  ob- 
bligata a  tenere  per  utilità  comune  e  in  benefizio 
de'  collegati  in  ciascun  luogo  d' Italia,  dove  loro  di  V^ 
far  guerra  piacesse,  a  sue  proprie  spese  e  separata- 
mente dal  papa  dugentocinquanta  uomini  d' arme, 
cinquecento  cavalli  leggieri,  e  cinquemila  pedoni, 
con  artiglierie,  munizioni  e  altre  cose  alla  guerra 
per  detta  porzione  necessarie.  Le  quali  cose  non  si 
dubitò  che  si  face^ero  non  tanto  di  volere  e  con- 
senso, quanto  per  consiglio  e  istigazione  del  duca,  (44) 
il  quale  ciò  faceva  si  per  mostrarsi  diligente  e  affe- 

'  (1)  Cosi  il  C.  R.  'f  Fedjzion  cit.  o  amtentimento. 
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zionato  de'suoi  signori,  e  sì  massimamente  per  l'odio 
che  portava  inesplicabile  al  psq[>a;  dal  quale  odio  pen- 
siamo ancora  che  nascesse^  che  egli  prima  tutti  i 
luoghi,  onde  passò^  della  dizione  fiorentina  a  ruba 
e  a  fuoco  mettere  crudelmente  lasciasse  ^  quasi  di 
nìmici  e  ben  capitali  ni  mici  non  di  collegati  stati 
fossero ,  e  poi  s' andasse ,  forse  per  non  giugnere  a 
tempo  a  soccorrere  Clemente,  sopra  qualunque  cosa 
intrattenendo;  e,  sopra  tutte  dubbi  e  diiBcultà  po- 
nendo, ora  d'avere  a  pagare  le  genti,  e  ora  alcun' al- 
tra scusa  e  cagione  trovando,  procedeva  con  len- 
tezza maravigliosa ,  in  guisa  che  '1  conte  Guido 
Rangone,  il  quale  con  messer  Antonio  Guiducci 
commessario,  secondochè  al  papa  scritto s' era,  do- 
vea  a  Róma  colle  bande  nere  innanzi  che  Borbone 
vi  giugnesse  ^  arrivare,  non  fu  a  tempo. 

Né  si  debbo  dubitare  che  la  dimoranza  che  fece 
in  Firenze  il  duca,  fu  cagione  che  Roma  non  sì  di- 
fese; tanto  può  più  ^  un  odio  solo  particolare  ne' petti 
umani,  che  mille  comuni  e  pubbliche  utilità;  il  qual 
duca,  innanzi  che  colle  genti  partisse,  volle,  per 
non  far  peggio  per  se,  che  altrui  fatto  s' avesse,  ca- 
pitolare colla  signoria  di  Firenze,  e  assicurarsi  che 
ella  Santo  Leo,  fortissimo  e  per  lo  suo  sito  inespu- 
gnabile castello,  e  Maiuolo  rendere  gli  dovesse;  le 
quali  due  terre  aveva  papa  Leone  nel  venti  alla  re- 
pubblica fiorentina  per  ristoro  di  molta  quantità  di 
moneta,  che  ella  nella  guerra  d' Urbino  spesa  ave^ 
va,  collo  stato  di  Moutefeltro  donate;  e  cosi  fu  fatto, 


^  (1)  Con  più  forza  il  C.  R.  ^Qiuqìiisse  egli.  L'ediz.  cU.  Tlrgola 
in  modo  tutto  il  periodo  che  rende  incerto  il  senso;  le  altre  lo  guastano 
aflTatto. 

*  (2}  Manca  neir  ediz.  clt.  e  in  tutte  le  altre  il  ptù  del  C  ]|. 
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ma  senza  pubblica  deliberazione  e  senza  partito  di 
quei  magistrati,  a  cui  secondo  gli  ordini  delia  città 
ordinariamente  si  sarebbe  appartenuto  far  cotale 
ristituzione;  e  Iacopo  di  Chiarissimo  dei  Medici  no- 
minato Boccale  ;  molto  fedele  e  animoso,  eletto  com- 
missario dagli  otto  di  pratica  a  tale  atto,  partì  in- 
continente, e  con  Francesco  Sostegni,  il  quale 
commessario  v'era,  fra  brevi  giorni  a  un  procura- 
tore del  duca  consegnate  e  ristituite  V  ebbe.  Passò 
il  duca  nel  partirsi  con  tutto  il  fioritissimo  ma  infame 
esercito  della  lega,  nel  quale  oltra  una  bella  caval- 
leria erano,  senza  l'altra  gente  che  lo  seguitava, 
meglio  che  trentamila  fanti  pagati,  perle  mezzo  di 
Firenze  con  gran  piacere  e  ammirazione  della  ple- 
be, ma  grandissimo  dolore  e  sospetto  di  tutti  coloro 
i  quali  in  quanto  manifesto  pericolo  si  trovava  in 
quel  punto  la  citta,  se  '1  duca  avesse  quello  che  po- 
teva far  voluto,  conoscevano;  e  tanto  più  che  non 
mancò  chi  imprudentissimamente  se  non  cagione, 
occasione  ne  gli  desse;  conciossiacosaché  e  in  altri 
luoghi  e  nel  bel  mezzo  di  Mercato  Nuovo  furono 
a' soldati ,  mentrechè  in  ordinanza  camminavano, 
alcune  prede  da  i  padroni  di  esse,  i  quali  ricono- 
sciute l'avevano,  richieste,  e  non  senza  qualche 
tumulto  per  forza  tolte;  della  qual  cosa  dee  ninno 
maravigliarsi ,  il  quale  sappia  che  ninna  cosa  fa 
più  confidare  gli  uomini  e  meno  temere,  che  la 
disperazione. 

Partita  la  lega  rimase  Firenze  preda  e  scherno 
di  quei  soldati  che  la  guardavano;  né  alcuno  é  cosi 
di  buona  estimativa,  il  quale  perfettamente  imma- 
ginare seco  stesso  potesse  V  incomparabile  mestizia 
e  tristezza  si  del  contado,  il  quale  era  stato  non 


4  64  STORIA  FiORENTlNA  1527 

,^  meno  dagli  amici  che  da'nimici  saccheggiato  e  arso 
tutto  quanto y  e  similmente  ^  della  città,  nella  quale 
vedendosi  più  cappe  che  mantelli,  più  soldati  che 
cittadini,  più  arme  che  uomini,  non  pareva  che  al- 
cuno passasse  per  la  via,  il  quale,  non  che  altro, 
ardisse  pure  d' alzare  gli  occhi,  parte  vergognando 
e  parte  temendo,  né  si  fidando,  non  che  d' altrui,  di 
se  medesimo.  Andavano  sempre  tamburi  in  volta, 
sempre  genti  nuove  comparivano,  nessun  tempo 
era ,  nel  quale  o  mostre  o  rassegne  di  soldati  non  si 
facessero,  e  per  ogni  piccol  disordine,  solo  che  fosse 
caduta  una  picca,  purché  fossero  stati  più  di  tre  in« 

(45)  sieme,  o  che  due  avessero  ragionando  alquanto  so- 
prammano favellato,  tostamepte  correvano  là  gli 
armati  a  garrirgli  e  minacciargli,  e  in  un  subito  si 
levava  il  remore;  onde  le  botteghe  a  gran  furia 
si  serravano,  e  i  ihù  quasi  sbigottiti  si  ritiravano 
fuggendo ,  e  si  racchiudevano  nelle  loro  case.  Durò 
questa  tristizia  e  quasi  pubblico  smiarrìmento  infino 
alli  dodici  di  maggio,  perché  non  ostante  che'l  sacco 
di  Roma  seguisse  alli  sei  (  del  quale  essendo  egli  pur 
troppo  noto  non  diremo  altro,  se  non  queste  po- 
chissime e  volesse  Dio  che  non  vere  parole:  che  mai 
non  fu  gastigo  né  più  crudele  né  più  meritato,  e  onde 
meglio  comprendere  si  possa ,  prima ,  che  se  pure 
gli  Dii  non  rimunerano  alcuna  volta  le  buone  opere 
de'  mortali ,  non  perciò  lasciano  mai  impunite  le 
cattive;  e  poi,  che  l'innocenza  de'buoni  porta  talora 
le  medesime  pene  e  più,  che  la  malvagità  de'  col- 
pevoli ) ,  egli  però  o  non  si  seppe  in  Firenze  o  non 
si  disse  infino  a  quel  giorno  ;  basta  che  per  questa 
novella,  la  quale  nel  vero  giunse  gratissima  a* Fio- 
Mi)  ^  ^  massimamente  C.  R. 
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reDtini,  tornò  insieme  colla  speranza  il  desiderio 
a'  cittadini  di  volere  ricuperare  la  libertà.  E  avve- 
gnaché'1  cardinale  avesse  in  Firenze  tante  forze  ^ 
che  agevolissimamente  dello  stato  assicurare  si  po- 
tesse^ nondimeno  egli  o  non  seppe  mettere  le  mani 
nel  sangue  come  vile>  o  non  volle  come  reIigioso>  o 
non  ardi  sbigottito  dal  sapere  egli  che'l  papa  era  con 
gran  pericolo  in  Castel  Sant'  Angelo  assediato^  e  che 
la  lega  non  andava  a  soccorrerlo  di  buone  gambe. 
Alle  quali  cose  s' aggiunsero  i  modi  da  Filippo 
Strozzi  tenuti^  il  quale ,  essendo  due  giorni  avanti 
che  Borbone  arrivasse  con  gran  fatica  uscito  di  Ro- 
ma, perchè '1  papa  aveva  fatto  pubblicamente  vie- 
tare a  chiunque  si  fosse  il  potersi  di  Roma  partire, 
se  n'  andò  a  Ostia,  dove  si  truovava  madonna  Cla- 
rice sua  moglie  con  Piero  e  Vincenzio  suoi  figliuoli , 
la  quale  aveva  a  Filippo  per  Giovanni  Bandini,  che 
quivi  in  compagnia  di  lei  era  venuto,  fatto  sentire 
che  ella  mai  di  quivi  dall'  osteria  non  partifébbe,  se 
prima  lui  non  vedesse.  Era  Filippo  malissimo  di 
Clemente  soddisfatto,  e  madonna  Clarice  molto  peg- 
gio, la  quale  era  usata  di  dire  che  egli  mentre  era 
cardinale  la  roba,  e  poiché  fu  papa  le  carni  tolte  le 
aveaj  e  ciò  diceva  ella  sì  perché  s*  era  data  a  cre- 
dere che  in  lei  dopo  la  morte  del  duca  Lorenzo  suo 
fratello  dovesse  la  roba  de'  Medici  per  eredità  sca- 
dere ^  e  sì  perchè  il  papa  aveva  Filippo  per  l'osser- 
vazione di  quella  fede  statico  a  Napoli  mandato,  la 
quale  egli  non  pensò  mai  di  volere  attendere.  Ma 
quello  che  infinitamente  le  dispiaceva,  era  che  egli  più 

^  (1)  Adottiamo  la  lezione  del  C.  R.  Del  quale  si  trova  cancellata 
quella  dell' ediz.  cit.  eh' è  la  seguente:  che  dopo  kt  morte  del  duca  Lo^ 
renso  suo  frtUello  dovesse  toccare  il  succedere  a  lei. 
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Tolte  intenzione  dato  le  aveva  di  volere  Piero  suo 
maggior  Ggliuolo  alla  dignità  eleggere  del  cardina-^ 
lato^  la  qual  cosa  aveva  più  tempo  non  meno  spe- 

^^  rata  in  vano  ^ ,  che  disiderata  per  ornare  la  casa 
sua^  la  quale  invero  dignissima  n'era,  ancora  di 
quel  grado  onoratissimo ,  che  mai  avuto  non  aveva; 
e  se  quello  che  da  questo  disdetto  nascere  doveva, 
avessono  o  papa  Clemente  o  Filippo  Strozzi  indovi- 
nar potuto,  quegli  arebbe,  stimo  io,  non  che  fatto 
Piero  cardinale,  concedutogli  ancora  il  papato,  e 
questi  più  tosto  la  morte  al  figliuolo  bramata,  che  1 
cappello.  Né  voglio  non  dire,  madonna  Clarice  o  a 
caso,  come  fanno  le  donne,  o  da  occulta  virtù  spi- 
rata, aver  molte  volte  detto,  Piero  dovere  ad  esser 
la  rovina,  chi  dice  di  Filippo  suo  padre,  il  che  fu,  e 
chi  di  tutta  la  casa  sua,  il  che  per  ancora  non  è  ^. 

Ma  tornando  all'ordine  della  storia,  montato 
Filippo  colla  donna  e  sua  brigata  sopra  una  galea 
d' Antonio  d' Oria ,  nella  quale  tra  gli  altri  erano 
messer  Simone  Tornabuoni  è  Cosimo  Ridolfi  fratello 
del  cardinale,  non  prima  a  Pisa  arrivato  fu,  che  gli 
vennero  e  lettere  e  messi  dal  cardinale  di  Cortona 
e  da  Niccolò  Capponi  suo  cognato  in  un  tempo  me- 
desimo, chiamandolo  ciascheduno  di  loro  e  solleci- 
tandolo al  venire,  pensando  così  l'uno  come  l'altro 

(46)  di  dovere  quegli  a  conservare  lo  stato  di  Firenze 
alla  devozione  de'  Medici,  e  questi  in  rendere  la  li- 
bertà alla  repubblica  dell'  opera  e  autorità  sua ,  la 

'  (2)  Il  C.  R.  legge:  JKfa  quello,  che  infinilamerUe  le  dispiaceva  e 
d*  ineslimabile  sdegno  la  riempieva ,  era  che  egli  più  volte  intenzione  dolo 
le  aveva,  e  se  n*era  sparso  il  grido  per  tutto ,  di  volere  Piero  suo  maggior 
figliuolo  alla  dignità  eleggere  del  cardinalato,  la  qual  cosa  pHk  tempo 
aveva  Filippo  non  meno  sperata  in  vano ,  ec. 

*  (1)  none  slato.  C  R. 
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quale  era  grande,  valersi.  Perchè  egli  in  se  stesso 
ritiratosi^  e  tutto ,  come  avviene  nelle  resoluzioni  di 
grand'  importanza  ed  a  coloro  massimamente ,  i 
quali  stare  in  s(ji  '1  sicuro  o  a  partito  vinto  andare 
vorrebbono,  dubitoso  e  sospeso,  cogitando  deliberò 
di  non  volere  essere  egli  colui  che  primo,  per  usar 
le  parole  d'oggi,  questo  dado  levasse;  ma  di  man- 
dare innanzi  a  tentare  il  guado  madonna  Clarice,  la 
quale  per  lo  essere  donna  e  de'  Medici  non  portava 
quelli  pericoli  che  portava  egli;  senza  che  in  ogni 
evento  aveva  Filippo  *  presta  ed  apparecchiata  la 
scusa  col  papa;  ed  ella,  che  come  altiera,  così  ani- 
mosa donna  era,  non  rifiutò  l'andarvi,  anzi  senza 
farsi  punto  pregare  accettò  il  partito,  e  prese  cotale 
assunto  dì  voglia,  è,  lasciati  Piero  e  Vincenzio  in 
Empoli  sotto  la  custodia  di  ser  Francesco  Zeffi  lor 
precettore,  se  n'  andò  con  Antonio  da  Barberino  e 
maestro  Marcantonio  da  San  Gimignano  soli  a  de- 
sinare alle  Selve  sopr'  a  Signa,  villa  fortemente  cara 
a  Filippo,  e  di  quindi  la  sera  medesima  a  Firenze, 
dove  fu  da  tutti  i  maggiori  cittadini  subitamente  vi- 
citata;e,  ristrettasi  dopo  le  prime  accoglienze  con 
ipiù  parenti  e  amici,  intesa  la  loro  volontà  gli  con- 
fortò grandemente  a  dover  seguitare  di  volere  *  ad 
ogni  modo  la  loro  libertà  ricuperare,  e  s'  offerse 
prestissima  in  tutto  quello  che  a  favor  loro  e  in  be- 
nefizio di  cosi  onorata  impresa  operar  potesse.Ecome 
disse  cosiì fece; perciocché  fattasi  la  mattina  seguente 
in  lettiga,  come  cagionevole,  a  casa  dei  Medici  por- 
tare, ed  in  quella  camera  entrata,  la  quale  è  vicina 

*  (1)  Manca  questo  nome  del  C.  R.  neU'edfz.  cit. 
'  (2)  Cosi  il  cod.  Rinucc;  l'ediz.  cit.  legge:  a  voler  seguitare  di 
volere. 

Varchi  Voi.  L  •  23 
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alla  cappella^  accompagnata  dal  cardinal  Ridolfi  e 
dal  Magnifico,  i  quali  per  onorarla  l'avevano  infido 
a  mezza  scala  incontrata,  disse  al  legato,  il  quale 
per  accoglierla  s' era  levato  in  pie,  queste  parole 
formali:  .4 À  monsignor ^  monsignore^  dove  ci  avete 
voi  condotti?  Parm  che  i  modi  che  voi  avete  tenuti  e 
tenete,  sieno  simi'i  a  quelli  che  hanno  tenuto  i  no- 
stri maggiori?  Le  quali  parole  abbiamo  perciò  qui 
formalmente  voluto  porre,  perchè  e  in  quel  tèmpo 
andò  fama  (  come  sempre  il  volgo  le  cose  e  più  le 
biasimevoli  accresce  )  e  oggi  credono  motti  che  ella, 
meno  che  a  grave  dorina  si  conveniva  portandosi , 
parole  non  solo  minaccevoli  ed  ingiuriose,  ma  vil- 
lane e  scortesi  centra  il  cardinale  e  contila  il  Magni- 
fico usasse,  quegli  contadino  e  questi  bastardo  chia- 
mando. Volle  il  cardinale  più  volle  scusarsi ,  ma  ella 
rompendoli  sempre  le  parole  gli  ridiceva  le  mede- 
sime cose;  onde  Francesco  Vettori  e  Niccolò  Capr 
poni,  ì  quali  con  Baccio  Valori  e  molti  altri  cittadini 
erano  quivi,  quand'  ella  giunse,  intrapostisi  fra  loro 
furono  cagione  che  per  allora  la  cosa  quietò;  ma 
appresso  desinare ,  essendo  ella  quivi  non  senza 
qualche  biasimo  a  desinare  restata,  cominciò  a  con- 
fortare liberamente  il  cardinale  e  Ippolito  a  dovere 
andarsene  e  lasciare  la  città  libera  a'  cittadini,  più 
tosto  che  aspettare  di  doverne  esser  mandati.  E  per 
mostrare  ancora  più  chiaramente  non  esser  vero 
stato,  clie  una  si  nobile  matrona  villanamente  e 
scorteisemente  parlasse,  porremo  ancora  in  questo 
luogo  le  sue  proprie  parole  avute  da  uomini  degni 
di  fede,  le  quali  sono  state  queste,  benché  in  terza 
persona;  che  i  suoi  antenati  avevano  tanto  potuto  in 
Firenze,  quanto  aveva  conceduto  il  popolo,  e  alla 
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volcnilà  di  quello  avevano  ceduto  andandosene,  ed 
essendo  richiamati  dalla  volontà  di  quello  erano  al- 
tre volte  ritornati  y  e  così  giudicava  che  fosse  da  fare 
al  presente;  e  però  consigliava  e  confortava  che  si' 
dovesse  cedere  alla  condizione  de'  tempi,  trovandosi 
il  papa  nella  calamità  che  si  ttovava;  e  così  rivol- 
tatasi a  Ippolito  e  ÀlesssQdro  dis^se»  che  pensava  alla 
salute  loro,  della  quale  a  lei  toccava  di  tener  più 
cura,  che  al  canUnale;  ed  appunto  per  sorte  s' era 
levato  per  Firenze  un  poco  di  romorei  onde  i  sol- 
dati subitanoente  diedero  all'  arpie ,  ed  in  casa 
de'  Medici  si  fece  tumulto,  e  fu  neir  uscio  della  ca-  u?) 
mera  dove  ella  era,  o  a  caso  o  per  ispaventarla  sca- 
ricato un  arcbìbuso,  ne  si  seppe  da  cbi^  sebbene 
alcuni  dissero  da  Prin;^i  valle  della  Stufp  ;  perchè  ella ,  J^ 
dolendosi  d' esser  cacciala  di  casa  sua  cogli  archi- 
bi^sip  uscita  per  la  porta  di  dietro.se  n*  andò  in  casa 
Giovaiani  Ojnori^edi  quivi  accompagnata  da  più 
che  sessanta  cittadini  se  ne  ritornò  al  suo  palazzo, 
e  scrisse  subitamente  a  Filippo  cb^  quanto  prima 
poteva  se  ne  venisse.  Venne  Filippo  la  prima  sera 
a  Legnaia  y  due  miglia  fuori  della  porta  a  S.  Friano, 
dove  Niccolò  nella  sua  villa  con  altri  parenti  e  amici 
l'aspettava,  e  quivi,  per  meglio  informarsi  e  di 
quanto  o  dire  o  fare  bisognasse  risolversi,  si  rimase 
la  notte* 

In  questo  tempo  era  avvenuto  cosa ,  la  quale 
sbigottì  grandissimamente  il  cardinale,  e  questa  fu  # 
che  egli,  bisognando  dar  la  paga  a' soldati,  aveva 
mandato  per  Francesco  del  Nero  chiamato  il  Crà  del 
Piccadiglio,  il  quale  era  cassiere  ^  e  pagava  i  danari 

'  (1)  Il  e.  R.  ha  invece  institore,  termine  leggale  che  manca  al 
Vocabolario,  e  s*usa  per  Colui  che  negozia  in  nome  di  un  altro. 
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per  Giovanni  Tornabuoni^  il  q^ale  era  depositario 
(iella  signorìa  in  nome,  perchè  co' falli  era  Filippo 
Strozzi;  il  qual  Francesco,  perchè  aveva,  come  da 
Filippo  per  un  Bastiano  Nini  gli  era  stato  ordinato, 
deposto  in  casa  Lorenzo  suo  fratello  ^  lutti  i  danari 
che  egli  si  trovava  allora  del  pubblico  nelle  mani,  i 
quali  erano,  secondo  disse  a  me  Lorenzo  medesimo 
mostrandomi  quello  stesso  cassone  dove  tenuti  gii 
aveva,  non  diciannove,  come  alcuni  hanno  detto, 
ma  trentamila  ^  fiorini,  rispose  al  cardinale  che  non 
aveva  danari  del  pubblico;  ed  il  cardinale  voleva 
pure  che  egli  n'avesse  e  ne  gli  desse;  tantoché  dopo 
molte  sinistre  parole  dell'uno  e  dell' altro,  Francesco 
alla  presenza  del  conte  Pier  Noferi  e  molti  altri  gli 
fece  un  manichette,  dicendogli  che  si  pigliasse  quel- 
lo, e  quindi  partendosi  se  n'  andò  a  Lucca;  atto  in- 
degno veramente  d' ogni  altro  uomo,*€he  di  lui  che 
lo  fece,  del  quale  nella  città  di  Firenze  non  nacque, 
che  io  creda ,  mai  ne  '1  meno  religioso  ^  uè  il  più 
non  dico  avaro  ma  sordido.  Non  avendo  dunque  il 
legato  danari  pubblici  da  pagare  i  soldati,  e  de'suoi, 
che  non  gliene  mancava,  spendere  non  volendo,  fu 
costretto, mosso  ancora  parte  da'consìgli  degli  amici 
e  parte  dalle  minacce  delli  nimici,  mandare  alla  si- 
gnoria ,  la  quale  infin  all'  ultimo  si  mantenne  pai- 
lesca,  e  significarle,  che  dovessero  ad  alcun  buon 
modo  pensare  per  governo  della  città,  perciocché 
egli  *  era  d' animo  di  volere  lo  stato  e  7  reggimento 
a  loro  medesimi  lasciare. 

*  (2)  II  C.  R.  legge  invece:  per  Filippo  Nini,  wno  de*suoi  minislriy 
gli  era  sialo  ordinalo ,  deposlo  in  casa  Lorenzo  Strozzi  ^uo  fralello  ec, 

'  (3)  Irenlalremila  il  Cod.  Rtnacc. 

^  (1)  Il  C.  R.  aggiunge  :  per  non  dire  il  più  empio. 

*  (2)  Il  C.  R.  aggiunge:  con  i  due  giovanelli  de*  Medici, 
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E  di  già  era  la  {n^atica  per  consultare  sopra  que- 
sto fatta  raqnata^  e  madonna  Clarice  alle  preghiere 
d' Ottaviano y  il  quale  temeva  il  furore  del  popolo, 
nel  palazzo  come, per  guardia  ritornata,  quando  la 
mattina  per  tempo  a  Firenze  giunse  Filippo  incon- 
tralo da  molti,  e  guardato  con  desiderio  da  tutti, 
siccome  quegli,  la  di  cui  autorità ,  stando  le  cose  di 
Firenze  tutte  in  bilico,  era  di  grandissimo  momento 
a  poter  dar  loro  con  ogni  poco  di  trabocco  in  quan 
lunque  parte  si  volgesse  il  tracollo.  Trovò  Filippo 
la  casa  sua  tutta  piena  di  cittadini,  e,  dopo  alcune 
brevi  consulte  fatte  con  i  più  stretti  parenti  e  amici, 
deliberò  d' andare  a  casa  de'  Medici  per  vicitare  il 
legato  e  il  Magnifico;  e  sebbene  molti,  che  egli  ben^ 
accompagnato  e  con  arme  andare  vi  dovesse  il  con- 
sigliarono, dovendo  per  lo  mezzo  di  tante  picche  e 
artiglierie  di  quei  che  i  canti  e  la  casa  guardavano, 
passare,  e,  quello  che  era  più,  nella  balia  e  potestà 
di  coloro  rimettersi,  i  quali  agevolissimamente  po- 
tevano se  stessi  e  lo  stato  culla  sola  morte  di  lui  ,^. 
salvare  ^,edì  già  s'  era  detto  che  4  cardinale  non 
era  lontano,  quanta  altri  si  credeva,  dal  volere  im- 
brattarsi le  mani  del  sangue  de' cittadini;  tuttavia 
egli  o  nella  sua  fortuna  confidatosi  o  nella  viltà  del 
legato,  o  che  pur  giudicasse  oggimai  non  aver  più 
rimedio,  quando  pure  lo  avessero  oflendere  voluto, 
non  volle  altri  seco  che  Lorenzo  suo  fratello,  an- 
corché molti  il  seguissino.  Giunse  Filippo, e  mostran- 
dosi nuovo  delle  cose  seguite,  fingeva  di  non  saper- 
le; onde  il  Magnifico  presa  questa  occasione,  o  vera  Wì 
0  falsa  che  egli  credesse  che  la  fosse,  con  gran  do- 

^  (1)  n  e.  R.  aggiunge:  e  cusicurare» 
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glienza  gli  raccontò  tutti  i  successi^  aspramente  di 
madonna  Clarice  rammaricandosi ,  la  quale  più  per 
altrui  *  cbeper  i  suoi  propri  pareva  che  ne  volesse, 
preponendo  a  quelli  di  casa  sua  stessa  gli  strani ^  e 
assai  animosamente  soggiunse,  che  essi  non  ostante 
che  più  per  le  parole  di  lei,  che  altro,  avessero  m«n- 
dato  dicendo  alla  signoria  che  lo  stalo  lascierebbo- 
no,  nondimeno  ora  che  egli  era  venuto,  eglino  sa-- 
rebbono  d' un  altro  parere,  quandoM  lui  piacesse, 
e  si  disponesse  di  volergli  aiutare  da  dovero.  Age- 
volissima cosa  *  il  ciò  fare ,  e  a  lui  special- 
mente ,  essendo  egli  a  Niccolò  Capponi  cognato,  a  ^ 
Matteo  Strozzi  cugino,  e  a  Francesco  Vettori  ami-- 
cissimo;  i  quali  tre  fermati,  chi  era  colui  il  quale 
fosse  o  per  volersi  muovere,  quando  potesse,  o  per 
potere,  quando  volesse,  e  tanto  pia  avendo  essi  la 
signoria  dalla  loro,  e  oltra  tremila  fanti  pagati, 
guardata  gagliardamente  la  casa  e  il  palazzo  e  tutte 
i56  le  porte?  Alle  quali  ragioni  vére  ed  eiBcaci  molto 
aggiunse  ancora  molti  e  caldissimi  non  solamente 
conforti  ma  preghi,  per  la  parentela  laro^  per  la  sua 
cortesia  e  per  V  amóre  che  portava  a  papa  Clemen- 
te^ umilmente  scongiurandolo,  il  quale  tanto  più  do- 
veva aiutare,  quanto  lui  in  maggior  miseria  esser 
conosceva  ;  poter  avvenire  che  un  giorno  egli  di  que* 
sto  suo  buon  animo  e  volontà,  e  di  avergli  *  al  mag- 
gi&r  uopo  soccorso  dato,  non  si  pentirebbe.  Rispose 
umanamente  Filippo,  e  con  assai  parole  e  scuse  mo- 

'  (2)  Cosi  il  C.  R.;  fediz.  clt.  per  gli  altrui.  E  nota  il  modo  di 
dire  Volerne  per  aikuno,  clie  non  è  al  Vocabolario,  e  sembra  valere 
Star  dalla  parte  di  (Ucuno  difendendolo  e  aiutandolo. 

'  (3)  essere  aggiang^e  il  codice  Rlnucciniano. 

^  (4)  Surrogliiamo  Va  del  C.  R.  al  di  dell' ediz.  clt. 

*  (1)  Emendiam  col  C.  R.  il  fallo  dell'ediz.  clt.  che  legge  ed  avergli. 
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strò  ch(^  molto  i  casi  avvenuti  gli  dispiacevano^  e  in 
ispezìalilà  i  mali  portamenti  della  Clarice,  affer- 
mando che  se  ella  de' Medici  non  Tusse  stata,  tale 
dimostrazione  in  pubblico  ratta>  e  tale  a  lei  priva- 
tamente n'  avrebbe  gastigo  dato  S  che  mal  per  lei; 
ed  in  ultimo  offertosi  prontissimo  d' andar  in  palaz- 
zo, e  tutto  quello  operare  che  a  benefizio  di  lui  e 
della  casa  de'  Medici  sapesse  o  potesse,  si  parti. 

Ma  la  pratica  aveva  di  già  una  provvisione  dopo 
molte  consulte  e  disputazioni  vinta,  la  qual  conte- 
neva: Che  quaMo  prima  si  potesse,  cioè  alli  venti 
del  mese  di  giugno  che  veMva ,  si  dovesse  il  consiglio 
grande  riaprire  nel  medesimo  vUodo  appunto  e  con 
quella  stessa  autorità,  che  innanzi  al  millecinqUe^ 
centodòdid  si  faceva,  salvo  che  'Inumerò  sufficiente 
f ussero  non  mille,  come  allora,  ma  ottocento;  e  di 
più':  Che  si  dovessono  creare  venti  uomini,  cinque 
per  ciascuno  de'  quattro  quartieri,  dando,  come  in- 
tendere sempre  si  deve,  la  sua  rata  e  porzione  cioè 
il  qiiarto  alla  minore;  V  autorità  de' quali  per  tutto 
il  luglio  vegnente  durare  dovesse;  e  fosse  di  poter 
levare,  porre,  limitare  e  correggere,  crescere  e  me- 
nomare  al  consiglio  grande  tutto  quello  che  loro  pa- 
resse o  piacesse.  Deliberarono  ancora:  Che  sidoves-- 
sero  eleggere  centoventi  uomini,  trenta  per  ciascun 
quartiere,  di  ventinove  anni  forniti,  i  quali  insieme 
co'  signori  collegi,  settanta  ^  e  balia,  da  tutti  i  quali 
essere  eletti  doveano,  avessono  per  quattro  mesi 
prossimi,  essendosi  ragunati  perciò ,  e  vincendosi  il 

^  (2)  Cosi  il  C.  R.,  ineiitre  Tediz.  cit  ha:  se  ella  de' Medici  non 
fusse  ne  Varebbe  kU  gasligo  dato  ec. 

'  (1)  Cosi  ne.  R.  L'errore  deli'ediz.  cit  che  legge  sessanta  è  ai- 
tresì  corretto  neir  Esemplare  Magliabechiano* 
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partito  legittimamente,  cioè  almeno  per  i  due  terzi 
{ il  che  non  si  dicendo  altro  sempre  s' intenderà  ^  ) , 
autorità  di  fare  infino  alti  venti  di  giugno  lutti  e 
qualunque  ufizi  si  facevano  prima  per  elezione  nel 
consiglio  de'  settanta  q  de'cenio  o  allrimente.  Ordi- 
narono eziandio:  Che  quei  tre,  quali  dicemmo  sopra 
essere  in  carcere  sostenuti ,  fossero  sprigionati,  e  da 
qualunque  peìia  e  pregiudizio  liberi;  e  di  più  alcune 
altre  cose,  le  quali  non  avendo  avuto  luogo  ^,  sa- 
rebbe il  raccontarle  soverchio.  Basta  che  Filippo 
intesa  questa  deliberazione ,  la  quale  fu  1'  ultima 
della  balia  vecchia ,  e  prima  per  Io  stato  nuovo, 
mandò  tantosto  Giovanni  Bandini  a  significare  al 
conte  Piero  Noferi ,  che  non  aveano  più  al  palazzo 
di  sua  guardia  bisogno,  il  che  fu  sommamente  caro 
a  ciascuno;  poi  se  ne  tornò  dal  cardinale  e  dal  Ma- 
gnifico ^  e  mostrò  loro  che  avendo  egli  trovate  le 
cose  nel  termine  che  trovate  le  avea,  cioè  vìnle  e 
chiuso  *,  non  aveva  giudicato  a  proposito  lo  sco- 
?  prirsi  e  il  cercare  di  frastornarle,  per  non  esser  ca- 
gione di  tor  loro  senz'  alcun  profitto  quella  grazia  e 
benivolenza,  la  quale  mediante  si  gran  benefizio 
e  per  si  generoso  atto  appo  tutto  1'  universale  gua- 
dagnata ed  acquistata  si  avevano;  il  che  essi  ere- 
(49)  dendo  o  facendo  le  viste  di  credere,  gli  chiesero  di 
poter  veder  la  copia  di  tal  provvisione,  la  quale 
avuta  e  letta ,  vi  si  fece  a  loro  contemplazione  aggiu- 
gnere:  Che'l  magnifico  Ippolito,  il  duca  Alessandro, 
la  duchessina  Caterina  e  tutti  i  loro  discendenti  fus- 


1  (2)  «•  intendeva  il  C.  R. 

-  (3)  Aggiunge  il  C.  R.  né  facendo  o  utile  o  giovamento  alcuno. 
'  (4)  Cosi  il  Cod.  Rlnucc;  TE.  C.  dal  cardinale  e  al  J^agni/lco. 
*  (5)  conchwse  il  C.  R. 
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sero  buoni  e  amorevoli  cittadini^  come  gli  altri,  ri- 
putati; 6  di  più:  Che  ne  ad  essi  o  ad  alcuno  di  loro 
ministri  aderenti  e  seguaci  y  e  generalmente  a  nes- 
suno di  quella  ca^a,  o  vivo  o  mòrto  che  fosse,  si  po- 
tesse procedere  contra  per  cagione  di  qualunque 
cosa  seguita  dal  dodici  infino  allora  per  conto  di 
stalo  o  altra  cagione  pubblica;  che  potessero  andare 
e  stare  e  fuori  e  dentro  della  città,  e  tornare  a  loro 
nrbitrio  e  piacimento,  intendendosi  sempre  fermo  il 
privilegio  delV  abilità  a  Ippolito  conceduto,  che  non 
ostante  V  età  minore  potesse  tutti  gli  ufizi  e  magi- 
strali avere  ad  esercitare;  che  a  tutti  i  Medici  fosse 
conceduta  esenzione  ài  tutti  gli  accatti,  balzelli,  ar- 
bitrii, gravezze  e  imposizioni  di  qualunque  nome  e 
per  qualunque  cagione ,  fuori  che  delle  decime  ordi- 
narie^ che  corrono  per  li  altri  cittadini;  ancora: 
Che  non  si  potesse  procedere  né  contra  te  persone  né 
contra  i  beni  della  madre,  fratelli  e  nipoti  di  mon- 
signore reverendissimo  di  Cortona. 

Sparsasi  per  tutto  quasi  in  un  subito  questa 
tanto  desiderata  provvisione,  diffidi  cosa  sarebbe  a 
dire  e  non  agevole  a  credersi  con  quanta  letizia  il 
popolo  di  Firenze,  uomini  e  donne,  giovani  e  vec- 
chi, nobili  e  plebei,  secolari  e  religiosi  se  ne  ralle- 
grarono, e  come  tosto  risorgesse  anzi  ben  in  mille 
doppi  moltiplicasse  l'opinione  che  fra  Girolamo  santo 
uomo  e  profeta  stato  fosse,  parendo  non  solo  a' vol- 
gari uomini ,  ma  quasi  a  lutti  (  tanto  possono  nelle 
menti  de'  mortali  l' impressioni ,  e  massimamente 
dalla  *  religione,  o  vera  o  falsa,  cagionate),  che 

^  (1)  Emendiamo  col  cod.  Rinucc.  e  V  Esemplare  Magliab.  V  er- 
rore deirE,  C.  che  legge  della  religione,  U  d^ito  poò  stare  neli'ediz. 
di  Leida,  che  non  aggiunge  altro  dopo  religione. 

Varchi  Voi  I,  24. 
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COSÌ  appunto  avvenuto  fosse,  e  per  quelle  cagioni  e 
ragioni  stesse  che  egli  predetto  e  profetato  aveva 
che  avverrebbe;  ancorché  molti  astutamente  flnges- 
serò  di  credergli ,  e  ne  facessero ,  come  altrove  s'  è 
detto  %  bottega.  Ma  perchè  il  conte  Piero  Noferi ,  il 
quale  prima  con  Geccotto  Tosinghi  vantato  s' era 
d' avere  con  tlrecento  fantaccini  fatto,  per  dire  come 
egli  disse,  cagliare  quarantamila  persone,  tosto  che'I 
Bandino  gli  parlò,  aveva  la  guardia  del  palazzo  le* 
vata,  e  con  ella  a  casa  i  Medici  non  senza  paura  e 
sospetto  ritiratosi,  la  città,  sebbene  non  era  più  ser- 
va, non  pareva  anco  che  libera  chiamare  si  potesse; 
laonde  cominciando  moltia  mormorare  per  le  piazze 
e  fare  de'  cerchiellini  su  pe'  canti,  Niccolò  e  Filippo 
consigliarono  il  cardinale,  che  per  levare  quel  so- 
spetto al  popolo,  che  di  già  a  sollevarsi  cominciava, 
era  bene  che  si  ritirasse  al  Poggio,  dove  Ippolito, 
che  appunto  si  purgava^  potrebbe  con  più  agio  e 
quiete  la  sua  purgagione  fornire*  Il  cardinale  e  Ippo* 
lito  veggendo  la  mala  parata,  e  facendo,  secondo  il 
motto  volgare^  delta  neeessttà  virtù ,  mandarono 
alla  sigfioria  pregandola  >  avendo  essi  deliberato  di 
volersi  partire,  che  le  ^  piacesse  conceder  loro  due 
cittadini  i  quali  gli  accompagnassono  e  gli  rendes* 
sono  sicuri;  e  del  medesimo  avevano  prima  ricer- 
cato Filippo,  dubitando  che  '1  popolo  neir  uscire  non 
gli  assalisse  e  uccidesse.  Elesse  la  signoria  Giovan- 
francesco  di  Pagnozzo  Ridolfi  e  Luigi  Gherardi,  che 
accompagnare  gli  dovessono^  e  guardare  che  loro 
nel  cammino  né  villania  né  dispiacere  fatto  fosse. 

'  (a)  Forse  iti  quella  parte  àéì  primo  libre  che  andò  smarrita. 
Nuova  pirova  di  ciò  che  ahhiam  detto  nella  nota  (a)  p.  54. 
«  (2)  Cosi  il  C.  R.;  Fedii»  di  ha  gli. 
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E  di  più  concedette  loro  Filippo  Strozzi,  in  nome  per 
maggior  sicurezza,  ma  in  fatti,  perchè,  temendo 
ella  di  quello  che  avvenne,  egli  da  loro  consegnare 
le  fortezze  si  facesse.  Quello  che  avvenne  fu  che  i 
Medici,  fingendo  di  non  avere  i  contrassegni  delle 
fortezze,  ma  essere  appresso  al  papa,  e  volendo  pa- 
rere di  osservare  la  capitolazione,  avendo  promesso 
di  dovere  la  fortezza  di  Livorno  e  quella  di  Pisa 
alla  città  ristìtuire ,  scrissono  all'  uno  e  all'  altro 
de'  castellani  separatamente  una  lettera  medesima, 
il  tenore  della  quale  era  dopo  un  breve  princìpio, 
per  porre  le  parole  loro  medesime.  Ci  farete  cosa 
grata  ad  eseguire  di  cotesta  fortezza  quello  e  quanto 
ne  sarà  ordinato  dalla  signoria  di  Firenze y  che  così  (5o) 
è  V  intenziofie  e  contento  nostro,  e  fate  non  manchi. 
Le  quali  lettere  sottoscritte  di  mano  propria  dal  car*- 
dinale  e  dal  Magnifico  non  furono  né  dall'  uno  ne 
dall'altro  de' contestabili,  come  meglio  s' intenderà 
di  sotto,  accettate.  E  si  sospicò  che  questo  con- 
siglio di  volersi  centra  i  patti  ritenere  le  for- 
tezze, avendo  lasciato  Firenze,  fusse  loro  da  al^ 
cuno  de' cittadini  palleschi  stato  dato,  e  fu  chi 
dubitò  di  Francesco  Vettori ,  aifinchè  dovessero 
esser  pi&  rispettati  e  più  riguardati  dal  popolo,  il 
quale  con  un  morso  sì  duro  in  bocca  non  ardirebbe 
fare  le  paijizie. 

In  qualunque  modo,  i  Medici,  cioè  il  cardinale 
e  Ippolito  e  Alessandro,  alli  diciassette  giorni  del 
mese  di  maggio  nell'  anno  1 527  in  venerdì  a  ore  di- 
ciotto accompagnati  dal  conte  Piero  Noferi  e  da 
molti  altri  si  partirono  di  Firenze  (  né  mancò  chi  di- 
cesse, mentre  se  n'  andavano  per  la  via  Larga,  la 
quale  era  calcata  di  gente,  che  un  di  d' avergli  la-  ^l^ 
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sciali  yìvì  partire  indarno  si  pentirebbono  ),  e  ^  usciti 
per  San  Gallo  si  condussero  pieni  di  paura  al  Poggio 
a  Caiano,  loro  villa  di  naaravigliosa  grandezza  e 
magnificenza. 

Vennero  in  questo  mentre  novelle  da  Pistoia, 
dove  era  commessario  Antonio  de'  Medici,  che  la 
parte  Cancelliera,  sentendo  i  Medici  aver  perduto  lo 
stato  y  s' era ,  secondo  la  vecchia  usanza  de'  Pistoiesi , 
per  offendere  i  Panciatichi  levata;  laonde  gli  otto  di 
pratica ,  dubitando  della  non  credibile  ostinazione  e 
inumana  ferità  dì  quelle  parti,  scrissero  subito  al 
Poggiò  a  Filippo,  che  a  Pistoia  prestamente  si  tra- 
sferisse, e  con  tutti  gli  opportuni  rimedi  alla  salvezza 
e  quiete  di  quella  città  provvedesse. 

Appena  s' erano  i  Medici  di  Firenze  partiti  che  'I 
popolo  alle  lor  case  per  rubarle  fu  corso,  e  con  gran 
fatica  potè  Niccolò  ed  altri  buoni  uomini  difenderle 
e  raffrenarlo;  né  mancò  il  giorno  seguente  (essen- 
dosi senza  autore  una  voce  sparsa,  che  'Ipapa  era 
di  Castel  Sant'  Àngiolo  uscito  )  chi  dicesse  che  i  Me- 
dici con  buon  numero  di  fantjl  e  cavalli  indietro  tor- 
navano per  rientrare  in  Firenze,  e  Luigi  Martelli 
pubblicamente  sotto  la  loggia  de'  signori  affermava 
che  dal  suo  luogo  delle  Gore  erano  stati  a  Careggi , 
loro  villa  intorno  due  miglia  fuori  di  Firenze,  vedu- 
ti; e  benché  a  lui  (non  tanto  come  dei  Martelli,  i 
quali  sono  per  lo  più  tenuti  uomini  leggieri,  quanto 
per  essere  riputato  in  quel  tempo  lancia  di  Luigi 
Ridolfi  suo  cognato)  non  si  prestasse  molta  fede, 
nientedimanco  in  poco  d'ora,  dicendolo  l'uno  all'al- 
tro e  r  altro  all'  uno,  si  levò  per  Firenze  un  bolli 

*  (1)  L'ediz.  cit.  sopprimendo  questa  congiaDzione  del  C.  R.  gua- 
sta la  sintassi. 
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^boUi,  e  si  serrarono  (oggimai  era  venuto  in  uso 
quotidiano  )  cosi  le  botteghe  come  le  porte.  Questo  ^^^ 
remore  fu  dal  Nibbio ,  che  di  Firenze  per  la  paura 
con  gran  fretta  s'era  fuggito  e  ritornatosene  al  Pog- 
gio^ al  cardinale  ed  al  Magnifico  insieme  colla  ca- 
gione di  esso  rapportato;  e  di  più  era  loro  stato 
scritto  o  da  amici  per  avvertirli,  o  da  nimici  ^  per 
impaurirli,  che  Piero  Salvìati  si  metteva  in  punto 
per  andare  con  dugento  archibusieri  a  cavallo^  a 
quella  volta;  le  quali  co$e  spaurirne  di  maniera  il 
cardinale,  che  egli  con  tutti  gli  altri  si  parti  subito; 
e  benché  Filippo,  il  quale  tornandosene  al  Poggio 
lo  riscontrò  per  la  strada,  si  sforzasse  con  ogni  in- 
gegno di  ritenerlo  e  farlo  twnare  indietro,  mai  però 
rimuoverlo  non  potette,  e  cosi  quella  sera  se  n'  an- 
darono tutti  a  Pistoia,  e  Y  altro  giorno  a  Lucca* 

Era  Firenze  il  venerdì  rimasa  libera,  come  s'è 
detto,  dalla  superiorità  ^  de'  Medici,  ma  non  già  da 
coloro,  i  quali  la  superiorità  amavano,  e  questi  era- 
no, se  non  tutti ^  grandissima  parte  di  quelli,  che  i 
Medici  cacciati  avevano.  Era  il  disegno  e  intendi- 
mento di  costoro,  secondochè  allora  tennero  per 
certo  alcuni,  i  quali,  di  miglior  giudizio  degli  altri 
e  di  maggiore  sperìenza  essendo,  più  a'  fatti  che  alle 
parole  riguardavano,  di  fare  un  reggimento  a  loro 
senno;  cioè  quel  governo  alquanto  più  largo  d'otti- 
mati introdurre,  che  essi  tanto  tempo  s'erano  finto 


^  (1)  In  corrispondenza  delle  parole  da  amici  ci  pare  doversi  leg- 
ger cosi  secondo  TE.  di  L.;  la  citata  legge  da* nimici. 

*  (a)  il  C.  R.  non  ba  le  parole  a  cavallo.  Ma  gli  Archibusieri  a 
cavallo  sono  una  milizia  tutta  italiana  che  venne  isUtuita  fluo  dal- 
l' anno  1496  dal  prode  capitano  Camillo  Vitelli  nella  guerra  del  re- 
gno di  Napoli  di  quel  tempo.  Grassi  Diz.  MUilare, 

'  (2)  Il  C.  R.  legge  invece  tirannide,  e  cosi  qui  appresso. 
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e  immaginato  tra  loro.  E  sebbene  avevano  per  ad-' 
(5,)  dormèntare  e  ingannare  il  popolo  di  riaprire  il  con-* 
sigilo  grande  promesso 9  non  però  erano  d'animo  di 
volerlo,  se  non  sforzati,  osservare  S  pensando  che 
in  quel  mezzo  tempo  le  cose  del  papa  dovessono  o 
bene  o  male  terminare,  e  secondo  la  riuscita  di 
quelle  governarsi;  perchè  rendere  lo  stato  a  Gle* 
mente  non  mancava  loro  mai,  e  di  già  usavano 
dire,  quasi  una  legittima  scusa  preparandosi  d'averlo 
in  deposito  messo.  Ma  e' pare  che  egli  avvenga,  non 
so  per  qual  cagione,  che  i  popoli  molte  volte  indo- 
vinino, e,  senza  sapere  i  particolari  quello  si  faccia- 
no ^  r  universale  bene  e  prudentemente  adoperi;  e 
ciò  dico  perciocché  a  pena  erano  i  Medici  fìiori  della 
porta,  quando  molti  cittadini  un  poco  più  di  bassa 
mano  cominciarono  a  dubitare  d' essere  ingannati, 
e  non  fidarsi  di  quei  medesimi  che  liberati  gli  aye^ 
vano,  e  andando  a  trovare  chi  a  casa  e  chi  a  bot- 
tega, e  quale  i  parenti  e  quale  gli  amici,  gli  confor- 
tarono a  non  dovere  in  coloro  e  di  coloro  confidare, 
i  quali  avevano  i  superiori  cacciati  non  per  odio 
della  superiorità,  ma  per  essere  superiori  essi,  o 
pure  fare  un  superiore  ^  a  lor  modo,  e  a  un  bel  bi- 
sogno, quando  lor  bene  mettesse,  rimettere  e  ritor- 
nare in  istato  quei  medesimi,  come  altra  volta  fatto 
avevano.  Non  cercano  costoro,  andavano  *  dicendo 
r  uno  air  altro,  il  viver  libero  e  lo  stato  popolare, 


'  (1)  Cosi  TE.  di  L.;  la  citata  ha  ouervarlOy  ma  fi  pronome  ò 
già  nel  yerbo  volerlo, 

'  (2)  0  perchè  aggiungono  il  C.  R.  e  TE  di  L.;  ma  questa  poi 
virgola  in  modo  il  passo,  che  non  se  ne  può  cavar  costrutto. 

^  (3)  E  qui  ancora  il  C.  R.  ha  tirannide  in  luogo  di  euperiorilÀ^ 
e  tiranni  in  luogo  di  superiori, 

^  (4)  Mettiamo  col  C.  R.  andavano  dove  TE.  C.  legge  andando. 
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ma  un  governo  di  pochi,  il  quale  essi  chiamano  con 
nome  greco,  pensando  che  noi  non  l'intendiamo,  ari- 
stocrazia;  non  vogliono  costoro  che  la  cacciata  de' Me- 
dici a  far  liberi  noi,  ma  serva  solo  a  far  grandi  loro; 
hanno  costoro,  coms per  proverbio  si  dice,  il  mele  in 
bocca  ed  il  rasoio  a  cintola:  per  guai  altra  cagione 
avere  essi  il  consiglio  grande  differito  e  prolungato, 
se  non  per  tempo  traporre,  e  intanto  provvedersi  e 
fortificarsi,  e  quello,  che  del  papa  in  Roma  si  faccia, 
conoscere?  che  aUro  essere  quei  centoventi  uomini, 
trenta  per  quartiere^  da  lor  medesimi  con  sì  grand* au^ 
torità  eletti^  che  quegli  ottimati  sempre  sognati  da 
loro?  Chi  non  sa  che  colui,  il  quale  per  compagno 
non  t'accetta,  ti  vuol  per  ischiavo?  Convenire,  se  essi 
uomini  esser  vogliono  e  non  rimanere  non  da  uno^ 
ma  da  trecento  superiori  ^  oppressi  e  soggiogati,  de- 
starsi e  stare  vigilanti,  e  in  somma  non  quello  che 
dicono  e  promettono,  ma  quanto  fanno  e  osservano, 
diligentemente  attendere  e  considerare. 

A  questi  tanti  e  forse  non  ingiusti  sospetti  uno 
se  ne  raggiugneva,  non  so  se  co'  fatti  ^  ma  bene  ih 
apparenza  giustissimo ,  e  ciò  era  che  a  madonna 
Clarice  non  solo  non  era  bastato  tornare  ella  ad  abi- 
tare nel  palazzo  de^  Medici,  m^a  gitasene  nel  muni- 
stero  delie  monache  di  Santa  Lucia  dalla  piazza  di 
San  Marco  y  ne  aveva  con  esso  lei  la  duchessina  me- 
nata; e  perchè  ancora  il  cardinale  Ridolfi  e  Otta- 
viano si  trovavano  quivi,  Niccolò  e  molt' altri  vi 
andavano  ad  ognora  o  per  vicitargli  o  per  ragiona- 
re,  a  tal  che  d' intorno  a  quella  casa  appariva  sem- 
pre frequenza  di  cittadini,  la  qual  cosa  a  tutto  l'uni- 

^  (1)  Il  e.  R.  offre  qui  la  solita  variante  leggendo  tiranni. 
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versale  maravigliosamente  dispiaceva  e  dava  che 
dire;  onde  avvenne  che  Andreuolo  di  Niccolò  Zatì 
vedendo  Niccolò  che  di  colà  se  ne  ritornava,  fatto- 
segli  incontra,  disse  forte,  Niccolò,  voi  sarete  ta- 
gliato a  pezzi;  e ,  domandato  da  lui  della  cagione , 
gli  rispose  con  quello  assai  trito  e  volgar  proverbio, 
ma  non  già  fuori  di  proposito,  Voi  avete  mutato  fra- 

^  sca  e  non  vino,  e  questo  popolo  vuole  mutare  ancóra 
il  vino.  E  Mariano  del  Palagio  per  la  medesima  ca- 
gione gli  andava  dicendo  dietro,  sicché  ognuno  po- 
teva sentire,  Non  intendete  voi  ancora,  che  questo 
popolo  vuole  il  consiglio  grande ,  e  che  mai  non  po- 
serà finché  non  V  abbia?  E  molti,  i  quali  o  non  po- 
tevano 0  non  ardivano  dirgli  l'animo  loro  colle 
parole,  gliene  facevano  dire  agli  altri,  o  gliene  ma- 
nifestavano essi  con  i  cenni ,  parte  con  vari  e  infami 
gestì  beffandolo,  e  parte  crollando  il  capo  e  minac- 
ciandolo di  maniera,  che  egli  o  dalla  paura  mosso, 
che  non  era  il  più  animoso  uomo  del  mondo,  o  pa- 
rendoli ragionevole  la  loro  dimanda,  salito  in  pa- 
lazzo ordinò  colla  signorìa  che  tantosto  un  mazziere 

(59)  vi  si  mandasse,  il  quale  a  tutti,  che  sgombrare  il 
palazzo  dovessera,  comandasse,  e  cosi  fu  fatto. 
Perchè  Ottaviano  si  nascose,  madonna  GIsirice  colla 
duchessina  accompagnate  da  Antonio  da  Barberino 
e  da  Bernardo  Rinuccini,  chiamato  il  Braciaìuolo  S 
uno  degli  agenti  dì  Filippo,  mandatole  da  luì  dal 
Poggio,  in  Santa  Lucia  sì  ricoverarono;  il  qual  mu- 
nistero  fu  già  da  madonna  Contessina  sua  avola  ma- 
terna della  sua  dote  inflno  da'  fondamenti  edificato. 
Il  cardinale  Ridolfi,  il  quale  dubitando  della  furia 

^  (1)  Così  il  e.  R.  e  con  poca  diversità  TE.  di  L.;  la  citata  ha 
Bracciuolo, 
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del  popolo  s' era  in  casa  Domenico  Martelli  cansato^ 
se  n'  andò  all'  arcivescovado  con  tutta  la  sua  fami- 
glia j  la  quale  aveva  sgombrato  il  palazzo  da  dove- 
ro,  tutti  gli  arnesi  che  subitamente  prendere  e  seco 
condurre  poteva ,  portandone;  la  qual  cosa  il  cardi- 
nale y  il  quale  aveva  bien  buona  mente ,  ma  era  però 
nel  restante  più  alla  fortuna  che  alla  natura  obbli- 
gato, o  non  seppe  o  non  curò. 

Per  queste  cose  era  sì  fattamente  insospettito 
r  universale;,  e  tanto  d' ognuno  e  di  qualunque  ac- 
cidente temeva,  che  la  mattina  seguente  non  fu 
prima  dì,  che  ragunatosi  (  e  appunto  era  sabato ,  nel 
qual  giorno  crede  il  vulgo  fiorentino  che  tutte  ven- 
gano cosi  le  grazie  come  le  di^razie  a  Firenze)  di 
molto  popolo  in  piazza ,  e  varie  cose  secondo  la  di- 
versità degli  animi  tra  loro  ragionando,  si  cominciò 
quasi  da  tutti  d' una  in  altra  voce  a  dire  liberamente 
e  non  senza  sdegno,  eh'  era  vero  che  i  Medici  di  Fi- 
renze se  ne  fossero  andati ,  ma  eh'  era  anche  vero 
che  i  Medici  andati  di  Firenze  non  se  ne  fossero , 
poiché  i  medesimi  magistrati,  che  la  reggano  e  co- 
mandino ,  lasciati  v'  avevano  ;  dalle  quali  parole 
mossi,  e  dubitando  di  peggio,  si  ristrinsono  in  pa- 
lazzo dimolti  cittadini,  e  dopo  molte  e  lunghe  dispute 
e  altercazioni  levarono  ^  gli  otto  di  guardia  e  di  ba- 
lia dell'  uffizio,  come  fecero  già  i  Medici  nel  dodici, 
ed  il  magistrato  degli  otto  della  pratica  che  più  non 
si  facesse  ordinarono.  Ma  non  per  questo  si  contentò 
o  quietò  il  popolo,  il  quale  come  si  muove  tardi  e 
difficilmente,  così  difficilmente  e  tardi  si  posa;  anzi, 
veduto  che  i  primi  cominciamenti  gli  erano  prospe- 


»  (1)  privarmo  il  C.  R. 
Varchi  Voi  I.  25 
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ramente  succeduti ,  crebbe  rardimento^  e,  levato  il 
giorno  a  dicìotto  ore  il  romore,  prese  la  piazza  ^  e 
le  porte.  Onde  la  signoria,  la  quale  stava  in  palazzo 
più  per  ubbidire  che  per  comandare ,  fece  (  come 
le  ^  fu  detto  che  far  dovesse  )  mandare  subitamente 
un  bando,  per  lo  quale  si  concedevano  l'armi  a  tutti 
coloro  che  cittadini  di  Firenze  fossero,  ed  a  tutti  gli 
altri  il  potersi  a  cento  braccia  alla  piazza  appressare 
si  vietava;  ma  non  però  o  se  ne  parti  alcuno  o  non 
v'andò  chiunque  volle;  anzi,  crescendo  il  numero  è 
il  romore,  le  botteghe,  le  quali  stavano  a  sportello, 
,Q^  s' incominciarono  frettolosamente  a  serrare;  laonde 
si  dubitò  da  coloro  che  paura  n'  avevano,  che  non 
si  dovesse  venire  a  far  parlamento,  come  il  popolo 
e  massimamente  i  giovani  pareva  che  desiderassi- 
no ,  non  si  ricordando  mai  più  Che  senza  questo  atto 
non  che  incivile  ma  barbaro  si  fosse  mutato  lo  stato 
a  Firenze,  e,  venendosi  al  parlamento,  si  venisse 
anco  quasi  di  necessità  al  sangue,  o  almeno  a 
confinare  la  parte  contraria,  che  era  quella  dei 
Medici. 

Temendo  dunque  della  violenza  d'  un  parla*- 
mento,  si  congregarono  molti  cittadini  di  tutte  le 
sorte  in  palazzo,  e  fu  necessario,  se  vollero  fermare 
il  tumulto,  che  promettessero  che  '1  consiglio  gran- 
de, non  ostante  la  provvisione  fatta  o  altra  cosa 
nessuna,  s'aprirebbe  e  ragunerebbe  il  martedì  se- 
guente, il  quale  era  ai  ventuno.  E  perchè  le  scuse 
trovate  da  loro,  per  cagione  dell'aver  prolungato  e 

*■  (2)  Col  C.  R.  e  con  TE.  di  L.  vien  corretto  il  fallo  dell'E.  C. 
che  legge  il  palazzo, 

>  (3)  Cosi  il  C.  R.  Il  gli  dell' E.  C.  trovasi  emendato  anche  nel- 
r  esempi.  Magliab. 
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differito  il  consiglio,  erano  due,  Y  una  e  Y  altra  delle 
quali  era  vera^  ma  assai  debole  e  leggiera,  che  le 
borse  onde  s' avevano  a  trarre  gli  elezionari  o  vero 
nominatori  non  erano  in  ordine,  e  che  la  sala  del 
consiglio  non  si  poteva  ancora  mettere  in  uso,  per 
lo  essere  tutta  guasta  e  malconcia,  per  rispetto  delle 
stanze  de'  soldati  che  dentro  per  guardia  a  tempo 
de'  Medici  ci  ^  alloggiavano  ;  per  rimediare  alla  prima  (53) 
s' ordinò  che  ciascuno  che  al  consiglio  venisse,  por- 
tasse seco  una  polizza,  nella  quale  il  nome  suo  e 
quello  del  suo  gonfalone  scritti  fossero;  alla  seconda 
s'offerse  di  provvedere  Tanai  de'Nerli,  il  quale  di 
collegio  essendo  fece  insieme  co'  suoi  compagni  di 
maniera,  che  la  mattina  all'  alba,  avendovi  tutto  '1 
di  e  tutta  la  notte  per  metterla  in  assetto  insieme 
coir  opere  molti  de'  primi  giovani  di  Firenze  senza 
mai  fermarsi  lavorato ,  era  ogni  cosa  netto  e  pulito. 
E  così  fu  la  sala  del  co^nsiglio  in  quel  tempo  dalli 
uomini  con  quella  medesima  prestezza  anzi  mag-  ^^^ 
giore  rifatta,  che  già  fosse  al  tempo  del  frate  fatta, 
secondochè  egli  diceva,  dagli  angeli  K  Ed  era  tanto 
il  desiderio  che  aveva  il  popolo  di  questo  consiglio , 
e  per  conseguenza  si  grande  il  sospetto  che  impedito 
non  gli  fosse,  che  ogni  cosa  s'avvertiva,  d'ogni 
cosa  si  temeva,  ancora  delle  sicure,  a  ogni  cosa  si 
pensava ,  intantochè  bisognò  deliberare  che  quelli 
centotrenta  uomini  i  quali  il  consiglio  degli  scelti  si 
chiamavano,  insieme  colla  signoria  e  collegi  il  lu- 
nedi prossimo  si  raunassero. 


^  (1)  Manca  il  et  del  C.  R.  neir  E  C. 

'  (a)  Vedi  le  Storie  del  Nardi  a  p.  77.  della  nostra  edizione.  Qui 
r  Esempi.  Magliab.  ha  In  postilla  di  mano  diversa:  Idee  di  quel  frate 
fanaiieo. 
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11  che  fatto  9  statuirno  la  prima  e  princìpal  cosa: 
che  il  consiglio  grande  non  ostante  cosa  nessuna  il 
dì  seguente, cioè  allì  ventuno, come  pronìesso  s'era , 
aprire  e  raunar^si  dovesse;  e  fecero  che  per  la  prima 
volta  eziandio  coloro  i  quali  a  specchio  fossero,  an- 
dare vi  potessero,  e  coloro  similmente  i  quali  a 
trent'  anni  non  aggiugnessero,  purché  lì  ventiquat- 
tro varcassero;  e,  per  ischi uderne  tutti  quelli  a  cui 
1  Medici  avessono  lo  stato  per  ^  grazia  conceduto,  il 
che  da  loro  si  chiamava  cavarne  quelli  i  quali,  non 

.  per  r  uscio,  ma  per  le  finestre  nel  consiglio  entrati 
fossero ,  proibirno  che  a  nessuno  di  coloro  che  il  be- 
nefizio de'  tre  maggiori  dal  settembre  del  dodici  in- 
fino al  ventisette  acquistato  avessono,  fosse  lecito  e 
conceduto  l'andarvi;  del  che  furono  dagli  uomini 
savi  e  buoni  meritamente  ripresi,  perchè  non  tutti 
generalmente  o  con  quella  eccezione  che  fecero, ma 
solo  coloro  che  per  ragionevoli  cagioni  indegni  n'era- 
no, cavarne  dovevano.  Deliberarono  ancora:  che  in 
luogo  degli  otto  di  pratica  si  rifacesse  il  magistrato 

169  ^^  signori  dieci  di  libertà  e  pace,  chiamato  i  dieci 
della  balia  e  volgarmente  della  guerra,  con  quella 
maggiore  autorità  che  mai  dal  novantaquattro  al 
dodici  avuto  avesse,  salvo  che  né  eleggere  commis- 
sari ne  creare  ambasciadori  per  più  di  quindici 
giorni  per  volta  non  potessino.  Ordinarono  ezian- 
dio: che  alli  otto  di  guardia  e  balìa  si  facessero  gli 
scambi;  che  si  creassero  gli  ottanta  per  tempo  di  sei 
mesi  coir  autorità  e  preminenze  antiche;  che  si  eleg- 
gessero quei  venti  sopra  il  regolare  il  consiglio,  i 
quali  di  più  potessero,  anzi  dovessero,  con  quale 

'  (1)  Cosi  il  e.  R.;  l'ediz.  cit.  ha  con  errata  lezione  e  in  luogo 
di  jw. 
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autorità,  salario  e  condizioni  s' avesse  a  creare  il  ^ 
nuoTO  gonfaloniere,  dichiarare,  e  per  quanto  tem- 
po, solo  che  noi  dichiarassono  né  per  meno  d' un 
anno  né  per  più  di  tre;  ii  qual  gonfaloniere  si  do- 
vesse senza  alcun  divieto  eleggere  e  per  tutta  la  cit- 
tà, cioè  non  più  d' un  quartiere  che  d' un  altro,  e 
far  la  sua  entrata  al  primo  di  luglio.  Che  tutto  quello 
che  da'  venti  in  una  volta  o  più  dichiarato  fosse,  fino 
a  tutto  il  mese  di  settembre  osservar  si  dovesse  po- 
sciachè  il  consiglio  degli  scelti  (  che  cosi  si  nomina- 
vano gli  ottanta)  approvato  l' avesse,  e  non  prima 
né  altrimenti.  Che  subito  fatti  li  ottanta  s'intendesse 
fornita  e  spirata  ogni  e  qualunque  autorità  dei  set- 
tanta ^  della  balia  e  delli  arroti ,  che  arroti  si  chia- 
mavano quei  cento  trenta ,  onde  era  nata  la  sospe- 
zione  delli  ottimati.  Assolverono  favorabìlmente 
d'ogni  pena  e  pregiudicio,  oltra  i  tre  detti  di  sopra  ^ 
e  di  più  Bardo  di  Piero  Alto  viti,  questi  quindici  citta- 
dini nominatamente:  Zanobi  di  Bartolommeo  Buon- 
delmonti,  Luigi  di  messer  Piero  Alamanni,  Niccolò 
di  Lorenzo  Martelli,  Luigi  di  Galeotto  Gei,  Dante  di 
Guido  da  Castiglione,  Batista  di  Marco  della  Palla, 
Giovambatista  di  Lorenzo  Pitti,  Gherardo  di  Gio-  (54) 
vanni  Spini,  Giovanni  di  Simone  Rinuccini,  Fran-  ^^^^ 
Cesco  di  Niccolò  Cavalcanti ,  Iacopo  d'  Ottaviano 
Altoviti,  Leonardo  di  Iacopo  Malegonnelle ,  Alessan- 
dro d'Andrea  di  Manetto,  Antonio  di  Francesco  detto 
il  Bruciolo,  Alessandro  Monaldi,  e  di  più  general- 

'  (1)  Legge  cosi  il  cod.  Rtnucc.  mentre  TE.  C.  ha  un. 

'  (2)  Emendiamo  anche  qui  col  C.  R.  il  fallo  dell'  E.  C.  che  legge 
sessofUa, 

•  ^  Cioè,  pare  a  noi,  Giovambatista  di  Bastiano  Pitti,  Bernardo 
6^iachlnoiU  e  Bartolomeo Pescionl,  de* quali  a  p.  110  disse  ch'erano 
stati  presi  e  ancora  in  prigione  sostenuti*  -& 
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mente  tutti  coloro  che  stati  fossero  condannati^  am- 
muniti  0  privati  di  qualunque  grado  in  qualunque 
modo  0  per  qualunque  cagione^  solo  che  per  cose  ^ 
pubbliche  e  appartenenti  allo  stato  stato  fosse;  a 
tutti  e  a  ciascuno  dei  quali  vollero  che  i  beni  stabili, 
i  quali  però  alienati  non  fossero^  si  restituissono,  e 
gli  alienati  ancora,  quando  a' possessori  d'essi  il 
pregio  ;  i  miglioramenti  e  la  gabella  restituire  vo- 
lessero,  e  i  mobili  s' avessero  a  far  loro  buoni  pa- 
gandoli in  cinque  anni,  ogni  anno  la  quinta  parte  a 
dichiarazione  della  signoria.  Che  tutti  gli  uflzi,  i 
quali  posticci  si  chiamano, così  fuori  della  città  come 
dentro,  e  tanto  di  notai  quanto  di  cittadini^  doves- 
sero farsi  nel  consiglio  grande  quanto  prima  si  po- 
tesse. Ed  affinchè  alla  maestà  del  nostro  signore  Dio 
piacesse  di  volere  queste  cose  collo  stato  e  reggi- 
mento della  repubblica  fiorentina  felicemente  pro- 
sperare, che  i  signori  cento  staìa  di  grano  dovessero 
a  quei  poveri  che  più  loro  parrebbe^  distribuire. 

Per  queste  cose,  e  massimamente  essendosi  il 
consiglio  grande  nel  giorno  seguente  bandito,  non 
pure  si  racchetò,  ma  mirabilmente  si  rallegrò  tutto 
il  popolo  di  Firenze.  11  giorno  di  martedì  essendosi 
la  mattina  una  solenne  messa  dello  Spirito  santo  con 
grandissima  devozione  in  palazzo  celebrata,  si  ra- 
gunò  finalmente  il  consiglio  maggiore,  e  con  tanta 
frequenza  e  sollecitudine,  che  alle  diciotto  ore  v'era 
il  numero,  e  passarono  quel  dì  oltre  duemila  cin- 
quecento persone,  parte  delle  quali  per  lo  essere 
tardi  venute  stettero  fuori  della  sala.  Elessero  pri- 
mieramente per  via  di  nominazione,  come  innanzi 

^  (1)  Cosi  il  C.  R.;  rK.C.  ha  per  le  cose^  e  quf  appresso  ha  di- 
fetto del  verbo  stato. 
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al  dodici^  gli  scambi  degli  otto  della  guardia  e  balia, 
i  quali  furono  questi:  Nero  di  Francesco  del  Nero, 
Luigi  di  Paolo  Soderini,  Giovanni  d' Antonio  Peruz- 
zi,  Giovanni  di  Simon  Rinuccini,  Scoiaio  d' Agnolo 
Spini,  Lorenzo  di  Matteo  Manovelli,  Larione  di  Bar- 
tolommeo  Martelli  e  Vittorio  d' Antonio  Laudi;  ed  il 
loro  cancelliere  fu  Filippo  di  ser  Francesco  Lotti. 
L' oQzio  de'  quali  non  durò  più  di  tre  mesi,  cioè  dal 
giugno  al  settembre,  perchè  il  mese  di  maggio  fu  da 
quelli  otto  de'  Medici,  che  si  cassarono,  consumato. 
Crearono  similmente  i  signori  dieci  di  libertà  e  pace, 
i  nomi  de'  quali  porremo  nel  libro  che  verrà,  in 
luogo  più  opportuno.  Licenziato  il  consiglio,  e  le 
cose  che  in  esso  fatte  s' erano,  risapute  ^,  fu  di  tanta 
letizia  Firenze  ripieno,  che  ninno  v'era,  al  quale 
non  paresse,  i  danni  le  noie  e  le  paure  preterite  sdì- 
menticate,  d' esser  quasi  risuscitato. 

Il  consiglio  si  ranno  un'  altra  volta  allì  venti- 
tré, e  cominciarono  a  creare  gli  ottanta,  e  a'  ven- 
tiquattro gli  ebbero  forniti,  i  quali  ottanta  si  ragù- 
narono  l' altro  giorno  immediate,  essendo  lettere  di 
Pisa  da  Filippo  Strozzi  venute,  le  quali  portarono^ 
come  Matteo  da  Barga,  altrimente  Galeotto,  cone- 
stabile  della  fortezza  di  Livorno,  ePaccione  da  Pi- 
stoia conestabile  della  fortezza  nuova  di  Pisa ,  per- 
ciocché con  elle  insieme  non  erano  i  contrassegni 
venuti,  non  avevano  non  che  consegnare  le  fortezze, 
accettare  le  lettere  voluto;  la  qual  cosa  molto  gli 
animi  de' cittadini  e  non  senza  cagione  perturbò. 
Ma  perchè  Paccione  detto  aveva ,  sé  essere  apparec- 
chiato a  dover  rendere  la  sua  ogni  volta  che  la  per- 

^  (1)  Meglio  il  C.  R.  risaputesi. 
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sona  del  Magnifico  presenzialmente  gliele  imponesse^ 
^  si  scrisse  caldissimamente  a  Filippo  che  facesse  ogoi 
sforzo  ;  usasse  ogni  ingegno,  ponesse  finalmente 
ogni  studio  e  diligenza  di  doverla  ad  ogni  modo 
senza  fallo  nessuno  ricuperare;  e  Filippo,  o  perchè 
così  credesse  egli,  fidatosi  nelle  promesse  del  car- 
dinale, o  perchè  così  volesse  che  gli  altri  credessero, 
rispose  che  stessono  di  buona  voglia  e  coli'  animo 
riposato,  e  lasciassono  di  ciò  la  cura  a  lui,  perchè 
(55)  egli  condurrebbe  a  Pisa  il  Magnifico,  e  senza  manco 
la  riarebbe. 

Ippolito  con  quest'  occasione  con  forse  sessanta 
cavalli  si  condusse  a  Pisa,  e  con  lui  erano  dì  Fio- 
rentini messer  Bernardo  de'  Medici  vescovo  di  Furli, 
fedele,  libera  e  molto  ufiziosa  persona,  e  Ubertino 
Strozzi  chiamato  Bertino,  fratello  del  capitan  Giu- 
liano. 11  Magnifico,  fatti  restare  tutti  gli  altri  di  fuori, 
se  n'  entrò  solo  nella  cittadella,  e  quello  che  si  di- 
cesse o  non  si  dicesse  a  Faccione  non  si  seppe  chia- 
ro; ma  gli  effetti  mostrarono  ch'egli  più  tosto  la 
retenzione  che  la  restituzione  della  fortezza  operò, 
e  dopo  un  lungo  ragionamento,  uscito  fuori  e  a  Fi- 
lippo rivoltosi ,  disse  :  In  fine  il  castellano  sta  ostinato 
di  volere  il  contrassegno;  e  dubitando  forse  che  Fi- 
lippo noi  ritenesse,  se  già  così  di  fare  convenuti  non 
erano,  gli  confessò  i  contrassegni  essere  a  Lucca 
nelle  mani  di  ser  Agnolo  Marzi,  e  di  più  a  occhi  veg- 
genti di  Filippo  scrisse  al  cardinale  che  non  man- 
casse per  cosa  del  mondo  di  non  mandargli,  e,  fin- 
gendo di  voler  la  risposta  e  i  contrassegni  aspettare, 
si  ritirò  in  camera;  e  fra  tanto  che  Filippo  andò  a 
consigliarsi  col  capitano  di  Pisa,  il  quale  era  Gio- 
vambatista  di  Niccolò  Bartolini,  se  doveva  ritenere 
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il  Magniflco  o  no ,  ^  avuta  la  risposta  del  si ,  Ippolito , 
per  una  porta  di  dietro  della  casa  uscito ,  se  n'era  a 
Lucca  tornato  >  e  per  la  yia  gli  ayeva  messer  Noferi 
da  Cortona,  che  lo  scusasse ,  mandato. 

Scrisse  Filippo  a  Firenze  scusandosi  e  giustifi- 
candosi lungamente,  e  a  Lucca  dolendosi  e  ramma- 
ricandosi acerbamente,  onde  gli  fu  dal  cardinale  e 
Giovanni  Corsi,  che  co' Medici  andato  se  n'era,  uma- 
namente risposto,  prima  scusando  il  Magnifico,  che 
ciò  come  giovane  per  paura  solo  e  non  per  altra 
cagione  fatto  aveva,  poi  dandoli  speranza  che  fa* 
rebbono  ogni  opera  di  dover  dispor  ser  Àgnolo,  e 
gli  manderebbono  i  contrassegni;  e  in  questo  mezzo 
ordinarono  che  '1  capitano  Lanzlno  dal  Borgo  con 
ventisette  compagni,  imbarcatosi  di  nottetempo  alla 
Capraia ,  tentasse  per  Arno  di  condursi  a  Pisa  ed 
entrare  nella  cittadella  ;  ma  perchè  quando  arriva- 
rono a  Pisa  era  già  dì  chiaro,  furono  scoperti,  e  dal 
signor  Otto  da  Montaguto  e  dal  capitano  Cambio 
Nuti,  i  quali  dopo  la  partita  de' Medici  per  cui  guar- 
davano la  terra,  avevano  pigliato  soldo  dalla  repub- 
blica, presi  tutti  senza  pure  uno  mancarne  e  con- 
segnati a  Giovambatista ,  il  quale  comandò  che 
imprigionati  fossero  subitamente.  Ma  perchè  tra  loro 
erano  parecchi  del  dominio ,  e  alcuni  di  Firenze  pro- 
prio ,  e  tra  questi  il  Nibbio ,  e  per  conseguenza  sa- 
rebbono  stati  appiccati,  quei  capitani  ^  che  presi  gli 
avevano,  allegando,  come  è  loro  costume  che  esser 
bargelli  non  volevano,  li  richiesero  a  Giovambati- 
sta, e  Giovambatista  (perciocché  essi  che  a  ogni 

'  (1)  Seguendo  VE  di  L.  sopprimiamo  la  congiODzione  e  ond'è 
imbarazzata  la  sintassi  nel  C.  R.  e  neir  E.  C. 

'  (1)  Con  piò  forza  il  C.  R.  quei  medesimi  eapilani. 
Varchi   Voi  I.  26 
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modo  gli  rivolevano  detto  avevano  )  dubitando  d'al- 
cun maggiore  inconveniente  gli  rendè  loro^  ed  essi 
lasciatili  andar  via  gli  liberarono.  E  perchè  un  bar- 
gello, che  era  in  Pisa  da  Spuleto^ essendo  stato  casso 
se  n'era  con  forse  venti  della  sua  famiglia  nella 

^'  cittadella  rifuggito^  bisognò  per  trarre  la  speranza  ^ 
agli  altri  mandare  un  bando,  che  nessuno,  fosse  chi 
si  volesse,  a  sessanta  braccia  avvicinarsi  alla  citta- 
della nuova  sotto  pena  d^Ue  forche  non  potesse. 

Queste  cose  in  Firenze  risaputesi  alterarono 
oltre  modo  gli  animi  de'cittadini,  e  generarono  tanto 
sdegno  contra  Filippo,  che  fu  subitamente  richia- 
mato da  Pisa^nel  qual  luogo  (come  di  sotto  si  vedrà) 
duo  commissari  mandarono; e  benché  Filippo  prima 
con  lettere  e  poi  a  bocca  e  pubblicamente  è  privata- 
mente non  lasciasse  né  a  fare  né  a  dire  cosa  nessuna 
per  iscaricarsi  appresso  la  repubblica,  e  quel  nome 
d' addosso  levarsi,  mai  però  fare  non  potè  che  non 
si  credesse  che  egli,  o  come  parente  o  come  uomo 
dato  alla  roba  e  tatto  de'  suoi  piaceri,  e  conseguen- 
temente del  ben  pubblico  e  della  libertà  poco  cu- 
rante, a  quanto  Ippolito  fatto  aveva  stato  consen- 
ziente non  fosse.  Perchè  egli  in  tanto  odio  venne  e 

(56)  così  fatta  disgrazia  dell'universale,  che  ninno  era 
che  sofferire,  non  che  altro,  di  vederlo  potesse; 
dove  se  avesse  o  Ippolito  ritenuto,  o  che  quei  pri- 
gioni xenduli  non  si  fossero,  adoperato,  mai  poiché 
Firenze  fu  Firenze  non  tornò  in  quella  città  né  il 
più  gloriosp  cittadino  né  il  più  amato  di  lui.  Fu  poi 
Filippo  a'  buoni  tempi  sentito  dolersi  con  gli  amici 
più  volte  di  questa  commessione,  accusando  di  poca 

*  (1)  Meglio  il  C.  R.  torre  la  speranza. 


1S27  LIBRO     TERZO  193 

non  solo  prudenza  ma  discrezione  coloro  i  quali  a 
ciò  eletto  r  avevano,  e  biasimandoli  della  loro  folle 
credenza,  pensando  che  egli,  il  quale  era  chi  egli 
era,  dovesse  il  Magnìfico  ritenere,  o  mandare  alla 
beccheria  i  soldati.  Ed  io  loderò  che  egli  biasimasse 
coloro  come  non  solo  imprudenti  ma  indiscreti, ben- 
ché avendo  egli  fatto  il  più,  si  poteva  pensare  che 
averebbe  ^  anco  fatto  il  meno;  ma  dirò  anche  che, 
avendo  egli  cagioni,  come  allegava,  giustissime, 
doveva  (se  più  all'onesto  che  air  uso  si  deve  ri- 
guardo avere  )  o  non  accettare  cotal  cura,  o  come 
si  conveniva  eseguirla. 

Mentrechè  per  queste  novità  stava  sospeso  e 
mal  contento  ciascuno,  si  deputarono  nel  consiglia 
maggiore  alli  ventisette  quei  venti  uomini,  i  quali 
correggere  il  consiglio  e  la  creazione  del  gonfalo- 
niere ordinare  dovevano,  e  furono  questi:  Per  Santo 
Spirilo j  Tommaso  Sederino,  Nero  del  Nero,  Fran- 
cesco^Mannelli,  Niccolò  Capponi  e  Giovanni  di  ser 
Antonio  Bartolommei.  Per  Santa  Croce,  Giovanni 
Peruzzi ,  Giovanni  Rinuccini ,  Federigo  Gondi ,  Iacopo 
Morelli  e  Francesco  del  Zaccheria.  Per  San  Giovanni, 
Larione  Martelli,  Raffaello  Guasconi,  Bartolo  Tedal- 
di,  Zanobi  Carnesecchi  e  Vittorio  Laudi.  Per  Santa 
Maria  Novella,  chi  fusse  il  primo,  per  diligenza  che 
da  me  usata  si  sia,  mai  rinvenire  potuto  non  ho  '; 
gli  altri  furono  Giovanni  Acciainoli ,  Tommaso  Già- 


^  (2)  averebbono  TE.  C,  e  il  fallo  è  chiaro.  Lo  troyiamcorreUo. 
nell'  ediz.  di  Leida  e  nell'  esempi.  Magliab.  li  C.  R.  legge  farebbe  aiv- 
cora  il  meno. 

*  (a)  Nelle  Istorie  del  Cambi,  pubblicate  da  Fr.  IMefonso  di  S. 
Luigi,  trovasi  che  il  primo  per  questo  quartiere  fu  Baldassarre  Car- 
ducci giudice.  £  r  ultimo  vien  quivi  denominato  Pasquini  invece  di 
Pcscioni.  Vedi  Delizie  degli  Eruditi  Toscani  Tomo  XXII  pag.  32^. 
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comiai^  Giovanni  Popoleschi  e  Domenico  Pescioni. 
Ragunatìsi  questi  venti  imniedìatanìente  il  di  di  poi 
che  furono  eletti ,  e  per  Y  autorità  loro  conceduta , 
solennemente  dichiararono:  che  il  gonfaloniere  do^ 
vesse  pigliare  il  magistrato  non  il  dì  delle  colende  di 
luglio,  come  per  la  provvisione  delti  venti  di  maggio 
disposto  s' era,  ma  il  giorno  seguente  che  fosse  vinto 
e  pubblicato  nel  consiglio  grande;  V  uficio  del  quale 
tredici  mesi  interi  durare  dovesse,  cioè  dal  primo  di 
giugno  del  millecinquecenloventisette  insino  a  tutto 
detto  mese  del  mUlecinquecentoventotto;  né  avesse 
alcun  divieto  dal  medesima  ufizio,  cioè  potesse  alla 
fine  del  suo  magistrato  esser  nominato  e  vinto,  e  così 
raffermato  di  nuovo.  Dovesse  il  meno  aver  passati  i 
cinquanf  anni;  non  potesse  chi  fosse  eletto  in  modo 
nessuno  sotto  alcun  colore  rifiutare  ;  abitasse  conti- 
nuamente nel  palazzo  in  quelle  medesime  stanze  e 
con  quelle  stesse  comodità  che  aveva  U  magnifico 
Piero  Soderini,  e  con  salario  di  fiorini  mille  d' oro 
per  ciascun  anno,  da  doversegli  ogni  due  m£si  dal 
camarlingo  del  monte  col  solito  stanziamento  paga- 
re. Quanto  all'  autorità  vollono:  che  oltra  il  sommo 
grado  del  gonfaloniere  di  giustizia  potesse,  oltra  il 
proposto  ordinario  de' signori,  proporre  sempre 
tutto  quello  che  egli  giudicasse  o  necessario  o  utile 
in  alcun  modo,  e  di  più  intervenire,  come  capo  e  pro- 
posto di  tutti  gli  ufizi  e  magistrali,  dove  eause  cri- 
minali si  trattassero,  e  in  tal  caso  i  magistrati  e 
ufizi  in  palazzo  alla  presenza  di  lui  raunare  si 
dovessero ,  e  che  durante  V  uficio  suo ,    tutti  i 
figliuoli   suoi   e   nipoti ,    così    di  figliuoli   come 
di  fratelli,  avessono  divieto  dal  magistrato  de'  5t- 
gnori. 
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Questo  giorno  medesimo  essendo  dal  campo 
della  lega  ^  il  quale  all'  Isola  nove  miglia  lontano  da 
Roma  si  trovava^  venute  lettere ,  sì  ragunarono  gli 
ottanta  con  pratica  di  molti  de'  più  nobili  e  prudenti 
cittadini^  e  da  poi  che  lette  si  furono  pubblicamente 
le  lettere^  per  le  quali  lettere  ì  signori  della  lega  in- 
stantemente  la  signoria  ricercavano  che  '1  nuovo  li- 
bero stato  dovesse  la  lega  e  queir  obbligo  solenne- 
mente rinnovare,  che  tra  loro  e  gli  otto  delia  pratica 
del  reggimento  passato  agli  ventotto  e  agli  trenta 
d' aprile  conchiuso  e  celebrato  s' era ,  furono  i  citta* 
dini  del  loro  parere  e  consiglio  dimandati.  Sopra  la 
qual  materia^  dubbiosa  nel  vero  e  malagevole  e  di 
grandìssinìo  momento ,  si  disputò  lungamente  e  si  (^7) 
dissero  molte  e  molto  varie  e  diverse  sentenze;  onde  ,77 
altercandosi  assai  e  nulla  risolvendosi,  Tommaso  di 
Pagolantonio  Sederini  di  dolce  presenza  e  grave  fa- 
condia drizzatosi  in  pie  in  questa  maniera,  racche- 
tatosi tutto  il  consiglio,  con  incredibile  maestà  a 
favellare  incominciò: 

Due  sono  le  cagioni,  cittadini  fiorentini y  perchè 
io  brevemente  e  resolutamente  favellerò;  la  prima 
delle  quali  è  il  conoscere  io  dùce  e  a  cui  parlo,  cioè 
nel  senato  fiorentino,  e  a  quegli  uomini  i  quali  come 
di  prudenza  e  gravità  non  sono  (che  io  creda)  a 
nessuno  altro  popolo  inferiori,  così  di  sottigliezza  e 
acume  d' ingegno  per  comune  oppenione  delle  genti 
a  tutti  gli  altri  soprastano.  La  seconda  è  la  chia- 
rezza ansi  certezza  di  queUoche  qui  si  tratta  e  oggi 
persuadere  si  debbe,  la  quale  è  tanta  e  eoa  fatta; 
che  io  per  me,  sallo  IHa ,  mi  sono  forte  maravigliato 
che  in  questo  luogo  e  fra  tali  persone  se  ne  sia  non 
che  dubitato,  ragionato;  perciocché  solo  delle  cose 
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scure  e  dubbiose  e  che  in  nostra  potestà  sieno,  e  di 
nessun'  altre,  contendere  e  consultare  si  dee.  Niuno, 
che  di  sano  intelletto  fosse,  mise  mai  in  consulta^ 
zione,  se  era  bene  o  no  che  il  sole  o  si  levasse  o  tra- 
montasse; ninno  in  dubitazione,  che  V  aequa  fredda 
non  sia,  e,  brevemente,  dove  la  necessità  strigne, 
tutte  cedono  V  altre  cose.  E  pure  è  chiaro  che  nel 
fatto  nostro  non  una  necessità  sola,  ma  due  se  ne 
trovano;  V  una  e  la  principale  è  il  vincolo  del  dovere 
osservare  la  fede  data  e  mantenere  il  giuramento 
fatto,  e  in  questa  il  ben  essere  dell'  anima  consiste; 
V  altra  è  il  certo  e  manifesto  pericolo  di  non  dover 
veder  andare  ^  a  ruba  e  a  fuoco  insieme  colle  mogli 
e  figliuoli  nostri,  e,  quello  che  è  più,  colle  chiese  di 
Dio  e  dei  suoi  santi  tutta  quanta  questa  città;  e  da 
questa  la  salvezza  del  corpo  depende,  avendo  noi  un 
taie  esercito  tanto  vicino  e  così  nimico,  che  egli  ad 
ogn'  ora  maggior  danni  e  più  crudele  strage  a  noi 
ne  minaccia ,  che  a  Roma  fatti  non  ha ,  de'  quali  senza 
r  aiuto  della  lega  e  de'  confederati  nostri  chi  difen- 
dere e  liberare  ci  possa  non  veggo.  Non  so  dunque 
perché,  senza  cagione  veruna  e  fuori  anzi  contra 
tutte  le  ragioni,  cerchiamo  per  noi  medesimi  queU 
r  aita  da  noi  s lessi  allontanare  e  disgiugnere,  la 
quale  sola  V  anime  e'  corpi,  quelle  ci  salva  e  questi, 
come  ogn'  uomo  vede,  ci  difende;  per  non  dir  nulla 
che  se  noi  lei  a  gran  torto  abbandonassimo,  po- 
trebbe ella  contra  di  noi  rivolgersi  con  gran  ragio- 
ne. Dunque  se  'l  conservar  noi  e  mantenere  la  lega, 
olirà  che  n'  arreca  onore  grandissimo  e  riputazione 
a  questa  città,  è  ancora  non  solamente  utile,  ma 

*  (1)  L' ediz.  citala  legge  veder  dover  andare,  È  cerio  preferibile 
la  lezione  del  C.  R. 
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eziandio  necessario,  conchiudo  eh'  ella,  salvo  sem- 
pre ogni  miglior,  giudido,  conservare  e  mantenere 
si  debba. 

Come  piacque  sommamente  a  coloro  i  quali 
Guelfl  erano  questa  breve  ma  veemente  orazione, 
cosi  a'  Ghibellini  grandemente  dispiacque,  parendo 
loro  che  l' aifezione  delle  parti  troppo  e  troppo  ma- 
nifestamente trasportato  l' avesse,  e  di  già  alle  me- 
desime dispute  e  contenzioni  ritornato  s' era;  e  alla 
One  dopo  vari  contrasti  pareva  che  a  rinnovellare 
r  obbligo  e  nella  lega  perseverare  inchinassono. 
Quando  Niccolò  di  Piero  Capponi  giudicando  questo 
partito  dubbio  e  pericoloso  molto,  per  non  manciare 
alla  patria  sua  dell' aiuto  e  consiglio  suo^  si  levò 
ritto,  e  perchè  nel  suo  viso  risplendeva  sempre  una 
dolcissima  e  benigna  severità  ^,  ciascuno,  fatto 
d' ogn'  intorno  silenzio,  rivolse  gli  occhi  ver  lui,  ed 
egli  così  favellò: 

Come  io  non  dubito  punto  j  magnifici  ed  eccelsi 
signori,  venerabili  collegi,  spettabili  signori  dieci  e 
voi  tutti  altri  magistrati  e  cittadini  prestantissimi, 
che  in  me  non  siano  ne  quelV  ingegno  ne  queir  elo^ 
quenza  che  di  mestier  sarebbono  a  dover  favellare, 
se  non  con  alcuna  lode  almeno  senza  verun  Masi-- 
nu>,  fra  tanto  giudiziose  persone  e  in  sì  onorato 
luogo  e  sopra  deliberazione  tanto  importante,  così 
conosco  certissimo  che  da  me  sono  lontani  tuttiquelli 
affetti  così  d*  amore  come  d' odio ,  i  quali  possono 
impedire,  anzi  sogliono  bene  spesso y  il  giudizio  di 
chi  favella,  quantunque  grande  ed  esercitato  sia. 

*  fa)  L'edìzion  di  Leida,  con  uno  di  quei  suoi  frequenti  svarioni 
che  si  fanno  il  sollazzo  o  piuttosto  la  disperazione  di  chi  legge»  ha 
qui  Leoìwna  Serenità  !  !  f 
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Ed  essendo  io  uno  di  coloro  y  il  quale  non  pur  nato 
e  nutrito ,  ma  eziandio  onorato  sopra  li  miei  menti 

(SS)  in  questa  nobilissima  repubblica,  non  meno  diletta 
ora  la  presente  libertà,  che  già  offendesse  la  passala 
servitù,  ardirò  di  dire  liberamente ,  se  non  con  ispe- 
ronza  d*  esser  lodato  d' amorevolezza ,  aerto  senza 
paura  d! aver  a  esser  ripreso  di  temerità,  tutto  quello 
che  sopra  la  proposta  materia  non  tanto  la  poca 
sperienza  de'  miei  moW  anni,  quanto  la  somma  af- 
fezione che  io  ho  sempre,  V  orme  degli  antichi  miei 
e  maggiori  ^  seguitando,  a  questa  inclita  e  gloriosa 
dttà  meritamente  portato;  né  mi  curerò  io  in  cosa 
di  cosi  grand'  importanza  di  tanto  brevemente  e  leg- 
giadramente favellare,  solo  che  con  sincerità  e  con 
verità  favelli,  lasciando  agli  astrologi  ed  a' filosofi 
del  nascimento  del  sole  e  della  natura  dell'  acqua 
disputare,  e  solo  quello  che  io  penserò  che  a  profitto 
nostro  e  di  questa  repubblica  sia,  narrandovi. 

^  Disputasi  da  voi  se  quella  lega  e  confederazione 

fatta  già  tra  papa  Clemente,  Francesco  re  di  Fran'- 
eia,  i  signori  Viniziani  e  Francesco  Maria  Sforza 
duca  di  Milano,  nella  quale  erano  i  Fiorentini  in 
conseguenza  come  aderenti  compresi,  e  ultimamente 
tra  i  capitani  d*  essa  e  gli  otto  di  pratica  rinnovata, 
si  debba  da  questa  repubblica  mantenere.  E  perché 
alcuni,  non  isHmando  per  avventura  di  quanto  gran 
momento  sia  la  presente  risoluzione,  hanno,  assai 
di  ciò  prestamente  speditisi,  non  so  se  troppo  timidi 
e  poco  prudenti,  non  pure  consigliato  ma  quasi  per- 
suaso che  la  lega  osservare  e  mantenere  si  debba, 
non  allegando  in  prò  di  questa  sentenza  e  conchiu- 

*  (1)  Con  più  sciolta  sentenza  il  C.  R.  degli  <0Uinali  e  maggiori 
miei. 
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$Ume  loro  alcuna  altra  né  ragione  né  autorità,  se 
non  il  dire  che  onesta  cosa  é  che  la  fede  si  manten-' 
ga,  e  massimamente  quando  a  ciò  fare  non  solo  ruti- 
lila ne  conforta,  ma  ne  sforza  la  necessità;  a  me, 
che  sono  d*  opinione  al  tutto  diversa  anzi  contraria, 
insogna  principalmente  mostrare  due  cose:  l'una, 
che  non  osservandosi  da  noi  questa  lega,  non  per- 
ciò venghiamo  a  mancare  della  fede  nostra,  affineché 
ninno  pensasse  che  io  nel  numero  di  coloro  fussi,  i 
quali,  secondo  V  uso  moderno,  dove  si  tratta  del- 
l' utile  noti  tengono  conto  né  fanno  caso  alcuno 
deir  onesto;  V  altra,  che  ella  non  solo  non  é  neces- 
saria né  utile,  ma  tutto  all'  incontro. 

E  venendo  aita  prima,  salto  Dio  che  io  non  so 
se  debba  o  maravigliarmi  di  loro  come  di  poco  pra- 
tichi, non  sappiendo,  o  di  non  sapere  mostrando , 
che  niùno  eziandio  ne'  debiti  privati  e  contratti  par- 
ticolari non  può  essere  da  nessuno  obbligato  senza 
espresso  consentimento  suo,  non  che  saputa;  o  ri- 
prendergli cóme  troppo  imprudenti  e  inconsiderati, 
dandosi  a  credere  che  questo  presente  libero  e  paci- 
fico stato  popolare  sia  il  medesimo  che  *l  violento, 
iniquo  e  tirannico  regno  de'  Medici,  e  che  V  obbliga^ 
zioni  fatte  già  per  utilità  e  stabilimento  del  princi- 
pato e  superiorità  *  loro  abbiano  ora  ad  esser  da 
noi  ifi  de^nno  e  distruggimento  della  repubblica  e  li- 
bertà nostra  osservate;  la  quale  oppinione  se  fosse 
vera,  siccome  è  manifestamente  falsissima,  sarebbe 
di  tanto  pregiudicio  a  tutti  noi,  che  guai  a  questa 
città.  Ma  io  non  voglio  più  lungamente  sopra  questa 
prima  parte  distendermi  per  non  muovere  odio,  e 


Mi)  Il  e.  R.  seguiti  a  legger  tirannide. 
Varchi  Voi.  I.  27 
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loro  dà  ^  quelle  parole  malimgliema  concitare,  le 
quali  come  dette  a  studio  e  maliziosamente  morite-' 
rebbono  gastigo  grandissimo,  cosi  proferite  a  caso 
e  inat^vertentemente,  e  forse  per  credere  di  dover  ar- 
recate giovamento  a  questa  città,  meritano  se  non 
loda^  non  piccola  compassione. 

Laonde  alla  seconda  trapassando  dico  che  le 
leghe,  per  quanto  mi  ricorda  avere  in  famosissimi 
autori  letto  e  osservato,  si  fanno  ordinariamente 
così  con  principi  come  colle  repubbliche  o  per  offen- 
dere altri  0  per  difendere  se  medesimi.  Ad  offèndere 
altri  ci  movemo  particolarmente  per  acquistare  o 
onore  o  utile;  a  difefidere  noi  per  fuggire  o  *  danno 
o  vergogna.  Il  perche  come  quelle  teghe  ^  mediante 
le  quali  questi  effetti  si  conseguono,  si  possono  chia-^ 
mare  o  necessarie  o  utili,  così  quelle  alV  opposito, 
che  sono  del  contrario  cagione  y  o  dannose  o  super- 
chie  nominare  si  debbono i  e  sebbene  io  avviso  che  7 
nostro  intendimento  sia  di  volere  anzi  difendere  noi 
stessi  che  offendere  altrui,  vediamo  però,  onoratis- 
simi  cittadini,  quanto  e  in  questa  parte  e  in  quella 

i8a  ^i  possa  0  giovare  o  nuocere  la  presente  collegazio- 
ne. Primieramente  la  guerra  principale,  è  tra  un 

(5o)  potentissimo  imperatore,  il  quale  mai  questa  repub- 
blica ingiuriato  non  ha,  e  un  re  gagliardissimo,  il 
quale  non  V  ha  mai  beneficata^  Quegli  si  duole  che 
la  capitolazione  fatta  in  Madrille  V  anno  passato, 
di  dovergli  olirà  V  altre  cose  il  ducato  della  Borgo- 

4 

^  (2)  Il  da  del  C.  R.  è  surrogato  al  di  dcir  E  C. 

'  (3)  Cosi  il  codk  Rlnucc.:  e  corrisponde  all'o  (more  o  utile  che 
ha  detto  prima.  Neirediz.  cit.  manca  l'o,  e  cosi  manca  il  primo  o 
nelle  parole:  si  pouono  chiamare  o  necessarie  o  utili,  che  vengon  dopo, 
iloTe  lo  pognamo  col  C.  R.  stando  in  corrispondènza  delle  altre  o 
dannose  o  superchie. 
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gna  restilmre,  non  se  gli  osservi.  Questi  oltra  i  duri 
portamenti  e  sinistri  modi  nella  sua  eattività  usati-- 
gli,  delle  troppo  ingorde  e  disoneste  condizioni  pò-; 
stegli  già  da  Cesare  per  risquotere  se  medesimo  e 
oggi  per  recuperare  i  figliuoli  si  rammarica.  Ora 
dicami  chi  può,  guai  utilità  n'  alletta  i  Fiorentini,  e 
guai  necessità  gli  costringe  a  volersi  fra  le  doglienze 
d' imperadore  sì  grande  e  sì  fortunato  e  i  rammari- 
chi d*  un  re  sì  magnanimo  e  ^i  potente  tramettere? 
0  guai  bene  ne  può  mai  a  guesta  repubblica  seguire 
per  tempo  alcuno,  che  non  sia  (per  tacere  delle  spese) 
il  pericolo  che  di  ciò  si  porta,  molto  anzi  infinita- 
mente  maggiore?  Clemente  guando  si  collegò  fu 
mosso  da  sdegni  privati  e  da  particolare  amMa^ione 
indotto,  e  soprattutto  per  poter  oppressala  tenere  e 
sotto  il  suo  giogo  guesta  città;  Francesco  Maria  per 
racguistare  la  ducea  di  Milano;  i  Viniziani,  non 
tanto  per  guardare  a  spese  comuni  le  terre  proprie, 
guanto  per  occupare,  secondo  l'antico  costume  loro, 
guelle  d*  altrui  ;  soli  i  Fiorentini,  i  Fiorentini  soli 
non  dirò  senz'  acconsentirvi,  ma  senza  saperlo,  vi 
furono  per  accidente  e  come  in  conseguenza  nomi- 
nati dal  papa,  Uguale  perchè ^  non  vo' dire  lo  ri- 
mordeva la  coscienza  y  ma  pure  si  vergognava  che 
non  possendo  essi  participare  d' alcun  frutto  doves- 
sero nondimeno  oltre  a'  pericoli  che  portavano,  a 
tutte  le  spese  che  si  facevano  concorrere  ^  volle  se- 
condo la  natura  e  costume  suo  se  non  nascondere 
del  tutto  ricoprire  alguanto  così  fatta  disonestà,  col 
non  dichiarare  a  guanto  numero  di  genti  e  d' oro     ^ 
gli  obbligasse;  il  che  fecero  poi  artatamente  per  con- 
siglio e  istigazione  del  duca  d*  Urbino  i  provveditori 
veneziani.  Obbligando  non  guesta  repubblica,  ma 
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quel  governo  y  il  quale  per  non  perire  non  ricusava 
morte  nessuna ,  lo  costrinsero  ^  a  sì  gran  numero 
così  di  cavalli  come  di  fanti,  che  quando  bene  mille 
volte  voleste,  non  però  se  non  disagevolissimamente 
e  con  gran  fatica  potreste  osservarlo  ;  laonde  o  non 
v'  accorgendo  o  non  potendo  altro  fare,  eravate  for- 
zati  (della  quale  infelicità  nessuna  non  si  può  non 
che  dire  pensare  né  più  misera  né  maggiore)  ad  of- 
fendere voi  medesimi,  e  mantenere  viva  e  gagliarda 
quella  lega,  che  voi  deboli  e  servi  manteneva.  Le 
quali  cagioni  essendo  oggidì,  cittadini  prudentis si- 
mi,  più  per  somma  clemenza  e  benignità  di  Dio,  che 
per  alcuna  virtù  o  merito  nostro  cessate,  debbono 
ancora  tutti  gli  effetti  che  da  quelle  procedevano 
cessare. 

E  poiché  egli  non  mi  é  nascoso  che  molti  vanno 
per  le  chiese  e  su  per  le  piazze  e  nelle  botteghe  e  per 
tutto  Firenze  con  gran  letizia  e  vanagloria  spar- 
gendo che  7  re  d' Inghilterra,  sebbene  esser  nomi- 
natamente compreso  non  ha  voluto,  è  nientedimeno 
principale  in  questa  confederazione,  e  se  ne  chiama 
protettore  e  difenditore,  rispondo,  o  vero  o  falso  che 
ciò  sia,  prima,  lui  esser  tanto  lontano  da  noi,  e  così 
da  tutto  il  mondo,  non  che  dall'  ItcUia,  diviso,  che 
posto  che  volesse  soccorrerci,  non  potrebbe  ;  poi ,  che 
tanto  o  pensa  o  cura  il  re  d' Inghilterra  alla  salute 
è  libertà  nostra,  quanto  o  pensiamo  o  curiamo  noi 
alla  sua.  Ma  che  più!  impariamo  da  lui,  seguitiamo 
iS4  le  sue  pedate,  andiamo  imitando  la  sua  prudenza, 

*  (1)  Queste  parole  lo  costHnsero  imbarazzano  nelle  allre  edi- 
zioni il  lettore,  cbe  le  giudica  oziose  o  fnancanti  di  qualche  parti- 
cella che  le  colleghi  a  ciò  che  precede.  Qui  la  slnta^i  è  raggiustata 
dal  punto  fermo  dopo  veneziani;  e  cosi  sta  nel  C.  R.   - 
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U  quale  sì  grande,  sì  ricco,  sì  poderoso  re  essendo, 
non  s' è  voluto  scoprire  contra  Cesare,  ha  ricusato 
di  prestare  il  nome,  non  che  di  pigliar  Parme  in  fa- 
vore  del  re  di  Francia,  solamente  di  mettersi  mezzo 
tra  V  uno  e  V  altro  accettando,  per  tentare  se  fatto 
venuto  gli  fosse  di  poter,  se  non  con  lunga  pace,  al- 
meno con  breve  tregua  fra  loro  alcuna  concordia 
trovare.  Scoprirannosi  dunque  (lontra  Cesare  e  pi- 
glieranno  V  armi  in  favore  del  re  di  Francia  e  ar- 
diranno i  Fiorentini  di  potere  quello  che  non  e  stato 
oso  di  volere  il  re  d' Inghilterra  ?  E  coloro  che  sti- 
mano  tanto,  e  così  spessamente  si  vantano  d'essere 
tra  illustrissimi ,  serenissimi,  cristianissimi  e  san- 
tissimi annoverati,  né  credono  di  poter  non  vincere 
con  sì  chiari  principi,  mostrano  male  che  sappiano  (60) 
che  le  guerre  non  co'  bei  nomi,  ma  colle  buone  armi 
si  facciano;  colla  moltitudine  e  fortezza  de'  soldati, 
noti  colla  pompa  e  grandezza  de'  titoli;  non  entrano 
nelle  battaglie,  non  che  vincafw  le  giornate,  la  chia- 
rezza del  sangue  e  lo  splendore  delle  case,  ma  solo 
la  virtù  degli  animi  e  la  disciplina  militare;  e  se  al- 
cuno di  voi  avesse  per  avventura  in  odio  il  nome 
spagnuolo,  ricordandosi  dello  scempio  e  sterminio  di 
Prato,  onde  nacque  la  mutazione  del  dodici,  da  non 
mai  doversi  né  sdimenticare  da  questa  città  né  senza 
caldissime  lagrime  rammemorare,  ricordisi  an- 
cora che  V  ostinazione  di  voler  seguitare  le  leghe  e 
la  pertinacia  di  voler  mantenere  le  par  ti  francesi  ne 
fu  se  non  sola  certo  principalissima  cagione. 

Io  non  posso  non  dolermi  che  gli  uomini  siano 
molte  volte  0  da  troppa  irragionevole  ambizione, 
sperando  di  dovere  essere  ora  creati  ambasciadori 
e  ora  eletti  commissari,  o  da  poco  ragionevole  paura 
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tanto  accecati  (per  nìon  dir  nulla  ne  dell'  avarizia 
né  dell'invidia  di  molti),  eh'  eglino  ancoraché  per- 
i85  ^picacissimi  non  veggiano  quelle  cose  che  loro  sono 
dinanzi  agli  occhi  y  e  le  quali  veggono  eziandio  quelli 
i  quali,  non  voglio  dire  che  sieno  orbi  del  tutto  ri- 
spetto  a  loro,  ma  hanno  bene  la  veduta  corta.  Te- 
mono costoro  o  fanno  sembiante  di  temere  dell'  eser- 
cito imperiale,  il  quale  ha  Roma  saccheggiato,  quasi 
non  sappiano  che  egli  intero,  dappresso  *,  vivente 
Borbone  e  bisognoso  di  tutte  le  cose  non  ebbe  ardire 
d' assalirci  divisi  e  pieni  di  discordie,  non  che  ora 
noi  uniti,  la  buona  mercé  di  Dio,  e  concordi,  ed  egli 
ricchissima),  lontano,  senza  capo  e  in  gran  parte 
dalla  fame  e  dalla  peste  diminuito,  pensi  o  di  volerci 
assalire  o  di  poterci  superare.  Ma  ponghiamo  che  il 
loro  timore  sia  giustissimo,  e  che  ciascuno  debba 

• 

d' una  moltitudine  barbara,  efferata,  senza  freno  o 
legge  nessuna  sospettare;  poniamo,  dico,  che  non 
pure  vogliano  i  Tedeschi  e  gli  Spagnuoli  assaltarci, 
ma  possano,  sarà  per  questo  tolta  via  la  paura?  ces- 
sato il  pericolo?  rimoveremo  i  nostri  danni?  cesse- 
remo le  nostre  vergogne?  assicureremo  finalmente 
dal  fuoco  e  dal  sacco  questa  città  per  seguitare  nella 
lega,  per  rinnovare  gli  obblighi,  per  esser  confede- 
rati con  costoro?  Io  non  voglio,  dignissimi  magi- 
strati e  nobilissimi  cittadini,  interpretare  V  animo 
di  nessuno  (  che  mai  usanza  della  nostra  casa  non 
fu)  malignamente,  e  meno  augurar  mal  veruno  a 
questa  innocentissima  città,  a  cui  desidero  col  pro- 
prio sangue  dietro  V  esempio  di  mio  padre  e  colla 
vita  stessa  recare  salute;  ma  ben  priego  nostro  si- 

•    *  (i)  Questo  avverbio  che  corrisponde  a  lontano  che  vlen  dopo, 
manca  neirs.  C.  ed  è  nel  C.  R. 
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gnore  Dio  con  tutto  'tenore,  che  con  quella  santa 
pietà  che  egli  di  sotto  a  sì  duro  giogo  la  trasse,  colla 
medesima  dal  bisognarle  farpruova  o  della  henevo- 
lenza  degli  amici  o  della  fede  de'  collegati  la  guardi. 
Dunque  sarem  di  così  buona  natura  e  tanto  (come 
si  dice)  ali*  antica,  che  noi  ci  facciamo  a  credere 
che  coloro  i  quali  con  tanto  onore  di  tutta  Italia,  e 
con  non  meno  certa  che  abbondantissima  preda  di 
se  medesimi,  non  hanno  né  saputo  con  grandissima 
vergogna  loro,  ne  voluto  con  infinito  danno  della 
maggiore  e  certo  della  miglior  parte  del  mondo,  di-- 
fendere  Roma  e  liberare  il  principal  capo  non  solo 
della  lega  ma  di  tutta  la  cristianità,  o  vogliano  o 
sappiano  difendere  Firenze  e  quella  parte  de*  colle-^ 
gali  liberare,  che  essi  hanno  per  niente? 

Ma  che  diremo  di  coloro  i  quali  temono  e  hanno 
sospetto  della  lega  medesima,  come  se  non  avessino, 
non  dico  sentito  per  tutto  il  dominio  fiorentino,  ma 
provato  per  le  loro  ville  proprie,  che  le  sue  genti  ar- 
recano maggior  danno  a'  contadini  che  paura  a'  sol^ 
dati;  sanno  meglio  predare  i  campi  che  prendergli; 
vogliono  piuttosto  assediare  e  votare  le  terre  che  gli 
ricevono,  che  assaltare  e  combattere  quelle  che  via 
gli  cacciano;  e  finalmente,  per  ridurre  le  mille  in 
una,  non  vogliono  gli  amici  difendere,  ne  possono 
offendere  i  nimici;  né  si  accorgono  ancora  per  tante 
prove  costoro,  che  Francesco  Maria  duca  d'  Urbino 
sì  per  trovarsi,  mediante  le  sue  molte  virtù  e  mara- 
viglioso  valore,  in  ottimo  stato  e  grandissima  ripu- 
tazione, e  sì  per  secondare  le  voglie  e  ubbidire  a'  co- 
mandamenti de*  suoi  signori,  seguita  più  la  pace  che 
non  fugge  la  guerra;  ama  meglio  la  sicurezza  che 
non  odia  i  pericoli;  e,  per  dirlo  chiaramente,  cerca 
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non  più  di  combattere,  ma  di  vivere,  e  più  che  *  d'a-- 
(«0  cquiitare,  V  acquistato  godersi  desidera;  onde  sono 
in  tanto  dispregio  venuti  e  in  così  fatto  vilipendio 
ed  egli  e  tutti  i  soldati  suoi,  che  questi  si  chiamano 
pubblicamente  V  esercito  della  sanità ,  e  di  lui  si 
^^  dice  infino  da'  fanciulli  che  i  suoi  corsaletti  sono  le 
montagne. 

Ma  perchè  né  io  sono  in  questo  luogo  venuto 
per  dovere  censurare  i  costumi  e  meno  per  ripren- 
dere gli  altrui  difetti  ^  né  voi  cercate  di  sapere  qìiello 
che  da  fare  non  sia,  ma  solo  quello  che  nella  pre- 
sente consultazione  si  debba  o  come  detrimentoso 
fuggire  o  seguire  cóme  profittevole,  dirò  non  meno 
liberamente  che  con  sincerità  l'opinione  mia,  la  quale 
è  che  noi,  mostrandoci  di  tutti  ipotentati  amici,  e  a 
tutti  ambasciadori  mandando  o  messaggeri,  parte 
in  iscusazione,  parte  in  gratulazUme  e  parte  in  rac- 
comandazione di  questo  nuovo  libero  e  pacifico  stato 
popolare,  non  ci  obblighiamo  a  nessuno;  perciocché, 
oltra  che  sempre  saremo  a  tempo  ad  obbligarci  ad 
ognuno,  mentre  non  saremo  di  persona,  saremo  non 
solo  desiderati,  ma  intertenuti  e  accarezzati  da  tut- 
ti; e  in  questo  mezzo  attendiamo  con  ogni  pensiero 
e  poter  nostro  non  meAo  ad  ornarci  di  buone  armi  e 
dentro  nella  città  e  fuori  per  lo  contado,  che  cui  ar- 
marci di  giuste  leggi,  certissimi,  o  che  noi  medesimi 
avemo  da  difendere  la  libertà  nostra  annali,  o  che 
tutti  gli  altri  s' hanno  ad  ingegnare  ed  a  sforzare  di 
tortaci.  E  sebbene  io  so  quanto  la  via  neutrale  e  il 
volere  stare  di  mezzo  é  parte  come  vile  e  parte  come 
dannoso  biasimevole  riputato,  poiché  così  faccenda 

^  (1)  Giova  alla  chiarezza  questo  ehi  del  C.  R.  e  non  si  trora 
neir  E.  C. 
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ne  si  giova  agli  amici  né  a"  nimici  si  nuoce,  ed  io 
confesso  ciò  esser  vero  generalmente,  ma  chi  vorrà 
con  diritto  occhio  risguardare^  vedrà  che  questo  non 
ha  luogo  ne  milita  nel  caso  nostro.  E  a  coloro  che 
tanto  nelle  forze  francesi  confidano,  e  che  avvilendo 
la  potenza  di  Cesare  hanno  in  bocca  ad  ogni  terza 
parola  la  maestà  del  re  cristianissimo,  non  voglio 
altro  rispondere  (per  dare  oggimai  fine  a  questo 
lungo,  e  voglia  Dio  che  non  inutile,  ragionamento)  se 
non  che  a  Colui  piacesse,  che  può  solo  e  solo  sa  tutte 
le  cose,  che  questa  repubblica  tanto  sperar  potesse 
dall'  amore  e  aiuto  di  Francesco  I,  quanto  ella  debba 
temere  dello  sdegno  e  vendetta  di  Carlo  V. 

Fu  Niccolò  atteotissìmamente  ascoltato  e  quasi 
da  tutti  commendato,  parendo  loro  che  e  ^  le  ra- 
gioni da  lui  allegate  f ussero  buone,  ed  egli  assai  li- 
beramente ed  efììcacetoente  dette  F  avesse;  nondi- 
meno, venutosi  al  cimento  delle  fave,  i  migliori, 
come  le  più  volte  suole  avvenire,  furono  superati 
da' più,  e  si  deliberò  che  si  dovesse  neir  accordo 
ultimamente  fatto  colla  lega  inviolabilmente  perse- 
verare, e  la  repubblica  con  nuovo  contratto,  ma  nel 
medesimo  modo  e  colle  medesime  condizioni,  ob- 
bligare; il  qual  contratto  fu  poi  da  messer  Salvestro 
Aldobrandini ,  eletto  nel  consiglio  maggiore  primo 
cancelliere  delle  riformagioni  nel  luogo  di  messer 
Iacopo  Modesti  da  Prato,  veramente  modesto  e  di- 
ritto uomo,  agli  ventidue  di  giugno  solennemente 
rogato.  Questa  deliberazione  fu,  come  si  vedrà  ne'se- 
guenti  libri,  di  grandissimi  mali  e  d'infiniti  danni 
cagione. 

*  (1)  Cosi  il  C.  R.;  r  E.  C.  non  ha  questa  particella  «,  che  dà  mag- 
gior evidenza  al  concetto. 

Varchi  Voi  1.  28 
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In  questo  medesimo  giorno  Francesco  Antonio 
Nori  gonfaloniere^  parendoli,  come  era,  che  il  po- 
polo né  di  lui  né  di  quella  signoria  si  fidasse,  parte 
dà'  consìgli  degli  amici  confortato,  ma  molto  più 
dalle  minacce  de'  nimici,  per  le  ragioni  che  di  sotto 
si  diranno,  spaventato,  propose  a  nome  suo  e  di 
tutti  i  suoi  signori  compagni  nella  pratica,  che  con- 
sultassero tra  loro  se  in  onore  e  in  bene  della  re- 
pubblica fosse  che  eglino  alle  loro  case,,  da  poi  che 
quell'universale  a  sospetto  gli  aveva,  privati  se  ne 
tornassero;  aggiugnendo  sé  e  tutti  quei  signori  suoi 
compagni,  perciocché  altro  che  la  quiete  pubblica  e 
la  comun  salute  non  desideravano,  essere  apparec- 
chiati, conoscendo  di  non  esser  creduti,  ad  accon- 
sentire non  solo  pacificamente  ma  volentieri  a  tutte 
I  quelle  cose  le  quali  quel  giustissimo  e  sapientissimo 
senato  deliberasse.  Allora  messer  Ormannozzo,  o  per 
esser  dottore  e  di  maggiore  autorità  degli  altri,  o 
perchè  di  cosi  fare  convenuti  fussero,  in  pie  levatosi 
riprese  le  parole,  e  dopo  l'aver  commendato  la  buona 
mente  del  magnifico  gonfaloniere  e  di  quella  eccelsa 
(62)  signoria ,  disse  in  sustanza  le  medesime  cose,  ma  più 
lungamente,  offerendo  anch' egli  in  nome  suo  e  di 
tutti  i  magnìfici  suoi  signori  compagni  di  dovere  a 
tutte  le  loro  ragioni ,  ogni  volta  che  loro  così  pia- 
cesse, rinunziare. 

Questa  offerta  fu  lietamente  ascoltata  e  com- 
mendata ,  e  da  tutti  (  posciaché  per  quartieri  secondo 
r  usanza  raunati  e  consigliati  si  furono  )  senz'  alcun 
contrasto  farne  unitamente  accettata;  la  qual  cosa 
fuora  risaputasi  multìplicò  la  letizia  al  popolo,  né 
altro  oggimai  s' aspettava ,  se  non  che  all'  elezione 
del  gonfaloniere  e  della  signoria  nuova  si  venisse; 
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laonde  ragunatisi  di  nuovo  gli  ottanta  ed  il  consiglio 
maggiore^  approvarono  tutto  quello  che  da'  venti 
uomini  era  stato  dichiarato ,  salvo  che  non  vollero 
che  il  gonfaloniere  avesse  divieto  dal  medesimo  ufi- 
zio;  e  dì  più  fecero  che'l  numero  sufficiente  a  crearlo 
fosse  millecinquecento,  dando  abilità  per  quella  volta 
così  a  coloro  che  a  specchio  fossero ,  come  a  quelli 
che  trent'  anni  forniti  non  avessero ,  purché  passas- 
sero i  ventiquattro.  Statuirono  ancora ,  che  1  gonfa- 
loniere a  tutte  le  leggi  cosi  fatte  come  da  farsi  esser 
sottoposto  dovesse,  e  se  ad  alcuna  in  alcun  caso 
contravvenisse,  potesse  esser  riconosciuto  e  punito 
eziandio  con  privazione  della  vita,  e  i  giudici  com- 
petenti di  ciò  fossero  i  signori  collegi,  i  capitani  di 
parte  guelfa,  i  dieci  di  libertà  e  pace,  gli  otto  di 
guardia  e  balia,  ed  i  conservadori  di  legge  raunati 
insieme  legittimamente,  cioè,  come  si  dichiarò  di 
sopra,  almeno  le  due  parti  di  loro;  e  di  più,  che 
ciascuno  de'  signori  avesse  facoltà  di  proporre  con- 
tro di  lui  qualunque  partito,  ogni  volta  che'lpro^ 
posto  ordinario  non  potesse  egli  o  non  volesse  pro- 
porre; e  in  caso  che  'I  gonfaloniere  morisse  o  fosse 
privato,  si  dovesse  un  altro  nel  medesimo  modo  ri- 
farne, cioè  (  per  dare  ancora  questa  notizia  partico- 
lare a  coloro  che  delle  governazioni  civili  si  dilet- 
tano) che  sonata  la  campana  col  rintocco,  e  raunato 
legittimamente  il  consiglio,  sì  traessero  dalla  borsa 
generale  del  consìglio  grande  sessanta  elezionari  a 
sorte  di  quelli» che  presenti  fossero,  e  questi  nomi- 
nassero ciascuno  uno,  non  ostante  specchio  o  altro 
divieto,  salvo  che  dell'età  (cioè  che  1  nominato 
avesse,  come  s' è  detto,  cinquant'  anni  passati  ),  e 
mandati  a  partito  separatamente  tutti  i  detti  sessanta 
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a  uno  a  uno,  di  quelli  che  avessoQO  vinto  il  partito  al- 
meno per  la  metà  delle  fave  nere  e  una  più^  se  ne  pi- 
gliassero sei  delle  più  fave,  e  con  loro  ancora  i  concor- 
renti, cioè  quegli  i  quali  tante  fave  avessono  avuto 
quante  gli  altri,  se  alcuni  neir  ultimo  partito  de'  sei 
stati  ve  ne  fussero,  e  se  non  avessin  vinto  il  partito 
tanti  che  facessero  il  numero  di  sei,  si  togliessero 
tutti  quelli  che  vinto  Y  avessero  da  sei  in  giù,  e  que- 
sti in  sur  un  foglio  scritti  si  leggessono  incontinente 
tutti  a  tuttofi  consiglio,  e  poi  mandati  a  partito  a  uno 
a  uno,  colui  che  restasse  delle  più  fave,  vinto  però 
il  partito,  s' intendesse  essere  eletto  e  creato  gonfa- 
loniere ;  e  se  nel  secondo  partito  fossero  stati  con- 
correnti delle  più  fave,  si  dovessono  mandare  tante 
volte  e  tante  a  partito,  che  V  uno  avanzasse  l' altro; 
e  se  accaduto  fosse  che  nel  secondo  e  ultimo  partito 
non  avesse  nessuno  vinto  per  la  metà  delle  fave  e 
una  di  più,  si  rimandasse  tante  e  tante  volte  a  par- 
tito, che  uno  vincesse.  Quanto  alla  signoria  vollero 
per  questa  prima  volta,  che  ciascuno  de' signori 
vecchi  traesse  dodici  elezionari,  ciajscuno  de'  quali 
dovesse  uno  di  coloro,  che  a  cotali  magistrati  abili 
sono,  nominare;  il  che  fatto,  tutti  r nominati  si  man- 
dassero a  uno  a  uno  a  partito,  e  di  quelli  che  avessero 
vinto  il  partito  per  la  metà  delle  fave  nere  e  una  più, 
sei  imborsare  se  ne  dovessero,  quelli  delle  più  fave , 
e  ancora  i  concorrenti  se  alcuni  ve  ne  fussero,  e  di 
poi  a  sorte  della  borsa  si  traessero,  e  gli  primi  otto 
che  uscissero,  s' intendessero  essere  i  nuovi  signori 
per  tre  mesi ,  e  i  due  della  minore  insieme  col  no- 
taio per  questa  prima  volta  s' eleggessono  del  quar- 
(65)  tiere  di  Santa  Maria  Novella,  poi  s'andasse  segui- 
tando r  ordine  del  quartiere  di  mano  in  mano. 
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Ordinate  tutte  queste  cose  io  cotal  guisa  ^  si 
raunò  l' altro  giorno^  che  fu  l' ultimo  di  maggio^  il 
consiglio  grande,  il  numero  del  quale  furono  due* 
milacinquecentO;  e  nominati  dagli  elezionari  ses- 
santa, e  andati  a  partito  nel  modo  che  si  disse  poco 
fa,  i  sei  che  delle  più  fave  restarono,  furono  questi: 
messer  Baldassarri  Carducci,  Alfonso  Strozzi,  Tom- 
maso Soderini,  Niccolò  Capponi,  Nero  del  Nero  e 
Giovambatista  Bartolini;  e  di  questi  sei  rimase  nel 
secondo  squittino  delle  più  fave,,  e  conseguente- 
mente gonfaloniere  di  giustizia,  Niccolò.  Fu  dagli 
uomini  parte  prudenti ,  i  quali  delle  cose  politiche  si 
dilettano,  e  parte  dagli  scioperati,  i  quali  altra  fac- 
cenda non  hanno,  sopra  questa  elezione  variamente 
discorso;  prima  perchè  dei  sessanta  nominati  più 
quegli  sei  che  gli  altri  avessero  maggior  numero  di 
fave  avuto;  poi  perchè  di  loro  sei  Niccolò  fosse  ri- 
maso  superiore;  e  si  giudicò  universalmente,  che  a 
favorire  messer  Baldassarri  e  Alfonso  si  fussero  tutti 
coloro  volti,  i  quali  temevano  o  fuori  della  ^  potenza 
del  papa  o  dentro  della  parte  de'  Medici,  e  anco  co- 
loro i  quali  0  di  vendicarsi  centra  le  palle  e  loro 
seguaci^  o  di  licenziosamente  vivere  desideravano; 
pensando  che  essendo,  qual  si  fosse  V  uno  di  loro, 
nimico  de'  nimici  e  da  loro  offeso,  mai  a  patto  nes- 
suno, che  i  Medici  in  Firenze  tornar  dovessero,  con- 
sentirebbono,  e  che  il  più  agevole  e  sicuro  modo  di 
far  le  vendette  loro  contra  i  Medici ,  era  il  permet- 
tere agli  altri  che  le  loro  facessero,  e  che  essendo 
essi  a  quel  desiderato  grado  saliti ,  dovessero  qua- 
lunque licenza  a  coloro  che  rinnalzati  ve  gli  aves- 

^  (i)  L'ediz.  cit.  legge  la,  ma  questo  della  che  ha  il  C.  R.  corri- 
sponde all'  altro  che  rìen  dopo. 
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serO;  comportare.  Ma  a  messer  Baldàssarri  nocque, 
oltre  la  Oerezza  della  sua  natura^  il  non  essere  egli 
in  Firenze 9  e  ad  Alfonso^  oltre  alla  poca  grazia  che 
aveva  per  V  ordinario  col  popolo ,  V  essere  stato 
de'  compagnacci  centra  fra  Girolamo.  In  Nero  e 
Giovambatista  convennero  molti  dì  ciascuna  delle 
partii  SI  perchè  innanzi  al  dodici  erano  stati  in  qual- 
che credito,  e  sì  perchè  dal  dodici  al  venzette  non 
erano  stati  dalla  casa  de' Medici  adoperati^  e  anco 
s'aveva  di  loro  buona  opinione  neir  universale;  ma 
quello  che  gì'  impedi  più  d' altro ,  fu  la  grandezza  e 
favore  de'  loro  compagni  e  concorrenti.  A  Tommaso 
giovò  assai  la  memoria  dì  Pagol  Antonio  suo  padre , 
il  quale  aveva  se  non  trovato,  messo  innanzi  e  fa- 
vorito grandissimamente^  a  tempo  del  frate  il  con- 
siglio grande,  ma  più  quella  di  Piero  suo  zio,  ricor- 
dandosi ancora  la  maggior  parte  degli  statuali , 
quanto  al  tempo  del  suo  gonfaloneratico  s' era  in 
Firenze  pt^  l'incomparabile  prudenza  e  itìtegrità 
sua  tranquillamente  e  felicemente  vivuto;ma  dall'al- 
tro lato  questo  medesimo,  cioè  V  esser  egli  de'  Sede- 
rini e  nipote  di  Piero,  gli  tolse  non  poco;  perciocché 
moltissimi  erano  coloro  i  quali  non  volevano  parere 
di  fare  emule  e  conguagliare  queste  due  case  insie- 
me, dimanierachè  fosse  quasi  necessario  che  ogni 
volta  che  in  Firenze  non  regnassero  i  Medici,  go- 
vernassero i  Sederini,  l' esempio  de'  Genovesi  nelle 
due  famiglie  Fregosi  e  Adorni  allegando;  e  molti 
ancora  si  sdegnavano  né  potevano  (  come  fanno  co- 
loro i  quali,  non  avendo  essi  virtù,  non  le  vorreb- 
bono  vedere  onorare  in  altrui  )  pazientemente  sop- 
portare che  in  Firenze  creare  un  gonfaloniere 
straordinario  non  si  potesse,  il  quale  della  casa  non 
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fasse  de'  Sederini.  In  Niccolò  solo  concorselo  tutte 
le  sette,  perchè,  oltre  la  memoria  di  tanti  suoi  mag- 
giori ed  in  specie  di  Piero  suo  padre,. il  quale  prima 
aveva  animosamente  ì  capitoli  in  sul  viso  del  re  di 
Francia  stracciati,  .poi  messo  ne' servigi  della  re- 
pubblica la  vita,  i  palleschi  sapevano  ch'egli  era 
dal  governo  de' Medici  stato  onorato,  ed  \  contrari 
a'  Medici ,  che  égli  nessuno  di  quegli  onori  cercato 
aveva;  i  frateschi  V  avevano  per  buono  e  per  man- 
sueto ,  e  tutti  lo  conoscevano  generalmente  per 
uomo  netto,  libero,  e  che  aveva  la  libertà  non  solo 
desiderata  sempre,  ma  cercata;  e  quello  che  più  (04) 
d'altro  lo  prepose  a  Tommaso,  fu  ch'egli  innanzi 
e  poi  al  venerdì  della  revoluzione  s' adoperò  viva- 
mente centra  i  Medici  in  favore  della  libertà,  dove 
Tommaso,  per  la  troppa  timidezza  sua,  né  vedere 
ancora  si  lasciò. 

Questo  stesso  dì  si  creò  ancora  dopo  '1  gonfalo- 
niere là  signoria  nuova  per  tre  mesi,  la  qual  cosa 
mai  più  avvenuta  non  era:  e  la  vecchia  fornito  il 
primo  mese  se  ne  tornò  a  casa  privata,  il  che  me- 
desimamente mai  più  in  Firenze  non  si  ricorda  che 
avvenisse  senza  tumulto,  0  che  non  si  facesse  ba- 
lia. I  signori  vecchi,  i  quali  se  ne  tornarono  pri- 
vati  a  casa,  furono  questi:  messer  Ormannozzo  di 
messer  Tommaso  Deti,  Bernardo  di  Piero  Bini,  per 
Santo  Spirito;  Antonio  d'Iacopo  Peri,  Niccolò  di 
Giovanni  Becchi,  per  Santa  Croce;  Cipriano  di  Chi- 
mepti  Sernigi,  Simone  di  Francesco  Guiducci,  per 
Santa  Maria  Novella;  Maso  di  Geri  della  Rena ,  Gi- 
smondo  di  Gismondo  della  Stufa,  per  San  Giovanni; 
ed  il  loro  notaio  fu  ser  Piero  di  ser  Domenico  Buo- 
naccorsi.  Ed  i  signori  eletti  per  entrare  insieme  col 
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nuovo  gonfaloniere  la  mattina  seguente  j  cioè  il 
primo  dì  di  giugno  del  millecinquecentoventisette , 
furono  questi  :  Francesco  di  Niccolò  Mannelli  e  Lu- 
tozzo  di  Batista  Nasi^  per  Santo  Spinto;  Andreuolo 
di  messer  Otto  Niccolini  e  Domenico  di  Niccolò  Giu^ 
gni ,  per  Santa  Croce;  Iacopo  di  Lorenzo  Manovelli  * 
e  Giovanni  di  Bernardo  Neretti ,  per  Santa  Maria 
Novella;  Cristofano  di  Bernardo  Rinieri  e  Filippo  di 
Pagolo  degli  Albizzi ,  per  San  Giovanni;  ed  il  loro 
notaio  fu  ser  Lorenzo  di  ser  Francesco  Ciardi.  Il 
primo  cancelliere  eletto  già  in  luogo  di  messer  Mar- 
cello rimase  messer  Alesso  Lapaccini,  buona  ma 
fredda  persona;  il  secondo  per  ispedire  le  lettere  del 
dominio  ser  Lorenzo  Violi  *. 

Niccolò,  il  di  di  poi  che  fu  eletto  gonfaloniere, 
fece  ragunare  il  consiglio  maggiore,  e  come  quegli 
che  di  già  aveva  in  animo  di  voler  riconciliare  i  cit- 
tadini popolani  co'  palleschi,  e  andare  non  esacer- 
bando ma  addolcendo  papa  Clemente, il  che  sarebbe 
senz' alcun  dubbio  stata,  se  fare  si  fosse  potuto, 
la  salute  di  quella  città,  drizzatosi  in  pie  favellò, 
stando  tutti  ad  ascoltarlo  attentissimamente,  in  que- 
sta sentenza: 

Siccome  noi  tutti  insieme  e  ciascun  di  noi  se- 
paratamente dehbe,  inclito  e  getieroso  popolo  fioren- 
tino, non  da  alcun  suo  merito  o  valore,  ma  solo  dalla 
benignità  e  bontà  d'Iddio  ottimo  e  grandissimo,  il  be- 
neficio ricoìioscere  della  libertà  da  noi,  quando  meno 
l'aspettavamo,  recuperata;  così  io  non  da  alcuno  mio 


^  (1)  Marucelli  legge  TE.  C,  e  il  fallo  è  corretto  del  C.  R.  e  Del- 
l' Esempi.  Magliab.  Aoche  il  Cambi  lo  chiama  Manovelli, 

*  (a)  Qui  comincia  nel  Codice  Rinucciniano  ana  lacuna,  che  con- 
tinua fino  alle  parole  Ma  perché  a  p.  198. 
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valore  o  merito^  ma  solo,  dalla  benignità  e  bontà  di 
tutti  voi  ifisieme,  e  ciascuno  di  voi  separatamente, 
il  benefizio  riconoscere  di  questo  suprema)  e  onora- 
dissimo  grado,  al  quale  voi,  nobilissimi  e prestantis-  ^^ 
simi  cittadini,  non  vo'dire  conlra  la  voglia,  ma  bene 
fuori  delV  opinione  e  credenza  mia,  innalzato  ed 
esaltato  m' avete.  Laonde  quanto  più  i*  mi  vi  cono-' 
SCO  e  confesso  obbligato,  tanto  doverrei  ancora  aver- 
tene  non  solamente  miglior  grado,  il  che  io  fo  e  farò 
sempre,  ma  eziandio  render  vene  grazie  maggiori; 
la  qual  cosa  io  non  penso  di  poter  fare  per  la  gran- 
dezza del  benefizio  vostro,  ne  di  dovere  per  la  pie- 
ciolezza  delV  ingegno  mio.  Ben  vi  dico,  in  luogo  di 
ringraziarvi  con  parole,  che  io  mi  sforzerò  sempre 
con  tutto  V  animo  di  far  sì  coir  opere,  aiutantemi 
la  divina  grazia,  che  né  voi  mai  debbiate  pentirvi 
(T  avermi  spontaneamente  cotale  dignità  conceduta, 
né  io  d'averla  dopo  lunga  consultazione,  più  nel  vo- 
stro giudizio  confidandomi  che  nel  mio,  non  per  desi- 
derio di  comandare,  ma  per  tema  di  non  disubbidire, 
accettata.  E  perche  ciascun  di  voi  possa,  nobilissimi 
€  prestantissimi  cittadini,  supplire  dove  io  mancas- 
si, correggermi  dove  io  errassi,  piacciavi  non  solo 
udire,  ma  considerare,  qual  sia  d'intorno  al  governo 
di  questa  nostra  fioritissima  oggi  e  felicissima  re- 
pubblica il  parere  e  consiglio  mio,  il  quale  io  dirò 
liberamente,  apertamente,  se  non  con  prudenza  ed 
eloquenza,  certo  con  ventale  con  carità. 

Dico  dunque,  nobilissimi^ prestantissimi  citta- 
dini, che  come  i  corpi  nostri,  così  gli  stati  possono 
anzi  stìgìiono  infermare,  ed  infermati  la  lor  vita 
terminare  in  due  modi,  cioè  o per  cagione  intrinseca 
0  per  cagione  estrinseca;  la  cagione  intrinseca,  e   (63) 

Varchi   Voi  1.  29 
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He'  còrpi  la  distemperanza  de0li  Umofif  e  negli  stati 
là  discordia  dei  cittadini;  e  la  cagione  estrinseca  è 
negli  uni  e  gli  altri  ^  quella  forza  e  violenza  y  la 
quale  o  con  ferro  o  con  altre  nocevoli  cose  può  esser 
190  loro  fatta  di  fuori.  Ora ,  che  questa  repubblica  sia 
inferma  dentro  ed  abbia  fuòri  chi  cerchi  di  offender- 
la, non  può  alcuno  di  rioi  dubitare.  Dee  bene  cia- 
scuno di  noiy  nobilissimi  e  prestantissimi  cittadini y 
e  massimamente  coloro  che  sono  magistrati  ^  come 
medici  piò  vicini  e  più  obbligati  all'  infermo,  fare 
ogni  cosa  per  rimediare  all'  un  male  e  all'  altro;  il 
che  si  può  agevolissimantente  in  un  tempo  medesimo^ 
chi  ben  considera,  e  con  un  rimedio  solo  conseguire ^ 
e  questo  è  la  concordia  sola.  Sola  la  concordia  ave- 
mOy  nobilissimi  e  prestantissimi  cittadini^  agetK>lis- 
Simo  ed  unico  rimedio  ad  amenduni  questi  così  gravi 
morbi  e  così  pericolosi;  conciosiacosaché  mentre  sta- 
remo d*  accordo  tra  noi,  e  avremo  un  fine  medesimo, 
tutti  quanti  poco  anzi  nulla  ci  potranno  nuocere,  o 
le  magagne  di  dentro  0  le  violenze  di  fuori;  ma  se 
saremo  discordanti,  e  ciascuno  penserà  più  al  pro- 
prio e  particolare  che  al  comune  e  pubblico  bene ,  la 
libertà  nostra  è  spacciata.  Come  egli  non  si  trova 
cosa  nessuna  ne  sì  grande  né  tanto  gagliarda,  la 
quale  la  discordia  non  diminuisca  e  annulli;  cosi 
nessuna  se  ne  trova  né  tanto  piccola  né  sì  debile,  la 
quale  là  concordia  non  accresca  e  conservi.  Tutte  le 
cose  che  sono  e  che  possono  essere  nelV  universo, 
tutte  sono  tra  loro  o  contrarie  0  dissimiglianti,  e 
nondimeno  la  concordia,  tenendole  collegate  ed  unite 
insieme,  fa  di  loro  quasi  infinite,  parte  generabili  e 

^  (1)  NelF  E.  M*  cosi  corregge  il  Cambiagi  Terrore  dèll'ediz.  cit. 
che  legge  è  negli  altri. 
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corruttibili p  e  parte  ingenerabili  ed  incorruttibili y 
con  maraviglioso  e  indissolubile  vincolo  un  compo- 
sto il  più  bello  ed  il  più  perfetto ,  non  dico  che  sia, 
ma  che  esser  possa.  Volete  voi,  onoratissimi  ed  ono- 
randissimi cit ladini  miei,  esser  liberi?  siate  concordi. 
Desiderate  voi  che  questa  repubblica  vostra  viva  lun- 
go tempo  e  felice?  vivete  uniti.  Avete  voi  caro  di  vin- 
cere i  nimici  vostri,  o  che  i  vostri  nimici  non  vincano 
voi?  vincete  voi  medesimi ,  ponete  giù  V  ire,  lasciate 
ire  gli  sdegni,  mettete  da  parte  i  rancori.  Se  bra- 
mate che  gli  avversari  vostri  non  abbiano  se  non 
cagione,  occasione  d*  opprimervi,  sdimentichinsi  da 
voi  con  antico  esempio  degli  Ateniesi,  ma  con  mag- 
gior osservanza  che  altra  volta  non  si  fece  in  questa 
città,  tutte  V  ingiurie,  facciasi  conto  che  delle  cose 
passate  non  ne  sia  stata  nessuna,  accomunisi  final- 
mente quello  eh' è  d^ ognuno  a  ciascheduno.  Alle  quali 
cose  fare  io,  nobilissimi  e  prestantissimi  cittadini,  e 
vi  conforto  con  tutta  quella  maggioranza  e  autorità 
che  voi  medesimi  conceduto  m' ctvete,  e  vi  prego  per 
queir  ardore  e  carità  che  deono  tutti  insieme  e  cia- 
scheduno da  per  se  i  buoni  cittadini  alle  patrie^  loro. 
E  se  a  me,  nel  quale  voi  avete  mostrato  di  con- 
fidar tanto,  alcuna  cosa  credete,  credetemi  questa: 
che  tanto  tempo  manterremo  libera  questa  città  e 
non  punto  più,  quanto  e  dalle  forze  e  dall'  insidie  di 
colui,  il  quale  la  libertà  nostra  violentemente  usur-r 
palo  e  occupato  ci  aveva,  la  saperremo  guardare  e 
difendere;  la  qual  cosa  come  fia  di  molta  virtù,  così 
non  sarà  di  poca  fortuna.  Ne  ci  assicuri,  nobilissimi 
e  prestantissimi  cittadini,  eh'  egli  circondato  ora  e 
racchiuso  da  tre  ferocissimi  eserciti  viva  poco  meno 
che  prigione  in  costei  Santagnolo;  perciocché  Vauto- 
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rità  e  reverenza  della  sede  apostolica  è  grandissima^ 
e  V  ambizione  e  avarizia  de' principi  non  piccola, 
ma  infinita,  ed  egli  sempre  penserà  più  come  possa 
sottomettere  Firenze,  e  he  come  debba  liberar  Roma; 
e  la  via  da  guardarsi  e  difendersi  dalV insidie  e  forze 
sue  non  è  altra  (come  io  ho  detto  già  tante  volte) 
che  lo  stare  uniti,  e  andarlo  piuttosto  intertenendo 
e  piaggiando  come  papa  Clemente,  che  spregiando  e 
irritando  come  Giulio  de'  Medici;  né  le  parole  che  si 
dicono  0  ignominiosamente  o  ingiuriosamente  con-- 
tro  a'  nimici,  ma  V  opere  che  si  fanno  o  prudente-- 

/ng  ^^^'^  ^  valorosamente,  sono  quelle  che  alla  fine 
danno  o  vinta  o  perduta  la  vittoria. 

Quanto  a  quello  che  al  debito  ed  ufizio  mio  s'ap- 
partiene, io,  nobilissimi  e  prestantissimi  cittadini, 
quando  ben  mille  volte  potessi,  non  però  debbo  pro- 
mettervi altro  di  me,  se  non  sommo  amore,  somma 
fede  e  'somma  diligenza ,  e  quella  medesima  pron- 
tezza d' animo,  la  quale  ebbe  Piero  mio  padre  e 
tant' altri  miei  maggiori  nelle  bisogne  e  per  la  salute 
di  quesC  inclita  ed  eccelsa  repubblica  nostra*  E  poi- 
ché vi  é  piaciuto  di  volervi  riposare  e  dormire  in  un 

(66)  certo  modo  cogli  occhi  miei,  starò  vigilantissimo  il 
giorno  e  la  notte,  e  con  tutte  le  forze  m' ingegnerò 
sempre  (prestandomi  favore  la  maestà  dell  Altissi- 
mo) prima  di  riunire  e  poscia  di  mantenere,  per 
quanto  sarà  in  me,  vivo  e  sano  questo  corpo,  guar- 
dandolo e  difendendolo  da  tutti  quei  casi  ed  acciden- 
ti, i  quali  potessono  in  alcun  modo  così  dal  di 
dentro  come  dal  di  fuori  o  torgli  la  vita  o  dargli 
la  morte* 

Questo  parlare  del  gonfaloniere^  tutto  che  fosse 
non  meno  vero  che  prudente^  fu  ricevuto  diversa- 
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mente ^  e  fece  insospettire  molti,  i  quali  essendo  stati 
iogiurìati  o  tentiti  sotto  dall'  altro  stato,  arebbono 
voluto,  non  considerando  per  avventura  quanto  il 
più  delle  volte  riesce  amara  la  dolcezza  della  ven- 
detta ,  sfogarsi  e  contra  i  palleschi  con  fatti  e  con- 
tra  Clemente  con  parole. 

Ma  perchè  ne' libri  di  sopra  avemo  fatto,  e  in 
quelli  che  verranno  faremo  più  volte  d' alcune  cose 
menzione,  le  quali  senza  essere  dichiarate  è  del 
tutto  impossibile  che  da  coloro  i  quali  non  le  sanno 
intender  si  possano,  non  mi  parrà  fatica  di  fare  nella 
fine  di  questo  terzo  libro  alquanto  di  digressione, 
per  manifestarle  più  breve  e  più  agevole  ^  che  io 
saprò.  E  se  ad  alcuno  paresse  che  io  quelle  cose 
raccontassi,  le  quali  oggi  sono  in  Firenze  eziandio 
a  coloro  i  quali  dello  stato  non  s' impacciano  notis* 
sìme,  ricordisi  V  intenzione  e  animo  nostro  non  es* 
sere  di  volere  solamente  a'  Fiorentini  e  a  coloro  i 
quali  al  presente  vivono  scrivere. 

Dico  dunque  che  tutta  la  città  di  Firenze  è  di- 
visa in  quattro  quartieri^  il  primo  de' quali  com- 
prende tutta  quella  parte,  che  oggi  il  di  là  d' Arno 
si  chiama,  e  dalla  chiesa  che  in  elio  è  principale, 
il  quartiere  di  Santo  Spirito  si  noma.  Gli  altri  tre, 
i  quali  tutta  la  parte  che  il  di  qua  d' Arno  ^  si  dice, 
abbracciano,  noniinati  anch'  essi  dalle  loro  chiese 
principali,  sono  il  quartiere  di  Santa  Croce,  il  quar- 
tiere di  Santa  Maria  Novella,  el'  ultimo  il  quartiere 
di  San  Giovanni.  Ciascuno  di  questi  quattro  quar- 
tieri è  divìso  in  quattro  gonfaloni  chiamati  con  vari 

*  (1)  Neir  E.  M.  agevole  trovasi  muUito  in  agevolmente, 
^  (1)  L*£.  C.  sebbene  due  righe  più  su  legge  il  di  là  d'Arno^ 
qui  non  ha  rarlicoio;  Io  pigliamo  dal  €.  R. 
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nomi  secondo  la  diversità  degli  animali  o  altre  cose 
che  dipinte  nelle  loro  insegne  portano.  Sotto  il  quar- 
tiere di  Santo  Spirito  sono  questi  quattro  gonfaloni, 
la  scala 9  il  nicchio,  la  sferza  e  '1  drago;  sotto  Sanjta 
Croce,  il  carro,  il  bue,  il  lion  d'oro  *  e  le  ruote; 
sotto  Santa  Maria  Novella,  la  vipera,  Y  unicorno,  il 
lion  rosso  e  lion  bianco;  sotto  San  Giovanni,  il  lion 
nero,  il  drago,  le  chiavi  e  '1  vaio.  Ora  tutti  i  casati 
e  famiglie  di  Firenze  sono  compresi  e  distinti  sotto 
questi  quattro  quartieri  e  sedici  gonfaloni;  dimanie- 
rachè  egli  non  è  cittadino  alcuno  in  Firenze,  il  quale 
per  alcuno  di  questi  quattro  quartieri  non  vada,  e 
non  sia  sotto  alcuno  di  quésti  sedici  gonfaloni;  i 
quali  gonfaloni  avevano  ciascuno  alcuni  pennonieri 
che  il  pennone  come  capitani  di  bandiera  portava^ 
no,  e  Tuflcio  loro  principale  era:  correre  coir  armi, 
qualunque  volta  dal  gonfaloniere  di  giustizia  chìa-i^ 
mati  fossero,  a  difendere  ciascuno  sotto  la  sua  inse^ 
gna  il  palazzo  de'signori, e  combattere  per  la  libertà 
del  popolo;  e  perciò  gonfalonieri  delle  compagnie 
del  popolo  si  chiamavano  ^,  e  dal  numero  loro  per 
maggior  brevità  i  sedici  ;  e  perchè  mai  da  loro  soli 
non  si  ragunavano,  non  possendo  essi  separata- 
mente e  da  se  né  proporre  né  vincere  cos'  alcuna  / 
ma  sempre  insieme  e  in  compagnia  de*  signori,  per-- 
ciò  si  chiamavano  ancora  i  collegi,  cioè  i  compagni 
della  signoria,  ed  il  loro  titolo  era  venerabili;  e  que^ 
sto  era  dopo  la  signoria  il  primo  e  più  nobile  magi- 

,  ^  (2)  Il  lion  d'oro^  come  paò  vedersi  nel  Soldini,  Delle  Eccellenze  e 
Grandezze  della  dazione  fiorentina ,  era  tra  i  gonfaloni  sotto  Santa 
Croce,  e  tra  quelli  sotto  San  Giovanni  il  lion  nero.  Emendiamo  con 
qnest*  autorità  il  fallo  dell'  E,  C. ,  che  come  tutte  le  stampe  pone  V  uno 
per  l'altro.  Il  C  R.  ha  tutte  due  le  volte  (fon  d'oro. 
•  (1)  Cosi  il  C.  R.;  TE.  C.  «t  chiamano. 
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strato  di  Firenze^  e  dopo  questo  ì  dodici  buonuo^ 
mìni,  chiamati  anch' essi  per  le  medesime  cagioni 
collegi.  Onde  la  signoria  insieme  col  gonfaloniere 
di  giustizia)  i  sedici  e  i  dodici  si  chiamavano  i  tre 
maggiori;  e  neuno  si  chiamava  aver  lo  stato,  e  con- 
seguentemente non  poteva  andare  al  consiglio,  né 
alcuno  uflzio  ordinariamente  esercitare ,  V  avolo 
0 1  padre  del  quale  non  fosse  o  seduto  o  veduto  d'al- 
cuno di  questi  tre  magistrati.  Esser  veduto  esempi- 
grazia gonfaloniere  o  di  collegio  non  voleva  altro 
signiflcare,  se  non  esser  tratto  della^  borsa  de'  gon- 
falonieri 0  de'  collegi ,  per  dovere  esser  e  sedere  cioè 
esercitare  l'ufizio  del  gonfaloniere  o  del  collegio,  (67) 
ma  per  cagione  dell'età  minore,  non  avendo  ancora 
il  tempo  che  a  cotale  magistrato  per  le  leggi  si  ri- 
chiede, o  per  alcun  altro  Hspetto  non  seder  poi  ^  ed 
in  somma  non  essere  né  gonfaloniere  né  di  collegio , 
la  qual  cosa  avveniva  ancora  di  tutti  gli  altri  ma- 
gistrati delia  città  ^ 

É  ancora  da  sapere  che  tutti  i  cittadini  fiorentini 
andavano  necessariamenteciascuno  per  alcuna  delle 
\entuna  arti,  cioè  bisognava  a  volere  essere  citta- 
dino fiorentino,  che  o  essi  od  i  lor  maggiori  fussono 
in  alcuna  di  dette  arti  stati  approvati  e  matricolati, 
0  esercitandola  0  no  ^;  altramente  esser  tratti  d'al- 
cuno ufizio  né  esercitare  alcun  magistrato  non  po- 
tevano, anzi  né  essere  imborsati,  se  prima  la  fede 
della  matricola  della  loro  arte  non  portavano;  le 
quali  arti  erano  queste:  giudici  e  notai  (che  giudici 

^  (2)  Bellissima  variante  dell'E.  di  L.  onde  si  raddrizza  li  senso 
di  questo  periodo  guasto  nelI'E.  C.  che  legge  seder  può, 

*  (1)  Quest'uUimo  membretto  non  è  nel  C.  R. 

*  (2)  Cosi  il  C.  R.;  TE  C.  malamente  legge:  ed  esercitandola  o  no. 
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si  chiamavano  anticamente  in  Firenze  i  dottori  delle 
leggi  );  mercatanti  ovvero  T  arte  dì  Calimala^  cam< 
biO;  lana^  porta  Santa  Maria  ovvero  l'arte  della  seta, 
medici  e  speziali,  vaiai;  queste  prime  si  chiamavano 
le  sette  arti  maggiori,  e  chiunque  in  alcuna  di  esse 
era  matricolato  e  descritto  S  ancoraché  noUa  eser- 
citasse, si  diceva  andare  per  la  maggiore.  L' altre 
erano  beccai,  calzolai ,  fabbri,  rigattieri  ^,  maestri 
cioè  muratori  e  scarpellinì ,  vinattìeri,  albergatóri, 
oliandoli  e  pizzicagnoli  e  funaiuoli,  calzaiuoli,  coraz- 
zai, chia vainoli,  coreggiai,  legnaiuoli,  fornai.  E 
queste  quattordici  si  chìamavisino  Farti  minori,  e 
chiunque,  ancoraché  noli' esercitasse ,  era  scritto  e 
matricolato  in  alcuna  di  queste  arti,  si  diceva  an- 
dare per  la  minore;  e  sebbene  in  Firenze  si  trova- 
vano molte  più  i^rti  e  mestieri  che  queste  non  sonov 
non  perciò  avevano  collegio  proprio,  ma  si  riduce- 
vano come  membri  ^  sotto  alcuna  delle  ventuna 
prenarrate;  ciascuna  delle  quali  aveva,  come  an- 
cora si  può  per  tutto  Firenze  vedere ,  una  residenza 
o  casa  o  seggio  che  vogliamo  dire,  assai  grande  e 
onorevole  dove  si  raunavano ,  e  faccendo  lor  con- 
soli,  sindachi  e  altri  ufizi,  rendevano  ragione  a  tutti 
coloro  che  sotto  queir  arte  si  contenevano ,  nelle 
cose  civili  del  dare  e  dell'  avere;  e  nelle  processioni 
o  altre  ragunanze  pubbliche  che  si  facevano,  ave- 
vano le  capitudini  (  che  così  si  chiamavano  i  capi  di 
colali  arti  )  i  luoghi  loro  e  preminenze  di  mano  in 
mano.  Ebbero  ancora  quest'  arti  prima  le  loro  inse- 


^  (3)  Cosi  il  C  R.;  l'ediz.  di.  matricolato  o  déscrilto. 
*  (4)  e  ;^nanio2<  aggiunge  il  €.  R.  e  TE.  di  L.;ina  quesla,  omet- 
tendo la  congiunzione,  ne  fa  un'arte  separata. 
'  (5)  Cosi  il  C.  R.  e  non  minori  come  r  £.  C. 
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gne  per  poter  difeadere,  quando  bisognato  fosse  ^ 
armate  la  libertà.  L' origine  loro  fu  poiché  1  popolo 
nel  milledugentottantadue,  vinti  e  quasi  spenti  i  no- 
bili, che  si  chiamavano  i  grandi,  fece  centra  loro  gli 
ordinamenti  della  giustizia,  per  li  quali  nessun  nobile 
poteva  esser  tratto  0  esercitare  magistrato  nessuno; 
onde  d  quei  grandi  che  di  potere  esercitare  magi-^ 
strati  desideravano,  era  necessario  farsi  fare,  in 
luogo  di  gran  beneOzio  ,  di  popolo ,  come  fecero 
molti  casati  grandi  e  di  famiglia ,  e  matricolarsi 
sotto  alcuna  dell'arti;  la  qual  cosa  come  levò  in  parte 
le  discoxdie  civili  di  Firenze,  cosi  spense  quasi  afr 
fatto  ogni  generosità  negli  animi  fiorentini,  e  dimi- 
Duì  tanto  r  altezza  e  la  potenza  della  città,  quanto 
ia  superbia  e  V  insolenza  de'  nobili  (  i  quali  mai  da 
quel  tempo  in  qua  risurti  non  sono  )  abbatterono  e 
rìotuzzarono  ^  Furono  queste  arti  cosi  le  maggiori 
come  le  minori  alcuna  volta  più  e  alcuna  volta  me- 
no, e  tra  loro  non  solo  molte  volte  gareggiarono, 
ma  combatterono,  in  tanto  che  ottennero  le  minori 
una  volta,  che  '1  gonfaloniere  non  si  potesse  creare  ,03 
se  non  del  corpo  loro;  ma  dopo  lunga  tenzone  si  de- 
liberò e  vinse  che  '1  gonfaloniere  non  si  potesse  del- 
l' arti  minori  creare ,  ma  dovesse  andare  sempre 
per  la  maggiore,  e  in  tutti  gli  altri  uOci  e  magistrati 
della  città  la  minore  avesse  sempre  la  quarta  parte 
e  non  più;  onde  degli  otto  signori  due  n'erano  sen^« 
pre  per  la  minore,  dei  dodici  tre,  de'  sedici  quattro, 
e  così  all'  avvenante  in  tutti  gli  altri  magistrati. 

^  (1)  Cosi  tutte  I^  stampe  e  lo  stesso  C.  R.;  ma  notisi  che  questi 
doe  verbi  vorrebbero  essere  al  singolare.  L'erroneo  scambio  del  nu- 
mero comincia  anche  prima  nel  citalo  autografo  MS.  e  nel!'  E.  di  L. 
che  leggono  diminuironù  invece  di  diminìd. 
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Dalle  quali  cose  si  può  agevolmente  conoscere 
i^)  che  tutti  gli  abitatori  di  Firenze  (  chiamo  abitatori 
quelli  solamente  i  quali  vi  sono  per  istanza ^  e  vi 
stanno  per  abitare  Firenze,  perchè  de' forestieri,  che 
per  passaggio  vi  sono  o  per  altre  faccende  loro,  non 
si  dee  in  questo  luogo  alcun  conto  tenere  )  sono  di 
due  maniere  senza  più;  perciocché  alcuni  sono  a 
gravezze  in  Firenze,  cioè  pagano  le  decime  decloro 
beni,  e  sono  descritti  ne' libri  del  comune  di  Firenze, 
e  questi  si  chiamano  sopportanti;  alcuni  altri  non 
sono  a  gravezze  né  descritti  ne'  libri  del  comune , 
perchè  non  pagano  le  decime,  né  altre  gravezze  or- 
dinarie, e  questi  si  chiamano  non  sopportanti,  i 
quali  perciocché  vivono  per  lo  più  deltó  braccia,  ed 
esercitano  arti  meccaniche  e  mestieri  vilissimi, chia- 
meremo plebei;  quali  sebbene  in  Firenze  hanno  si-^ 

m 

gnoreggiato  più  volte,  non  però  debbono  ordinaria- 
mente non  che  aspirare,  pensare  alle  cose  pubbli- 
che ne' governi  bene  ordinati.  1  sopportanti  sono  di 
due  ragioni,  perciocché  alcuni  pagano  bene  le  gra- 
vezze ,  ma  non  godono  già  il  benefizio  della  citta , 
cioè  non  possono  andare  al  consiglio,  né  avere  or* 
dinariamente  ufizio  o  magistrato  nessuno,  e  in  som^ 
ma  non  hanno  lo  stato,  o  perché  niuno  de'  loro  mag* 
giori,  e  specialmente  il  padre  o  l' avolo,  non  sedè  o 
non  fu  veduto  d'alcuno  de' tre  maggiori,  o  perchè 
essi  fatti  squUtinare  non  si  sono,  o  s' hanno  pur  ci- 
mentato lo  squillino,  non  sono  stati  nelF  andare  a 
204  P^^^il^^  ^^^^^  ^  approvali;  e  questi  si  chiamano  bene 
cittadini,  ma  chi  sa  che  cosa  cittadino  sia,  sa  ancora 
che  non  potendo  costoro  participare  né  degli  onori 
ne  degli  utili  delia  città,  cittadini  veramente  non 
sono,  e  però  gli  chiameremo  cittadini  non  statuali. 
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Quegli  poi ,  ì  quali  sono  a  gravezza  e  godono  il  be- 
nefizio della  città,  i  quali  perchè  hanno  lo  slato  chia- 
meremo statuali,  sono  medesimamente  di  due  ma- 
niere; perciocché  alcuni  sono  descritti  e  matricolati 
in  alcuna  delle  prime  sette  arti  maggiori,  e  questi 
si  dicono  andare  per  la  maggiore,  onde  gli  chiame- 
remo cittadini  della  maggiore;  e  alcuni  sono  matri- 
colati e  descritti  in  alcuna  delle  quattordici  arti  mi* 
nori,  e  si  dicono  andare  per  la  minore,  onde  gli 
chiameremo  cittadini  della  minore;  la  qual  distin- 
zione avevano  medesimamente  i  Romani,  ma  non 
già  per  le  medesime  cagioni. 

Vedesi  adunque  che'l  popolo  fiorentino  è  di 
quattro  maniere  d'uomini  composto:  di  plebei,  di 
cittadini  senza  stato,  di  cittadini  della  minore,  e  di 
cittadini  della  maggiore;  e  oltra  queste  quattro  si 
trova  ancora  un'altra  specie  di  cittadini ,  perciocché 
alcuni  pagano  le  gravezze  di  Firenze,  e  per  conse- 
guenza secondo  il  modo  d' oggi  sono  cittadini  fio- 
rentini; ma  perchè  non  istanno  a  Firenze ,  ma  abi- 
tano per  lo  contado,  si  chiamano  cittadini  salvatichi. 
E  da  questo  anco  si  può  conoscere  dagli  uomini 
prudenti  quanta  sia  stata  sempre  male  ordinata  in 
tutte  le  cose ,  se  non  se  nel  consiglio  maggiore ,  la 
repubblica  JBorentina;  posciachè,  oltra  l'altre  cose, 
quella  sorta  d' uomini  la  quale  in  una  repubblica 
prudentemente  instituita  non  dovrebbe  potere  aver 
magistrato  nessuno,  e  ciò  sono  i  mercatanti  e  gli 
artefici  di  tutte  le  sorte,  in  quella  di  Firenze  può  sola 
avergli,  e  tutti  gli  altri  esclusi  e  privati  ne  sono. 
Onde  pare  che  seguiti  che  le  cose  egregiamente  fatte 
dal  popolo  fiorentino  si  debbiano  maggiormente  lo- 
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dare  e  ammirare,  e  le  contrarie  per  lo  contrario  mi* 
Dormente  riprendere  e  biasimare. 

Ma  tornando  alla  storia;  la  creazione  di  Niccolò 
alla  dignità  di  così  alto  grado  siccome  a'  parenti  e 
agli  amici  di  lui  recò,  ed  universalmente  a  tutto 
'1  popolo  per  le  cagioni  raccontate,  piacere  e  sod- 
disfacimento maraviglioso;  cosi  dall'altro  lato  riempi 
molti  parte  di  sospetto  e  parte  d' invidia ,  come ,  Dio 
concedente,  il  quarto  libro  che  segue  dimostrerà. 
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mauare  da  Orazio  Raglionl.  Morte  di  Galeotto  Baglioni,  Azione 
DOtablle  di  Giallo  Cesare.  Azione  simile  di  papa  Clemente  Vii. 
Morte  del  duca  di  Camerino.  Revoluzlone  dello  slato  di  Genova. 
Genova  viene  in  potere  del  re  Francesco.  Fazione  fra  qoei  della 
lega  e  gr  Imperali.  Signoria  per  settembre  e  ottobre  1527. 


dreato  gonfaloniere  colle  debite  solennità  Nic- 
colò di  Piero  Capponi  y  e  preso  colle  solite  cirimonie 
r  uQzìo  il  giorno  di  calende  di  giugno  l' anno  mil* 
lecinquecentoventisette,  siccome  l'universale  e  quasi 
tutta  la  città  se  ne  mostrò  lieta  e  contenta  molto, 
allora  Qualmente  d' aver  da  dovero  la  sua  libertà 
riavuto  parendole;  cosi  in  non  pochi  particolari 
parte  s*  accese  Y  odio,  e  parte  crescendo  l' invidia 
si  spense  l'amore;  perciocché  molti  di  coloro  i  quali 
a  cotal  dignità  stati  nominati  non  erano ,  parendo 
loro  d'avere  ingiuria  ricevuto,  e  degni  di  quel  grado 
stimandosi  (come  gli  uomini  nel  giudicare  di  se  me- 
desimi agevolmente  s'ingannano),  cominciarono  a 
pensare  in  che  modo  potessono  o  porre  sé  nella  gra- 
zia del  popolo,  o  levarne  coloro  ì  quali  di  già  essere 
vi  conoscevano;  e  quegli  i  quali  erano  bene  iti  a 
partito,  ma  vinto  non  avevano,  sperando  di  dover 
vincere  un'  altra  volta  s' ingegnavano  non  solo  di 
mantenere  e  crescere  quel  credito  e  favore  che  nel- 
l'universale *  avevano,  ma  ancora  d'avvilire  e  ren- 
der sospetto  per  tutte  quelle  vie  che  potevano,  il 
(70)  gonfaloniere,  acciocché  egli  il  secondo  anno  raffer- 
mato non  fosse.  Dall'  altro  lato  Niccolò  veggendosi 
in  quel  luogo  venuto,  il  quale  nel  vero  per  le  molte 
sue  qualità  torglisi  malagevolmente  poteva,  andava 
(  per  quello  che  vedere  poi  e  giudicare  si  potette  ) 

^  (1)  Cosi  il  C.  R.  e  non  aW  universale  come  V  E.  C. 


JS27  LII^RO      QUARTO  9S9 

discorrendo  da  se,  non  pure  come  te  prima  volta  ed 
eziandio  la  seconda  ^  esser  raffermo  potesse;  ma  ^ 
ancora  in  che  modo  far  dovesse  per  mai  non  dovere 
da  quel  grado  discendere >  mentre  durasse  la  vita 
sua.  E  ricordandosi  per  avventura  che  Piero  Sode- 
rini  essendo  a  quel  magistrato  per  favor  de'  grandi 
e  coir  aiuto  loro  salito,  si  volse  poi  fuora  dell' opi- 
nione e  contra  la  voglia  loro  a  tenere  la  parte  del 
popolo,  onde  rovinò  se  e  la  patria  sua,  pensò,  es- 
sendo egli  statò  aiutato  e  favorito  dal  popolo,  di  do* 
vere  per  conservare  se  e  la  patria  sua  volgersi  a  fa*- 
voreggiare  i  grandi,  giudicando  che  il  tenere  gli 
amici  de' Medici  non  pur  difesi^  ma  onorati,  fosse 
non  solo  più  sicuro  per  se,  ma  più  utile  alla  città,  e 
tosa  la  quale  chi  non  volesse  lodarla  come  pietosa^ 
non  potesse  biasimarla  come  crudele.  Onde  tutti  co- 
loro i  quali  al  tempo  de'  Medici  erano  stati  tenuti 
addietro  nello  stato  senz'  avere  participato  né  degli 
utili  né  degli  onori  della  città,  e  tutti  coloro  i  quali ^ 
essendo  stati  o  pubblicamente  o  privatamente  o  pu* 
nfti  0  ingiuriati,  desideravano  vendicarsi,  e  simil- 
mente coloro  che  amavano  la  libertà  ed  il  governo 
popolare,  cominciarono  quelli  a  dolersi  e  dir  male 
dì  Niccolò,  e  questi  a  dubitare  ed  insospettire  che 
egli  non  volesse  o  render  Firenze  al  papa,  o  ristrin- 
gere lo  stato  riducendolo  nelle  podestà  dei  più  no- 
bili e  de' più  ricchi,  e  conseguentemente  ancora  ne- 
gli amici  dei  Medici. 

Dalle  quali  cose  nacque,  che  la  città  in  brevis-     * 
Simo  tempo  si  divise  di  nuovo  secondo  il  costume 
antico  in  più  parti;  conciosiaché  coloro  I  quali  o  per 

^  (1)  Il  e.  R.  aggiunge  siccome  la  legge  gli  concedeva. 
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parentado  o  per  amistà  o  per  qualunque  altra  ca- 
gione seguitavano  il  gonfaloniere;  sì  chiamavano  la 
parte  ovvero  setta  di  Niccolò  o  del  Cappone;  e  per- 
chè pareva  che  l'intendimento  di  costoro  fosse  di 
voler  ristringere  il  governo  e  ridurlo  (come  si  è 
detto  )  neir  arbitrio  de'  più  ricchi  e  più  possenti,  si 
chiamavano  ancora  la  setta  ovvero  parte  degli  ot- 
timati,  e  tal  volta  de'  pochi  ^  perchè  tra  questi  due 
contrari ,  ottimati  e  pochi ,  non  si  faceva  da  loro  dif- 
ferenza nessuna;  il  che  poi  per  maggior  brevità  si 
diceva  ora  i  ricchi  ora  i  nobili  ed  ora  i  grandi^  e 
quando  altramente.  Quegli  poi,  i  quali  dall'altro  lato 
amavano  la  libertà  ed  equalità  della  repubblica,  o 
desideravano  il  governo  e  lo  stato  largo,  per  lo  es- 
sere eglino  avversi  al  gonfaloniere  erano  detti  la 
setta  ovvero  parte  contra  Niccolò  o  contra  '1  Cap- 
pone; e  perchè  la  maggior  parte  di  questi,  sebbene 
molti  ve  n'erano  nobilissimi  e  di  gran  qualità,  erano 
però  meno  ricchi  per  lo  più  e  meno  nobili  di  quegli 
altri,  e  favorivano  il  popolo,  si  nominavano  i  Popo- 
lani; i  quali  di  poi,  perchè  parevano  non  contenti 
del  procedere  di  Niccolò  né  de'  mafgistrati,  e  d' es- 
sere in  un  certo  modo  crucciati  collo  stato,  furono 
ancora  detti  gli  Adirati;  e  questi  medesimi,  perchè 
una  parte  di  essi,  non  bastando  loro  di  privargli  de- 
gli ufizi  e  de'  magistrati ,  arebbono  yoluto  per  ven- 
detta dell'offese  passate  e  sicurtà  dello  stato  presente 
procedere  contra  la  facoltà  de' Medici  e  contra  il  san- 
gue de'  seguaci  loro,  furono  detti  gli  Arrabbiati,  col 
qual  nome  chiamava  già  ^  fra  Girolamo  tutti  quelli, 
i  quali  non  credendoli  oppugnavano  X  opera  sua;  né 

^  (1)  É  lezione  del  C.  R.  preferibile  a  qaella  della  E.  C.  che  ha 
chiama. 
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mancavano  di  calore,  i  quali  per  ischerno  gli  chia- 
mavano non  solaqfiente  i  Poveri,  ma  la  Plebe  anco- 
ra, e  i  Ciompi,  perchè  tra  essi  alquanti  ve  ne' erano, 
j  quali  andavano  per  la  minore;  e  di  questa  parte, 
nella  quale  si  trovavano  più  giovani  di  varie  sorte, 
si  fece  capo  messer  Baldassarri  Carducci  dottor  di 
leggi  assai  riputato,  il  quale  per  l' addietro  malcon- 
tento dello  stato  e  sospetto  alla  casa  de' Medici,  s'era 
di  Firenze  partito,  e  itosene  a  Padova  a  leggere;  «io 
nel  qual  luogo,  pensando  egli  di  essere  sicuro,  aveva 
nella  passata  di  Borbone  sparlato  del  papa  e  della  (71)  * 
superiorità  *  de' Medici ,  non  si  raccordando  che  i 
principi  (  come  si  suol  dire  per  proverbio  )  hanno  le 
braccia  lunghe;  e  di  più  con  ordine  di  Giovambati- 
sta  Sederini,  il  quale  in  Vicenza  si  tratteneva,  sol- 
lecitava Borbone,  che  passando  coir  esercito  dovesse 
il  governo  di  Firenze  mutare;  onde  ad  istanza  di 
papa  Clemente^  il  quale  caldissimamente  n'  aveva 
scritte  a  messer  Andrea  Grilti  doge  di  Vinegia ,  fu 
con  alcuni  altri  preso  segretamente  e  sostenuto ,  e 
Lodovico  d^' Nobili,  il  quale  doveva  essere  per  le 
cagioni  medesime  preso  anch'esso,  essendo  stato  ri- 
chiesto, e  secondo  si  disse  avvertito,  se  ne  fuggi 
sconosciuto.  Né  bastò  questo  al  principe  Gritti  ed 
a'  Veneziani;  che  furono  ancora  contenti  che  'I  papa 
vi  mandasse  suoi  uomini  a  disaminargli;  e  benché 
Alessandro  di  Guglielmo  deTazzi,  il  quale  vi  era  in 
quel  tempo  ambasciatore  per  la  città,  mandatovi 
dagli  dodici  procuratori  per  ordine  di  Clemente, 
incorresse  nell'odio  e  segreto  biasimo  di  molti,  come 
ministro  ed  eseguitore  di  tal  presura  ed  esaminazio- 

*  (i)  tirannide  al  solilo  il  cod.  Rlnucc. 
Varchi  Voi  I.  31 
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ne,  fu  però  il  vero  che  egli  né  dell'una  cosa  né  del- 
l' altra  non  ebbe  commessione  nessuna,  tanto  si  fi-' 
dava  poco  il  papa  di  lui,  ancorché  non  solo  parente 
gli  fosse,  raa  aCfezionatissimo,  edoltra  ogni  credere 
e  convenevole  obbediente;  la  qual  diffidenza  quanto 
allora  spiacque  ad  Alessandro,  dolendosi  per  lettere 
con  Cortona  e  con  gli  altri  della  parte,  che  il  papa 
non  confidasse  in  lui,  tanto  poi^  mutato  che  fu  lo 
slato,  volle  di  ciò  valersi,  e,  come  vulgarmente  si 
dice,  farsene  bello;  perché  il  doge  intesa  la  ruina 
di  Roma  ed  il  rivolgimento  dello  stato  di  Firenze, 
tosto  che  r  ambasciadore  gliene  parlò,  come  aveva 
avuto  ordine  di  dover  fare  da  Antonio  suo  fratello, 
il  quale  uno  era  degli  otto  della  pratica,  siccome 
r  avevi!  ritenuto  volentieri  agevolmente,  così  age- 
volmente e  volentieri  il  rilasciò.  Onde  Alessandro 
pregò  il  Carduccio  strettissimamente,  che  gli  pia- 
cesse di  far  fede  in  Firenze,  prima  come  egli  nel 
farlo  pigliare  e  ritenere  adoperato  non  s'era,  poi 
quanto  egli  per  liberarlo  faticato  si  fosse  ,  non 
ostante  che  egli  spontaneamente  sopra  questo  caso 
del  Carduccio  e  sopra  il  mutamento  della  città, 
quando  il  venerdì  s' era  perduto  in  un  tratto  e  ricu- 
perato lo  stato,  avesse  un  discorso  fatto  e  manda- 
tolo al  papa,  nel  quale,  mostrando  che  a  voler  te- 
nere in  freno  quel  popolo  bisognava  più  duro  mor- 
so, lo  confortava  a  doversi  assecurare  di  quella  cit- 
tadinanza per  altra  via  ed  in  altra  maniera  che  per 
r  addietro  fatto  non  aveva;  tanto  possono  più  negli 
uomini  superbi  e  leggieri  le  passioni  nel!'  animo,  che 
le  lettere  o  greche  o  latine,  delle  quali  era  Alessan- 
dro studiosissimo  e  tanto  in  elle  esercitato,  che  se 
'1  giudizio  fosse  stato  pari  alla  letteratura,  non  pure 
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in  lui,  il  quale  era  nobilissimo  ed  assai  splendido , 
ma  ia  qualunque  altro  sarebbono  state  non  che  lor 
date  ammirate. 

Non  si  trovò  dunque  messer  Baldassìarri  alla 
creazione  del  gonfaloniere;  che  di  certo  arebbe 
avute  più  fave  nere  di  quello  che  ebbe,  sebbene 
n'ebbe  assai;  ma  giunse  poco  di  poi^  e  subito  co- 
minciò ad  essere  si  per  T  età,  essendo  egli  vecchis- 
simo, e  sì  per  la  riputazione  che  si  tira  dietro  il 
grado  del  dottorato,  ma  molto  più  per  lo  essere  a'Me- 
dici  nemico  stato  e  da  loro  offeso,  onorato  e  segui- 
tato da  molti  *.  E  perchè  fu  una  volta  (  secondochè 
dicevano)  veduto  in  piazza  con  una  storta  sotto  il  «ìa 
mantello,  la  quale  ha  somiglianza  colle  spade  tur-r 
chesche,  gli  avversari  della  sua  parte  per  ingiuriarlo 
e  torgli  di  riputazione,  quasi  l'assomigliassero  a 
Margutte ,  gli  posero  subitamente  (  come  a  Firenze 
s'usa  dì  fare }  un  soprannome,  chiamandolo  in  luogo 
di  messer  Baldassarri  sere  Scimitarra,  benché  al- 
cuni non  sere  Scimitarra ,  ma  Sallasharra  lo  chia- 
niassono. 

Erano  queste  le  due  sette  principali  ;  ma  quella 
del  Cappone,  come  maggiore,  cosi  era  eziandio  più 
possente,  prima  perchè  oltra  i  parenti  e  amici  di 
Niccolò,  i  quali  non  erano  né  pochi  tìè  di  piccola 
autorità,  i  Palleschi  chiamati  già  i  Bigi,  i  quali  era-  (72) 
no  molti  e  di  gran  qualità^  veggendosi  al  di  sotto 
e  dubitando ,  per  V  odiò  eh'  era  loro  portato ,  di 
non  dovere  essere  o  offesi  nella  roba  0  manomessi 
nella  persona ,  del  che  già  cominciavano  ad  appa- 

'  (1)  l\  e.  R.  aggiunge:  onde  tn  poco  tempo  e  con  picciolissitna  fatica, 
eisendo  egli  uomo  ambizioso  e  inquieto ,  e  tlaio  sempre  tenuto  amico  della 
libertà,  divenne  capo,  come  si  è  detto,  della  parte  contro  Niccolò. 
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rire  segni  manifestissimi,  s'accostavano  tutti  e  si 
sottomettevano  al  gonfaloniere.  Poi  perchè ,  o  che 
Niccolò  come  idiota  credesse  veramente  *  a  fra  Gi- 
rolamo, non  avendo  egli  mai  non  che  lasciata  in- 
termessa la  mercatura,  o  che  facesse  vista  di  cre- 
dergli per  tirare  a  se  quella  parte  che  gli  credeva , 
andò  sempre  intrattenendosi  co'  frati  di  San  Marco , 
e  seguitando,  come  si  vedrà  nel  processo  di  questa 
storia,  le  cose  del  Savonarola;Jl  che  fu  buona  ca- 
gione che  gran  parte  dì  quelli  del  frate  diventarono 
del  suo  ^;  onde  sebbene  tutti  i  Popolani  erano  ordi- 
nariamente Piagnoni ,  non  però  tutti  i  Piagnoni 
erano  ordinariamente  Popolani.  A  queste  cose  s' ag- 
giugneva  che  la  setta  del  Carduccio  ^  oltra  lo  non 
avere  ella  capo  di  tanta  ripulazioneesì  grande  auto^ 
rità,  non  era  anco  né  tanto  d*  accordo  né  cosi  uni- 
la  ^  come  quella  di  Niccolò;  perciocché  Tommaso 
ai3  Soderini ,  il  quale  per  la  memoria  di  Pagol  Antonio 
suo  padre,  e  più  per  quella  di  Piero  suo  zio,  e  per- 
ché oltra  le  lettere,  la  nobiltà,  la  ricchezza  e  la  fa- 
miglia era  uomo  di  dolce  e  grata  presenza  e  bellis- 
simo favellatore,  av^eva  nel  popolo  grandissimo 
credito;  ed  Alfonso  Strozzi,  il  quale  ancoraché  per 
altro  avesseneir  universale  pochissima  grazia,  pure 
perchè  sempre  era  stato  di  cattivo  animo  contra  i 
Medici ,  e  perchè  non  s' intendeva  con  Filippo  suo 
fratello,  erasi  ^  in  assai  stima  e  riputazione;  ed  al- 
cuni altri  con  questi,  e  che  da  questi  dipendevano, 
non  ostante  avessero  il  medesimo  fine,  tuttavia  se 


^  (1)  L' ediz.  cit.  non  ha  questo  avverbio  del  C.  R.  e  delF  E.  di  L. 
*  (2)  Cosi  il  C.  R.  e  l' E.  di  L.  ;  la  citata  lia  dal  suo. 
,  '  (1)  era  si  legge  erroneamente  TE.  C;  quella  di  Leida  e  il  C.  R. 
erasi. 
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non  come  meno  appassionati^  certo  come  più  pru^ 
denti  non  si  scoprivano^  come  il  Carduccio  faceva^ 
ma  bastaya  loro  come  vedev  ano  Toccasioneja  quale 
ad  ogni  lor  voglia  nascere  facevano^  o  lodare  il  buon 
animo  o  V  ardire  di  messer  Baldassarri,  o  biasimare 
il  procedere  di  Niccolò ^  giudicando  che  '1  cosi  fare, 
come  a  lui  torrebbe^  cosi  darebbe  a  loro  quel  gra- 
do ^  che  essi  tutti  ardentissimamente  desideravano; 
né  si  accorgevano  che  quella  ^  libertà  si  forte  da  loro 
e  tanto  tempo  piuttosto  desiderata  che  aspettata,  e 
sotto  il  nome  della  quale  ciascuna  delle  parti  inOnita 
ambizione  ed  incredibile  avarizia  ricopriva,  mentre 
eglino  0  astutamente  o  malignamente  attendevano 
ora  ad  ingannare  ed  ora  a  battere  V  uno  Y  altro ,  non 
solo  non  era  più  libertà,  ma  si  convertiva  in  tiran- 
nide, e  d^va  non  pure  occasione,  ma  cagione  a 
coloro ,  ctiB;  ciò  fare  desideravano ,  d'  occuparla. 
£  sebbene  alcuni  o  di  miglior  natura  o  dì  maggior 
prudenza  riprendevano  queste  cose,  ^  tratti  dal  ben 
pubblico  proponevano  alcun  giusto  governo  e  reg- 
gimento civile,  erano  tanto  pochi  e  tanto  poco  cre- 
duti, ohe  non  facendo  essi  numero  né  ascoltati  es- 
sendo ^conveniva  loro  o  acconsentire  agli  altri  o 
discordare  da  loro  inutilmente.  11  perché  questi  tali 
0 s'andavano  accomodando  al  tempo, osi  ritraevano 
dal  governo  in  guisa,  che  facevano  quasi  un'altra 
setta  da  loro,  e  furono  da  alcuni  chiamati  i  Neutrali. 
E  spesse  volte  avveniva  che  quelli  i  quali  erano 
d' una  parte,  pregati  dagli  amici  o  da'  parenti  loro, 
e  talvolta  per  isdegno  o  per  alcun' altra  cagione, 
diventavano  d' un'altra,  echi  era  oggi  in  fede  e 

^  (2)  Cosi  il  C.  R.  meglio  deir  ediz.  eli.  che  ha  in  quella. 
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favore  dell'  universale^  domani  si  trovava  odiato  da 
lui,  e  così  per  lo  contrario.  Né  mai  avvenne,  o  ra- 
dissime volte,  che  magistrato  alcuno  deliberasse 
cosa  nessuna,  la  quale  non  dico  interamente  soddi- 
sfacesse a  tutti  y  ma  non  fosse  dalla  maggior  parte 
biasimata.  Né  è  dubbio  che  a  mantenere  quel  go- 
verno bisognava,  lasciata  la  via  di  mezzo,  o  pigliare 
il  modo  di  Niccolò,  e  civilmente  procedendo  acco- 
munare lo  stato  anco  a  i  Bigi,  o  seguitando  il  volere 
degli  Arrabbiati  e  tirannicamente  procedendo,  assi- 
curarsi affatto  di  loro;  ma  gli  uomini  molte  volte  o 
non  sanno  o  non  possono  né  risolvere  né  eseguire 

(73)  né  quello  che  conoscono,  né  quanto  vorrebbono; 
oltra  che  in  una  repubblica  non  bene  ordinata  anzi 
corrottissima,  com'era  allora  *  quella  di  Firenze, 
è  del  tutto  impossibile  o  che  vi  surgano  mai  uomini 
buoni  e  valenti,  o  che  pure  insurgendovi,  non  siano 
invidiati  tanto  e  perseguitati,  eh'  eglino  o  sdegnati 
si  mutino,  o  cacciati  si  partano,  o  afflitti  si  muoiano. 
Queste  cose  ci  son  parute  necessarie  a  doversi  dire 
in  questo  luogo,  affinchè  agli  altri  sia  più  chiaro  e 
più  agevole  V  intendere  quanto  narrare  si  deve,  ed 
a  noi  non  faccia  di  mestiero  rompere  ad  ogni  poco 
il  filo  della  storia;  ed  anco  perchè  a  buon'  ora  si  co- 

^  nosca  che  tanto  era  possibile  *  a  quella  repubblica 
così  governata  il  mantenersi  e  conseguire  il  suo  fi- 
ne, quanto  ad  una  nave  sdrucita  tutta,  la  quale  da 
più  venti  e  contrari  combattuta  sia,  il  salvarsi  e  con- 
dursi in  porto  felicemente. 

Ora  dico  (  quasi  da  un  altro  principio  comin- 
ciandomi )  che  non  prima  fu  lo  stato  rivolto,  che 

*  (1)  Il  cod.  Rinucc.  legge  invece:  come  fu  sempre.     » 

*  (1)  Adottiamo  la  leiione  del  C.  R.;  l'ediz.  eit.  légge  è  impossilnle. 
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molti  cittadini  coir  antica  parte  leggerezza  e  parte 
ipocrisia  cominciarono  la  chiesa  e  convento  dì  San 
Marco  a  frequentare,  e  gli  frati  di  là  dentro  coll'an- 
tica  parte  semplicità  e  parte  ambizione  (  per  non 
usare  contra  persone  religiose  parole  più  gravi  )  ad 
intromettersi  fuora  d'  ogni  convenevole,  e  diritta- 
mente contra  la  loro  propria  professione,  dei  ma- 
neggi e  delle  faccende  dello  stato.  Onde  fra  Barto^ 
lommeo  da  Faenza,  il  quale  (  perchè  andava  Torme 
di  fra  Girolamo  seguitando,  e  i  modi  e  ordini  vec- 
chi della  sua  scuola  rinnovando  )  s' era  maravigliosa 
fede  e  riputazione  acquistato,aveva  persuaso, mosso 
da  alcuni  cittadini, i quali  volevano  in  saziando  l'anv- 
bizione  e  avarizia  loro  del  mantello  della  religione 
secondo  V  antico  uso  servirsi,  che  per  rendere  gra- 
zie a  Dio  della  ricuperata  libertà  si  dovesse  alli  ven- 
titré di  maggio  fare  una  bellissima  e  solennissima 
processione,  la  quale  si  differì  e  prolungò  per  le  ca- 
gioni che  appresso  si  diranno. 

Era  Antonfrancesco  degli  Àlbizzi  uomo  nobile 
e  assai  animoso,  ma  superbo  e  incostante  e  tutto 
pieno  d'ambizione;  costui  desiderando  di  scancel- 
lare il  peccato  fatto  da  lui  nel  dodici ,  del  qual  non 
avendo  quei  premi  da  papa  Lione  ricevuti,  che  egli 
di  dover  ricevere  presupposto  s' aveva,  s' era  dalla 
divozione  de' Medici  d'un  pezzo  innanzi  partito;  anzi 
avendo  egli  per  Io  sdegno,  e  quasi  minacciandoli  di 
dover  cacciargli  di  Firenze,  detto  quel  proverbio 
usato,  che  chi  sa  fare  il  carro  lo  sa  disfare,  venuto 
loro  a  sospetto,  si  vivea  ritirato.  Desiderando  dun- 
que di  racquìstare  in  tanta  occasione  quella  grazia 
che  egli  sapeva  d' aver  perduta  per  sì  gran  misfat- 
to, s' ingegnava  molto  e  andava  s(^lecitando  che  il 
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consìglio  grande  si  riaprisse^  della  qual  cosa  ninna 
si  poteva  far  più  grata  air  universale;  e  per  isbigot- 
tire  Francesco  Antonio  Nori^  acciocché  egli  rinun- 
ziato il  gonfalonieratico  a  casa  privato  se  ne  tornas- 
se^ andava  diverse  voci  spargendo^  e  in  vari  luoghi, 
come  si  dice,  sbottoneggiandolo;  la  qual  cosa  non 
gli  essendo  venuta  fatta ,  perchè  il  Norì ,  il  quale  non 
era  né  meno  ambizioso  né  meno  arrogante  di  lui, 
non  voleva  intenderne  cosa  alcuna,  e  si  confidava 
che,  essendo  alla  guardia  del  palazzo  Francesco  di 
Pierfrancesco  Tosinghi  detto  Ceccotto  e  Carlo  Con- 
dì, nessuno  ardirebbe  di  fargli  forza,  egli  persuase 
a  fra  Bartolommeò,  il  quale  era  uomo  da  essere  più 
tosto  aggirato  e  ingannato  egli,  che  da  ingannare 
ed  aggirare  altrui,  che  confortasse  il  gonfaloniere  a 
voler  deporre  il  magistrato,  la  qual  cosa  il  frate  fe- 
ce, ma  invano;  perchè  Antonfrancesco,  veggendo 
che  l'astuzie  non  gli  valevano,  si  volse  alle  forze, 
e  di  golpe  diventato  lione  si  deliberò  con  alcuni  gio- 
vani, i  quali  il  seguivano,  di  trarnelo  per  forza.  Ma 
Niccolò  avendo  ciò  inteso,  come  civile  e  modesto 
uomo  ch'egli  era,  T impedì  e  ritenne,  perchè  en- 
trato con  esso  seco  in  ragionamento  lo  condusse  al 
gonfaloniere,  e  quivi  come  se  fosse  stato  consape- 
vole della  mente  dì  Francesco  Antonio  disse  che  egli 

(74)  era  per  fare  tutto  quello  che  essi  volevano,  e  che 
fosse  il  bene  e  la  quiete  della  città;  alle  quali  parole 
il  gonfaloniere  parte  per  l'autorità  di  Niccolò  e  parte 
per  la  paura  d' Antonfrancesco,  ed  anco  per  farsi 
collo  stato  nuovo  quel  grado,  non  osò  di  contraddi- 

,1^  re;  ma  perchè  si  conosceva  che  egli  malvolentieri  e 
contra  suo  stomaco  ciò  faceva,  dubitandosi  che 
uscendo  i  signori  fuora  del  palazzo  ne  nascesse  al- 
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cun  romore,  o  si  levasse  qualche  tumulto,  Tu  il  dì 
delia  processione  prolungato  infijao  al  giorno  dì  San 
Marcellino^  che  fu  la  prima  domenica  di  giugno,  il 
giorno  dopo  che  Niccolò  era  entrato  gonfaloniere , 
ia  quale  perchè  fu  cosa  devota  e  memorabile ,  non 
mi  parrà  né  fatica  né  fuor  di  proposito  il  particolar- 
mente raccontarla. 

Primieramente  (il  che  non  avvenne,  che. io 
sappia  o  creda,  mai  più)  la  tavola,  la  quale  con 
grandissima  devozione  si  serba  nella  principal  cap- 
pella della  chiesa  de/ frati  de' Servi  dipinta  da  Giotto, 
ancorché  il  volgo  creda  e  alcuni  superstiziosi  con- 
tendano lei  essere  di  mano  propria  di  santo  Luca  ", 
e  cioè  rimagine  di  nostra  Donna,  quando  fu  dal- 
r  angelo  annunziata ,  onde  prese  detta  chiesa  e  con- 
vento il  nome,  e  la  quale  non  suole  se  non  di  rado 
mostrarsi  ed  a  personaggi  grandi, stette  mentre  durò 
la  processione  (come  s'era  per  partito  pubblico  della 
signoria  deliberato)  scoperta  sempre,  acciocché 
ognuno  che  voleva,  potesse  vederla  e  adorarla;  ap- 
presso, oltre  a  tutte  Y  altre  compagnie  di  Firenze-e 
tutte  le  regole  de'  frati  e  tutto  il  clero,  v'  interven- 
nero tutti  i  magistrati  e  tutti  gli  ufizi  con  tutte  le 
capitudini  dell'  arti  con  tanta  umiltà  e  divozione,  che 
facevano  maravigliare  e  intenerire  tutto  il  popolo,   ^\^ 

^  (a)  lì  Vasari  porta  per  yerissimo  ch'ella  sia  invece  di  man  di 
Pietro  Cavallini,  discepolo  di  Gioito,  essendone  più  ctie  certo  perla 
maniera  del  dipignere.  E  questa  sua  asserzione  maggiormente  s' av- 
valora da  quello  ehe  il  Baldinucci  di  questo  buono  artefice  ci  narra , 
ch'egli  ebbe,  cioè,  al  sacrosanto  Misterio  dell'  Incarnazione  del  Verbo 
una  particolarissima  devozione ,  onde  le  molte  immagini  delia  Vergine 
Annunziata  che  trovansi  del  suo  pennello.  Vedasi  del  rimanente  il  Boc- 
chi, nelle  Bellezze  di  Firenze  a  p.  431  ;  li  Migliore,  nella  Firenze  UlU" 
sitata  a  p.  284,  e  la  Vita  di  Antonio  Domenico  Gabbiani  d'Ignazio 
Hugford^  a  e.  30  d»lla  2."  edizione. 

Varchi  Voi.  /.  32 
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il  quale  era  qudsi  infinito^  perchè  non  solo  della  città 
ma  ancora  del  contado^  e  di  tutto  il  dominio  ci  erano 
senza  numero  iratti  e  concorsi  cosi  uomini  come 
donne.  Partissi  la  processione  ^  secondo  V  usanza 
vecchia,  di  Santa  Reparata,  e  venendo  lungo  le  fon- 
damenta dal  canto  de'  Pazzi  e  dalla  casa  de'  Gondi 
si  condusse  in  piazza,  dove  la  signoria  tutta  di  bruno 
vestita,  ed  il  gonfaloniere  di  paonazzo  pieno,  Taspet^ 
tava  nella  ringhiera;  donde  partitasi  ed  accompa- 
gnando la  testa  di  S.  Zanobi  fece  la  via  per  Vacche- 
reccia  da  Mercato  nuovo  per  Porta  Rossa  ìnsino  al 
canto  de'Tornaquinci ,  e  quindi  passando  da  San  Mì^ 
chele,  dal  canto  de'Carnesecchi,  da  Santa  iMaria  mag- 
giore, lungo  San  Giovanni,  giù  per  la  via  anticamente 
delli  Spadai  oggi  de'Martelli,  e  fornita  la  via  Larga , 
entrata  nella  chiesa  diSanIVIarco>uscl  per  la  porta  del 
chiostro,  e  pervenuti  alla  Nunziata  fecero  il  contra- 
rio, che  entrati  per  la  porta  del  chiostro  uscirono  per 
la  chiesa ,  e  ritornatisene  dirittamente  per  la  via 
de' Servì  a  Santa  Maria  del  Fiore,  cantata  quivi  da 
monsignore  de'Folchi  vescovo  di  Fiesole  una  solenne 
messa,  la  signoria  e  'I  gonfaloniere  in  palazzo  e  gli 
altri  alle  loro  case  se  ne  ritornarono.  In  questa  prò* 
cessione  dunque,  la  quale  fu  la  prima  cosa  che  '1 
gonfaloniere  nuovo  facesse,  quanto  egli  potrebbe 
per  avventura  lodarsi  come  pio  e  religioso,  tanto 
deve  come  poco  accorto  e  prudente  biasimarsi;  per- 
chè in  uno  stato  cosi  fresco  e  tenero,  di  tanti  so- 
spetti e  di  sì  diversi  umori  pregno,  e  per  dirlo  in 
una  parola  debolissimo,  non  dovea  consentir  mai 
il  gonfaloniere  di  uscire  di  palazzo,  affinechè  coloro 

*■  (1)  Il  e.  R.  ha  con  singoiar  vocabolo  conladalOi 
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i  quaU  avevano  voglia  e  bisogno  di  tumuUiiare, 
non  avessono  '  ancora  l'occasione  e  la  possa.  E  già 
si  vedde  che,  essendo  nate  a  caso  per  la  gran  calca  ' 
della  tanta  gente  alcune  grida  e  rumori ,  dubitarono 
molti  non  con  arte  state  fatte  fossero;  onde  la  pro- 
cessione si  fermò  *  ;  oltra  che  si  tiene  per  cosa  cer- 
tissima che  l'essersi  tante  e  si  varie  persone  raunate 
insieme  e  mescolate  cagionasse  che  la  paste,  la  quale 
se  non  era  del  tutto  spenta,  faceva  pochissimo  dan- 
no, crebbe  tanto,  che  in  Firenze  solamente  moriro- 
no, come  di  sotto  si  vedrà,  innumerabiii  persone. 

Aveva  la  processione  dato  il  giorno  grande  spe- 
ranza a  molti,  i  quali,  veggendo  con  quanta  umiltà  (75) 
e  timor  di  Dio  era  il  nuovo  governo  incominciato, 
si  pensavano  (  del  che  s'era  bucinato  in  più  luoghi  ) 
che  fattasi,  come  già  si  fece  in  Abene,  ed  a  Roma  si 
ragionò  di  fare,  un' obblivione  generale,  si  doves- 
sero non  solo  perdonare,  ma  sdimenticare  ancora 
tutte  le  cose  passate,  e  nell'  avvenire  modestamente 
e  benignamente  procedere,  senza  che  alcuno  potesse 
essere  delle  colpe  andate  non  che  punito,  accusato; 
ma  poco  durò  cotale  credenza,  perciocché  il  giorno 
di  poi  si  vinse  nel  consiglio  maggiore  una  provvi- 
sione, che  si  dovessono  cinque  uomini  creare,  chia- 
mati i  sindaci  del  comune,  per  tutta  la  città,  cioè 
non  s' avendo  rispetto  a  i  quartieri^  e  senza  poter 
rifiutare  l' ufizio;  l' uflzio  de'  quali  fosse  ^  l' investi- 
gare, rivedere )  ammendare  tutti  gli  errori,  inganni 
e  frode  che  giudicassono  essere  state  commesse 


*  §•  Cosi  anche  il  Codice  Rinacolniaiio.  Vedi  n.  (1)  p.  49.  V.  II.  ^ 

*■  (1)  Il  C.  R.  aggiunge:  e  V  effigie  della  Madonna  fu  subitamente  ri- 
coperta. 

*  (2)  Meglio  ii  C.  R.  sinzapotir  rifiutare;  V ufizio  de* quali  fosse  ec. 
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dall'  agosto  dell'  anno  millecinquecentododici  infino 
al  ventisette^  per  qualunque  depositario,  provvedi- 
tore, camarlingo,  o  altro  ministro  che  avesse  in  al- 
cun modo  maneggiato  danari  del  pubblico  o  al  pub- 
blico appartenenti,  e  chiarire  obbligati  tutti  coloro 
i  quali  o  avessono  in  mano  o  si  fussono  valuti  o  re- 
stassono  in  qualunque  modo  debitori  di  quello  del 
comune,  con  ampia  autorità  di  poter  vendere  e  alie- 
nare qualunque  beni  e  ragioni  loro ,  non  altrimente 
che  i  sindaci,  i  quali  a  coloro  si  danno  che  falliti 
sono,  fare  possono.  Durava  cotale  ufizio  quattro 
mesi,  ma  si  poteva  prorogare  dalla  signoria;  ave- 
vano un  soldo  per  lira  di  tutto  quello  che  dal  camar- 
lingo del  monte  ad  entrata  mettere  facessero  *  ; 
potevasi  dalle  loro  sentenze  a  ì  signori  e  collegi  ri- 
correre, ma  dovendosi  il  partito  per  li  due  tCTzi  vin- 
cere, era  molto  malagevole  ottenere  V  assoluzione. 
Questa  legge,  la  quale  fu  senza  alcun  dubbio  contra 
r  accordo  fatto  tra  la  casa  de' Medici  e  la  città  (  ben- 
ché alcuni  cercando  di  scusarla  dicono,  i  primi  a 
non  osservare  i  patti  e  la  fede  data  essere  stati  i  Me- 
dici, i  quali  le  fortezze  rendere  non  vollero),  per- 
turbò molto  e  spaventò  non  solo  i  palleschi,  contra 
i  quali  si  conosceva  manifestamente  essere  stata 
fatta,  ma  dimolti  altri,  i  quali  antivedevano  gì'  in- 
convenienti che  da  essa  nascere  potevano,  i  quali, 
come  di  mano  in  mano  si  vedrà,  non  furono  né  po- 
chi né  piccoli. 

Appena  era  questa  provvisione  divulgata ,  che 
nel  medesimo  modo  e  luogo  si  crearono  pur  cinque 
uomini  per  dovere  dentro  il  termine  di  un  mese 

^  (1)  Cosi  il  C.  R.  e  r  ed.  di  Leida;  la  citata  metlere  si  facessero. 
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porre  un  balzello,  la  somma  del  quale  gettasse  al 
più  ottantamila  fiorini  d'oro  e  almeno  settantamila , 
con  questo  inteso,  che  a  nessuna  posta  ovvero  per- 
sona potessero  più  di  trecento  fiorini  porre  né  meno 
dì  sei,  i  quali  fra  il  tempo  di  quattro  mesi  pagare  si 
dovessono  in  quattro  registri,  cioè  ogni  mese  la 
quarta  parte,  al  camarlingo  delle  prestanze;  e  come 
chi  pagava  tutta  la  somma  intera  nel  primo  mese, 
pagava  con  isconto  e  vantaggio  di  duo  soidi  per  li- 
ra, cosi  chi  a' tempi  debiti  non  pagava,  cadeva  in  J 
pena  per  ogni  lira  di  due  soldi.  Il  salario  di  questi 
uflciali  erano  per  ogni  venti  soldi  quattro  danari  ov- 
vero piccioli,  cioè  a  ragione  di  un  quattrino  per  lira 
di  tutto  quello  che  facevano  mettere  a  entrata,  pas- 
sato però  che  avessono  la  somma  di  cinquantacin- 
que migliaia  di  fiorini;  e  sebbene  in  detto  balzello 
si  comprendevano  tutti  i  cittadini  le  gravezze  sop- 
portanti, nondimeno  agli  amici  de' Medici  toccavano 
le  poste  e  somme  maggiori,  né  avevano  dove  ap- 
pellare o  a  chi  ricorrere.  E  perchè  la  città  era  vota 
affatto  di  danari  e  aveva  bisogno  di  moneta  pre- 
sente, trovarono  questo  modo:  che  ciascuno  de'  si- 
gnori e  collegi  nominasse  nel  consiglio  uno  che  più 
gli  paresse,  e  venti  di  quelli  i  quali,  andati  a  parti- 
to, maggior  numero  di  fave  nere  avute  avessono, 
fussero  tenuti  a  sovvenir  la  signoria  di  fiorini  mille- 
cinquecento d'oro  per  uno;  e  affinechè  gli  elezionari 
potessero  più  sicuramente  nominare,  ordinarono 
che  al  segreto  altri  che  i  due  frati  di  palazzo  non 
istessero;  e  questi  con  giuraipento  di  mai  non  rive-  (76) 
lare  cosa  nessuna  che  in  cotale  atto  si  facesse.  Parve 
questo  modo,  come  al  vero  fu,  cosa  nuova  e  mai 
più  non  usata;  nondimeno  diedero  loro  assegnamenti 
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YJvi,  avendo  al  camarlingo  delle  prestante  com- 
messo che  de'  primi  danari  che  dalla  sopraddetta 
imposizione  si  riscotessero^  dovesse  senz'altro  stan-* 
ziamento  rimborsargli  del  tutto:  e  cosi  fu  osservato. 
E  perchè  a  chiunque  non  pagava  il  detto  accatto 
fra  '1  termine  d'otto  giorni  era  posto  di  pena  cinque- 
cento fiorini  9  concedettero  che  si  potesse  a'  signori 
e  collegi  ricorrere;  ma  perchè  bisognavano  a  chi 
èssere  assoluto  voleva,  trentadue  fave  nere,  era 
quasi  impossibile  che  s'ottenesse  l'assoluzione;  onde 
ninno  fu  che  tentare  la  volesse,  perchè  di  trenta- 
sette, sei  che  dessero  la  fava  bianca  bastavano  ad 
impedirla. 

Avevano  ancora,  per  fare  più  danari  e  rispar- 
miare dove  potevano  i  cittadini,  messo  nel  consiglio 
e  vinto  ^  due  giorni  innanzi  una  provvisione,  nella 
quale  si  conteneva  che  la  decima  parte  di  tutti  i  beni 
ecclesiastici  e  di  tutti  i  luoghi  pii  si  dovessero  ven- 
dere a  chi  più  ne  desse,  concedendo  a  cotali  vendite 
tutti  quei  favori,  esenzioni,  beneficii  e  privilegi,  i 
quali  hanno  ordinariamente  le  vendite  del  comune, 
e  quelle  ancora  che  i  sindachi  ^  fanno,  quando  i  beni 
vendono  de' falliti;  e  di  più  fecero  quest'abilità  a 
chiunque  detti  beni  comperasse,  che  pagando  i  tre 
quarti  del  prezzo  in  contanti,  l'altra  quarta  parte 
di  tutti  i  crediti  degli  accatti  posti  nel  venzei  e  nel 
venzette  pagare  potesse.  E  questa  provvisione  ave- 
vano posta  e  vinta  coli'  autorità  di  papa  Clemente 
medesimo,  i)  quale,  poco  innanzi  che  lo  stato  si  mu- 
tasse, aveva  per  servirsi  di  quei  danari  conceduto 

^  (1)  Così  il  C.  R.;  r  ed.  cit.  me»$o  nel  consiglio  e  t>i'n(a. 
•  (2)  II  fallo  deirE.  C,  che  legge  invece  sindacati,  è  corretto  col 
C.  R. 
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alla  città  ^  per  duo  brevi  l' uìio  dietro  l' altro  ^  di  po- 
tere vendere  detta  decima  parte  di  tutti  i  beni  det^ 
ti;  anzi  perchè  si  vendessero  a  ogni  modo^  aveva 
creati  suoi  commessari  con  ampia  autorità ,  il  vica^ 
rio  deir  arcivescovo  di  Firenze  messer  Francesco 
Petrucci^  spedaUngo  degF  j^nnocenti^  e  Trate  Ilarione 
Sacchetti  degli  Osservanti  di  San  Francesco ,  con 
potestà  di  sostituire;  onde  i  Fiorentini  astutamente 
si  servirno  di  cotale  licenza;  la  qual  cosa  dispiacque 
oltremodo  a  Clemente,  si  per  vedersi  privato  di  queU 
rutile,  essenda  egli  per  natura  avarissimo,  il  che 
nella  casa  de'  Medici  avvenire  non  soleva,  e  sV  per 
ritrovarsi  allora  prigione  in  castello  con  grandissima 
necessità  di  danari;  oltra  che  gli  pareva  d'essere 
stato  offeso  coir  armi  sue  proprie,  né  poteva  tolle- 
rare che  fusse  da  vero  riuscito  quello  di  che  egli 
ne'brevi  s'era  servito  per  finzione,  cioè  chela  città 
come  bisognosa  dovesse  valersi  ella  di  que'  danari  ; 
e  tanto  più  il  comportava  mal  volentieri,  quanto 
vedeva  che  contro  di  lui  e  per  tenerlo  fuori  adope- 
rare si  dovevano;  onde  senza  far  menzione  della  ii^ 
cenza  lor  conceduta,  si  doleva  agramente^  ed  ac- 
cusava i  Fiorentini  per  dar  lor  carico  che  avessero 
osato  di  por  mano  ne'  beni  della  Chiesa. 

Erandi  ancora  nel  consiglio  i  nove  della  milizia 
e  dell'  ordinanza  creati  in  quel  modo  e  con  queir au* 
torità  che  innanzi  al  dodici  si  faceva,  aggiunto  di  più, 
che  avessero  la  cura  e  potestà  di  rassettare  le  mura, 
racconciare  le  torri,  far  bastioni,  e  finalmente  forti- 
ficare quanto  *  e  dovunque  paresse  loro  che  di  biso- 
gno facesse;  e  oltra  ciò  potessero  (  avendone  però 

*  (1)  Meglio U  cod.  Rlnucc.  quando,  dggiangettdoyisi  così  Tidea 
del  toinpo. 
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prima  il  partito  dalla  ^  signoria  e  da'  dieci  della 
guerra  )  descrivere  tutti  i  cittadini  e  ordinar  la  mili- 
zia. Fecesi  '  ancora  gli  ufiziali  del  monte  ^  quelli 
deir  abbondanza  e  alcuni  altri  di  poco  momento. 

Dopo  le  quali  cose  il  gonfaloniere  (  essendo  la 
città  '  per  la  licenza  del  reggimento  passato  trascorsa 
e  scorretta  oltramodo  )  si  volse  a  riformare  i  costu- 
mi; ed  essendosi  prima  vinte  negli  ottanta  co'  modi 
soliti  tutte  queste  provvisioni^  proibì  non  solo  che 
gli  Ebrei  non  potessero  più  in  Firenze  prestare  a  u- 
sura,  ma  che  a  ninno  di  quella  nazione  in  tutto 
'1  dominio  si  concedesse  altramente  dimorare  che 
per  passaggio,  e  non  più  di  quìndici  giorni;  serrò  le 
1  taverne,  cosa  nel  vero  bruttissima,  e  onde  nasce- 
vano  molti  mali  e  disordini  nella  città;  pose  molto 
particolar  legge  e  molto  stretta  cosi  alle  pompe  e 
ornamenti  delle  donne,  come  al  vestire  degli  uomini 
tanto  della  città  quanto  del  contado,  e  specialmente 
sopra  gli  abiti  delle  femmine  pubbliche;  rinnovò  la 
pena  contra'l  peccato  della  soddoma;  vietò  che  della 
Fede  disputare  non  si  potesse,  se  non  da  coloro  a  cui 
ciò  apparteneva  ;  la  qual  cosa  in  ogni  repubblica 
bene  ordinata  deverebbe  la  prima  cosa  proibirsi; 
ordinò  condegno  gastigo  a' bestemmiatori  ;  sbandi 
tutti  i  giuochi  vietati;  cose  tutte  buone,  tutte  sante 
e  tutte  sommamente  laudabili,  ma  che  però,  e  mas- 
simamente alcune  di  esse,  ricercavano  in  quel  tempo 
più  matura  considerazione;  perchè  (oltra  che  il  pas- 
sare da  uno  stremo  all'altro  è  vizioso,  o  almeno  non 

*  (2)  Cosi  r  E.  di  L.  conforme  il  C.  R.  ;  I*  ed.  cil.  ha  della. 

^  (3)  Fecersi  ha  il  cod.  Rìnucc.  e  ai  plurale  similmente  TE.  di  L., 
che  legge  fecionsi, 

'  (4)  II C.  R.  aggiunge:  si  per  la  mala  creanza  sua  ordinaria,  la 
quale  in  Firenze  non  fu  mai  buona  y  e  si  ec. 
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si  fa  senza  perìcolo,  essendo  cosa  contra  natura)  gli 
uomini  prudenti  ne' governi  civili  esercitati  sanno 
che  le  leggi  si  debbono  sempre  accomodare  alle  re- 
pubbliche ^  e  non  le  repubbliche  alle  leggi.  Ma  Nic- 
colò o  per  sua  natura  che  nel  vero  era  buono,  o  se^ 
guìtando  i  modi  e  ordini  antichi  della  città,  o  per- 
suaso più  tosto,  comesi  credeva,  da' consigli  e  con- 
forti de' frati,  i  quali  non  s'intendendo  ordinaria- 
mente delle  còse  polìtiche,  e  non  essendo  essi  né 
avendo  figliuoli  che  a  quelle  leggi  sottoposti  siano, 
non  hanno  per  lo  più  altra  cura  che  una  sola,  s'era 
per  avventura  dato  a  credere,  ma  falsamente,  che 
quanto  egli  fosse  miglior  uomo,  tanto  ancor  dovesse 
esser  miglior  cittadino  e  più  utile  alla  ^a  patria;  né 
s'accorgeva  che,  come  ne'  corpi  è  molto  meglio  non 
lasciar  crescere  gli  umori,  che  cresciuti  alterargli, 
così  é  senza  comparazione  più  profittevole  nelle  re- 
pubbliche l'insegnare  i  buoni  costumi,  che  gastigare 
i  cattivi. 

Ma  perchè  tralF  altre  provvisioni  del  mese  di 
giugnosi  vinse  ancora  quella  della  quarantia,  la  quale 
fu  fortissima  e  di  grand' importanza,  non  mi  pare  se 
non  bene  (dovendo  noi  farne  menzione  più  volte, 
ed  essendone, sino  in  quel  tempo  che  fu  fatta,  molto 
cosi  in  prò  come  incontro  disputato  )  dichiararla  non 
vo'dire  brèvemente,  perché  questo  è,  per  li  molti 
e  diversi  capi  che  in  essa  si  contengono,  impossibile, 
ma  bene  se  non  più  chiaramente,  forse  con  minor 
confusione,  che  quelli  stessi  i  quali  intrìgatissima- 
mente  la  formarono,  non  fecero.  Dico  adunque  che 
essendosi  per  esperienza,  la  qual  sola,  o  più  che 
tutte  le  ragioni  insieme,  la  verità  delle  cose  dimo- 
stra, apertamente  conosciuto  come  i  magistrali,  e 

Varchi  Voi  I.  .  33 
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quelli  massimamente  ì  quali  erano  alle  cose  crimi- 
nali preposti  ^  y  parte  per  negligenza  ^  parte  per  ami- 
stà e  parte  per  più  brutte  cagioni  y  o  non  giudi-^ 
cavano  le  cause,  o  altramente  le  giudicavano  di 
quello  che  le  leggi  ordinato  avevano,  si  vinse  nel 
gran  consiglio  una  provvisione,  la  quale  conte- 
neva che  tutti  i  notai  o  ^  cancellieri  o  coadiutori 
di  tutti  i  magistrati  di  Firenze,  i  quali  di  conosce- 
re e  terminare  i  casi  criminali  autorità  avessero , 
i  quali  erano  specialmente  gli  otto  di  guardia  e  ba- 
lia e  i  conservadori  delle  leggi,  dovessono  sotto  pena 
di  perdere  Tufizio,  e  pagare  per  ogni  volta  cinquanta 
fiorini  d'  oro  (  del  che  aveva  a  giudicare  il  magi- 
strato seguente,  e  per  ogni  tempo  si  poteva  ciò  rico- 
noscere) scrivere  o  fare  scrivere  in  sur  un  libro  nuo- 
vo, a  posta  per  tal  effetto  ordinato,  tutte  T  accuse, 
tamburazioni,  notificazioni,  dinunzie  o  querele,  le 
quali  a'  loro  magistrati  per  lo  tempo  avvenire  o  pa- 
lesemente 0  segretamente  fatte  fossero;  e  di  più  che 
i  tamburi  di  cotali  magistrati  si  dovessono  sotto  le- 

2s6  game  di  giuramento  aprire  al  più  lungo  ogni  otto 
giorni  una  vdta,^  e  ciò  fare  non  si  potesse  se  non 
alla  presenza  almeno  delle  due  parti  del  magistrato 
e  del  notaio  e  coadiutore  loro,  il  quale  era  tenuto 
sotto  la  predetta  pena  il  di  medesimo  che  aveva  la 
querela  in  su  1  libro  scritto,  presentarla  al  magistra- 
to; e  qualunque  di  detti  magistrati  o  altri  avesse, 
che  detta  notificazione  o  querela  in  su  detto  libro 

(78)  non  si  scrivesse,  impedito,  s'intendeva  ipso  jure, 
come  essi  dicono,  cioè  senz'  altro  partito  0  delibe- 

^  (1)  Cosi  corregge  il  Cambiagi  il  woposti  dell'  ed.  cit. 
*  (2)  Qui,  e  poco  appresso,  dove  l'ed.  cit.  malamente  Iegg«  scrivere 
e  fa/re  $cfwere,  mutiamo  Veìn  o,  secondo  il  C.  R. 


1527  LIBRO     QUARTO  849 

razione  farne  ^  ammonito  da  tutti  gli  ufizi  del  comu- 
ne, e  per  lo  comune  di  Firenze  per  dieci  anni  con^ 
tinui ,  e  oltre  a  ciò  pagava  fiorini  cinquecento  lar- 
ghi, la  quarta  parte  de' quali  erano  del  notificatm-e 
0  palese  o  segreto  ch'egli  fosse,  e  tutto  il  restante, 
s' applicava  agli  ornamenti  del  palazzo  della  signo- 
ria; e  la  cognizione  di  ciò  all'  uflzìo  ddli  otto  e  a 
quello  de' conserv adori  s' apparteneva,  e  vi  aveva 
luogo  la  prevenzione,  cioè  che  a  quale  de'  due  ma- 
gistrati prima  fosse  la  querela  venuta  innanzi,  quello 
dovere  *  essere  all'  altro  preposto  e  preferito  s' in- 
tendeva. 

E  tutti  i  sopraddetti  magistrati  erano  tenuti  sotto 
la  medesima  pena  di  dovere  avere  fra  venti  giorni 
dal  dì  della  notizia  giudicato  secondo  le  leggi  e  sta- 
tuti del  comune  di  Firenze  (le  pene  de' quali  non  po- 
tevano ne  diminuirsi  né  scemarsi*)  ogni  e  qualunque 
querela  o  tamburagione  in  qualunque  modo  fatta , 
che  a  violenza  o  superchieria  o  altre  cose  criminali 
appartenesse;  la  qual  cosa  se  fatta  non  a  vessino, 
erano  obbligati  il  proposto  di  detto  magistrato*  ed  il 
cancelliere, sotto  pena  di  fiorini  dugento  per  ciascuno 
ed  essere  ammoniti,  come  di  sopra,  anni  cinque  ^, 
il  di  immediate  seguente  dopo  i  venti  giorni  signi- 
ficare per  iscrittura  a'  signori  in  sufficiente  numero 
ragunati,  la  tal  causa  o  non  essere  o  essere  stata 
altramente  giudicata  che  le  leggi  o  gli  statuti  non 
disponevano;  e  se  '1  proposto  o  '1  cancelliere  o  '1  suo 
coadiutore  non  avessìno  ciò  fatto,  ciascun  altro  di 

*  (1)  Emendiamo  con  l'autorità  del  C.  R.  l'errore  dell' E.  C.  cYie 
teglie  dovesse, 

*  (a)  Par  che  voglia  con  un  verbo  accennare  la  diminuzione  in  nu- 
mero, coir  altro  la  diminuzione  In  gravità. 

*  (2)  per  armi  cinque  il  C.  R. 
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detto  magistrato  fare  il  poteva^  anzi  il  doveva.  E  i 
signori  erano  ubbrigati  sotto  le  medesime  pene  fare 
il  giorno  seguente  trarre  di  due  borse  (le  quali 
s' erano  fatte  a  posta  per  quest' effetto  ^  nelle  quali 
erano  imborsati  tutti  gli  ottanta^  in  una  quelli  della 
maggiore  e  neir altra  quelli  della  minore)  quaranta 
uomini;  onde  aveva  la  legge  il  nome^  per  cotale 
ricorso;  e  queste  cose  s'intendevano  in  tutti  i  casi  e 
cause  criminali,  eccetto  in  quelli  di  slato>  perchè  di 
questi  non  poteva  conoscere  se  non  il  magistrato 
degli  otto,  il  quale  sotto  la  pena  di  sopra  era  co- 
stretto formare  fra  venti  di  con  tutti  que'  modi  che 
giudicasse  migliori,  un  processo  più  diligentemente 
e  più  minutamente  che  poteva,  per  doverlo  mandare 
a  detto  ricorso;  ma  era  necessario  lo  producesse 
prima  dinanzi  alla  signoria  in  sufficiente  numero 
rannata;  e  fatto  questo,  subito^  tal  causa  di  stato 
s' intendeva  ipsojure  essere  devoluta  (come  dicono) 
e  commessa  al  ricorso  della  quarantta,  né  potevano 
gli  otto  sotto  le  pene  di  mille  fiorini  d'oro  giudicar- 
la ;  e  nell'altre  cause  s'intendeva  sempre  che  fossero 
accettate  senz'altro  partito,  ogni  volta  che  i  signori 
e  collegi  fra  tre  di  della  notificazione,  e  i  due  terzi 
di  loro  non  l'avessero,  solennemente  raunati,  rinun- 
ziata  e  rifiutata;  e  in  questo  caso  e  non  altrimenti 
né  in  altro  modo  s' intendeva  essere  a  quel  magi- 
strato rimessa  la  causa,  dal  quale  era  da  principio 
venuta,  ed  egli  era  di  terminarla  ne' medesimi  tempi 
e  sotto  le  medesime  pene  di  sopra  tenuto.  Dovevano 
necessariamente  in  cotal  ricorso  intervenire,  oltra 
quei  quaranta  de' quali  favellato  avemo,  il  gonfalo- 

^  (1)  Sopprimiamo  secondo  il  C.  R.  la  particella  in  che  ncirE.  C. 
imbarazza  la  sintassi. 
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nìere^  uno  de' signori  ^  tre  de' gonfalonieri  delle 
compagnie^  due  de'  dodici  buonuomini,  tutto  quel 
magistrato  o  almeno  due  terzi^  il  quale  eotal  causa  o 
notificazione  infra  detti  tempi  e  con  i  debiti  modi 
giudicato  non  aveva  ^  due  de' dieci ,  uno  de' nove» 
UDO  de'  capitani  di  parte  guelfa ,  due  degli  otto  » 
quando  da  loro  non  fosse  la  causa  o  querela  venuta» 
uno  degli  ufiziali  del  monte»  due  de'conservadori» 
non  avendo  detto  magistrato  avuto  innanzi  la  co- 
gnizione di  tal  causa»  uno  de' sei  della  mercanzia  » 
ed  uno  de'  massai  di  camera;  e  tutti  costoro  s' ave- 
vano a  trarre  delle  due  dette  borse  alla  presenza 
de' signori  dal  lor  notaio»  il  quale  di  tutti  doveva 
diligente  conto  tenere;  né  potevano  in  tal  ricorso 
intervenire  padre  e  *  figliuolo»  suocero  e  genero,  né 
cognato  né  compagni  di  colui  o  di  coloro  la  cui  causa  (79) 
si  trattava. 

11  modo  del  procedere  e  del  giudicare  del  so- 
praddetto ricorso  era  cosi  fatto:  i  signori  dove  e 
quando  e  come  a  loro  pareva  facevano  ragunare 
tutti  i  soprascritti  tratti  ch'erano»  facendoli  o  in 
persona  citare  0  alle  lor  case  richiedere»  ed  era 
necessario  che  per  ogni  ricorso  almeno  tre  volte  si 
congregassero»  sotto  pena  di  fiorini  dieci  d' oro  per 
ciascuno»  ogni  volta  che  senza  scusa  legittima»  da 
doversi  per  partito  de'  signori  approvare»  si  contraf- 
facesse. E  qualunque  volta  *  detto  ricorso  in  suffi- 
ciente numero  ragunato»  cioè  almeno  i  due  terzi  di 
tutti  i  soprascritti»  vinceva  il  partito  eh'  erano  riso- 
luti e  disposti  a  giudicare  (il  qua!  partito  necesiìsarià- 

*  (1)  Senza  Té;  i'ediz.  cilala. 

'  (2)  Neir  ediz.  cit.  e  in  luUc  le  altre  v'  è  difello  della  parola  voUa 
che  pigliamo  dai  cod.  Rinucciniano. 
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mente  si  doveva  proporre  sempre  dal  gonfaloniere, 
sag  ^  quando  fosse  il  gonfaloniere  impedito  da  giusta  ca- 
gionO;  da  dovere  essere  approvata  per  lidue  terzi  della 
signoria  S  da  uno  de' signori  da  doversi  trarre  dalla 
loro  borsa);  e  che  fosse  vinto  innanzi  il  quindicesimo 
giorno  dal  di  della  tratta  ^  e  vinto  per  li  tre  quarti 
almeno  de'  raunati ,  s' intendeva  esser  quel  di  V  ul- 
timo giorno  della  spedizione  e  dicisione  di  detta  cau- 
sa ;  e  se  detto  partito  o  non  fosse  proposto  o  non  fosse 
stato  vinto,  erano  i  detti  uomini  di  detto  ricorso  te- 
nuti ed  obbligati  a  dovere  spedire  e  terminare  detta 
causa  fra  i  detti  quindici  giorni  a  ogni  modo,  il  qual 
termine  per  verun  modo  prolungare  non  si  poteva. 
Quando  poi  si  veniva  air  ultimo  atto  del  giudi- 
care, s' osservava  questa  maniera  a  punto:  il  gonfa- 
loniere e  dopo  lui  tutti  gli  altri  di  mano  in  mano  si 
rizzavano  e  andavano  all'altare,  e  quivi,  preso  prima 
il  giuramento  dato  loro  da  i  frati  di  palazzo  di  do- 
vere senza  passione  alcuna  e  secondo  la  lor  pura  co- 
scienza giudicare,  scrivevano  segretamente  di  lor 
mano  propria  in  sur  una  polizza ,  o  vero  cartuccia, 
tutto  quello  che  lor  pareva  che  meritasse  o  non  me- 
ritasse r  accusa  o  querela  della  quale  si  trattava.  Il 
che  fatto,  tutti  i  voti  (  che  cosi  si  chiamavano  quei 
giudici!  e  pareri  in  dette  cartucce  o  polizze  scritti,  i 
quali  erano  diversi,  cioè  non  contenevano  la  mede- 
sima pena  o  assoluzione }  si  mettevano  in  una  borsa, 
e  poi  tratti  a  sorte  dal  notaio  de'  signori ,  si  legge- 
vano forte  tutti,  e  dopo  questo  si  mandavano  a  par- 
tito pur  secondo  la  sorte  a  uno  a  uno,  e  quello  che 
più  fave  nere  avuto  aveva,  essendo  però  vinto  il 

^  (1)  dalla  signoria  V  edizion  citata. 
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partito  per  li  duo  terzi  y  s' iatende va  il  giudizio  dato 
da  detto  ricorso  sopra  tal  causa;  e  se  la  prima  volta 
nessuno  dei  voti  non  arrivava  a  i  due  terzi  delle  fave 
nere,  e  conseguentemente  non  vinceva,  si  ritornava 
di  nuovo  all'altare,  e  ciascuno  di  nuovo  scriveva  il 
suo  voto,  secondocbè  gli  pareva,  in  quel  medesimo 
modo  appunto  che  la  prima  v(rita  fatto  s'era;  e  così 
si  faceva  la  terza  volta,  se  anco  nel  secondo  partito 
nessuno  de  Voti  vinto  si  fosse;  e  se  anco  nel  terzo  non 
si  vinceva  alcuno  de'  voti,  si  ritornava  da  capo  all'al- 
tare^ e  si  riscrivevano  i  voti  e  si  mandavano  a  par- 
tito la  quarta  volta,  poi  si  pigliavano  tutti  i  voti  in- 
fino allora  squittinati,e  quello  di  loro  che  nella  prima 
0  seconda  o  terza  o  quarta  volta  aveva  più  fave  nere 
avuto  di  tutti  gli  altri,  s'intendeva  esser  la  sentenza 
e  determinazione  di  detta  causa  e  ricorso,  e  quello 
in  tutto  e  per  tutto  si  mandava  ad  esecuzione ,  solo 
che  avesse  vinto  ^  per  la  metà  delle  fave  e  una  più. 
E  se  ancora  in  questo  quarto  squittinio  occorreva 
che  nessun  voto  vincesse,  in  tal  caso  si  dovevano  pi- 
gliare sei  voti  di  tutti  quelli  i  quali  infino  allora 
erano  iti  a  partito,  e  che  avevano  più  fave  avuto  de- 
gli altri,  sebbene  non  erano  aggiunti  alla  metà  e 
una  più^  e  tutti  questi  sei  voti  più  favoriti  si  riman- 
davano a  partito  a  uno  a  uno,  e  quello  di  loro  il 
quale  avesse  più  fave,  avendo  nondimeno  vinto  il 
partito  per  la  metà  e  una  più,  era  finalmente  la  de- 
terminazione e  sentenza  di  tal  giudizio;  e  se  per  av- 
ventura vi  fossero  stati  concorrenti,  cioè  due  o  più 
voti  di  pari  numero  di  fave,  avendone  tante  questo 
quante  quello,  si  rimandava  a  partito  tante  volte, 

*  (1)  li  cod.  Rinucc.  bene  aggiunge:  aXmeiM 
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(8o)  che  l' uno  superava  V  altro.  E  se  fosse  avvenuto  che 
né  eziandio  nel  quinto  partito  ninno  de'  sei  voti  più 
favoriti  avesse  la  metà  delle  fave  passato^  allora  si 
pigliavano  i  medesimi  sei  voti^  e  tante  volte  a  par- 
tito si  mandavano  e  rimandavano^  che  uno  di  loro 
alla  per  flne  ottenesse  almeno  la  metà  e  una  di  più  ^ 

gg^  delle  fave  neret;  e  di  quelli  che  vinto  avessero,  si  pi- 
gliava sempre  quello  delle  più  fave;  e  se  v'erano 
concorrenti,  si  faceva  come  di  sopra  s' è  detto.  E  se 
dintorno  al  detto  voto  fosse  dubbio  alcuno  o  difetto 
accaduto,  potevano  anzi  dovevano  detti  uomini  del 
ricorso  cosi  supplire  i  difetti,  come  dichiarare  i 
dubbi  per  la  metà  e  una  più  delle  fave,  osservandosi 
anco  in  questo  il  modo  ed  ordine  suddetto. 

E  ciò  fatto,  era  obbligato  il  detto  notaio  ^,  sotto 
la  pena  di  essere  dell'arte  privato,  e  pagare  dugento 
fiorini  d' oro,  d'incamerare  il  di  medesimo  o  al  più 
il  giorno  seguente  ciascuna  sentenza  e  deliberazione 
di  detto  ricorso,  e  chiunque  in  qualunque  modo  im- 
pedito r  avesse,  perchè  tale  incamerazione  non  se- 
guisse, eziandio  che  fosse  del  sommo  magistrato, 
era  per  sempre  ammonito  da  tutti  gli  ufizi,  ed  in  ol- 
tre bisognava  che  pagasse  dugento  fiorini  d' oro;  e 
gli  otto,  sotto  pena  di  cinquanta  fiorini  per  ciascuno 
di  loro  e  di  essere  da  tutti  gli  ufizi  per  dieci  anni 
ammoniti,  erano  obbrigati  ad  eseguire  e  ad  effetto 
mandare  tutte  le  dette  dichiarazioni  e  sentenze.  Era 
ancora,  sotto  il  vincolo  del  giuramento  e  pena  dì 
cinquanta  fiorini,  vietato  che  ninno  di  detto  ricorso 

*  (2)  U  C.  R.  e  una  più^  come  ha  dello  altre  volle. 

^  (1)  li  cod.  Rinucc.  ricorda  un'altra  parlicolarilà,  leggendo  invece: 
E  ciò  fallo  »  era  obbligalo  il  nolaio ,  sollo  la  pena  di  sopra,  ardere 4uUe 
le  polizze  e  delli  voli  nella  presenza  del  ricorso.  Era  ancora  obbligai» 
dello  nolaio  ec. 
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potesse  con  alcuno  né  conferire  né  ragionare  cosa 
alcuna ,  eziandìo  «topo  il  giudizio  fatto  »  di  quelle  che 
in  detto  ricorso  dette  e  tratialesi  fossero^  se  non  so- 
lamente la  sentenza  data  ed  il  giudicio  vinto;  le 
quali  sentenze  e  giodizii  in  modo  alcuno  da  magi- 
strato nessuno  interpetrare  a  yeriin  patto  né  modi-- 
flcare^  non  che  graziare,  non  si  potevano.  Né  era 
lecito  a'  sentenziati  e  giudicati  dalla  quarantia  con- 
cedere buUettini  o  alcuna  altra  sicurtà;  potevano 
nondimeno  tutti  i  notificati  e  querelati  y  o  altramente  95^ 
accusati  pw  qualunque  eccesso >  maleficio  o  delitto^ 
favellare  essi  dentro  al  ricorso ,  e  far  favellare  ad  al- 
trui per  loro,  eccettuati  però  quei  casi^  ne'quali,  se- 
condo le  leggi  del  comuiie  di  Firenze^  si  debbe  per 
se  8tes8o  personalmente  non  per  procuratore  com- 
parire. Potevano  ancora  ricorrere  dalla  quarantia , 
ed  appellare  al  consiglio  maggiore,  nel  quale  biso- 
gnava a  chi  restare  assoluto  voleva  vincere  per  li 
duo  terzi,  ed  oltre  a  ciò,  se  la  condennagione  ìsua 
era  di  pena  afflittiva  e  corporale,  o  che  fosse  stato 
alle  carceri  confinato  ^  era  necessario  a  chiunque  il 
benefizio  di  cotale  appello  conseguir  voleva  ^  costi^ 
tuire  primieramente  se  medesimo  in  prigione  e  poi 
appellare;  e  se  la  pena  era  pecuniaria,  non  poteva 
essere  udito  ^  se  prima  non  avesse  o  depositata  T  in- 
tera somma  0  datone  suificientissimo  mallevadore. 
Questa  legge,  la  quale  aveva  gran  parte  alte- 
rata della  città,  fu  da  molti,  come  quasi  di  tutte  le 
cose  suole  avvenire^  variamente  lodata,  e  da  molti 
di  coloro  ancora,  i  quali  vinta  l'avevano,  forse  per 
non  r  intendere ,  essendo  ella  lunga  e  intrigatissima > 
diversamente  biasimata;  e  di  vero,  il  darle  Tappello 
al  consiglio  grande  fu  cosa  molto  lodevole;  simi- 

Yarchi  Voi.  1.  34 
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gliantemente  il  costringere  ì  magistrati  non  solo  a 
giudicare,  ma  a  dirittamente  e  secondo  le  leggi  giu- 
dicare, meritò  sommissima  lode;  perciocché,  oltra 
che  si  determinava  ed  abbreviava  il  tempo,  ì^i  sce- 
maro  in  gran  parte  e  levaro  via  quelle  spese  so- 
verchie ed  infiniti  fastidi  5  che  dietro  Y  ingordigia  e 
insolenza  degli  avvocati  e  notai  necessariamente 
bisognava  spendere  e  tollerare,  secondo  la  reputa- 
zione e  sollecitudine  de'  quali ,  e  non  secondo  la 
giustìzia  e  la  ragione,  pareva  che  sì  giudicasse  molte 
volte,  cosi  nelle  cause  criminali,  come  ne'  piati  ci- 
vili- Ma  chi  vorrà  bene  ogni  cosa  considerare,  pren- 

^  derà  gran  maraviglia,  come  un  popolo  corrottissimo 
e  disordinato  vincesse  in  un  tempo  tanto  dubbio  e 
pericoloso  una  legge,  della  quale  ancora  una  re- 

(81)  pubblica  santissima  e  benissimo  ordinata  avrebbe 
nella  sua  maggior  prosperità  avuto  spavento.  Fu 
ancora  da  non  pochi  avvertito  che 'Incorso  della 
quarantia  non  da  se  stesso,  ma  da  altri  magistrati 
dipendendo,  poteva  agevolmente  esser  corrotto, 
giudicando  o  non  giudicando  l'accusa  secondochè 
meglio  metteva  loro;  e  tutto  che  la  legge  vietasse 
che  i  casi  di  stato  da  nessun  altro  che  da'  signori 
otto  giudicare  si  potessero ,  potevano  nondimeno 
gli  otto  giudicare  che  allo  stato  appartenenti  non 
fossero,  ed  essendo  d' accordo,  la  qual  cosa  in  cosi 
piccìol  numero  poteva  leggiermente  avvenire, strac- 
ciar le  polizze  dell'  accuse;  e  già  si  vidde  che  nes- 
suno o  pochissimi  furono  alla  quarantia  rimessi,  i 
quali 0  non  avessero  gravissimamente  e  apertamente 
errato,  0  non  fossero  in  odio  grandissimo  dell' uni- 
versale. Impediva  ancora  questo  ricorso  tutti  gli  al- 
tri giudizi  e  faccende  pubbliche,  dovendo  sempre  e 
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di  necessità  intervenire  in  elio  tai^ti  magistrati^  i 
quali  divenivano  eziandio  men  caldi ^  veggendo  che 
non  essiy  ma  la  quarantia  doveva  risolvere  e  termi- 
nare le  querele.  Fu  medesimamente  degno  di  ma- 
raviglia che,  essendo  quel  governo  popolare  e  tanto 
nemico  de*  grandi  ^  egli  proponesse ,  o  proposta  da 
altri  vincesse  una  legge  molto  più  da  ottimati  o 
da  stato  di  pochi  che  da  popolo;  e  se  da  prima  non 
pareva  così,  avvenne  perchè  nd  principio  dopo  la 
mutazione  dello  stato  quasi  tutti  i  magistrati  furono 
d*  uomini  popolani  e  amicissìnu  di  quella  libertà^  il 
che  poi  in  gran  parte  si  mutò.  Ma  quello  che  a  me 
pare  che  più  riprendere  si  possa  e  forse  si  debbia ,  è 
che  nel  ricorso  della  quarantia ^  non  le  leggi  giudi- 
cavano^  nìa  gli  uomini ,  e  ne' governi  rettamente 
istituiti  non  mai  gli  uomini >  ma  sempre  le  leggi  giu- 
dicare debbono;  perchè  dove  quelli  sono  corruttibili 
e  alle  passioni  sottoposti ,  queste  né  corrompere  si 
possono  né  soggiacciono  a  passioni.  Ma  in  qualun- 
que modo,  questa  legge  arrecò  terrore  non  solo  agir 
amici  de'  Medici,  ma  a'  nemici  ancora,  e  diede  ma- 
teria di  ragionare  a' forestieri,  e  argomentare  quello 
che  i  Fiorentini  nelle  maggiori  sicurezze  e  prospe- 
rità loro  farebbono,  posciachè  in  stato  si  dubbio  e  si 
pericolose  tanto  rigidi  si  mostrarono  e  tanto  severi. 
Mentrechè  queste  provvisioni  si  facevano,  i 
dieci  di  libertà  e  pace,  i  quali  erano  alle  bisogne 
della  guerra  coù  grandissima  autorità  preposti,  con- 
siderando di  quanto  gran  momento  fussino  a  quella 
libertà  le  fortezze  di  Pisa  e  di  Livorno,  e  conoscen- 
dosi apertamente  che  le  scuse  le  quali  il  cardinal  di 
Cortona  e  Giovanni  Corsi  scrivevano  da  Lucca , 
di  non  poter  ser  Àgnolo  Marzi  a  dover  rendere  i  con- 
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trassegni  disporre ^  erano  cose  finte ^  e  solo  per  a 
bada  tenergK  trovate^  mandarono  a  Pisa  comoies- 
sario  Antonfraneesco  degli  Albizzi  caon  novecento 
fanti  e  alcuni  pezzi  d' artiglieria,  il  quale  pensando 
dì  dover  far  prova  delle  forze ,  aveva  ^  per  quindi 
poter  battere  la  Nuova  ^  di  Pisa^  che  la  casa  de' Me- 
dici si  riempisse  di  terra  ^  ordinato ,  e  similmente  al- 
cune altre  case  e  campanili  di  quelli  più  vicini  alla 
cittadella;  le  quali  cose  o  perchè  non  piacessero 
a'  signori  dieci  ^  o  perchè  di  trofeo  gran  tempo  e 
forse  spesa  le  giudicassono ,  mandarono  per  suo 
compagno  in  tal  commesseria,  come  uomo  di  nii- 
glior  ingegno  e  di  maggiore  autorità^  Zanobi  Bar- 
toKni,  il  quale  insieme  con  Antonfraneesco,  benché 
egli  intesa  la  elezione  del  suo  collega  aveva,  sde- 
gnatosi, chiesto  licenza,  a  muover  pratiche  per  in- 
terposte persone,  e  tenere  ragionamenti  con  Pao- 

235  cione  e  con  Galeotto  incominciò,  affinchè  amorevol- 
mente e  d*^  accordo  a  renderle  si  disponessero  ;  e 
'tutto  che  da  principio  V  uno  e  l' altro  di  loro,  ma 
molto  più  Galeotto  si  mostrasse  di  voler  ciò  fare 
lontanissimo,  nondin^eno  fra  pochissimi  giorni  s'ac- 
cordarono amenduni,  ma  prima  e  più  agevolmente 
e  più  lealmente  Faccione,  o  perchè  il  cardinale  pa- 
scendogli di  parole  e  di  promesse  non  mandava  loro 
danari,  o  perchè  temessero,  essendo  del  dominio, 

(»«)  di  quelle  indegnazioni  e  pregiudtci,  ne'  quali  essi 
senz*  alcun  dubbio  e  tutti  i  loro  descendenti  Incorsi 
sarehbono;  o  pure  che,  secondo  T usanza  della  mag- 
gior parte  de'  soldati  mercenari ,  non  isperando  che 
il  pontefice  dovesse  mai  più  risurgere,  pensarono 

'  (1)  Cioè  la  fortezza  nuova,  come  ha  r  edizien  di  Leida. 
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più  all'utile  loro  che  alla  fede;  benché  quanto  a  Fac- 
cione si  trovano  di  coloro  1  quali  ancora  o^gi  scu- 
sare lo  vogliono,  perchè,  oltra  le  cose  dette,  i  suoi 
provvisionati  medesimi,  essendosi  tra  loro  divisi, 
cominciarono  a  far  sette  e  romoreggiare;  al  che  ag- 
giungono, come  fu  vero,  che  molti  cittadini  fioren- 
tini ,  i  quali  erano  in  Pisa ,  tutti  lo  confortarono  ogni 
giorno  a  doverla  restituire  con  varie  ragioni;  e  tra 
questi  messer  Simone  Tornabuoni,  pon  ostante  che 
fosse  amicissimo  della  casa  de' Medici,  più  di  tutti 
gli  altri  lo  sollecitava,  e,  perchè  era  stato  senatore 
in  Roma,  gli  prometteva,  assicurandolo  sopra  la  per- 
sona sua  che  ciò  non  si  poteva  chiamare  tradimen- 
to, perchè  essendo  la  fortestza  non  de* Medici  ma  del 
popolo/  al  popolo  e  non  a'  Medici  s' aveva  a  resti- 
tuire, e  tanto,  che  egli  o  per  queste  o  per  altre  ca- 
gioni la  rendè ,  contentandosi  d'  una  provvisione 
ferma  di  dugento  scudi  d' oro  Tanno  durante  la  vita 
sua,  la  quale  gli  fu  ordinata  da'  dieci;  e  questa  fu  la 
prima  deliberazione  che  facessero.  Ben  è  vero  che 
egli  poi  a'  ventitré  del  novembre  vegnente  la  rifiu- 
tò, e  la  provvisione  fu  cassa,  e  i  dieci  in  quel  luogo 
lodando  la  fede  di  Faccione,  e  testimoniando  la  sua 
lealtà  del  non  avere  egli  nel  rendere  la  Nuova  di 
Pisa  prezzo  alcuno  pecuniario  voluto  accettare,  né 
la  provvisione  da  loro  spontaneamente  fattali,  lo 
condussono,  per  non  esser  vinti  di  gratitudine  e  per 
conoscer  la  suflìcienza  sua,  a' soldi  loro,  per  ser- 
virsene dove  bisogno  ne  sarà,  con  provvisione  di 
fiorini  dugento  larghi  di  grossi  per  ciascun  anno. 
Le  quali  cose,  posto  che  vere  fussono  e  non  finte 
per  iscaricarlo,  come  in  verità  furono,  perchè  Fac- 
cione seppe  innanzi  che  desse  la  fortezza,  ed  ebbe 
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i  capitoli  vinti  sopra  la  sua  provvisione^  non  so  io 
come  si  potesse  scusare^  avendo  tirato  prima  i  du- 
gento  fiorini  promessigli  sotto  nome  di  provvisione, 
e  poi  i  dugento,  ch'erano  i  medesimi >  ma  sotto 
nome  di  condotta,  forse  per  non  partirsi  di  Firenze, 
dove  egli  fra  non  molti  mesi  si  mori.  Quanto  a  Ga- 
leotto, egli  dopo  d'aver  colle  parole  e  eo' fatti  al- 
cuni modi  spiacevoli  e  sinistri  usato,  forse  per  farla 
parere  migliore,  si  fermò  di  volere  innanzi  che  ren- 
desse la  fortezza  diecimila  scudi,  e  tanti  n'ebbe^; 
le  quali  cose  ho  voluto  scrivere  cosi  per  mostrare 
Terrore  di  coloro  i  quali  ancora  oggi  ostinatamente 
affermano  che  i  castellani,  e  specialmente  Paccio- 
ne,  non  ebbero  premio  nessuno,  come  per  avvertire 
che  niuno  deve  mai  far  cosa  alcuna  disonesta  e  di- 

^  (1)  ]tfa  perche  non  mancano  di  coloro  (aggiunge  qui  il  C.  R.)  i  quali 
vogliono  scusare  Galletto  (cosi  nell'autografo,  che  teniamo  a  riscontro, 
è  sempre  chiamato  costui,  e  cosi  ancora  dal  Giovio),  affine  che  ia  ve- 
rità abbia  il  suo  luogo ,  c*èparuto  di  dovere  scrivere  quello  che  diqtieslo 
fatto  trovato  avemo  ne'  libri  pubblici.  Scrivono  dunque  i  signori  dieci 
agli  dodici  di  giugno  queste  formali  parole:  «  Antonfrancesco  irasferitoH 
«  a  Livorno  ha  trovato  Galletto  al  tutto  risoluto  a  volere  scìidi  diecimila  ; 
a  siamo  contenti  benché  ci  paia  gran  somma;  vorremo  tempo  di  cinque- 
«  mila  un  mese;  ma  conchiudi.  »  Scrivono  ancora  pure  a  Pisa  a'commes' 
sari  queste  parole  formali  agli  quattordici:  <r  /  capitoli  con  GcUlelio  si 
n  spediranno  in  tutto  y  e  oggi  partirà  m.  Altobello  con  detta  spedizione.  » 
Poi  aggiungono:  «  I  capitoli  furono  approvali  negli  ottanta;  rimandale 
((  gli  originali  y  insieme  coli' originale  di  quelli  di  Paceione.  »  I  mede- 
simi dieci  scrivendo  per  altre  faccende  ad  Antonio  Castellani  y  vicario  di 
Castel  della  Pieve ^  agli  diciotto  y  dicono  in  questa  maniera:  «  iVot*  pi 
«  insignorimmo  d*  avanV  ièri  della  fortezza  di  Livorno ,  e  benché  vi  si 
a  sia  speso  qualche  migliaio  di  scudi  per  contentare  quel  castellano, 
((  nondim£no  abbiamo  giudicato  per  ogni  buon  rispetto  insignorircene 
«  per  questa  via,  e  il  simile  più  di  fa  segui  della  fortezza  di  Pisa.  » 
Quanto  a  Paceione  y  scrivendo  i  dieci  a*  commissari  di  Pisa  il  gioimo 
della  Pentecoste,  che  fu  a'  nove  di  giugno,  dicono:  «  Oggi  per  essere  pa- 
•  «  squa^  non  s'è  vinta  ia  provvisione  di  Paceione;  ma  mettetegnene  per 
((  fatta.  ))  E  alti  dieci  scrivono:  «  Con  questa  /la  il  partiJU)  vinto  sopra  la 
«  provvisione  di  Paceione;  dategnene,  acciò  conosca  questa  signoria  non 
n  essere  per  mancare.  » 
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sonorevole,  sotto  speranza  ch'ella  scoprire  e  rìsa- 
pere  non  si  debba ,  ancoraché  sotto  mille  coverte  di 
verità  la  nascondesse.  Né  voglio  tacere  che  ne' libri 
ne' quali  si  notano  diligentemente  tutte  le  spese  pub-- 
blicbe  j  si  legge  una  partita ,  la  quale  dice  come  ad 
Àntonfrancesco  degli  Àlbizzi  e  a  Zanobi  Bartolini, 
commissari  di  Pisa  ^  si  fa  buono  un  conto  dato  da 
loro  delle  spese  fatte  nel  riavere  le  fortezze  di  Pisa 
e  di  Livorno  9  il  quale  monta  in  tutto  dodicimiladu-- 
gentoventicinque  ducati  ^ 

Ma  tornando  al  filo  della  storia;  avevano  di 
quei  giorni  mandato  i  dieci  oltra  il  Rosso  de'  Buon- 
delmonti  messer  Bartolommeo  di  messer  Francesco 
Gualterotti  oratore  a  Lucca  a  dover  sollecitare  il 
cardinale,  per  quello  che  fuori  si  diceva ,  che  ren- 
desse le  fortezze  secondo  le  convenzioni  fatte;  ma 
la  verità  fu  che  egli  ebbe  in  commessione  di  tentare  ^ss 
i  Lucchesi  e  ricercarli  che  non  dovessero  più  i  Me- 
dici nella  lor  città  ricettare,  la  qual  cosa  da  quella 
repubblica  fu  come  ingiusta  giustissimamente  negata. 

In  mentrechè  queste  cose  in  Firenze  si  faceva^ 
no,  papa  Clemente  veggendosi  strettamente  in  ca- 
ste! Santagnolo  assediato,  e  conoscendo  oggimai  che 
l'esercito  della  lega  o  non  ardiva  per  viltà  o  non 
voleva  per  malizia  soccorrerlo,  deliberò  di  volere,  (83) 

*  (1)  Il  e.  R.  aggiunge:  Non  voglio  già  rispondere  a  quello  che  mi 
dme  Giovamb(Uisla  di  Girolamo  Bichi  da  Pistoia,  il  quale,  perchè  es- 
fendo assai  destra  e  sufflciefUe  persona  si  maneggiò  Ira  Faccione  e  i  eom- 
messari,  di  bombardiere  che  era ,  fu  provvisionalo  a  cinque  ^cudi  <^oro 
il  mese  mentre  visse,  e  poi  nel  28  fatto  bargello  di  Pisa:  e  ciò  fu,  che  i 
dieci  potevano  scrivere  quello  che  volevano,  e  i  commessari  serbare  i 
danari  per  se ,  e  dire  di  averli  spesi;  perchè ,  sebbene  di  coloro  che  per- 
dono si pmsono  quasi  sempre  dire  tutte  le  cose  sethza  pena,  e  molle  volle 
col  premio ,  non  perciò  dire  si  possono  tuttavia  con  verità ,  la  quale  è 
quella  che  noi  cerchiamo. 
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se  potesse,  oogli  Imperiali  accordare*  E  nel  vero  il 
duca  d' Urbino  o  per  Y  odio  che  portava  non  mea 
grande  che  giusto  alla  casa  de'  Medici ,  o  perchè  così 
volessero  iViniziani  suoi  signori^  i  quali  più  dell' al- 
trui ruine  pare  che  crescano  che  delle  proprie  feli- 
citày  0  pure  perchè  più  ornai  lo  dilettasse  il  vivere 
al  sicuro  che  il  vincere  con  rischio,  o  qualunque  al- 
tra cagione  a  ciò  fare  il  movesse ,  aveva  con  suo 
gran  biasimo ,  e  non  senza  maraviglia  e  rammarico 
quasi  di  tutto  il  mondo ,  non  pure  non  soccorso  Ro- 
ma^ ma  a  tale  quell'esercito  ridotto ,  che,  oon  che 
non  osassed  affrontare  le  genti  nemiche,  temeva aon 
quelle  lui  assalissero.  Il  perchè,  ritiratosi  dall'  isola 
verso  Todi,  venti  miglia  lontano  da  Roma,  si  stava 
sopra  il  Tevere  aspettando  quello  seguire  dovesse, 
ogni  giorno  più  cosi  di  riputazione  come  di  fanterie 
perdendo;  e  tanto  più,  che  messer  Francesco  Guic- 
ciardini non  solo  non.s'  intendeva  col  duca,  ma  gli 
era  nimico,  tantoché  poco  gli  era  mancato  che  il 
duca  oltra  averlo  agramente  ingiuriato  di  parole, 
rimproverandogli  che  tutti  i  disordini  di  quel  campo 
erano  per  colpa  di  lui  e  della  sua  avarizia  nati  e  av- 
venuti ,  noir  avesse  ancora  manomesso  con  fatti. 

.  Non  imperando  dunque  il  papa  di  dover  essere 
più  aiutato,  e  molto  più  di  messer  Francesco  suo 
luogotenente  dolendosi  che  del  duca,  fece  sentire  a 
Filiberto  di  Scialon  principe  d'Orange,  il  quale  dopo 
la  morte  di  Borbone  era  capo  dì  quella  gente  rima- 
se, che  volentieri  gli  parlerebbe,  e  quando  gli  fos- 
sero partiti  onesti  conceduti,  s'accorderebbe.  Non 
dispiacque  al  principe  cotale  proposta;  onde  si  mandò 
incontanente  per  don  Carlo  della  Noi,  il  quale  libe- 
rato dalle  mani  de' contadini,  come  di  sopra  si  dis- 
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se  ^  se  n'  era  ito  a  Siena^  e  quivi ,  non  sapendo  an- 
ch' egli  in  tanta  confusione  di  cose  che  farsi,  si  trat- 
teneva. Costui  partì  subito,  ma  giunto  a  Roma  e 
saputosi  dalli  Spagnuoli  la  cagione  della  sua  venu- 
ta, fu  alquanto  tumultuato,  né  vollero  a  patto  niuno 
acconsentire  che  egli  col  papa  s'abboccasse,  ma 
dopo  alcuni  dispareri  e  combattimenti  elessero  mes- 
ser  Giovambartolommeo  Gattinara,  reggente  del 
regno  di  Napoli  e  fratello  di  messer  Mercurio  gran 
cancelliero  dell'  imperatore,  il  quale  insieme  col- 
r  abate  di  Nocera ,  dopo  molti  ragionamenti  e  con- 
trasti, conchiusero  alli  sei  di  giugno  e  sottoscrissero 
un  accordo  cosi  fatto,  che  io  per  me  non  so  giudi- 
care qual  fusse  cosa  più  disonesta,  o l'ardire  delli 
Spagnuoli  a  domandare  al  papa  quello  che  gli  chie- 
sero, o  la  viltà  del  papa  a  conceder  loro  quanto  ad- 
dimandarono,  se  già  questi  non  si  scusasse  colla 
necessità,  e  dalle  continue  preghiere  di  coloro  che 
là  entro  chiusi  colle  loro  robe  si  trovavano.  Percioc- 
ché oltra  il  dover  consegnare  il  papa  il  giorno  me- 
desimo in  mano  degl'  Imperiali  castel  Sant'  Àgnolo 
con  tutte  r  artiglierie  *  che  dentro  vi  si  trovavano; 
oltra  il  pagare  in  più  partite  quattrocento  mila  scudi 
d' oro  ;  oltra  il  restituire  a  tutti  i  signori  Colonnesi 
tutte  le  terre  e  stati  e  preminenze  loro;  oltra  il  per- 
donare a  tutti  tutto  quello  che  contra  lui  e  la  sede 
apostolica  o  detto  o  fatto  avessono;  oltra  il  rendere 
al  cardinal  Colonna  il  cappello  con  tutti  i  gradi,  di- 
gnità e  maggioranze  sue  primiere;  s'obbligò  ancora 
solennemente  e  con  tutte  le  cautele  possibili  a  porre 


•  (a)  Vedlp.  116. 

'  (1)  munizioni  e  rettovaglic,  aggiunge  il  cod.  Rinucc. 

Varchi  Voi  I.  35 
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nelle  forze  e  potestà  di  Cesare  cinque  città  con  tutte 
le  fortezze,  porti  e  territori  e  appartenenze  loro , 
Ostia,  Civitavecchia  ;  Modona,  Parma  e  Piacenza;  e 
oltre  a  tutte  queste  cose,  come  se  fossero  state  po- 
che 0  picciole,  il  pontefice  medesimo  insieme  con 
tutti  quanti  i  cardinali  che  in  castello  si  trovavano, 
rimanessero  prigioni  per  dover  essere  o  a  Napoli  o 
dove  pili  alla  maestà  dell' imperadore  piacesse,  con- 
dotti. E  perchè  non  era  possibile  che  in  quel  tempo 
si  pagasse  così  gran  somma  di  danari,  ancoraché 
per  tutto  Toro  e  l'argento  mandato  s'era,  che  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  dì  Loreto  si  guardava,  fu  co- 
esi) stretto  il  papa  per  quietare  i  lanzi  che  lo  minaccia- 
vano, e  di  quest'  accordo  contentare  non  si  voleva- 
no ,  dare  loro  per  istatichi  sette  a  loro  scelta  de'  più 
cari  e  più  onorati  personaggi,  che  appresso  di  se 
avesse,  quattro  sacerdoti  e  tre  laici,  tutti  si  può  dire 
fiorentini;  messer  Giovanmaria  dal  Monte,  che  fu 
poi  papa  Giulio  III,  arcivescovo  Sipontino,  messer 
Onofrio  Bartolini  arcivescovo  di  Pisa,  messer  Anto- 
nio Pucci,  che  fu  poi  cardinale,  allora  vescovo  di 
Pistoia,  messer  Giovanmatteo  Giberti  datario  ve- 
scovo di  Verona,  I  secolari  furono  Iacopo  Salviati 
padre  del  cardinale,  messer  Lorenzo  Ridolfl  fratello 
del  cardinale,  e  Simone  da  Ricasoli;  ma  questi  tro- 
vandosi vecchio  ed  essendosi  infermato  ottenne, 
dopo  molte  fatiche,  di  dover  esser  guardato  in  casa, 
e  messer  Giovambatista  suo  figliuolo,  oggi  vescovo 
di  Cortona,  non  solo  nutriva,  ma  pagava  larga- 
mente tutti  quelli  che  lo  guardavano,  tantoché  egli 
non  ostante  la  pietà  e  diligenza  del  figliuolo,  che  a 
ninna  spesa  né  fatica  perdonava,  o  per  l' età  o  per 
r  infermità  o  piuttosto  per  lo  dispiacere,  usci  mo- 
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reodosi  delle  loro  mani  e  di  tante  miserie^  che  in 
quel  tempo  affliggevano  tutta  l' Italia. 

Era  in  questo  mentre  T autorità  degli  otto  della  341 
pratica  ;  fornito  il  loro  tempo ,  alli  dieci  di  giugno 
spirata,  laonde  secondochè  per  la  provvisione  di- 
sposto s'era,  e  in  quel  modo  che  innanzi  al  dodici  si 
soleva,  fecero  l'entrata  e  presero  l' ufizio  i  signori 
dieci  di  libertà  e  pace,  la  cui  autorità  d'intorno  alle 
cose  della  guerra  era  grandissima,  e  come  quella 
delli  altri  magistrati  di  Firenze  senz'appello,  e  con- 
seguentemente più  tosto  tirannica  che  civile;  con- 
ciosiacosachè  nell'  arbitrio  di  sette  uomini  stesse  il 
potere  in  cose  di  tanta  importanza  tutto  quello  che 
a  loro  piacesse,  assolutamente  disporre  e  deliberare; 
i  quali  furono  questi:  per  lo  quartiere  di  Santo  Spi- 
rito, Mariotto  di  Piero  Segni,  Tommaso  di  Paolan- 
tonio  Sederini  e  Andrea  di  Giovanni  Pieri;  per  quello 
di  Santa  Croce ,  Niccolò  d' Amerigo  Zati ,  Federigo 
di  Giuliano  Gondi  e  Agnolo  di  Francesco  Doni;  per 
quello  di  San  Giovanni^  Uberto  di  Francesco  de'No- 
bili  e  Alfonso  di  Filippo  Strozzi;  per  quello  di  Santa 
Maria  Novella,  Tommaso  di  Francesco  Tosìnghi  e 
Zanobi  di  Francesèo  Carnesecchi,  11  primo  segreta- 
rio de' quali  era  messer  Francesco  Tarugi  da  Monte- 
pulciano, nel  cui  luogo,  essendo  egli  pochi  mesi  ap- 
presso morto,  succedette  col  favore  d' Antonfrance- 
sco  degli  Albizzi,  di  Tommaso  Soderini,  d' Alfonso 
Strozzi  e  del  gonfaloniere  medesimo,  prima  con 
cento  e  poi  con  centocinquanta  fiorini  d' oro  netti 
per  ciascun  anno.  Donato  di  Lionardo  Giannotti^ 
uomo  di  bassa  condizione,  ma  grave  però  e  mode- 
sto e  costumato  molto,  e  non  solo  delle  lettere  gre- 
che e  delle  latine,  ma  eziandio  delle  cose  del  mondo 
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e  specialmente  de'  governi  civili  intendenlissimo,  e 
sopra  tutto  grande  amatore  della  libertà;  tal  che  co- 
loro ancora^  i  quali  riprenderlo  e  biasimarlo  voluto 
arebbono^  altro  apporre  non  gli  sapevano  se  non 
s4s  che  egli  alquanto  fosse  ambizioso  ^  e  troppo  degli 
uomini  0  ricchi  o  nobili  e  per  conseguente  potenti 
amico  e  seguitatore. 

Questa  elezione  inaspettata  da  molti  fu  (per 
quello  che  si  dice  e  crede  ancor  oggi  *  )  non  piccola 
cagione  che  Niccolò  Machiavelli ^  scrittore  delle  sto- 
rie Oorentine^  morisse;  perciocché  essendo  egli  di 
campo  con  messer  Francesco  Guicciardini  tornato, 
ed  avendo  ogni  opera  fatto  per  dovere  l'antico  luogo 
del  segretariato  *  ricuperare,  e  veggendosi  (quan- 
tunque Luigi  Alamanni  e  Zanobi  Buondelmonti , 
suoi  amicissimi 9  grandissimamente  favorito  l'aves- 
sono)  al  Giannotto^  di  cui  egli  (ancorché  più  tosto 
non  senza  lettere^  che  letterato  chiamare  si  potesse) 
mollo  in  cotale  uOzio  si  teneva  superiore,  posposto, 
e  conoscendosi  ^  in  quanto  odio  fosse  dell'  univer- 
sale, s' attristò*  di  maniera,  che  non  dopo  molto 
tempo  s' infermò  e  morì  *•  La  cagione  dell'  odio  il 

^  (1)  Il  C-  R.  ha  invece:  p^  quello  che  si  disse  allora  e  si  credette, 

*  (2)  Cosi  il  cod.  Rinucc.;  Y  E.  C.  legge  segretario. 

'  (3)  Meglio  il  C.  R.  conoscendo, 

^  (4)  s'attristò  di  maniera,  che  non  dopo  molto  tempo  infermò  e  prese, 
senz'altro  medico  o  medicina  volere,  alcune  pillole  le  quali  Giovambatisla 
Bracci,  che  della  medesima  vita  e  costumi  si  dilettava,  per  ricetta  dategli 
avea,  e  un  suo  finto  sogno  a  Filippo  Strozzi,  e  a  Francesco  del  Nero,  e 
a  Iacopo  Nardi,  i  quali  vicilalo  l'a/oevano,  raccontato,  come  era,  se  e  gli 
altri  beffando  e  senza  nessuiM  religione,  vivulo,  cosi  senza  religione  al- 
cuna, altrui  e  se  beffando,  mori.  In  questa  guisa  sta  nel  codice  Rinucci*. 
nianoil  racconto  della  morte  del  Machiarelli,accennandoyisi  quello  che 
fu  poi  scritto  dal  Varillas,  dallo  Spizelio  e  da  molti  altri.  Non  vogliamo 
per  altro  lasciar  di  ricordare  a'  nostri  lettori  che  tutto  ciò  è  smentito  da 
una  lettera  scritta  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Niccolò  da  Piero  suo 
figliuolo  a  Francesco  Nelli,  ove  narrandogli  brevementj^  la  lagrimevol 
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quale  gir  era  universalmente  portato  grandissimo, 
fu,  oltra  Tessere  egli  licenzioso  della  lingua  e  di 
vita  non  mollo  onèsta  e  al  grado  suo  disdicevole,  (s^) 
quell'opera  ch'egli  compose  e  intitolò  il  Principe,  ed  ^ 
a  Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo,  acciocché  egli  signo- 
re assoluto  di  Firenze  si  facessejndirizzò;  nella  quale 
opera  (  empia  veramente  e  da  dover  essere  non  solo 
biasimata  ma  spenta,  come  cercò  di  fare  egli  stesso 
dopo  il  rivolgimento  dello  stato,  non  essendo  ancora 
stampata  )  pareva  a'  ricchi  che  egli  di  tor  loro  la 
roba  *  insegnasse,  e  a' poveri  T onore,  e  agli  uni  e 
agli  altri  la  libert-a  .*.  Onde  avvenne  nella  morte  di 

sciagura,  lasciossiy  dice,  confessare  le  sue  peccata  da  frate  JUalleo,  che 
gli  ha  lenuto  compagnia  fino  a  morte, 

*  (1)  Così  il  C.  R.  ;  r  ed.  cit.  ha  con  minor  chiarezza:  di  tor  la  roba, 

*  (a)  Senza  enlrare  nelle  gravi  contese  sulla  moralìlà  e  sul  valore 
di  questo  ramoso  libro,  al  troppo  avver$o  giudizio  che  ne  dà  il  N.  A., 
non  possiamo  tenerci  di  non  opporre  l'arguta  apologia  che  il  Boccalini 
pone  sulle  labbra  delio  stesso  Segretario  fiorentino  ne*  JRaffguagli  tii 
Parnaso  Centuria  I.  Cap.  89.  «  Ecco,  o  sire  de*  letterali ,  quel  Niccolò 
Machiavelli  y  che  è  stato  condannalo  per  seduttore  e  corruttore  del  genere 
umano ,  e  per  seminatore  di  scandalosi  precetti  politici.  Io  intanto  non 
intendo  difendere  gii  scritti  miei,  che  pubblicamente  gli  accuso  e  condanno 
per  empi ,  per  pieni  di  crudeli  ed  esecrandi  documenti  da  governare  gli 
slati.  Di  modo  che,  se  quella  che  ho  pubblicata  aXla  stampa,  è  dottrina 
inventata  di  mio  cajpo  e  sono  precetti  nuovi,  dimando  che  pur  ora  contro 
di  me  irremissibilmente  si  eseguisca  la  sentenza  che  a*  giudici  è  piaciuto 
darmi  contro;  ma  se  gli  scritti  miei  altro  non  contengono  che  quei  pre- 
cetti politici  e  quelle  regole  di  stoUo  che  ho  cavate  dalle  azioni  di  alcuni 
principi ,  che  se  vostra  maestà  mi  darà  licenza  nominarò  in  questo  luogo , 
de' quali  è  pena  la  vita  dir  mate,  qual  giustizia,  qual  ragione  vuole  che 
essi,  che  hanno  inventata  V  arrabbiata  e  disperata  politica  scritta  da  me, 
sieno  tentUi  sacrosanti,  io,  che  solo  V  ho  pubblicata,  un  ribaldo,  un  atei- 
sta? Che  certo  non  so  vedere  per  qual  ragione  stia  bene  adorar  l'originule 
di  una  cosa  come  santa,  ed  ubbnu:iare  la  copia  di  essa  come  esecrarle; 
e  come  io  tanto  debba  esser  perseguitato ,  quando  la  lezione  delle  istorie 
Wìnsolo  permessa,  ma  tanto  commendaia  da  ognuno,  notoriamente  ha 
veriii  di  convertire  in  tanti  Machiavelli  quelli  che  v*  attendono  con  V  oc- 
chiale politico.  Mercè  che  non  cosi  semplici  sono  le  genti,  come  molti  si 
danno  a  credere;  si  che  quei  medesimi  che  con  la  grandezza  degV  ingegni 
loro  hanno  saputo  investigare  i  ptù  recondili  secreti  della  natura,  non 
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244  1"'  quello  che  pare  che  sia  *  ad  avvenire  impossibi- 
le, cioè  che  cosi  se  ne  rallegrarono  i  buoni  come  i 
tristi,  la  qual  cosa  facevano  i  buoni  per  giudicarlo 
tristo,  ed  i  tristi  per  conoscerlo  non  solamente  più  tri- 
sto,  ma  eziandio  più  valente  di  loro.  Era  nondimeno 
il  Machiavello  nel  conversare  piacevole,  officioso 
verso  gli  amici,  amico  degli  uomini  vh'tuosi,  ed  in 
somma  degno  che  la  natura  gli  avesse  o  minore  in- 
gegno  o  miglior  mente  conceduto  *.  E  come  io  non 
ho  voluto  tacere  quello  che  mólti  affermano  ed  al- 
cuni scrissero  della  cagione  della  morte  di  Niccolò, 
cosi  non  voglio  né  debbo  non  dire  ciò  essere  stato 
impossibile  e  per  conseguenza  falsissimo;  conciosia- 
cosachè  il  Machiavello  per  cosa  certa  mori  prima 
che'l  Tarugio,  e  conseguentemente  innanzi  che  fusse 
eletto  air  ufizio  del  segretariato  il  Giannotto.  E  se  ad 

abbiano  ance  giudicio  di  scoprire  i  veri  fini  che  i  principi  hanno  nelle 
azioni  loro ,  ancor  che  arlificii  grandissimi  usino  nelV  asconderli.  E  sei 
principi,  per  facilmente  dove  meglio  lor  pare  poter  aggirare  i  loro 
sudditi,  vogliono  arrivare  alfine  di  averli  balordi  e  grossolani,  fa  biso- 
gno che  si  risolvano  di  venire  aWatlo  tanto  bruttamente  praticato 
da*  Turchie  dal  Moscovita,  di  proibir  le  buone  lettere,  che  sono  quelle 
che  fanno  divenir  Arghi  gV  intelletti  ciechi;  che  altrimente  non  eonsegui- 
ranno  mai  il  fine  de*  pensieri  loro.  Mercè  che  V  ipocrisia ,  oggidì  tanto 
famigliare  nel  mondo,  solo  ha  la  vertù  dalle  stelle  d*  inchinare,  non  di 
sforzare  gV  ingegni  umani  a  creder  queUo  che  più  piace  a  chi  V  usa. 

Ma  certo  è  gran  maraviglia  come  sia  nato  pure  il  dubbia  sulla  rat- 
titadine  delle  sue  intenzioni  nello  scrivere  quel  tanto  contrastato  libro^ 
doi>o  che  egli  stesso,  opponendogli  alcuno  che  avesse  insegnato  a* prin- 
cipi esser  tiranni,  avea  con  ingegnoso  motto  risposto:  Io  ho  insegnata 
a*  principi  esser  tiranni ,  ma  ho  anche  insegnctto  a'  popoli  come  spegnerli. 
Né  mai  alcuno  s'avvisò,  che  io  sappia,  di  chiamare  eormUore  di  co- 
stomi,  o  maestro  di  frodi  queir  inglese  spirito  bizzarro,,  che  scri- 
vendo r  opuscolo  delle  Istruzioni  a*  domestici,  sotto  colore  di  mostrar 
loro  come  ingannare  e  dirubare  i  padroni,  insegnò  invece  a  questi 
come  guardarsi  dalle  costoro  trufife  e  giunterie. 

^  (1)  L' ed.  cit.  è  mancante  delle  parole  pare  che;  il  C.  R.  supplisce- 
al  difetto. 

^  (2)  Manca  tutto  il  periodo  seguente  nei  C.  R. 
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alcuno  paresse  che  io  troppo  o  diffusameote  o  parti- 
colarmente nel  descrivere  i  costumi  di  questi  due  se- 
gretari della  repubblica  fiorentina  disteso  mi  fussi  ^ 
sappia  che  per  mio  giudizio  T  uno  fu  e  Y  altro  è  an-  ^ 
Cora  de' più  rari  uomini  nelle  cose  politiche  non  dirò 
della  città  ma  dell'età  nostra;  e  che  ^  come  alle  virtù 
più  condegno  guiderdone  dar  non  si  può  che  la  loda 
e  l'onore^  così  i  vizi  maggior  gastigo  non  hanno 
che  '1  biasimo  e  Y  infamia  che  d' essi  dopo  la  morte 
rimane. 

Ma  per  tornare  donde  partii;  tosto  che  i  dieci 
ebbero  dell'  accordo  tra  il  papa  e  gì'  Imperiali  fatto, 
notizia^  dubitando  non  quello  esercito  il  quale  senza 
capo  e  senza  legge  non  temeva  e  non  ubbidiva  nes- 
suno^ a  i  danni  si  rivolgesse  de'  Fiorentini,  come  a 
lutt'  ore  arrogantemente  minacciava  di  voler  fan^ 
cominciarono  ad  assoldar  capitani  e  intertenere  fan- 
ti, e  dì  quelli  massimamente  i  quali  essere  stati  man- 
dati sotto  '1  colonnello  Lucantonio  in  soccorso  della 
Chiesa  dal  signor  Giovanni,  e  poi  fuor  di  tempo  dal 
papa  licenziati,  ne' libri  di  sopra  dicemmo.  Tal  che 
in  breve  tempo  tra  quei  soldati  che  di  nuovo  in  più 
volte  condussero,  e  quelle  genti  che  nel  campo  della 
lega  sotto  messer  Francesco  Guicciardini  tenevano 
(in  luogo  del  quale  dopo  Tommaso  Sederini,  che  ri- 
fiutò, fu  per  generale  commissario  Raffaello  Giro- 
lami  mandato,  il  nerbo  delle  quali  genti  erano  quelle 
fanterie  le  quali  dopo  la  morte  del  signor  Giovanni 
sotto  le  sue  insegne  in  Lombardia  si  trovavano), ave- 
vano i  dieci  tutte  quelle  bande  che  nere  per  la  ca- 
gione che  io  dissi  di  sopra  si  chiamavano,  già  sparse 

« 

*  (1)  Questa  che  del  cod.  Rinucc.  non  è  neir  ed.  cit. 
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e  poco  meno  che  risolute ^  raccolto  insieme  e  rau- 
nato.  La  qual  cosa  fu  da  loro  non  con  minor  pru- 
denza che  sollecitudine  fatta,  si  perchè  tra  essi  molti 
ve  n'erano  de' Fiorentini ,  e  sì  perchè  quella  era 
senz'  alcun  dubbio  la  migliore  e  la  più  reputata  fan- 
teria e  la  più  temuta  che  andasse  in  quei  tempi  at- 

246  torno 9  siccome  ancora  la  più  insolente,  la  più  fasti- 
diosa e  la  più  rapace.  A  queste  così  fatte  genti  die- 
dero per  capo  e  capitano  generale  il  signore  Ora- 
zio Baglione  minore  fratello  di  Malatesta,  uomo  d'in- 
credibile animosità  e  gagliardia,  ma  sanguinolento, 
crudele  e  vendicativo  sopra  modo,  il  quale  di  poco 
innanzi  1'  accordo  s' era  con  grandissimo  rischio  di 
Castel  Sant'  Agnolo  uscito  insieme  col  signor  Renzo 
da  Ceri,  benché  con  miglion  fortuna  e  virtù  di  lui  ; 
perchè  il  signor  Renzo  restò  del  principe  d' Grange 
prigione,  dove  egli  sano  e  salvo  a  Perugia  se  ne  ri- 
tornò. Questa  condotta  ebbe  tanto  per  male  e  sì  forte 
a  sdegno  la  si  recò  Paulo  Luciasco,  uomo  prò'  delia 

(86)  sua  persona  e  di  molta  virtù  e  autorità,  ma  non  già 
di  molta  fede,  ch'egli  dicendo  che  a  lui  dal  Guic- 
ciardino  era  stata  la  maggioranza  e  capitanato  di 
quelle  genti  promesso,  si  partì  a  rotta  con  tutti  i  suoi 
cavalli  leggieri  dal  campo,  e  al  marchese  di  Mantova 
se  ne  ritornò. 

Avevano  ancora  poco  innanzi  condotto  i  dieci 
con  ottanta  cavalli  leggieri  il  signore  Braccio  mede- 
simamente de'Baglioni,  fratello  dì  Sforza  e  di  Ga- 
leotto, e  parente  di  Mala  testa  e  d' Orazio,  ma  non- 
dimeno nimico  capitale  d'amenduni,  e  col  mede- 
simo numero  di  cavalli  preso  al  loro  soldo  il  signore 
leronimo  d'Aragona  d'Appiano  di  Piombino  col  me- 
desimo solito  stipendio,  cioè  quattrocento  fiorini  d'ora 
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larghi  netti  per  là  persoad^tia^  e  quaranta  simiti  par 
ciascuno  de'  cavalli  ogn^  anno,  i  quali  secondo  l'tiso 
della  città  si  pagavano  a  quartieri^  cioè  ogni  tre  mesi 
la  quarta  parte;  e  poco  appresso  a  richiesta  e  re^ 
quisizione  del  signor  Federigo  da  Bozzolo^  il  quale 
era  in  gran  fede  e  molto  amato  dalla  città ,  fu  eletto 
per  capo  di  colonnello  Giovanfrancesco  Gonzaga  suo 
nipote^  chiamato  il  signor  Cagnino^  e  fratello  del  signor 
Luigi  appellato  Rodomonte^  con  provvisione  di  cento 
fiorini  il  mese  per  servirsene  quando  e  dove  a  loro 
bisognasse;  e  a  messer  r^iccotò  della  MoFea  per  so^ 
prannome  Musacebino  /  perchè  egli  nel  racquistare 
le  due  fortezze  s' era  fedelmente  e  diligentemente 
portato,  Crebbero^  oltra  i  suoi  trenta  ordinari  cavalli 
leggieri,  dieci  di  più*  E  perchè  Pandotfo  Puccini,  ca- 
pitano tra  le  bande  nere  assai  riputato,  ma  superbo 
e  sedizioso,  era  a  San  Giovanni,  castello  del  Val- 
darno  di  sopra  quattro  miglia  sotto  Montevarchi^  con 
alcuni  fanti  a  eerte  sue  poss^sionì  venuto,  i  d^i 
dubitando  di  qualche  inconveniente  (  tanto  era  de- 
bile in  su  quei  principi!  lo  stato ,  e  cosi  d' ogni  cosa 
ancorché  minima  sospettando  temeva),  fattolo  ve- 
nire in  Firenze,  gli  diedero  soldo  per  trecento  com- 
pagni, e  rassegnato  da  Carlo  Gondi  in  San  GioTan- 
ni,  dov'  era  Bernardo  suo  padre  vicario,  a  Cortona 
il  mandarono,  e  di  quindi,  essendo  nata  certa  rissa 
tra  i  soldati  e  quelli  della  terra,  a  Montepulciano,  e 
poco  di  poi  nel  campo  della  lega,  donde  non  parti 
se  non  prigione  e  per  dovere  essere  decapitato,  come 
di  sotto  si  vedrà.  Commessa  rio  delle  rassegne  di  tutte 
le  genti  fiorentine,  cosi  da  cavallo  comoda  pie,  era 
slato  da  loro  condotto  Marcello  di  Giovanni  Strozzi, 
e  per  commessario  sopra  i  fossi  di  Pisa  crearono  in 

-   Varchi   Voi  I.  36 
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luogo  di  Taddeo  Guiducci,  mandatovi  da' Medici , 
Berto  di  Matteo  Carnesecchi  *. 

Alla  fine  del  mese  di  giugno  arrivò  nel  porto  di 
Livorno  messer  Andrea  d'Oria  co' suoi  navilì,  e  seco 
erano  il  signor  Renzo,  già  dal  prìncipe  in  sua  libertà 
cortesemente  rimesso ,  e  il  signor  Alberto  da  Carpi; 
il  perchè  i  dieci  scrissero  incontanente  a  Giovamba- 
tista  Barlolini  commessario  di  Pisa ,  cbe  dovesse 
commettere  che  fussero  ben  veduti  e  accarezzati  da 
quei  di  Livorno ,  ma  usassero  nondimeno  diligenza 
e  stessero  vigilanti  e  con  buona  guardia.  Fatte  da' si- 
gnori dieci  le  sopraddette  cose,  e  ordinato  chi  le 
fortezze  del  dominio  rivedesse,  e  chi  le  terre  più 
deboli  e  più  sospette  o  più  vicine  ai  confini  rifornisse, 
e  se  bisogno  n'avessero  fortificasse,  e  mandato  a 
Poggibonzi  (  che  così  oggi  si  chiama  e  non  come 
anticamente  Poggibonizi  )  per  commessario  della 
Valdelsa,  dopo  che  ebbero  Antonio  da  *  Ricasoli, 
mandatovi  già  da' Medici,  licenziato,  Mainardo  di 
Bartolommeo  Cavalcanti,  e  ad  Arezzo  in  luogo 
d'  Andrea  di  messer  Tommaso  Minerbetti  (  il  quale, 
dubitando  di  quello  che  avvenuto  gli  sarebbe,  aveva 


*  (1)  Sono  omesse  nelle  sfampe  altre  elezioni  che  si  trovano  nel 
C.  R. ,  i2  quale  dopo  le  parole  Marcello  di  Giovanni  Strozzi  seguita  cosi: 
con  salario  fermo  di  sei  fiorini  larghi  di  grossi  per  ogni  mese ,  olirà  quello 
che  per  ^ordinario  se  gli  venia  qualunque  volla  di  cavalcare  gli  bisognasse, 
e  gli  dierono  ser  Boccio  di  Ruffino  per  cancelliere.  Crearono  ancora  per 
commessario  sopra  i  forti  di  Pisa  in  luogo  di  Taddeo  Guiducci,  manda- 
tovi da' Medici,  Berto  di  Matteo  Carnesecchi  con  salario,  olirà  gli  emo- 
lumenti ordinari,  di  cinquanta  fiorini  larghi  di  grossi.  Elessero  a  servire 
nella  loro  cancelleria  con  salario  prima  di  quattro  e  poi  di  cinque  fiorini 
per  mese  ser  Niccolò  di  Batista  Buonanni  da  5.  Gimignano ,  e  a  Raffaello 
Girolami ,  che  lo  chiedea  per  cancelliere ,  il  concedettero.  Elessero  mede- 
simamente per  simile  ufizio  ser  Antonmaria  Buonanni  con  un  fiorino  più, 

'  (1)  Cosi  il  cod.  Rinucc.  e  l'Esempi.  Maglia bechiano;  l'ed.  cit. 
ha  di. 
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prevedendo  *  chiesto  licenza  )  Iacopo  dì  Iacopo  Ghe- 
rardìy  si  risolverono  gli  ottanta  a  creare  nuovi  am- 
basciadoFi ,  perciocché  i  vecchi  erano  della  parte 
de' Medici  tutti  quanti  ed  al  pontefice  amicissimi; 
onde  sebbene  si  mostravano  lieti  della  racquistata 
libertà 9  ed  al  nuovo  governo  colle  parole  affeziona- 
tissimi,  stavano  nondimeno  nell'animo  sospesi  tutti 
e  malcontenti;  e  non  potendo  al  papa  scrivere ^  il 
quale  afflitto  e  pieno  di  tutte  le  miserie  si  trovava  <87) 
racchiuso  e  guardato  in  castello,  scrivevano  segre- 
tamente agli  agenti  e  ministri  suoi. 

Trovavasi  oratore  appresso  il  Cristianissimo  y 
mandatovi  dalla  città  per  ordine  di  Clemente,  Ru- 
berto dì  Donato  Acciainoli,  uomo  grave  molto  e  J 
severo  e  di  tanta  prudenza,  quanto  alcun  altro  cit- 
tadino dì  Firenze,  ed  in  somma  tale,  che,  se  la  na- 
tura o  la  fortuna  non  V  avessono  fatto  avaro  o  po- 
vero, donde  molte  volte  non  alla  miglior  parte  e 
più  onorevole,  ma  alla  più  vile  e  più  sicura  biso- 
gnava che  s'  appigliasse ,  *  egli  in  veruna  cosa 
da'  suoi  maggiori,  i  quali  grandissimi  uomini  e  re- 
putatissimi  furono,  tralignato  non  sarebbe.  Fu  dun- 
que creato  in  luogo  di  lui  monsignore  Giuliano  ve- 
scovo di  Santes,  uomo  lealissimo,  e  come  de'Sode- 
rini  amico  della  libertà,  ma  trascurato  nondimeno 
e  tutto  de'  suoi  piaceri.  Fu  questa  elezione  dagli 
uomini  prudenti  assai  biasimata,  e  per  cattivo  prin- 
cipio tenuta  ;  perciocché ,  oltre  che  '1  vescovo  es- 
sendo quasi  in  Francia  sempre  stato,  dove  ancora 
quando  ambasciadore  fu  fatto  si  trovava,  dipendeva 

*  (2)  prevenendo  legge  invece  H  C.  R. 

'  (1)  L'ed.  cU.  ha  qai  una  che  peggio  che  superflua;  l'abbiamo 
espunta  con  r  autorità  del  C.  R. 
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in  un  certo  modo  dal  rt?,  onde  non  poteva  né  libe- 
ramente con  lui  scoprirsi,  né  con  quella  vivezza  e 
sicurtà  le  faccende  trattare ,  che  al  suo  ufizio  in  quei 
tempi  si  ricercava;  egli  essendo  sacerdote  (  lo  studio 
dei  quali  9  non  conoscendo  essi  o  non  curando  altra 
libertà  che  la  servitù  ecclesiastica,  non  è  si  può  dire 
altro  che  il  cercare  in  tutti  i  modi  e  per  tutte  quante 
le  vie  di  farsi  grandi  e  di  venire  onorati  nella  corte 
di  Roma }  non  voleva  parere  d' operare  contro  al 
capOy  ed  oppugnare  o  la  grandezza  o  Y  utilità  della 
Chiesa;  onde  come  poi  *  volentieri  cotal  grado  e 
spontaneamente  depose,  cosi  allora  volentieri  ac- 
cettato non  Tarebbe;  ma  Tommaso,  che  la  mente 
sua  non  sapeva,  o  che  di  non  saperla  fingeva,  tor- 
nandogli bene  a  Firenze  d' avere  un  fratello  amba- 
sdadore  in  Francia ,  lo  confortò  e  persuase  che 
9ik>  quell'onore  e  dignità  rifiutare  non  dovesse,  il  quale 
egli ,  che  nel  vero  molto  ambizioso  non  era ,  ma  bene 
molto  della  sua  quiete  amatore,  per  briga  e  disagio 
si  riputava. 

Aveva  papa  Clemente  mandato  nel  venticinque 
messer  Giovanni  cardinale  de'Salviati  legato  in  Spa- 
gna air  imperadore,  e  ordinato  che  da  Firenze  vi  si 
mandasse  in  compagnia  di  lui  per  ambasciadore  a 
nome  della  signoria  Domenico  di  Matteo  Cantgiani , 
il  quale,  non  ostante  che  1  Salviati  da  Cesare  par- 
tito sì  fosse  e  gitosene  per  ^  togato  in  Francia  ,  si 
trovava  ancora  col  medesimo  ufizio  nel  medesimo 
hiogo,  e  tutto  che  egli  fosse  nel  concetto  dell'  uni- 
versale per  uomo  (  come  i  più  di  quella  casa  )  vano 

*  (3)  Così  il  cod.  Rin.;  TE.  CiButaodo  ror4ine  di  queste  d4ae|parole 
muta  il  senso. 

*  (1)  Cosi  il  C.  R.  e  non  pur  come  i'  ed.  citata. 
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le  da  {)oco^  put*e  a  me,  il  quale  ho  i  suoi  registri  letti 
tutti  e  notali ,  pare  che  egli  in  cotale  ambasciarla 
non  solo  fedelmente  verso  il  papa  e  diligenleinente 
si  portasse,  ma  eziandio  animosamente  e  con  giu- 
dizio. E  fra  r  altre  cose,  dove  messer  Baldassarri 
Casliglioni  da  Mantova,  il  quale  era,  come  ne  mo-" 
stra  il  suo  libro  del  Cortigiano,  e  nelle  lettere  e 
neir  armi  e  in  tutte  le  lodevoli  €|ualità  che  a  leggia- 
dro uomo  e  gentile  s'appartengono,  piuttosto  sin- 
golare che  raro,  scriveva  a  sua  santità,  corrotto, 
come  per  lo  fermo  si  tenne,  da  Cesare  (  tanto  sono 
alcuna  volta  gli  ànimi  e  gì'  ingegni  degli  uamini 
dalle  scritture  e  componimenti  loro  diversi  e  discor-" 
daati  ),  che  stesse  di  buona  voglia  e  non  dubitasse^ 
perciocché  la  mente  della  maestà  cesdrea  verso  sud 
beatitudme  e  quella  santissima  seggia  non  poteva 
essere  ne  più  amica  né  più  pia  eh'  essa  si  fos^ei  il 
Canigiano  per  Io  contrario  T  avvertiva  sempre  e  li- 
berissimamente l'ammoniva  che  non  volesse  a  patto 
niuno,  che  che  altri  si  dicesse  ^  né  credergli  né  fi^ 
darsene, scrivendo  risolutamente:  cA«  l'intendimento  ,5 
diCesare  altro  non  era,  aspirando  egli  senz* alcun  du  6- 
tfio  alla  monarchia,  che  opprimere  Boma  e  la  Chiesa , 
e  tenere  V  Italia  soggiogata  ;  sebbene  colle  parole 
grandemente  di  ricuoprire  questa  sua  volontà  e  di 
nasconderla  s'ingegnava,  avendo  egli  non  solo  per  (ss) 
natura,  ma  eziandio  dall'arte  e  per  educazione  il  si- 
mulare ed  il  dissimulare  fUmiliarissimo,  talché  pru- 
dente sópr^  modo  e  fortunato  si  poteva  chiamare 
colui  U  quale  dovendo  negoziare  seco  sapeva  in 


*  (2)  L*  errore  dell' ed.  cit. ,  che  legge:  non  volesse  a  patto  niun», 
the  altri  dicesse,  è  corretto  nel  cod.  Rinucc.  e  ntU' Esempi.  MaglUb. 
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modo  fare ,  che  egli  del  suo  e  di  quel  da  casa  non 
vi  mettesse. 

Ma  comunque  sì  fosse ^  in  cambio  di  Domenico 
fu  eletto  alla  terza  volta,  perchè  le  due  prime  non 
si  vinse  nessuno ,  messer  Giannozzo  di  Cappone 
Capponi  giureconsulto,  il  quale,  per  Io  essere  egli 
oltra  la  nobiltà  della  casa  tutto  benigno  e  di  costumi 
molto  civili,  aveva  nel  popolo  assai  buona  grazia. 
Ma  egli,  qualunque  se  ne  fusse  la  cagione,  essendoli 
il  tempo  sempre  prorogato  di  mano  in  mano,  tan- 
toché fu  creato  commessario  della  Romagna  fioren- 
tina a  Castracaro,  non  andò  in  Spagna  altramente. 
Credettero  alcuni  che  la  pratica ,  perchè  era  come 
consorte  della  parte  di  Niccolò^,  non  volesse  di  lui 
fidarsi.  Altri  perj' opposito,  che  Niccolò,  non  gli 
avendo  la  natura  tanto  ingegno  dato  quanto  bontà, 
non  volesse  egli  fidarsene.  Né  mancarono  di  coloro 
i  quali  ciò  a  lui  stesso  ed  al  suo  poco  animo  attri- 
buissino,  quasi  non  gli  desse  il  cuore,  essendo  usato 
in  Pisa  ad  interpetrare  le  leggi,  di  dovere  riuscire, 
se  non  ^dir  aspettazione  degli  altri ,  la  quale  nel  vero 
era  grandissima  ^  almeno  all'uffizio  ed  obbligo  suo. 
Le  quali  cose  crediamo  tutte  falsissime,  e  quello 
esser  vero  che  egli  stesso,  di  ciò  dimandato,  mi  ri- 
spose, il  che  fu  che  Tommaso  Soderini  s'era  colla 
parte  opposto  sempre  e  attraversato  a  tale  delibe- 
razione; per  lo  che  non  avendo  egli  che  non  si 
creasse  ambasciadore  a  Cesare  ottenere  potuto,  ot- 
tenne che  non  vi  si  mandasse,  mettendo  innanzi 
nuove  ragioni  e  nuovi  impedimenti  ogni  giorno, 
mostrando  che  '1  re  volesse  prima  sapere  in  che 

*  (1)  non  era  grandissima  il  C.  R. 
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modo  la  città  intendesse  e  con  quali  condizioni  fare 
accordo  con  Cesare;  e  perchè  monsignore  di  Veli, 
mandato  dal  Cristianissimo  per  tener  ferma  ed  in 
fede  la  città,  era  di  quei  giorni  in  Firenze  arrivato, 
gli  fu  r  ottenerlo  più  agevole.  Era  mosso  Tommaso 
a  impedire  questa  legazione,  per  quello  che  stimar 
si  può,  0  perchè  nel  vero  tenpe  sempre  e  favori  la 
parte  franzese,  (non  si  ricordando  per  avventura 
che  Piero  suo  zio  e  il  cardinale,  più  per  questa  che 
per  altra  cagione,  avevano  se  e  la  lor  patria  ruina* 
to  )  o  perchè,  altramente  facendosi,  si  veniva  a  con- 
traffare a'  capitoli  della  lega.  Né  è  dubbio  che  come 
r  onore  della  città  voleva ,  poiché  fu  chiusa  la  lega , 
che  mai  a  Cesare  oratori  non  si  mandassero,  per 
non^  fare  insospettire  i  confederati;  cosi  l'utile  ricer- 
cava a  doverli  a  buon'otta  mandare,  quando  non 
avendo  ancora  il  papa  fatto  con  Cesare  accordo, 
erano  da  lui  grandissimamente  desiderati.  Non  si 
mandò  dunque  ambasciadori  in  Ispagna,  ma  in 
quello  scambio  scrissero  i  dieci  a  Domenico ,  che 
tutte  le  cose  con  messer  Luigi  di  N.  Boncianì  confe- 
risse, il  quale  era  del  consiglio  dell' imperadore,  e 
di  lui  in  tutto  quello  ^be  loro  occorreva  si  serviva- 
no. A  Vinegia  in  vece  d' Alessandro  de'  Pazzi  operò , 
si  disse,  il  gonfaloniere,  che  fusse  ambasciadore 
eletto  messer  Baldassarrì  Carducci,  per  levarlo  come 
scandaloso  della  città,  ma  egli  di  ciò  accorgen- 
dosi rifiutò ,  e  di  non  dovere  andarvi  ottenne. 

Erano  in  questo  mezzo  insieme  coir  odio  e  col- 
r  invidia  le  sette  maravigliosamente  cresciute ,  e 
s' andavano  oggimai  non  pur  di  segreto  ma  palese- 
mente scoprendo  e  urtando  l'una  l'altra;  e  di  già 
aveva  il  gonfaloniere  conosciuto  che  i  suoi  avver- 
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sari  erano  più,  e  maggiori  forze  avevano  e  minor 
rispetto  gli  portavano  eh'  egli  da  prima  immaginate 
non  s' era  9  e  a  tale  era  la  bisogna  condotta ,  che 
que'  cittadini  stessi  i  quali  con  isperanza  di  dovere 
il  supremo  magistrato  delia  città  conseguire ,  o  per 
credere  di  potervi  uno  stato  a  lor  modo  introdurre, 
se  non  apertamente,  certo  indubitatamente^  d'avere 
(89)  j  Medici  cacciali  si  pentivano  ■.  Perciocché  Filippo 
era  in  tqnta  disgrazia  venuto  dell'  universale,  che^ 
ritiratosi  nelF  orto  de'  Rucellai  vicino  alle  monachiti 
di  Ri  poti,  a  pena  di  lasciarsi  visitare  dagli  amici, 
non  che  di  comparire  in  pubblico,  s'attentava;  e 
non  che  Luigi  Guicciardini  e  Francesco  Vettori  o 
altri  a  questi  somiglianti  fossero  creduti,  il  gonfalo- 
niere medesimo  era  a  sospetto,  e  sì  mormorava  di 
lui  pubblicamente;  e  tant'oltra  procedette  la  cos^, 
che  molti  in  sulla  piazza  e  per  le  chiese  e  nelle  bot- 
teghe lo  biasimavano,  e  ne  dicevano  male  alla  seo^ 
perta;  del  che  egli  ed  i  suoi  parenti  ed  amici  incre- 
dibile noia  sentivano.  Aggiunge  vasi  a  queste  cose 
che  t  tribolanti,  perchè  cosi  si  chiamavano  volgar- 
mente i  cinque  sindaci  del  comune  detti  di  sopra, 
avevano  prontamente  e  rigorosamente  a  esercitare 
il  loro  ttttzio  incominciato,  e  tra  gli  altri  molto  era 
da  toro  sollecitato  e  tribolato  Ottaviano  de'  Medici, 
il  quale  per  essere  uomo  arrogante  e  di  quella  grdn^ 
diezza  reputato  indegno,  alla  quale  più  per  la  ripu* 
tazione  della  casa  e  per  la  molta  fedeltà  sua  ia  ogni 
tempo  firmissima,  che  per  alcuna  altra  virtù  era  sa- 
lito, aveva  un  gran  grido  addosso  il  popolo;  in  tanto 
che  Iacopo  d' Antonio  Alamanni,  giovane  di  buona 

*  ^  Questo  periodo,  dovasi  desidera  il  verbo  dipendente  da  i  quali  ^ 
gface  'm  egual  forma  airctie  nel  C.  R.  1^ 
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piente  e  del  ben  pubblico  desideroso  ^  ma  di  poco 
cervello  e  di  minor  giudizio ,  gli  disse,  mentre  egli 
andava  a'  ragionieri  de'  sindaci  per  rendere  il  conto 
della  sua  amministrazione,  in  sulla  piazza  de' si- 
gnori immodestamente  villania,  e  più  immodesta- 
mente lo  minacciò.  Né  a  lui  mancò  l'animo  ^  d'an- 
darsene subitamente  a  dolere  colla  signoria,  e  mo- 
strare che  cotali  cose  si  facevano  non  solamente  con- 
tra  le  leggi  pubbliche  e  i  buoni  costumi,  ma  ancora 
centra  i  patti  privati  e  le  condizioni  fatte  con  i  Medici 
nella  lor  partita.  Dispiacevano  queste  cose  a  Niccolò, 
e  arebbe  voluto,  ma  non  poteva,  rimedio  porvi;  con- 
ciosìachè  i  magistrati  erano  divisi ,  e  ciascuno  favo- 
riva quelli  della  sua  parte  in  guisa,  che  i  partiti  o  non 
si  proponevano,  o  proponendosi  ^  non  si  vincevano. 
Avvenne  ancora  per  cagione  di  questo  ufizio 
de'  sindaci ,  del  quale  si  servivano  per  battere  quelli 
della  parte  de'  Medici ,  che  Benedetto  Buondelmon- 
ti ,  il  quale  dopo  il  sacco  di  Roma  partitosene  e  gi- 
tosene ad  Ancona,  dove  aveva  in  quel  tempo  la  sua 
famiglia,  alle  persuasioni  poi  di  Filippo  Strozzi  e  di 
Zanobi  Buondelmonti  se  n'  era  a  Firenze  ritornato , 
fu  per  perdere  la  vita;  perciocché  citato  da  loro  e 
poi  dichiarato  debitore  del  comune  di  mille  scudi, 
e  stimolato  a  pagarli,  si  ritirò  in  villa,  dove  essendo 
ito  ^  per  gravarlo  la  famiglia  della  corte,  si  levò  a 
romore  la  contrada,  tal  che  non  solo  i  famigliari 
suoi  di  casa,  ma  i  lavoratori  ancora  ed  altri  conta- 
dini del  paese  presero  l' armi,  e  vi  furono  di  quelli 
che  proposero  che  le  campane  di  certe  chiese  quindi 

^  (1)  d'animo  erroneamente  legge  TE.  C;  noi  secondo  il  cod.  Rioucc. 
'  (2)  Cosi  il  cod.  Rinucc.  e  l'Esempi.  Magi.  ;  Ted.  cit.  Iia  proponendo, 
*  (3)  essendo  ita  il  cod.  Rinacc. 
Varchi  VoL  I.  37 
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vicine  a  martello  sonare  si  dovessero  ;  per  le  quali 
cose  mandarono  i  sindaci  a  farlo  pigliare^  e  poiehè 

^  fu  stato  alquanti  giorni  per  maggior  dispregio  nelle 
Stinche 9  lo  disaminarono  al  Bargello  in  presenza 
de' signori  otto  ^  sopra  cinque  querele  postegli^  se- 
condocbè  diceva  poi  egli  medesimo,  da  Giovamba- 
tista  di  Piero  Pitti ,  il  quale  era  suo  nemico  e  uno 
de'  citaque  sindici;  le  querele  furono  queste:  che  egli 
ad  istanza  della  casa  de* Medici  aveva  fatto  uccidere 
Andrea  Buondelmonti ;  che  egK  aveva  d'Ancona 
scritto  al  papa  in  pregiudizio  del  reggimento  popò- 
lare;  che  egli  era  andato  a  tonchio  sconosciuto  con 
Francesco  Antonio  Nori  e  tenuto  pratiche  contr'alla 
città;  eh* egli  aveva  voluto  far  sonare  a  martello  per 
levare  il  contado  a  romore,  e  così  far  prova  di  mu- 
tare il  governo;  che  egli  aveva  impedito  V  esecuzioni 
pubbliche  della  giustizia  non  si  lasciando  gravare. 
Queste  querele  furono  giudicate  caso  di  statoci  perchè 
fu  Benedetto  secondo  il  tenore  della  legge  alla  qua- 
rantia  rimesso,  dalla  quale  dopo  molti  e  vari  pareri  fu 
finalmente  confinato  a  dovere  stare  quattro  anni  nel 
foildo  della  torre  di  Volterra,  in  quel  luogo  proprio  do- 
ve era  stato  poco  innanzi  Neri  Davizzi^  e  quindi  infino 

(90)  alla  mutazione  dello  stato  non  uscì.  Fu  ancora  Ru- 
berto Àcciaiuoli,  uomo  di  tanta  gravità  e  autorità, 
da  i  famigli  del  bargello  condotto  di  Vaidipesa  dalle 
sue  possessioni  prigione  in  Firenze,  perchè  la  sua 
parte  del  balzello,  non  essendo  egli,  come  s'è  detto, 
molto  abbondante  ^  fornito  di  pagare  non  aveva. 

'  (1)  Abbiamo  seguita  ia  iez.  dei  C.  R.;  Ted.  cit.  ba:  lo  disamina- 
rono al  bargello  i  signori  otto, 

*  (2)  Nota  abbondante  in  luogo  d'abbiente.  Se  bene  cosi  ali* una  co- 
me ail' aitra  voce,  a  voler  che  importi  Copioso  d'avere,  Benestante, 
e'  bisogni  supplir  col  pensiero:  beni  di  fortuna,  corre  la  seconda  comu- 
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Per  queste  e  molt*  altre  cose  cosi  fatte  stava 
tutta  confusa  la  città,  e  più  oltra  per  avventura, 
mediante  la  divisione  delle  sette,  proceduto  si  sa- 
rebbe; ma  due  cose  furono  cagione  di  rivolgere  gli 
animi  altrove,  amendue  importantissime.  La  prima 
fu  che  la  peste  era  di  modo  augumentata ,  che  dove 
innanzi  a  quella  processione  raccontata  di  sopra  da 
noi,  ^  più  che  di  quattro  o  cinque  case  infette  di 
moria  per  giorno  non  si  scuopriva,  e  pochissimi 
ne  morivano  y  andò  di  poi  in  guisa  crescendo  sem- 
pre, che  tra  '1  luglio  e  V  agosto  cominciarono  a  scuo- 
prirsene  dugento  e  più,  e  morivano  ogni  di  poco 
meno  o  poco  più  di  centocinquanta  persone;  onde* 
che  ^  perchè  Ja  maggior  parte  de'  cittadini,  e  spe- 
zialmente de'  più  grandi  e  ricchi,  s' erano  dalla  città 
allontanati,  ed  in  diversi  luoghi  alle  lor  ville  rico- 
verati, si  fece  una  provvigione  chel  consìglio  grande 
solamente  due  volte  la  settimana,  se  la  signoria  al- 
tramente non  disponesse,  ed  in  giorni  ^  determina- 
ti^ cioè  il  mercoledì  e  '1  venerdì,  ragunare  si  doves- 
se; e  che  '1  numero  sufficiente  fi[)ssero  quattrocento, 
salvo  che  nel  vincere  le  provvisioni  e  in  alcune  al- 
tre cose  di  maggiore  importanza,  nelle  quali  neces- 
sariamente il  numero  legittimo  d' ottocento  si  ricer- 
cava. E  perchè  anco  il  detto  numero  più  agevolmente 
avere  si  potesse,  si  mandò  un  bando,  non  ostante 
che  molti  o  più  affezionati  o  più  ambiziosi  degli  altri 
mai  non  vi  mancassero,  ancora  dalle  ville  per  inter- 

neroentefntal  senso,  ma  della  prima  cosi  senz'altro  accompagna- 
mento non  ci  toma  a  memoria  altro  esempio.  Il  C.  R.  legge  àbMetUe, 

^  (1)  Emendiamo  col  C.R.r erronea  lezione  deirei  cit.  che  ha: 
raccontala  di  sopra ,  da  non  ec. 

*  (2)  Meglio  il  cod.  Einucciniano  onde. 

*  (3)  Cosi  il  C.  R.  e  non  i  giorni  come  V  E.  C. 
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venirvi  partendosi,  che  tutti  i^^api  delle  famiglie  do- 
vessero nella  città  ritornare.  Ebbe  spazio  Niccolò 
in  questo  tempo  di  più  sicuramente  potere^  e  con 
maggior  agio,  co'cittadini  della  sua  setta  e  con  quelli 
s57  di  San  Marco  praticare,  e  dubitando  infino  allora 
d' una  qualche  piena ,  la  quale  poi  addosso  gli  ven- 
ne, attese  diligentemente  a  Xarsi  di  tutte  le  sette  più 
amici  e  più  parziali  che  potè,  usando  per  mezzani  a 
ciò  fare  e  per  istrumenti  non  pure  Piero  suo  figliuolo 
e  gli  altri  parenti  più  stretti,  ma  gli  amici  ancora  e 
seguaci  suoi ,  e  tra  questi  Lorenzo  di  Michele  Beni- 
vieni,  giovane  accorto  e  sagace  molto,  ancorché 
soro  ^  e  semplice  si  dimostrasse.  Costui,  che  lette- 
rato era  e  di  buon  credito  appresso  i  piagnoni  ^  per 
rispetto  di  Girolamo  fratello  dell'  avolo  y  scrivendo 
ora  a  questo  amico  e  quando  a  quell'altro,  riempiva! 
il  contado ,  dove  s' erano  i  maggiori  e  più  riputati 
cittadini  rifuggiti ,  della  buona  mente  e  gran  suffi- 
cienza del  gonfaloniere ,  quello  che  era  é  quello  che 
non  era  dicendo. 

L' àltrd  cagione  che  rivolse  gli  animi  de'  citta- 
dini ad  altri  pensieri,  che  ad  ofiendere  e  persegui- 
tare l'un  r  altro  >  fu  che  i  lanzi,  non  essendo  lord 
bastato  il  sacco  di  Roma,  del  quale  non  fu  mai  il 
più  maggiore  né  il  più  crudele,  usciti  d' intorno  a 
mezzo  luglio,  tra  per  la  peste  e  ingordigia  del  ru- 
bare, di  Roma,  presero  ^  per  forza  la  città  di  Nar- 
ni,  non  essendo  quelli  della  terra  da  ninno  soccorsi, 
perciocché  l' esercito  della  lega ,  quanto  più  si  ve- 


*  (1)  Preferibile  ci  Sembra  questa  lezioùé  del  C.  R.  a  (jueila  dell' ed. 
cit.  giovane  ancora  e  sagace  molto  ancorché  rozzo  ec. 

'  (2)  Senza  cambiare  in  presero,  secondo  fi  C.  R.,  il  preso  dell*  B. 
C,  resta  sospeso  il  senso. 
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hivdnò  i  nìmìci  accostando  ^  a  lui^  tanto  più  da  loro 
s' andava  dìscostandò  egli^  e  la  misero  talmente  a 
sacco  e  ad  uccisione^  ch'ella,  come  poi  alcune  al- 
tre terre,  rimase  disabitata  per  più  mesi  del  tutto. 
Fece  questa  paura,  che  i  cittadini  si  ristrinsero  al- 
quanto e  si  raffrenarono,  dicendosi  pubblicamente 
che  le  genti  imperiali  alla  tolta  della  toscana  per  ^ 
dover  saccheggiar  Firenze  s' invierebbono ,  parte 
dalla  preda ,  la  quale  sapevano  che  sarebbe  ricchis- 
sima, tratti,  e  parte  dai  conforti  e  persuasioni  di 
messer  Lodovico  Montalto  *  ciciliantì  e  di  messer 
Antonio  da  Venafro  incitati  e  spinti.  Erano  ambo  que-^ 
sti  del  consiglio  di  Napoli ,  e  temendo  lìon  quel  di- 
luvio nel  regno  volgendosi  V  inondasse,  s' ingegna- 
vano con  tutte  le  forze  o  a  torto  o  a  ragione  negli 
altrui  campi  traboccarlo.  Per  la  qual  cosa  i  signori  (91} 
dieci,  mandato  prima  uh  bando  che  nessuno  della 
iurisdizione  fiorentina  sotto  pena  di  cinquanta  fiorini 
potesse  da  altri  pigliar  danari  che  dai  capitani  del 
dominio,  e  coloro  che  presi  n'  av essono,  dóvessonó 
sotto  la  medesima  pena  frattempo  di  quindici  giorni 
ritornare,  eccetto  però  quelli,  i  quali  nel  campo  della 
lega  militassero,  soldarono  spacciatamente ,  per  te- 
nere parte  per  guardia  della  città  e  parte  alle  fron- 
tiere in  su'  confini,  conoscendo  quanto  le  genti  della 
lega  lusserò  non  solamente  diminuite  ma  disordinate 
e  disutili,  quattromila  fanti  in  nome,  ma  in  essere 
tremilacentocinquanta  sotto  diciotto  capitani  quasi 
tutti  delle  bande  nere,  e  la  maggior  parte  fiorentini, 


^  (3)  Cosi  il  cod.  Rinucc.  e  non  aeeostandosi  come  1*  ed.  cit.  che  la 
la  particella  è  unita  air  altro  verbo. 

*  (1)  JlioMaldo  TE.  C;  ma  IHentallo  il  C.  R.  e  cosi  è  chiamato  dal 
Glorio. 
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e  tra  questi  Cambio  Nuti^  Braccio  de' Pazzia  il  Man- 
cino Calderaio 7  Cuccio  da  Stia^  Francesco  Strozzi, 
e  prima  avevano  spedito  Niccolò,  e  mandatolo  in 
luogo  del  Puccino  a  Montepulciano  ^  e  cosi  Betto 
Cartaio,  il  capitan  Gianmoro^  fra  Filippo  Pilli  cava- 
lier  di  Rodi ,  e  Girolamo  Ciai  cognominato  il  Rossi- 
iju)  ;  ma  costui ,  il  quale  a  mirdbil  destrezza  di  corpo 
aveva  maraviglioso  ardire  d' animo  congiunto,  ri- 
Qutata  ^  la  compagnia ,  forse  perchè  centocinquanta 
^^  fanti  gli  parvero  pochi,  avendone  nove  di  loro  avuti 
dugento,  e  chiesta  e  ottenuta  al  fine  licenza,  se 
n'  andò  nel  campo  della  lega  ^ 

Accadde  in  questi  medesimi  giorni  che  Barto- 
lommeo  di  Gattinara  e  Lodovico  conte  di  Lodrone, 
che  cosi  si  sottoscrivevano  essi  medesimi,  andando 
con  commessione  del  papa,  il  quale  aveva  già  le 
fortezze  d' Ostia  e  di  Civita  Castellana  e  di  Civita- 
vecchia consegnate,  per  pigliare  in  nome  dell' im- 
peradore  la  possessione  di  Parma  e  di  Piacenza, 
^  scrissero  da  Siena  a'  signori  dieci,  chiedendo  salvo- 


^  (2)  Cosi  il  cod.  Rinacc.  ;  V  ediz.  citata  rifiutava. 

'  (l)Ilcod.Rinucc.  aggiunge:  e  quindi  poi,  vendicala  prima  la 
morte  di  Giuliano  Gimdi  (vedi  p.  133)»  avendo  colui ,  da  cM  egli  era 
slato  ferito  e  morto,  di  pm  pugnalate  dall' un  canto  alV altro  passato  e 
trafitto ,  alla  guerra  di  Napoli;  dove,  valorosamente  in  una  scaramuccia 
combattendo,  fu,  con  gran  dispiacere  d* ambedue  icommessari  fiorentini, 
i  quali  molto  di  Uti  snodavano  e  si  servivano,  per  pezzi  tagliato.  Né  vo- 
glio  tacere  che  egli^  perchè  s*era,  ancoraché  giovanissimo  fusse,  da  quelle 
insolenze  e  rapacità  degli  altri  capitani  di  quel  tempo,  e  massimamente 
delle  bande  nere,  giudiziosamente  rimosso,  avea  incredibile  grazia  e  au^ 
torUà  appresso  ciascuno;  onde  nacque  che  i  dieci,  quando  pur  videro  che 
ritenere  noi  poteano ,  dissero  che  gli  darebbero  una  lettera  in  suo  favore 
a  Raffaello  Girolami  lor  commessario:  alle  quali  parole  egli  sorridendo^ 
posciachè  umanamente  ringraziati  gli  ebbe,  rispose  che  non  era  uscUo  di 
portar  lettere,  in  simili  luoghi,  di  raccomandazione,  e  partissi.  Né  per 
questo  restò  che  eglino,  come  ne' pubblici  libri  delle  loro  lettere  apparisce, 
caldamente  e  molto  lodandolo  e  commendandolo  nonne  scrivessero. 
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condotto  di  potere  per  li  loro  luoghi  e  terre  della 
repubblica  fiorentina  liberamente  e  sicuramente 
passare  ;  e  fu  loro,  come  prima  a  don  Lopez  de  So- 
na, agente  dell'  imperadore  a  Genova,  graziosa- 
mente conceduto.  Della  qual  cosa  mésser  Antonio 
Soriano,  uomo  di  grande  stima  e  riputazione,  che 
in  Firenze  per  la  signoria  di  Yinegia  si  trovava  am- 
basciadore ,  perciocché  senza  la  saputa  di  lui  ave- 
vano ciò  fatto,  si  dolse  molto,  e  medesimamente  il 
provveditore  veneziano,  che  era  in  campo,  e  gli 
altri  capi  della  lega  ne  fecero  romore  grande  ^  Ma  ^eo 
non  per  tanto  si  mandò  loro  oltra  il  salvocondotto 
per  onorargli  Bartolommeo  Cavalcanti,  perchè  gUn- 
tertenesse  e  accompagnasse  per  tutto  il  dominio;  ma 
egli  avendogli  infino  presso  ai  confini  condotti,  6 
giudicando  che  più  della  sua  compagnia  bisogilo  non 
avessono,  s'accomiatò  da  loro,  e  a  Firenze  tornos- 
sene.  Il  che  fatto,  gli  uomini  di  Barga  con  alcuni 
masnadieri  di  quello  di  Lucca  gli  assalirono  incon- 
tanente e  gli  spogliarono  con  tutta  la  loro  compa- 
gnia, e  tra  questi  messer  Giuliano  Leno,  il  quale 
poco  prima  nelle  guerre  tra  '1  papa  e  i  Colonnesi  eri. 
commessario  stato  di  Clemente.  Per  lo  quale  insulto 
e  ruberia  sdegnatisi  i  dieci,  e  gravemente  soppor- 
tando che  cotali  uomini  sotto  la  fede  pubblica  così 
malvagiamente  stati  fussero  dai  loro  sudditi  mano- 
messi e  assassinati,  mandarono  tantosto  a  Barga  per 
commessario  Zanobi  Buondelmonti ,  perchè  egli , 
prima  fatto  restituiire  tutti  gli  arnesi  e  robe  tolte, 
gastigasse  l' ardire  e  ribalderia  de'  Barghigiani  se- 


*  (1)  ne  fecero  U  romore  grande,  così  secondo  VvAo  de' migliori  il 
cod.  ainocc. 
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condo  ì  suoi  meriti  ciascuno  ^  ;  e  j)erchè  ciò  far  si 
potesse,  gli  diedero  oltra  i  faoti  del  bargello  tutti  \ 
cavalli  di  Musacchino,  il  quale  era  sempre  fedele 
stato  e  affezionatissimaalla  città.  Esegui  Zauobi  non 
meno  prudentemente  che  animosamente  tutta  la 
commessione  datagli,  ed  era  in  aspettazione  di  tut- 
to '1  popolo  più  che  grandissima,  quando  egli  (  cui 
non  so  come  maggiormente  e  piii  veracemente  lor 
dare  mi  debba  o  possa,  se  non  dicendo  che  egli, 

l  come  fecero  ancora  Cosimo  Rucellai  e  Luigi  Ala- 
manni, aveva  dal  Machiavello  gran  parte  cavato 
delle  sue  virtù,  senzachè  nessuno  appiccato  se  gli 
fusse  de'  vizi  )  mori  insieme  colla  sua  donna  di  peste. 

(o>)  I  Viniziani  in  questo  tempo,  che  tutti  gli  altri 

perdevano,  cercando  essi  d'acquistare,  entrarono 
assai  agevolmente  in  Ravenna,  dicendo  pubblica- 
mente e  scrivendo  che  non  per  torla  al  papa,  ma 
per  guardarla  alla  Chiesa ,  presa  T  avevano j;  e  per 
insignorirsi  della  rocca,  la  quale  papa  Clemente  a 
•  Filippo  Strozzi,  e  Filippo  a  Carlo  Girolami  per  so- 
prannome Padule  ",  fratello  carnale  di  Raffaello, 
conceduto  aveva,  uomo  sollazzevole  e  nel  far  ridere 
la  gente  e  col  viso  e  con  gli  atti  e  colle  parole  ma- 
raviglioso,  tennero  il  modo  ch'io  dirò,  quando  avrò 
con  brevi  parole  quelle  cose  raccontato  che  a  bene 
intenderlo  si  ricercano.  Andrea  Rinuccini,  detto 
Maladrocco ,  avendo  Rartolommeo  de'  Medici ,  chia- 
mato il  capitano  Mucchio,  in  sulla  piazza  de' signori 

*■  (2)  A  questo  luogo  II  Cambiagi  fa  neirEsempI.  Magi.  la  seguente 
correzioDe:  perchè  egli,  prima  [atto  restituire  tuUi  gli  arnesi  e  robe 
tolte y  V ardire  e  ribalderia  de'  Barghigiani,  secondo  i  meriti  di  ciascuno, 
gastigasse, 

*  (1)  lì  C.  R.  e  TE.  di  L.  leggon  qui  Pedule^  •  poco  appresso  Jlfa- 
landrocco  in  vece  che  Maladrocco. 
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ferito,  e  non  potendo  la  pace  avere,  si  stava  non 
tanto  per  paura,  che  da  lui  conosciuta  non  era ^ 
quanto  per  T  onore  della  casa  e  del  magistrato  degli 
otto  fuori  di  Firenze.  A  costui  come  suo  amico,  e 
perchè  meglio  trattenere  si  potesse,  aveva  dato 
Carlo  la  rocca  di  Ravenna  in  guardia;  ed  egli,  il 
quale  èra  bene  di  gran  cuore  e  non  senza  lettere, 
ma  goditore  e  cicalone,  si  lasciò,  dicono,  un  di  be- 
vendo  e  ragionando  uscir  di  bocca  il  nome  del  con- 
trassegno, il  quale  a  Raffaello  suo  carnai  fratello 
chiamato  la  Rosa  ^  che  per  lui  la  guardava,  giovane 
animoso  e  cortese  molto,  lasciato  aveva.  Avendo 
dunque  i  Yiniziani  in  non  so  che  modo  avuto  noti- 
zia del  contrassegno,  informali  alcuni  buoni  fanti 
con  un  capo  prudente  e  coraggioso  di  tutto  quello  ^, 
che  a  fare  avessono,  gli  mandarono  di  notte  tempo 
alla  rocca,  ed  essi  flngendo  d'esser  quivi  per  ordine 
d*  Andrea  a  soccorrerla  venuti ,  non  prima  dalla 
Rosa,  vicecastellano,  tutto  sonnacchioso,  e  che  an- 
cora si  vestiva,  furono  con  troppa  fretta  e  senza 
alcuna  di  quelle  cautele  osservare,  le  quali  in  cosi 
fatti  casi  s'usano  e  sono  necessarie, accettati  e  messi 
dentro,  ch'eglino  tagliatolo  a  pezzi  con  alcuni  altri 
soldati,  si  fecero  in  un  tratto  della  fortezza  padro- 
ni; e  non  molto  andò  che  detto  Andrea  fu  per  l' in- 
solente e  bestiai  natura  sua  da  Iacopo  Pandolfini,  il 
quale  ancora  oggi  vive,  mentrechè  di  beffarlo  e 
prenderne  ^  giuoco  rifinare  non  voleva ,  subitana- 
mente  ^  nella  propria  villa  e  nel  mezzo  de'  più  cari 

'  *  (2)  Anche  questo  soprannome  è  scritto  diversamente  nel  C.  R. , 
che  ha  la  Rossa. 

*  (1)  Cosi  si  ha  a  legger  col  C.  R.  e  non  prender  come  I'  £.  C. 

*  (2)  L'Esempi.  Magi,  concorda  col  C.  R.  nel  mutar  questo  avverbio 
in  subilamerUe, 

Varchi  Voi.  /.  .  38 
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Umici  ammazzato.  Fattisi  i  Veaeziani  per  cotal  modo 
signori  non  solo  di  Ravenna  ^  ma  eziandio  di  Cer- 
via, e  dubitando  che  ciò  a' collegati  strano  parere 
non  dovesse  7  confortarono  i  Fiorentini  per  bocca 
del  loro  ambasciadore  a  dovere  anch'  essi  d'alcuna 
città  della  Romagna  la  guardia  prendere;  alla  qual 
cosa  i  dieci  prestando  T  orecchie ^  scrissero  a  Raf- 
faello che  ne  dovesse  con  gli  altri  capi  della  lega 
cautamente  favellare ,  e  mostrasse  loro  che  non  era 
bene  che  la  Romagna  in  mano  venisse  degr  Impe-^ 
riali,  ma  che  i  Fiorentini  la  custodia  ne  pigliassero; 
e  appunto  in  quei  giorni  era  il  cardinal  Cibo  in  Bo- 
logna alla  sua  legazione,  ritorna tO;  dove  non  gli  pa- 
rendo di  stare  a  suo  modo  sicuro^  aveva  i  signori 
dieci  ;  che  alcun  numero  di  fanti  per  sua  sicurezza 
gli  mandassitto,  ricercato.  Ma  né  ^  dell'  una  cosa  né 
deir  altra  non  seguì  poi  effetto  nessuno. 

j^05  I  Sanesi  fra  questi  travagli,  sebbene  portavano 

odio  mortalissimo  al  papa  come  a  lor  nimico  capi- 
tale, e  pel*  questo  convenendo  in  ciò  coTiorentini,  si 
dimostravano  loro  colle  parole  amicissimi  y  essi  non^- 
dimeno,  per  lo  essere  stati  sempre  s viscéralissimi^ 
per  dire  come  oggi  si  favella,  della  maestà  delFimpe- 
radore>  e  per  parer  loro,  oltra  l'odio  dell'antica  com- 
petenza ed  emulazione^  di  partecipare  in  un  certo 
modo  della  grandezza  e  felicità  di  Cesare,  non  sap- 
piendo  e  non  ricordandosi  né  quanto  degli  Uomini 
siano  mutabili  gli  animi,  né  come  i  principi  per  lo  più 
tutte  lecose  dall'utilità  sola  misurano,  stavano  in  sulle 
loro  e  facevano,  come  volgarmente  sì  dice,  del  gran- 

(93)  de;  di  maniera  che  molte  prede,  le  quali  da'Ior  sudditi 


1  ( 


(3)  Così  il  C%  R»  e  TE.  di  L.;  la  ci(a(a  non  raddoppia  la  particella. 
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in  diversi  luoghi  del  Fiorentino  appresso  i  confini 
fatte  furono^  furono  fatte  se  non  di  commissione  loro 
espressa,  almeno  di  consentimento  tacito^  e  certa- 
jnente  non  senza  saputa.  Laonde  i  dieci,  mossi  dalle 
preghiere  e  continui  rammarichi  di  coloro,  i  quali 
d' essere  stati  o  d' essere  tutto  il  giorno  danneggiati 
si  lamentavano,  scrissero  a  maestro  Girolamo  Buo- 
nagrazia medico,  che  fùsse  a  nome  loro  con  i  capi 
del  reggimento,  e  vedesse  prima  di  far  rendere  e 
restituire  ai  loro  veri  e  legittimi  padroni  tutte  quante 
le  prede  tolte,  e  poi  d' intendere  qual  fosse  V  animo 
di  quella  repubblica,  e  in  qual  modo  pensasse  di  vo- 
ler vicinare  coi  Fiorentini*  Era  maestro  Girolamo 
dopo  il  venerdì  del  ventisette  ritiratosi  a  Siena,  o 
perchè  temesse  l' ira  di  Clemente,  conciosiacosachè 
egli  non  pure  era  corso  quel  di  in  palazzo,  come: 
gli  altri  cittadini,  ma  aveva  ancora  molto,  che  si 
dovesse  dar  bando  a'  Medici,  sollecitato,  o  per  veder 
quivi  K  suo  figliuolo,  il  quale  poco  tempo  avanti 
aveva  nella  bottega  del  Manzano  cartolaio,  nella 
quale  si  riparava  in  quel  tempo  la  maggior  parte 
de'  letterati  di  Firenze,  ucciso  Carlo  Serristori.  Ri-  J^ 
scrisse  il  Buonagrazia  le  buone  parole,  che  gene- 
ralmente gli  avevan  date  per  risposta  i  Sanesi ,  e 
tutto  che  non  conchiudesse  in  effetto  cosa  nessuna, 
1  dieci  nondimeno,  i  quali  sospettavano  che,  se  fos- 
sero irritati ,  non  ricevessero  e  a  un  bel  bisogno 
chiamassero  gP  Imperiali  in  Siena,  gli  andavano  se- 
condando e  comportando  come  sapevano  il  meglio; 
e  per  ciò  ad  Alessandro  Corsini  a  Volterra  e  a  Mai- 
nardo  Cavalcanti  a  Poggibonzi  ed  a  molti  altri  com- 
messari  e  rettori,  i  quali  s'erano  doluti^  ed  avevano 
domandato  come  in  ciò  portare  e  governare  si  do- 
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vesserò  ;  risposono  che  attendessono  a  difendersi  so- 
lamente senza  provocargli  in  cosa  nessuna ,  o  dar 
loro  materia  donde  potessono  o  far  giustamente 
quello  che  facevano  a  torto ^  o  con  ragione  quere- 
larsi; e  a  Francesco  Ferrucci^  podestà  di  Radda,  il 
quale  con  armata  mano  aveva  ritolta  una  preda 
fatta  da  loro  nella  sua  podesteria,  e  scriveva  che, 
se  a  loro  signorie  paresse,  a  lui  bastava  l'animo  non 
solamente  di  difendersi,  ma  molto  più  ancora  d'of- 
fendergli, commissero  che  per  nulla  non  rinnovasse 
cosa  alcuna.  Questi  è  quel  Francesco  Ferrucci,  ii 
quale  di  privatissimo  cittadino  in  tanta  riputazione 
per  le  sue  virtù  ed  a  cotale  altezza  nella  guerra  di 
Firenze  salì,  che  a  lui  solo  (come,  Dio  conceden- 
te \  si  vedrà  ne'  libri  che  seguire  debbono  )  fu  dalla 
,  sua  repubblica  nel  suo  bisogno  maggiore  tanta  auto- 
rità data,  quanta  nessun  altro  cittadino  in  nessuna 
città  libera  per  nessun  tempo  non  ebbe  mai. 

Ma  seguitando  la  storia,  i  Sanesi  alia  fine  di 
luglio  fecero  novità,  e  si  diedero  (  per  usar  le  parole 
d' oggi  )  su  per  la  testa.  11  movimento,  onde  nacque 
il  garbuglio  e  la  zuffa,  nella  quale  molti  furono  morti 
s65  ^  molti  feriti,  e  a  molti  saccheggiate  le  case,  nacque 
dal  disparere  ch'ebbero  tra  loro,  mentre  disputa- 
vano se  si  doveva  il  principe  d' Grange  ricevere,  il 
qual  dava  voce  di  volere  andare  con  parte  dell'eser- 
cito in  Lombardia;  e  perchè  alcuni  dicevano  ostina- 
tamente di  sì,  e  alcuni  ostinatamente  di  no,  vennero 
alle  mani  e  all'  arme  ;  benché  questa  si  crede  essere 
stata  piuttosto  occasione  che  cagione;  conciossiachè 
la  plebe  e  buona  parte  del  popolo,  parte  per  deside- 

^  (1)  Riordiniamo  con  l'aiuto  del  C.  R.  queste  parole,  che  nell'E.  C. 
stanno  così:  Dio  concedente  come. 
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rio  di  vendicarsi  delle  molte  ingiurie  lungo  tempo 
sostenute  dall'  insolenza  e  rapacità  de' grandi,  parte 
per  cupidigia  di  far  suo  quel  d' altri  ^  era  verso  i  no* 
bili  e  contra  quelli  del  monte  de'  nove  di  malissimo 
talento  ;  né  altro  per  dovergli  manomettere  aspet- 
tava che  quello  che  venne.  Ma  per  qualunque  ca- 
gione a  ciò  fare  si  conducessero  ^  i  dieci  scrissero 
subitamente  a'  commessari  e  altri  rettori  che  vole- 
vano che  tutti  coloro  ;  i  quali  di  Siena  in  sulle  terre 
de'  Fiorentini  rifuggissero  y  fussero  benignamente 
raccolti  e  accarezzati.  Non  consentirono  già  che  si 
desse  loro  salvocondotto  in  scrittura ,  come  chiede-  (^ 
vano.  Ma  perchè  dopo  il  rivolgimento  dello  stato  di 
Siena  s'ebbe  avviso  che  Orango  ne' primi  dì  d'agosto 
v'  era  con  cencinquanta  cavalli  entrato,  i  dieci,  du- 
bitando che  egli  dietro  sé  alcuna  coda  di  fanti  non 
avesse,  mandarono  tostamente  a  Poggibonzi  mille- 
cinquecento soldati  di  più,  avvertendo  Mainardo 
commessario,  che  dovesse  intento  stare  e  provveduto 
a  tutte  quelle  cose  che  nascere  da  quella  parte  po- 
tessono.  Ma  il  principe,  la  cagione  della  venuta  del 
quale  non  s' intese  chiaramente,  fra  pochi  giorni  se 
ne  partì,  per  trovarsi,  dicevano,  a  una  dieta,  la 
quale  in  Roma  tra'  caporali  dell'  esercito  far  si  do- 
veva ;  i  quali  caporali  non  essere  tra  se  d' accordo  si 
tenea  per  cosa  certa. 

Ma  prima  che  più  innanzi  si  proceda ,  giudi- 
chiamo se  non  necessario,  certamente  utile,  rac-  ^ 
contare  sotto  brevità  e  quante  fussono  e  dove  si  tro- 
yassono  e  come  stessero  in  quel  tempo  tutte  le  genti 
così  degl'Imperiali  come  della  lega,  affinchè  si 
possa  da  chiunque  vuole  (  dovendo  noi  per  la  mol- 
titudjkie  e  varietà  delli  accidenti  spesse  fiate  d' una 
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in  un'  altra  cosa  trapassare  )  e  quello  che  fin  qui 
detto  avemo,  e  quello  che  per  Y  innanzi  dire  si  de-- 
ve,  meglio  e  più  agevolmente  comprendere.  Di-- 
clamo  dunque  quanto  all'  esercito  cesareo,  che  egli 
se  arrivava  a  tredicimila  fanti,  non  gli  passava, 
tanti  se  n'  erano  parte  morti ,  parte  ammalati  e 
parte  ancora  per  diverse  cagioni  partiti;  delli  quali 
intorno  a  semila  erano  lanzichinetti  e  tutto  il  rima* 
nente  tra  Spagnuoli  e  Italiani.  Gli  Spagnuoli  non 
varcavano  tremila;  degF  Italiani  non  era  il  numero 
determinato,  perchè  ora  crescevano  e  ora  scema- 
vano, secondo  i  capi  e  V  occasioni.  La  cavalleria 
anch'  ella  non  aveva  numero  certo  ;  perchè  non 
avendo  in  Roma  di  che  pascersi,  e  non  essendo  pa- 
gata, s*  andava  sfilando  e  risolvendo  a  poco  a  poco. 
Delle  fanterie  tedesche  e  spagnuole,  parte  in  Roma 
a  guardare  il  papa  e  Castel  Sant'  Agnolo  dimorava- 
no, e  parte  per  fuggire  il  morbo  e  la  fame,  e  in- 
tanto vivendo  di  ratto  predare  tutto  quello  che  po- 
tevano, erano  alla  campagna  usciti,  ed  occupando 
assai  paese,  s'andavano  intrattenendo  ora  in  questo  ' 
luogo  e  ora  in  queir  altro,  quando  da  quésta  terra 
e  quando  da  quella  ora  vettovaglie  e  quando  danari 
cavando  e  traendo.  I  cavalli  e  i  fanti  italiani,  an-^^ 
cerche  non  molti  fussono,  andavano  anch'essi  per 
le  medesime  cagioni  diversi  luoghi  occupando  e  ru- 
bando, i  capi  de'  quali  erano  questi:  il  signor  Luigi 
Gonzaga  ,  Sciarra-  Colonna ,  Alessandro  Vitelli ,  il 
conte  Piermaria  de'  Rossi  da  San  Secondo.  Era  ve- 
nuto ancora  per  congiugnersi  con  costoro  Fabbrizio 
Maramaldo  con  tredici  bandiere,  sotto  le  quali  tra 
^  Abruzzesi  e  altri  Regnicoli  si  trovavano  forse  mille- 
cihquecento  malandrini  piuttosto  che  soldati. Quanto 
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a  quello  della  lega ,  egli  se  passava  undicimila  fao- 
ti^  non  aggìugneva  a  dodici  mila^  e  v'eran  forse 
inilledugento  cavalli  tra  grossi  e  leggieri.  I  Franzesi 
avevano  tremila  Svizzeri  d' una  cappata  e  fiorita 
gente 7  e  d'intorno  a  millecinquecento  altri  fanti, 
tra'  quali  n'  erano  mille  Guasconi  valentissimi ,  ed  il 
rimanente  Italiani , e  di  più  trecento  lance  delle  loro, 
le  quali  sono  ottime,  ed  altrettanti  arcieri  non  mica 
cattivi.  Erano  dunque  queste  genti  de' Franzesi  tutte 
buone,  ma  avevano  tristo  capo,  ed  erano  mal  pa* 
gate.  I  Viniziani,  i  quali  erano  obbligati  a  tenere 
diecimila  fanti,  non  avevano  *  oltre  a  tremila  con 
cinquanta  in  sessanta  lance,  e  di  più  trecento  cavalli 
leggieri,  de'  quali  v' erano  dugenti  Albanesi,  i  quali 
ogn'  altra  cosa  arebbon  fatto  e  meglio  e  più  volen- 
tieri che  combattere;  è  ben  vero  che  pagavano  la 
meta  di  quei  Svizzeri  che  i  Franzesi  tenevano,  e  di 
più  avevano  alcune  bande  a  Pesaro  ed  in  que'  din-^ 
torni  per  sicurtà  dello  stato  d'Urbino  a  requisizione 
del  duca  ;  né  si  potrebbe  credere  con  quanta  tardezza 
e  scarsità  le  pagavano»  I  Fiorentini  pagavano  nel 
campo  della  lega  cinquemiladugento  fanti,  mille  al 
signore  Orazio,  e  quattromiladagento  si  contavano  (95} 
le  bande  nere,  ma  nel  vero  non  passavano  tremila; 
perchè  senza  quelli  che  tra  di  peste  e  d' altro  erano 
morti ,  si  passavano  loro  ottocento  servidori  per  pa- 
ghe morte,  come  se  non  fosse  stato  assai  meglio 
averne  meno  e  pagarli  più  ^  senza  quella  corruttela 
de'  passatoi;  e  questi  erano  la  maggior  parte  archi- 
busieri,  gente  esercitatissima  e  per  conseguente  ot- 

*  9^  Anche  nel  C.  R.  manca  la  n'  che  riferisca  fanti.  Vedi  n.  {1}  p. 
49.V.  IL« 

*  (1)  Cosi  il  C.  R.  e  non  o  j^araH  più,  come  V  E.  C. 


994  STORIA  FIORENTINA  1527 

Urna.  Erano  ancora  tenuti^  per  l'obbligo  che  aveva 
fatto  Clemente,  pagare  la  metà,  cioè  cencinquanta 
^  cavalli  di  quelli  del  marchese  di  Mantova ,  ma  non 
se  ne  trovava  che  novanta.  Tenevano  ancora  al  si- 
gnore Orazio  cavalli  leggieri  pagati  centocinquanta, 
i  quali  erano  quasi  tutti  de' suoi  partigiani,  e  più  a 
lui  servivano  che  alla  lega.  Avevano  eziandio  circa 
novanta  altri  cavalli  leggieri  di  quelli  del  signor 
Braccio  assai  buoni ,  ma  questi ,  perchè  egli  non  val- 
le, per  le  cagioni  che  poco  di  sotto  si  diranno,  venire 
nel  campo,  guidati  dal  suo  luogotenente,  fornito  il 
quartiere,  si  risolvettero. 

Eransi  queste  genti  di  qua  dal  Tevere  in  una 
villa  chiamata  Pila  presso  a  Pontenuovo,  non  più 
lungi  da  Perugia  che  quattro  miglia,  ritiratesi,  per 
quindi,  secondochè  dicevano,  più  comodamente  e 
Perugia  ^  e  Firenze  e  Urbino  e  ovunque  il  bisogno 
ricercasse,  soccorrere:  ma,  secondochè  i' effetto  di- 
mostra va  ,  per  discostarsi  da'  nemici  e  non  combat- 
tere; e  sebbene  pochi  giorni  passavano  che  '1  duca 
e  '1  marchese  non  facessero  insieme  con  gli  altri  capi 
qualche  consulta  per  affrontare  i  nimici,  non  però 
osarono  mai  o  parve  loro  di  doverlo  fare;  anzi  es- 
sendo gr  Imperiali  fra  Narni  e  Terni,  e  guardandosi 
Todi  e  Ascesi  per  la  lega,  gli  Spuletini,i  quali  s'erano 
valorosamente  difesi  sempre,  né  avevano  mai  altro 
loro  concedere  voluto  che  1  passo ,  scrissero  più 
volte  e  mandarono  al  duca  e  agli  altri  della  lega , 
mostrando  loro  che  s' essi  volessero  queir  esercito 
era  spacciato,  e  quanto  più  potevano,  che  volessero 
pregandoli,  ìnfino  protestando  che- se  lasciassero 

*  (1)  Emendiamo  col  C.  R.  il  fallo  deli'ed.  cit.  che  legge  a  Perugia. 
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queir  occasione  fuggire,  Dio  s*  adirerebbe  con  esso 
loro,  e  ne  gli  farebbe  tosto  pentire.  Ma  essi,  qual  si 
fosse  la  cagione,  non  vollero  darvi  dì  mano.  Né  si 
dee  dubitare  che  quale  di  que'  due  eserciti  s'accor- 
geva prima  de'  disordini  e  della  debolezza  dell'al- 
tro, e  avesse  avuto  ardire  d'affrontarlo,  rimaneva 
superiore.  Del  che  forse  dubitando!  Cesarei,  per  te- 
nere dubbia  ed  in  sospezion^  la  lega,  non  si  lascia- 
vano intendere,  minacciando  ogni  di  e  faccendo  di 
gran  viste  di  volere  ora  in  questa  parte  rivolgersi  ed 
ora  in  queir  altra;  e  chiara  cosa  è  che  eglino  né  tra 
loro  stessi  erano  uniti,  né  co'  loro  capitani  d'accor- 
do, perciocché  riGutavano  Grange  per  generale,  e 
del  marchese  del  Guasto,  il  quale  aspirava  anch'egli 
al  generalato,  non  volevano  cosa  nessuna  udire, 
perchè  egli  col  commendatore  (Jrias  maestro  del 
campo  gli  aveva  più  tempo  sotto  le  sue  promesse 
trattenuti  con  parole  senza  pagar  loro  il  lor  soldo. 
Il  perché  essi  non  pure  aspettavano  con  desiderio, 
ma  chiamavano  a  viva  voce  il  nuovo  viceré,  il 
quale  era  don  Ugo  di  Moncada,  a  quel  grado  in  que- 
sto modo  salito  : 

Quando  il  viceré  vecchio  fu  dal  parlamentare 
col  papa  mediante  gli  Spagnuoli  escluso,  egli  o  per 
lo  dispiacere  che  n'  ebbe,  o  per  qualunque  altra  ca- 
gione s'ammalò,  e  partitosi  di  Roma  per  farsi  a 
Napoli  condurre,  giunto  che  fu  in  A  versa  aggravò 
tanto  nel  male,  ch'egli  in  pochi  giorni  della  presente 
vita  passò;  ma  prima  che  ciò  fusse,  avendo  a  don 
Ugo  la  moglie  ed  i  figliuoli,  i  quali  a  Napoli  sì  tro- 
vavano, strettissimamente  raccomandato,  nel  suo 
luogo  il  lasciò,  e  fu  opinione  di  qualcuno,  che  egli 
di  dolore  si  morisse;  perciocché  parendoli  che  M  pa- 

Varchi  Voi  f.  39 
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pa,  per  Y  accordo  con  lui  fatto,  avesse  sotto  la  fede 
e  promesse  sue  non  pure  Roma  e  Firenze,  ma  ogn'al- 
tra  cosa  fuori  che  la  vita  perduto,  conosceva  molto 
bene  che  non  poteva  fuggire  di  non  essere  dai  più 
traditore  reputato,  come  gli  avvenne;  ancoraché 

(95)  l'opinione  nostra  sia,  come  anco  di  sopra  testificam- 
mo, eh'  egli  in  ciò  colpa  nessuna  non  avesse,  se  già 
colpa  chiamare  non  si  dee  Y  avere  egli ,  troppo  di  se 
e  troppo  d' altri  fidandosi,  quelle  cose  promesse,  le 

J_^  quali  attendere  e  osservare  non  era  in  mano  sua. 
Comunque  si  fosse,  basta  che  don  Ugo  fu  dall'  im^ 
peradore,  infino  a  tanto  che  d' alcun  altro  si  prov- 
vedesse, in  quella  dignità  raffermo;  il  che  fu  da  lui, 
il  quale  accortissimo  era  e  considerato,  ftitto  *,  e  per 
tenérlo  con  quella  condizione  in  freno,  e  perchè 
molti  e  molto  grandi  personaggi  ambivano,  o,  co- 
me '  fiorentinamente  si  dice,  bucheravano  cosi  fatto 
grado,  e  ne  furono  a  sua  maestà  questi  cinque  no- 
minati: il  conte  Palatino,  monsignore  di  Nansau, 
don  Giovanni  Mennel,  don  Diego  dì  Mendozza,  ed 
il  marchese  di  Suelles. 

Ma  air  esercito  della  lega  tornando,  egli  oltra 
gli  altri  disordini,  che  non  erano  piccioli,  aveva  an- 
cora questo,  il  quale  era  grandissimo,  che  i  suoi 
principali  condottieri  tutti  erano  confusi  e  stavano 
per  diverse  cagioni  malcontenti.  Primieramente  il 
marchese  dì  Sai  uzzo,  per  lo  non  avere  egli  danari 
«è  modo  da  provvederne,  non  sapeva  come  farsi 
per  mantenere  i  soldati,  e  si  lasciava,  come  quegli 
che  non  aveva  né  più  ingegno  né  miglior  giudi- 

*■  (1)  Questo  importante  participio  del  cod.  Rinucc.  non  è  nell'E.  C. 
^  (2)  É  lezione  del  cod.  Rinacc.  e  dell'  £.  di  L.  ;  la  citata  legge  ma- 
lamente e  come. 
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zio  che  si  bisognasse,  subornare^  0,  come  ^  diciamo 
aoì,  imbecherare  dal  duca;  ed  ii  duca  o  non  era  ve- 
ramente o  fingeva  di  non  essere  d' accordo  col  prov- 
veditore; e  già  si  vedeva  manifestamente  che  i  Vi- 
niziani^  o  non  si  fidando  di  iui  o  non  parendo  loro 
di  potersene  a  suo  senno  val^e^  ritenevano  la  du- 
chessa sua  moglie^  in  Vinegia  e  Guidubaldo^  suo 
primogenito^  quasi  come  per  istaticfai;  conciossia- 
cosaché avendo  dia  per  andarsene  a'  bagni  licenza 
domandato,  non  gliele  vollero  concedere.  Per  la 
qual  cagione  forse  il  duca,  il  quale  prima  non  re-* 
stava  per  ogni  occasione  di  mordere  e  proverbiare 
ed  in  secreto  e  in  palese  il  provveditore  ed  i  Vini- 
ziani  molto  liberamente,  quasi  avendo  essili  peri- 
colo lontano  da  casa ,  poco  degli  altrui  danni  curas- 
sero, se  non  se  in  parole  e  con  promesse,  le  quali 
erano  magnifiche  e  grandi ,  si  raffrenò  in  buona 
parte  ;  ma  non  per  tanto  diceva  pubblicamente  che 
fornita  che  fosse  la  sua  condotta  più  a'  servigi  loro 
esser  non  voleva;  anzi  poco  di  poi  avendo  egli  pre- 
sentito che  il  re  segretamente  trattava  co'  Viniziani, 
mosso  per  quanto  si  credette  e  instigato  dal  papa, 
per  vendicarsi  centra  al  duca  di  fare  a  spese  co- 
muni cavalcare  il  marchese  di  Mantova  con  titolo 
di  luogotenente  de'  Viniziani,  aiBnechè  al  duca  pre- 
cedere dovesse ,  ne  prese  tanto  sdegno ,  eh'  egli 
incontanente  mandò  a  Vinegia  messer  Orazio  suo 
cancelliere  con  espressa  commessione  che ,  se  ciò 
fosse  vero,  chiedesse  isubitamente  per  sua  parte  li- 
cenza, ancorché  non  fosse  ancora  la  sua  condotta 
fornita^  sotto  colore  che  egli,  senza  più  per  altrui 

*■  (3)  E  qui  ancora  !'£.  C.  legge  malamente  e  com^.Si  corregge  col€.  B. 
*  ^  Eleonora  di  Gonzaga.  -§ 


I 

«7i 


298  STORIA  FiORENTlNÀ  1527 

voler  faticare,  era  fermato  di  voler  tornare  a  ripo- 
sarsi in  casa  sua,  e  che  del  flglìuolo  quello  facessero 
che  più  loro  paresse  di  dover  fare;  e  perchè  s' in- 
tendeva che  la  pratica  s' andava  ristringendo,  fu  vi- 
cino a  lasciarli  disarmati,  e  per  poco  non  si  parti. 
La  qual  cosa  mi  porge  occasione  di  dover  dire  che 
la  repubblica  veneziana  doveva  o  non  volger  l'animo 
air  impero  di  terra  ferma,  o,  poiché  volto  ve  Taveva  ^ 
provvedersi  anco  per  le  guerre  terrestri  d'arme  pro- 
prie, seguitando  in  ciò  non  solamente  i  precetti  de'fi- 
losofi  e  i  buoni  ordini  degli  antichi,  ma  eziandio  i 
lodevoli  istituti  de' suoi  maggiori,  i  quali  sapientis- 

^2  simi  furono  in  tanto,  eh'  io  ardirò  di  dire  che  se 
quella  repubblica  in  questa  parte  non  mancasse,  la 
quale  è  importantissima,  ella  non  pure  agguaglie- 
rebbe  per  mio  giudicio  tutte  1*  altre  repubbliche  o 
passate  o  presenti,  ma  vincerebbe  ancora  la  roma- 
na; e  se  ella  come  fu  prudentissimamente  ordinata, 
così  si  fosse  incorrotta  mantenuta  e  sinceramente 
governata ,  beata  l' Italia  ! 

Ma  lasciando  ora  questo  da  parte,  e  alla  ma- 
teria nostra  tornando,  aveva  il  duca  oltra  gli  altri 
sdegni  e  dispiaceri  questo  di  più,  che  calando  già  in 

(97)  Italia  con  gran  numero  di  genti,  che  di  sotto  si  di- 
ranno, monsignore  di  Lutrec,  non  sapeva  che  di  se 
dovesse  essere,  né  quello  che  egli  fusse  per  rima- 
nere *.  Il  signor  Federigo  era  anch'  egli  commosso 
e  forte  sdegnato,  perchè  essendo  egli  generale 
de'  Svizzeri  buon  tempo  stato,  il  re  aveva  in  quel 
tempo  quella  maggioranza  a  monsignore  di  Valdi- 
monte  data,  e  di  già  s' era  mosso  tra  lui  e  Raffaello 

^  (1)  Così  il  C.  R.  e  r  E.  di  L.  ;  la  citata  ha  avevano. 

'  (1)  Meglio  il  cod.  Rinucc.  che  egli  si  fusse  per  rimanere. 
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pratica  di  condurlo  alli  stipendi  de'  Fiorentini  ;  la 
qual  cosa ,  essendone  i  dieci  consapevoli  e  già  tra 
loro  di  volerlo  chiedere  al  re  ragionando,  sarebbe, 
se  egli  di  quivi  a  poco  di  questa  vita  partito  non 
fosse,  agevolmente  seguita. 

Ma  già  era  ne'  fati  chi  doveva  essere  e  gover- 
natore e  rovinatore  della  repubblica  fiorentina.  Re- 
stava il  signore  Orazio,  la  mala  contentezza  del 
quale,  oltra  la  feroce  e  inquieta  natura  sua,  proce- 
deva da  quella  cagione  che  ora  si  dirà.  Il  signor 
Gentile,  figliuolo  del  signor  Guido  Baglioni,  il  quale 
era  stato  vescovo  d'Orvieto,  e  poi,  presa  per  donna 
la  sorella  dì  Pandolfo  Petrucci  tiranno  di  Siena, 
esercitava,  come  gli  altri  di  quella  famiglia,  il  me- 
stiero  dell'armi,  aveva  in  quel  tempo  come  mag- 
giore della  casa,  essendo  zio  cugino  d'Orazio,  il  ^73 
governo  di  Perugia,  la  qual  cosa  in  segreto  soppor- 
tando gravissimamente  Orazio  per  la  nimistà,  ch'era 
tra  loro  mortalissima ,  non  ostante  che  per  le  per- 
suasioni sue  proprie  ed  a  requisizione  del  popolo  si 
fossero  solennemente  rappacificati,  pensò  che  allora 
fosse  non  solo  il  tempo,  ma  l'occasione  e  opportu- 
nità venuta  di  vendicarsi  ;  perchè  sappiendo  egli 
che  '1  duca  e  gli  altri  principah  della  lega  dubita- 
vano che'l  signor  Gentile  non  tenesse  pratica  cogl'Im- 
periali,  gli  confortò  con  varie  ragioni  a  doversi  as- 
sicurare di  Perugia  col  trarne  lui,  ed  in  alcun  luogo 
non  sospetto  condurlo,  sperando,  come  gli  riusci, 
di  farsene  padrone  egli.  Piacque  al  duca  e  agli  altri 
questa  pratica;  il  perchè,  consigliatisene  insieme,  e 
posto  l'ordine  di  quanto  ^  fare  si  dovesse,  Orazio 

^  (1)  É  lezione  deli*  E.  di  L.  che  troviam  conforme  al  cod.  Rin.;  la 
citata  ha  quando. 
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s<)  ne  ritornò  in  Perugia,  senza  che  1  signor  Gen*» 
tile  suspicaase  pure,  non  che  sapesse  cosa  nessnna 
di  questa  trama;  l'altra  sera  di  poi  ilsignor  Fede- 
rigo, facendo  sembiante  che  di  ciò  altra  cosa  fosse 
cagione ,  entrò  nella  terra,  e  andatosene  dirittamente 
alla  casa  del  signor  Gentile,  lo  troyò  a  tavola  che 
appunto  cenava,  e  umanamente  favellando  gli  spose 
la  cagione,  perchè  egli  quivi  venuto  fosse;  la  quale 
era,  perchè  i  maggiori  della  lega  avendo  inteso  al- 
cune pratiche  e  andamenti  tra  lui  e  grimperiali  loro 
fìlmici ,  de'  quali  forte  sospettavano ,  avevano  lui 
mandato  a  fargli  sentire  che  ciò  loro  non  piaceva, 
e  che  intendevano  di  volersi  pacificamente  di  quella 
città  assicurare;  e  per  ciò  gli  mandavano  dicendo 
che  chiedesse  tutto  quello  che  a  lui  per  sua  maggior 
sicurtà  di  chiedere  piacesse,  ch'essi  il  farebbono. 

11  signor  Gentile  questa  nuova  intendendo,  e 
strana  parendoli,  si  turbò  tutto,  e  con  un  mal  viso 
aj^  rispondendo  disse:  che  egli  a  far  cosa  nessuna  per 
loro  tenuto  non  era ,  non  V  avevano  eglino  in  modo 
trattato,  e  di  maniera  inverso  di  lui  si  portavano  '; 
e  tanto  colle  parole  s'allargò,  che  si  scoperse  lui 
non  avere  troppo  buon  animo  verso  la  lega.  Fede- 
rigo andava  amichevolmente  persuadendolo  con  sue 
ragioni, che  ciò  fare  volesse,  perchè  altramente  quei 
signori ,  da  necessità  costretti ,  sarebbono  forzati  a 
pia  oltra  procedere,  e  di  quelle  cose  a  un  bel  biso- 
gno farebbono,  le  quali  poi  per  avventura  piaciute 
non  gli  sarebbono.  Ma  stando  egli  ostinato,  e  non 
negando  sé  avere  agli  Imperiali  mandato,  ma  di-' 
cendo  ciò  aver  fatto  per  benefizio  della  sua  patria, 

*  (a)  Nota  come  questo  et llttico  parlare  seeonda  la  fretta  deiranimo 
di  chi  f^ella. 
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il  signore  Federigo,  veduto  che  già  erano  quivi  (  se- 
condo r  ordine  dato  )  tante  genti  comparite,  che  a 
forzarlo  bastavano,  cominciò  a  lasciarsi  meglio  in- 
tendere, e  più  chiaramente  favellando  gli  disse  che 
era  quivi  venuto  risolutissìmo  dì  volersi  assicurare 
non  solo  di  Perugia,  ma  della  sua  persona  propria, 
e  per  questo  lo  confortava  ad  eleggersi  un  qualche  m 
luogo  0  nel  contado  medesimo  di  Perugia,  o  in  su 
quello  de'  Fiorentini,  o  nello  stato  d' Urbino,  o  dove 
più  gli  piacesse,  per  quivi  dimorare  tanto  che  ces- 
sassero questi  romori  e  si  quietassono  alquanto  le 
cose,  e  della  sua  persona  non  dubitasse,  perciocché 
aveva  in  commissione  avuto,  che  volendo  egli  ve- 
nire nel  campo,  lo  vi  conducesse  salvo.  Ma  quanto 
diceva  il  Bozzolo  più,  tanto  s'alterava  maggiormente 
il  Baglione,  e  non  s' avvedendo  che  egli  più  non  era 
in  sua  potestà,  affermava  che  di  quindi  a  niun  patto 
partire  voleva,  ma  che  (avellerebbe  col  popolo,  e, 
intesa  la  mente  de' suoi  cittadini,  si  risolverebbe  e 
risponderebbe,  certo  di  volere  in  servigio  della  stia 
patria  mettere  in6n  la  vita,  quando  ciò  fare  biso^ 
gnasse*  Allora  il  signore  Federigo  non  gli  parendo 
di  spendere  ptù  parole  indarno,  chiamato  a  se  Gi- 
gante Corso  di  casa  Bianca,  colonnello  de' Venezia- 
ni, uomo  di  chiaro  nome  e  virtù,  gliele  consegnò 
dicendogli  che  per  nomee  a  istanza  della  lega  il 
guardasse,  e,  ciò  fatto,  al  campo  se  ne  tornò.  Ma 
non  molto  stette  che,  mandati  da  Orazio,  compar- 
sero quivi  alcuni  armati,  de'  quali  il  capo  fu  Biagio 
Stella,  e,  condottolo  in  una  camera,  miseramente 
insieme  con  due  suoi  nipoti  l'ammazzarono.  Questo 
cosi  atroce  misfatto  e  scelleratezza ,  e  massimamente 
nella  persona  de'due  nipoti,  dispiacque  mollo  a  chiun- 
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que  rudi;  ed  il  còmmessario  fiorentino  andò  rat- 
tamente a  dolersene  col  duca  e  col  signor  Federigo, 
i  quali  mostravano  di  sentirne  ^  gran  dispiacere;  tut- 
tavia sì  credette  per  molti,  ch'eglino  e  massima- 
mente il  duca  vi  tenesse  le  mani  per  ristorare  il  sr^ 
gnor  Malatesta,  il  quale  già  a  rientrare  in  Urbino 
grandissimamente  l'aiutò,  ed  il  signor  Federigo  chiu- 
desse gli  occhi  per  compiacere  al  duca,  e  render 
sicura  di  quello  ^ato  la  lega. 

A  cotale  impietà  e  scelleratezza  ve  n'  aggiun- 
se ^  un'  altra  non  meno  empia  e  scellerata,  la  quale 
è  questa.  Aveva  '  il  duca,  pur  da  Orazio  persuaso, 
mandato  per  aver  nelle  mani  il  signor  Galeotto  Ba- 
glioni,  figliuolo  di  Grifonetto  e  fratello  di  Sforza  e 
del  signore  Braccio,  alcuni  pedoni  e  cavalli  a  un 
castelletto  vicino  a  Perugia  diece  miglia,  chiamato 
la  Torre  d'  Andrea,  nel  quale  s'era  Galeotto  ritira- 
to; ma  o  per  fortezza  del  luogo  o  per  la  virtù  di  chi 
lo  difendeva  o  per  l'una  e  l'altra  cosa,  inteso  il  duca 
che  per  battaglia  di  mano  sforzare  non  si  poteva , 
mandò  dicendo  a  Orazio,  che  dovesse  trasferirsi  in- 
fin  là  egli  in  persona,  conducendovi  alcuna  bocca 
d' artiglierìa,  e  così  s'apparecchiava  Orazio  di  fare; 
ma  in  quel  mentre  Galeotto  aveva  mandato  al  duca 
significandoli  che,  se  volesse  sicurarlo  sopra  la  fede 
V  sua,  egli  l'andrebbe  a  trovare  nel  campo.  11  duca 

gli  fece  rispondere  di  sì;  e  subito  fece  intendere  ad 
Orazio  che  più  non  occorreva  eh'  egli  alla  Torre 
d' Andrea  si  trasferisse,  perciocché  Galeotto  era  seco 


>  (I)  Cosi  col  C.  R.  ]'  ed.  di  Leida;  la  citata  ha  sentire. 
'  (2)  se  n*aggiunge  il  C.  R. 

'  (3),  Così  trovasi  corretto  neir  Esempi.  Magi,  il  fallo  delFE.  C  che 
legge  avevuno.  Anche  il  C.  R.  e  V  £.  di  L.  aveva. 
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rimase  di  venire  a  trovarlo  in  campo.  Ma  Orazio 
per  sua  natura  avida  ^  del  sangue  e  della  vendetta, 
o  perchè  (  come  credettero  alcuni  )  interpetrasse  le 
parole  del  duca,  come  quasi  avesse  avvertirlo  vo- 
luto di  quanto  era  il  tempo  di  fare,  partì  con  gran 
fretta  lasciate  V  artiglierìe,  e  quando  arrivò  colà  lo 
trovò  appunto,  uscito  della  torre,  in  mezzo  assol- 
dati del  duca ,  che  voleva  inviarsi  ;  ma ,  veduto  Ora- 
zio, volle  indietro  nella  torre  ritornare,  ma  fu  rite- 
nuto da  que'  soldati ,  i  quali  gli  dissero  che  seguisse 
senza  dubitare  di  cosa  nessuna;  perchè  messosi  in 
cammino,  non  andò  molti  passi  che  Orazio,  fattolo 
d'  un  cavai  turco  smontare^  mentre  saliva  sopra  un 
ronzino ,  benché  molto  si  raccomandasse  e  la  fede 
del  duca  chiamasse,  lo  ammazzò.  11  duca  fra  tanto, 
dubitando  o  faccende  la  vista  di  dubitare  che  quello 
non  avvenisse  che  già  avvenute  era^  fece  il  cem- 
messario  fiorentino  chiamare,  dicendoli,  era  bene 
che  cavalcasse  alla  volta  della  Torre  d'Andrea,  a 
fine  non  seguisse  alcuno  inconveniente  per  le  mani 
d'Orazio;  ma  saputosi  il  fatto  come  era  andate, 
non  fu  alcune,  né  il  duca  medesimo,  il  quale  aveva  i^) 
la  sua  fede  impegnata,  che  dicesse  altre  e  facesse, 
fuora  che  selamente  mandare  il  Centaccio  *  da  Co-    ^ 
reggie  in  Perugia  a  fare  intendere  a  Orazio  che  fosse 
contento  di  por  fine  all'  uccisioni  ;  ed  ance  in  questo 
non  fu  ubbidito;  né  più  si  vergognò  il  duca  d'avere 
se  non  consentiti  due  così  fatti  tradimenti,  certe  tol- 
leratigli senza  dimostrazione  alcuna  ^  con  eterna 

*  (1)  avido  ha  l'edizion  citata;  ma  qui,  chi  ben  osserva,  deve  Tag- 
:gi{iDto  accordarsi  col  nome  che  è  unito  alla  preposizione  causale:  e  però 
pognamo  aì)ida ,  come  ha  il  codice  Rinucciniano. 

*  (1)  Cosi  il  C.  R.  e  i'  ediz.  di  Leida;  la  citata  ha  Coniuceio. 
'  (2)  n  codice  Rinucciniano  aggiunge  farne. 

Varchi  Voi.  /.  40 
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macchia  del  suo  nome,  che  ^  di  non  avere  se  non  il 
capo  della  religione ,  quello  della  lega ,  e  se  non  il 
papa,  la  città  di  Roma  o  saputo  o  voluto  se  non  di^ 
fendere,  o  liberare,  almeno  soccorrere.  Anco  i  dieci 
intese  queste  cose,  perchè  le  conoscevano  in  appa- 
renza utili  generalmente  alla  lega  ed  in  particolare 
a  loro,  se  ne  tacquero  dissimulandole. 

Né  s'accorgono  le  repubbliche  e  i  principi  mo- 
derni che  così  fatte  perfidie  e  scelleraggini ,  che 
a'  loro  soldati  comportano,  ciò  altro  non  essere  che 
un  invitargli  a  far  contro  di  loro^  ogni  volta  che 
n'  abbiano  occasione,  il  medesimo  o  peggio;  e  se  di-^ 
cessero  che  o  per  la  debolezza  loro  o  per  la  potenza 
de' generali,  avendo  essi  l'arme  in  mano,  nelle  quali 
ogni  cosa  consiste,  bisogna  che,  vogliano  o  no,  sof*- 
frano  queste  e  mill'altre  maggiori  indignità,  direb- 
bono  vero;  ma  come  questo  conoscono,  cosi  cono- 
scere ancora  dovrebbono  che  né  principati  chiamare 
né  repubbliche  si  possono  quelle,  le  quali  dell'  una 
mancano  di  quelle  due  principali  parti,  delle  quali 
tutti  i  reggimenti  politici  necessariamente  composti 
sono.  E  di  vero  non  è  senza  grandissima  maraviglia 
che  gli  uomini  tanto  da  una  corrotta  usanza  traspor- 
tare si  lascino,  ch'eglino  si  facciano  a  credere  di 
potere  o  miglior  fede  trovare  o  maggiore  amore 
nelli  strani  che  nelli  propri  cittadini,  quasi  sia  o  pos- 
2^8  sibilé,  che  picciol  guiderdone  in  coloro,  che  fanno 
arte  di  milizia  e  vendono  il  sangue  a  prezzo,  alle 
leggi  della  patria  e  della  natura  stessa  contrappesi, 
0  ragionevole,  che  un  uomo  per  tre  fiorini  il  mese, 


*  (3)  Surroghiamo  qtiesta  che  del  C.  R.  air  e  delF  B.  C,  che  guasta 
la  sintassi. 
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i  quali  ^  rade  volte  al  tempo  o  senz'  alcuna  cosa  sce-^, 
marne  pagati  gli  sono,  debba  con  tanti  suoi  disagi 
e  pericoli  mettersi  ogni  giorno  a  manifesto  rischio 
della  morte  mille  volte;  perciocché  dell'onore  sa-, 
pemo  bene,  che  quanto  si  stima  il  falso  colle  parole, 
tanto  co'  fatti  o  non  si  conosce  il  vero  o  non  s' ap- 
pregia.  Ma  a  quali  ragioni  o  persuasioni  crederanno 
coloro,  i  quali  già  tanti  anni,  per  tanti  esempi,  in 
tanti  luoghi  alla  sperienza  cioè  a  essa  verità  creduto 
non  hanno? 

Ma  lasciando  ora  le  doglienze  vane  e  V  esorta- 
zioni, torniamo  a  dire  che  Orazio,  oltra  F avere 
morto  egli  e  fatto  da  altri  ammazzare  più  uomini 
della  parte  contraria,  tentò  d'assicurarsi  ancora  per 
la  medesima  via  del  signore  Braccio;  ma  egli  ebbe 
0  miglior  fortuna  o  più  prudente  consiglio  che  gli 
altri  avuto  non  avevano;  perciocché,  commessi  i 
suoi  cavalli  alla  cura  del  suo  luogotenente,  non 
volle  venire  in  campo  egli  ;  e  fornito  che  fu  il  suo 
quartiere,  e  per  conseguente  trovandosi  egli  disob- 
bligato e  libero  dal  giuramento,  se  n'  andò  salva  la 
fede  sua  dagl'  Imperiali. 

Ora  per  non  lasciar  cosa  nessuna  indietro,  la 
quale  io  stimi  che  possa  o  giovamento  o  diletto  ar- 
recare, narrerò  come  tra  gli  altri,  che  si  trovavano 
col  signor  Galeotto  nella  Torre  d' Andrea ,  era  per 
sua  sciagura  un  messer  Amerigo  da  San  Miniato  al 
Tedesco,  cortigiano  del  cardinal  di  Cortona,  il  quale 
perchè  non  solo  componeva  nella  lingua  toscana , 
benché  nel  vero  assai  plebeamente,  come  s' usava 


*  (1)  L'ed.  cit.  ha  ti  quale  con  errore  evidentissimo»  ma  por  ripetuto 
Al  solito  nelle  altre  stampe.  Si  corregge  col  C.  R. 
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in  quei  tempi  dai  più,  ma  diceva  ancora  con  nuova  * 
e  molto  bella  grazia  e  leggiadra  maniera  improv- 
yiso,  il  che  allora  si  costumava  mollo,  era  da  molti 
d' assai  più  di  quello  ch'egli  era  riputato.  Costui  in 
vilipendio  dell'  esercito  della  lega  e  per  ischerno  del 
duca  di  lei  capitano  aveva  come  alcuni  altri,  ma  con 
più  trista  sorte,  un  sonetto  composto,  nel  quale  era 
un  verso  così  fatto: 

'Il  duca  vuol  per  corsaletto  un  muro: 

(|^'  La  qual  cosa  si  forte  dispiaciuta  gli  era,  ch'egli, 
usato  ogni  diligenza  per  averlo  nelle  mani ,  lo  fece 
subitamente  appiccare  per  la  gola;  il  qual  giudizio 
io  non  voglio  biasimare,  perciocché  gli  uomini  de- 
vono sempre  e  in  tutte  le  cose  usare  modestia  e  one- 
stà, e  chi  altramente  fa,  non  si  deve  maravigliare 
né  dolere,  se  a  qualche  tempo  ne  riceve  il  meritato 
gastigo;  ma  voglio  ben  dire  che  Cesare,  il  qual  fu 
Cesare,  essendo  stato  da  Catullo,  poeta  nobilissimo, 
con  bruttissime  note  d'eterna  infamia  altamente  tra- 
fitto, non  solo  non  se  ne  sdegnò,  atto  veramente  di 
lui  cioè  di  Cesare  degno,  ma  volle  esso  Catullo 
quella  medesima  sera  a  cena  con  lui  ;  della  qual  lo- 
de, piuttosto  divina  che  umana,  non  si  dee  da  coloro 
che  scrivono  defraudare  papa  Clemente,  il  quale 
avendo  in  potere  della  giustizia  messer  Marcantonio 
Casanuova ,  molto  ingegnoso  componitore  d'  epi- 
grammi latini,  il  quale,  per  acquistarsi  la  grazia  e 
forse  per  comandamento  del  cardinal  Colonna  suo 
padrone,  aveva  in  vituperio  suo  molte  cose  scritte , 
gli  perdonò  senza  volerne  alcuna  vendetta  pigliare. 

*■  (1)  Anche  qui  V  errore  dell'  E.  C.  che  ha  nuovo ,  è  riprodotto  in 
altre  stampe;  quella  di  Leida  ha  per  altro  nuova,  come  il  C.  R. 
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Occorse  in  questo  medesimo  anno  e  mese  d'ago- 
sto,  che  essendo  il  signor  Gìovanmaria  Varano ,  duca 
di  Camerino,  air  altra  \ita  passato ^  e  non  avendo 
della  signora  Caterina  Cibo  sua  moglie  (  donna  non 
pure  nobilissima,  avendo  ella  per  suo  avolo  paterno  ^^ 
avuto  papa  Innocenzio  Vili,  e  per  materno  Lorenzo 
de*  Medici  vecchio,  ma  ancora  prudentissima  e  di 
santissimi  costumi  )  figliuoli  maschi  lasciato,  ma  solo 
una  piccola  bambina  femmina  %  molti  posto  V  oc- 
chio a  quello  stato  si  risentirno  per  doverlosi  gua- 
dagnare, ed  in  spezialità  il  duca  d' Urbino,  il  quale 
discorreva  tra  se, e  disegnava  quella  fanciulla  (come 
poi  seguì  )  con  Guidobaldo  suo  figliuolo  maggiore  in 
matrimonio  congiugnere;  onde  sotto  coverta  di  vo- 
lersi a  stanza  della  lega  di  quello  stato  assicurare, 
ordinò  che  visi  mandassero  secento  fanti,  il  che 
molto  piacque  al  signore  Orazio,  il  quale  andava 
disegnando  di  darla  anch' egli  a  un  suo  figliuolo. 
Ma  in  quel  mezzo  il  signore  Sciarra  Colonna ,  par- 
titosi con  gran  rattezza  da  Roma,  era  col  favore  del 
castello  ^  entrato  con  gente  nella  terra,  e  poiché 
r  ebbe,  come  uomo  rapace  e  spietato  eh'  egli  era, 
messa  a  ruba  tutta  quanta,  e  fatto  impiccare  messer 
Bernardo  da  Padova  *  con  tre  altri  valorosi  uomi- 
ni, e  tolti  avaramente  e  perfidamente  i  migliora- 
menti e  tutti  i  più  preziosi  arnesi  alla  signora  Cate- 
rina ,  la  qual  n'  era  (  come  ancor  oggidì  si  chiama  ) 

*  (a)  Nota  Taggtanto  di  femmina  a  fmmbina.  E  non  è  modo  simile 
9i\VaììÌTo:  figliuoli  maschi,  che  figliuolo  si  dice  del  generato  senza  distin- 
zione di  sesso. 

*  (1)  Supplendo  menlalmente  quel  che  tace  r ellissi,  ben  s' Intende 
col  favor  delle  genti  del  castello;  ma  gli  editori  milanesi  che  lasciarono 
correre  tanti  errori,  ebbero  sospetto  questo  modo,  e  posero  castellano. 

'  (2)  Il  eod«  Rinocciniano  lo  fa  da  Parma. 
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rimasa  duchessa,  ne  diede  la  possessìcoe  al  signore 
Ridolfo  Varano  suo  cognato  %  che  teneva  la  fortezza, 
figliuolo  bastardo  del  duca  morto;  il  qual  Ridolfo  n'era 
981  signore  in  nome,  ma  coTatti  governava  Sciarra  ogni 
cosa,  ed  ebbe  che  fare  la  signora  Caterina  a  potersi 
da  lui  difendere,  il  quale  per  guadagnarsi  quello  stato 
voleva  a  tutti  i  patti  ch'dla  per  marito  il  prendesse. 
In  questo  medesimo  mese  ed  anno  si  rivoltò  lo 
stato  di  Genova  agevolmente  e  senza  alcuno  spargi- 
mento di  sangue  civile  in  questa  maniera*  Aveva 
Francesco  re  di  Francia  per  cacciarne  Antoniotto 
Adorno ,  il  quale  n'  era  doge  e  seguitava  le  parti  dì 
Cesare^  commesso  ad  Andrea  d'Oria,  ricondotto  da 
lui  novellamente  per  capitano  generale  della  sua  ar- 
mata, ch'erano  ventidue  galee,  e  chiamatolo  per 
maggiormente  onorarlo  ammiraglio  del  mare  me- 
diterraneo, che  dovesse  assediar  Genova;  ed  egli, 
non  ostante  che  fosse  la  sua  patria  e  mirabilmente 
in  quel  tempo  dalla  peste  afflitta  e  oppressa  dalla 
fame,  eseguì  diligentemente  cosi  dura  commessio-* 
ne;  ma  venuto  alle  mani  con  Agostino  Spinola  ca- 
pitano della  piazza,  il  quale  con  ottocento  fanti  era 
uscito  della  città  per  affrontarlo ,  fu  da  lui  rotto  e 
posto  in  fuga,  preso  Filippino  d'Oria  suo  nipote, 
uomo  dì  gran  valore,  a  tale  che  già  si  gridava  vit- 
toria per  gli  Adorni.  Ma  il  caso  fece  che  appunto  in 
quel  giorno  vi  comparse,  mandato  da  monsignore 
Lutrec,  il  signor  Cesare  Fregoso,  figliuolo  del  si- 
gnore lanus  ^  con  non  più  che  trecento  tra  cavalli 

*  (b)  Concorda  col  Giovio  nel  chiamarlo  sao  cognato;  ma  il  Gaio- 
ciardini  scrive  che  la  Beatrice,  moglie  di  Ridolfo,  era  figliuola,  e  non 
sorella  di  Sciarra  Colonna. 

*■  (1)  CosièchiamatodalGaieciardini;mail  Giovio  e  il  Bemb«lo 
chiamano  lannes,  come  ha  il  eod.  Rinucciniano. 
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e  pedoni,  ma  di  portò  di  maniera,  e  tanto  valorosa-  (loo 
ménte  combattè,  che  avendo  preso  lo  Spinola  e  un 
capitano  Martinengo  da  Brescia,  e  ributtato  Sinibaldo 
dal  Fiesco  con  tutta  la  lor  gente,  e  di  più  tagliato  a 
pezzi  una  banda  di  Spagnuoli ,  fu  da  quelli  della  ^ 
terra  chiamato,  ed  alle  persuasioni  di  Filippino  (il  J, 
quale  a  quest'  effetto  era  stato  dal  doge  fatto  libero 
e  mandato  ftiori  del  castelletto  )  consegnatali  la  città 
per  lo  re  cristianissimo;  e  fu  tanta  la  mode^stia  del 
Fregoso  e  la  bontà  dell'  Adorno,  che  altro  male  non 
vi  si  fece  che  saccheggiare  il  palazzo.  Né  ebbero  qui 
fine  la  modestia  dell'  uno  e  la  bontà  dell' altro  >  con* 
ciosiacosachè  questi  potendosene  far  doge,  come  già 
n'era  stato  suo  padre,  contento  a  duemila  fiorini 
d'oro,  che  gli  furono  dalla  città  spontaneamente  do- 
nati in  contanti,  e  di  più  dugento  luoghi  di  San  Gior- 
gio per  lui  e  un  suo  figliuolo  mentre  vivessero,  e  date  * 
pur  di  quello  del  comune  due  paghe  a' soldati,  se 
ne  tornò  lieto  e  glorioso  a  Lutrec;  e  quegli  dopo  po- 
chi giorni,  per  beneficio  della  città  e  quiete  de'  cit- 
tadini, rendè  con  aninoo  non  meno  pietoso  che  li- 
berale la  rocca,  e  ad  alcune  sue  castella,  se  non 
vincitore,  certo  non  vinto  si  ritirò.  In  tanto  ci  era  ^ 
per  governatore  venuto  a  nome  del  re  il  signor  Teo- 
doro Trivulzi,  uonlo  buono,  prudente  e  valoroso, 
nelle  mani  del  quale,  a  petizione  massimamente 
d'Andrea  d'Oria,  giurò  la  signoria  di  Genova  in 
nome  di  tutta  la  città  di  dovere  essere  al  re  Fran- 
cesco e  alla  corona  di  Francia  ubbidìentissima  sem- 
pre e  fedele. 

*  (2)  Emendiamo  col  C.  R.  la  scoitezione  dell'  £.  C.  che  ha  dalla. 

*  (1)  Cosi  il  C.  R.  assai  meglio  delFE.  C.  che  ha  dar. 
'  (2)  Più  correttamente  il  cod.  Rinucc.  v'era. 
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Air  entrata  di  settembre^  per  ritornare  alquanto 
a'  fatti  della  lega  ^  avendo  il  marchese  e  il  signor 
Federigo  avuto  prima  sentore  e  poi  certezza ,  che 
alcune  bande  di  pedoni,  e  squadre  di  cavalieri  de'  ni- 
mici  tutte  Italiane^  alla  badìa  di  San  Piero  vicina  a 
Trevi  *  si  trovavano,  non  più  che  venti  miglia  verso 
Spuleto  dal  campo  lontane >  fatti  lor  consigli,  deli- 
berarono di  dovergli  andare  ad  affrontare,  e  parti- 
tisi la  notte  medesima  con  mille  fanti  e  gran  numero 
di  cavalli,  pervennero  là  a  un'  ora  di  giorno,  e  tro- 
varono i  nimici,  che  già  alcuna  cosa  avevano  della 
loro  venuta  presentito;  ma  non  pertanto,  stimando- 
gli meno  che  non  erano ^  s' erano ^  avviate  innanzi 
alcune  bagaglie  ad  alcuni  passi,  messi  in  cammino 
a  lor  viaggio;  ma,  inteso  e  veduto  più  certamente 
il  numero  d'essi,  si  raccolsero  tutti  e  si  ricovera- 
rono in  detta  badìa,  eh'  erano  non  più  di  quattro^ 
cento  fanti  e  dugento  cavalli,  equivi  tutto  quel  giorno 
e  gran  parte  della  notte  seguente  si  difesero  franca- 
mente, e  con  tanto  ardire,  che  quelli  della  lega  fu- 
rono più  volte  per  ritornarsene  ^;ina,  spinti  parte 
dalla  vergogna  e  parte  dal  timore  di  non  dovere 
essere  da  loro  perseguitati,  rinnovarono  con  mag- 
gior forze  e  più  animosamente  la  zuffa ,  e  così  du- 
rarono ìnfino  a  tanto  che  venne  ^  da'  nimici  a  co- 
minciare ad  appiccare  col  colonnello  Lucantonio  da 
Montefalco  ragionamenti  d' accordo,  il  quale  tosta^ 
mente  in  questa  maniera  si  conchiuse:  Che  '1  conte 

^  (3)  delV  esercito  della  lega,  C.  R. 

^  n  II  Guicciardini  pone  questa  badia  vicino  a  Terni. 

^  (1)  furono  più  volte  volli  per  ritornarsene ,  legge  il  C.  R.  con  lo 
«tesso  famoso  scontro  di  parole  usato  dal  Poeta. 

^  (a)  Cosi  il  C.  R  e  le  stampe;  ma  dubitiamo  che  dorrebbe  leg- 
gersi vennesi. 
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Piermaria  de'  Rossi,  il  quale  era  ferito  d' un'  archi- 
husata  in  una  gamba,  ed  il  signore  Alessandro  Vi- 
telli (  il  quale  fu  ferito  anch'  egli  in  un  braccio,  onde 
rimase  per  sempre  storpiato  S  ),  ed  il  signore  Brac- 
cio Baglioni  potessero  con  tutte  le  loro  robe  andar- 
sene liberi  e  salvi  dovunque  più  loro  piacesse,  e  tutti 
gli  altri  restassero  a  discrezione; tanto  temettero  più 
ciascuno  di  que'tre  guerrieri,  per  altro  valentissi- 
mi, il  presente  pericolo  che  '1  futuro  rossore,  il  quale 
meritamente  dovea  loro  nascere  dall'  aver  e$si  per  ] 
salvar  se  abbandonati  coloro,  anzi  traditi,  i  quali 
della  loro  salvezza  erano  stati  cagione.  Questa  fu  la 
prima  e  ultima  fazione  che  d' alcun  momento  dal- 
l' esercito  della  lega^  contra  gì'  Imperiali  fatta  fosse, 
in  tutto  quel  tempo  che  le  genti  de'Franzesi,  de'Vi- 
niziani  e  de'  Fiorentini  stettero  insieme. 

Pochi  giorni  sopra  questi  Malatesta  con  licenza 
de' signori  Viniziani  dal  campo  lóro  di  Lombardia, 
dove  il  generalato  di  tutte  le  fanterie  loro  onoratis- 
simamente esercitato  aveva,  a  Perugia  non  senza 
maraviglia  di  molti  subitamente  tornato  se  n'era,  (102) 
né  se  ne  seppe  chiaramente  la  cagione;  credettesi 
perchè  Orazio  era  malato,  e  si  dubitava  di  peste,  o 
piuttosto  *  per  meglio  di  Perugia,  morto  il  signor 
Gentile,  insignorirsi,  e  forse  anco  sperando,  per  le 
cose  che  andavano  attorno,  che  quello  dovesse  av- 
venire che  avvenne.  In  qualunque  modo,  basta 
ch'egli  non  si  parti  di  quivi  se  non  nel  ventinove, 
eletto  a  governatore  generale  di  tutte  le  genti  cosi 


*  (2)  Cosi  concordemente  alFE.  dì  L.  corregge  il  Cambiagi  reriore 
deiredìzion  citata ,  che  legge  per  sempre  ferito  e  storpiato.  Queste  parole 
e  le  altre  precedenti  (ino  a  Vitelli  non  sono  nei  cod.  Rinucc. 

*  (1)  Cosi  il  cod.  Rinucc.  ;  i' ed.  cil.  e  piuttosto. 

Varchi  Voi  /.  ki 


I 

£85 


312  StOtilÀ  FIORENTINI  15^7 

di  pie  coinè  di  cavallo  della  città  di  Firenze;  nelld 
quale  s' erano  in  questo  tempo  arse  tutte  le  borsel 
del  vecchio  squittido  e  del  nuovo  dal  ^  dodici  fin  al 
venticinque,  e  creata  la  nuova  signoria  secondo 
l'usanza  vecchia;  cioè  nel  consiglio  grande  e  per 
due  nftesi  solamente,  i  quali  furono  questi  f  per  Santo 
Spirito  primo  quartiere^  messer  Niccolò  di  Tommaso 
Soderini  e  Niccolò  di  Pierozzo  del  Vivaio;  per  Santa 
Croce  secondo  quartiere,  Giovanni  d'  Antonio  Pe- 
ruzzì  e  Bernardo  d' Antonio  Gondi;  per  Santa  Ma- 
ria Novella  terzo  quartiere,  Alèsso  di  Francesco 
Baldovinetti  e  Guido  di  Dante  da  Castiglione;  per 
San  Giovanni  quarto  e  Ultimo  quartiere  ^  Girolamo 
di  Struffa  '  Struffi  e  Lorenzo  di  Giovanni  Puccini. 
Ed  il  lor  notaio  fu  ser  Giovanni  di  ser  Andrea  di  ser 
Giovanni  Mini. 

^  (^)  e  del  IX  e  del,  legge  come  le  altre  stampe  r£<  C.  il  ridicolo 
errore  è  tolto  con  l' aiuto  del  C.  R. 

*  (i)  L'aggiunta  di  primo,  secondo  ec.  al  home  de' quartieri  non  é 
nel  e.  R. 

'  (2)  Così  il  C.  Ri  Slruffo  VE,  C,  con  errore  corretto  neir Esempi 
Magliabechiano. 
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.entrechè  neir  Italia  queste  cose  si  faceva-  (103) 
no,  come  io  ho  detto,  il  re  cristianissimo ,  il  quale 


m 


*  (a)  Qui  ci  vien  meno  il  validissimo  aiuto  dei  codice  Rinucclniano, 
il  <|ual  è  mancante  di  tutto  questo  quinto  libro  e  de'  tre  successivi. 
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insieme  con  madama  sua  madre  ardeva  del  deside- 
rio di  recuperare  i  duoi  suoi  flgliuolì,  e  tanto  più 
quanto  egli  intendeva  loro  essere  male,  anzi  pessi- 
mamente trattati^  non  cessava  di  mandare  amba- 
sciadori  in  Ispagna^  e  tenere  continovamente  varie 
pratiche  per  accordarsi,  e  venire  ad  alcuno  appun- 
tamento con  Cesare;  il  qual  Cesare,  sdegnatosi  for- 
temente che  le  promesse  fattegli  nella  capitolazione 
di  Madrine,  e  tante  volte  con  tanti  sagramenti  fer- 
mate, osservate  non  gli  fussono,  e  parendogli, come 
era  il  vero,  che  così  felice  è  impensata  vittoria  verso 
quello  eh'  egli  sperato  ne  aveva  *,  quasi  a  niun  pro- 
fitto gli  tornasse,  andava  per  mezzo  degli  agenti 
suoi  mettendo  tempo  in  mezzo,  quando  una  condi- 
zione e  quando  un'altra  ora  proponendo,  ed  ora 
rifiutando,  per  aspettar  quello  che  in  quel  mentre 
monsignore  di  Borbone  e  Y  altre  sue  genti  d' Italia 
operato  avessono:  né  molto  andò  che  della  presa  di 
Roma  e  del  papa  racchiuso  dal  suo  esercito  in  Castel 
(*o^)  Sant'  Agnolo,  essendo  egli  in  Vagliadulitte,  gli  ven- 
nero le  novelle,  e  giunsero  appunto  d' intorno  al 
principio  del  mese  di  giugno,  una  mattina  che  sua 
maestà  aveva  tutta  lieta  ordinato  che  festeggiare  si 
dovesse,  facendo  allegrezza  per  la  nascita  del  suo 
primogenito,  il  quale  sotto  felicissime  stelle  nacque 
il  ventunesimo  giorno  di  maggio  a  poco  meno  di 
diciannov'ore  e  mezzo,  e  per  lo  suo  avolo  paterno, 
j^iovane  di  incredibil  grazia  e  virtù,  ebbe  nome  Fi- 
lippo. À  COSI  grande  e  non  aspettata  novella  scrivono 
alcuni  che  Cesare  si  conturbò,  e  fece  subitamente 
comandamento  che  tutte  le  feste  si  dismettessero  ; 

^  (1  )  Ci  siamo  aUenuti  ali*  edizion  di  Leida  anzi  che  alla  citata,  che 
malamente  legge:  ch'egli  sperato  non  aveva. 
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altri  per  lo  contrario  eh'  egli  diede  segni  di  letìzia 
manifestissimi 9  e  volle  che  il  giuoco,  che  già  inco- 
minciato s' era,  per  quella  mattina  si  fornisse,  ma 
non  già  che  più  oltre  si  seguitasse.  Certa  cosa  è 
eh'  egli,  qualunque  si  fosse  V  animo,  colle  parole  si 
scusò  sempre,  affermando  ciò  essere  non  solo  senza 
commessione  e  consentimento,  ma  eziandìo  contra 
V  intenzione  e  volontà  sua  avvenuto:  anzi  al  nun- 
zio ,  il  quale  non  mancò  caldamente  e  con  efficaci 
parole  la  città  di  Roma ,  la  santa  sede  Apostolica  ed 
il  vicario  di  Gesù  Cristo.raccomandargli,  mostrò  che 
forte  dispiaciuto  gli  fosse  così  fatto  avvenimento, 
soggiufigendo  che  se  il  papa  nelle  sue  forze  venis- 
se, farebbe  si  che  lutto  il  mondo  la  sua  buona 
mente  verso  la  Chiesa  di  Dio  e  del  suo  vicario  co- 
noscerebbe. 

Trovasi  ancora  una  lettera  assai  ben  lunga, 
scritta  latinamente  d' Ubaldoli  da  sua  maestà  il  se- 
condo giorno  d'  agosto  al  re  d' Inghilterra ,  nella 
quale  scusando  e  tal  volta  lodando  se,  e  incolpando 
parte  Francesco  re  di  Francia,  e  parte  non  il  pon- 
teOce,  ma  i  suoi  inìqui  e  malvagi  ministri,  perchè 
così  gli  nomina,  s' ingegna  di  giustiflcare  la  causa 
sua  con  molte  e  diverse  ragioni,  testificando  nondi- 
meno il  tutto  essere  stato  fatto  non  pure  senza  la 
saputa  di  lui,  ma  ancora  contra  la  voglia  de'  suoi 
capitani  medesimi;  ed  ih  somma  più  che  per  forza 
umana,  per  giudizio  di  Dio,  il  qucde,  avendo  egli 
ogni  sua  speranza  riposta  in  lui,  aveva  quei  torti 
vendicar  voluto,  che  '/  re  e  Ipapa  molti,  e  senza  al- 
cuna cagione  fatti  gli  avevano:  mu  non  pertanto  il 
dolore  e  cordoglio  da  lui  per  li  danni  della  Sedia 
Apostolica  sentito,  essere  stato  tale  e  così  fatto,  che 
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vorrebbe  piuttosto  non  aver  vinto ^  che  aver  vinto 
con  quegli;  tutto  che  pensi  non  siano  tanto  grandi, 
quanto  da'  suoi  nifnici  per  ogni  luogo  era  stata 
sparsa  la  fama,  e  speri  che  Domeneddio  debba,  come 
^  suole  spesso  fare,  in  altrettanti  comodi  convertirgli, 
Ultimamente  prega  il  re,  suo  caro  zio,  signore  e  fra- 
tello più  volte  chiamandolo ,  che  voglia  non  sola-* 
mente  consigliarlo  quanto  in  tal  caso  debba  per  cch 
mun  benefizio  di  tutta  la  cristianità,  e  per  onore  di 
Gesù  Cristo  operare,  ma  eziandio  aiutarlo  affinché 
possa  egli  le  sue  armi  contra  i  nimici  della  Fede  più 
tostamente  rivolgere.  In  questa  medesima  sentenza 
fu,  dicono 9  da  lui  a  molti  altri  principi  scritto;  ma^ 
o  che  le  lettere  non  fossero  di  poi  mandate ,  o  man- 
date capitassero  male,  o  altra  cagione  che  sei  fa^ 
cesse,  io  non  trovo  che  da  nessuno  risposto  gli  fos^ 
se,  anzi  chi  pure  faccia  menzione  alcuna  di  esse 
lettere. 

Non  mancano  già  di  coloro,  i  quali  credono  que- 
sta essere  stata  una  invenzione  e  finzione  cosi  fatta, 
non  tanto  per  iscoprire  gli  animi  de'  principi,  i  quali 
aveva  di  già  conosciuto  essere  parte  insospettiti  per 
la  troppa  potenza  sua,  e  parte  inacerbiti  per  V  inau- 
dita crudeltà  del  sacco  di  Roma ,  quanto  per  rassi- 
curargli e  raddolcirgli  un  poco,  e  aver  sempre  da 
potersi  in  ogni  avvenimento  o scusare,  o  defendere. 
E  già  i  primi  personaggi  della  Spagna,  così  i  seco^ 
lari,  come  gli  ecclesiastici,  gli  avevano  fatto  sentire 
che  non  volevano ,  mentrechè  il  capo  della  Chiesa 
stava  prigione,  che  si  celebrasse  il  culto  divino;  a  i 
quali  mandò  dicendo  che  non  ostante  cos' alcuna  se-^ 
guitassero  come  prima  gli  ufici  loro.  E  se  papa  Gle^ 
mente  avesse  tanto  avuto  o  giudizio  o  ardire,  ch'egli. 
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così  prigione  come  era^  avesse  o  saputo  o  voluto  (io5) 
usare  V  armi  spirituali,  e  servirsi,  come  altra  volta 
altri  papi  fatto  avevano,  dell'autorità  della  religio* 
ne,  era  fàcil  cosa  che  egli  gli  movesse  contra,  e 
concitasse  lion  solamente  la  Spagna ,  la  quale  per 
se  è  religiosissima,  ma  ancora  T Europa  tutta  quan^ 
ta  ;  e  massimamente  che  Francesco  re  di  Francia , 
inteso  la  presura  di  Roma,  e  la  cattività  del  papa^  ^^ 
s' era  non  tanto  per  mantenere  il  nome  di  Gristia-^ 
nissimo,  quanto  per  riavere  i  figliuoli,  con  Arrigo  re 
d' Inghilterra,  sotto  nome  di  voler  liberar  la  Chiesa 
e  r  Italia,  novellamente  confederato  per  mezzo  di 
Tommaso  Vuolseo  cardinale  Eboracense,  uomo  di 
basso  lignaggio,  ma  d' alta  superbia  e  d' intollera- 
bile ambizione,  il  quale  avendo  in  mano  la  somma 
dì  tutte  le  faccende  deir  ìsola,  e  odiando  mortal- 
mente Timperadore,  s'era  in  su  quella  occasione 
trasferito  in  Francia. 

Pretendeva  il  re  d' Inghilterra  sotto  onorato  ti* 
tolo  non  pur  di  volere  anch'  egli,  ma  di  dovere  come 
difenditore  prima  della  libertà  ecclesiastica ,  e  poi 
della  fede  cristiana,  soccorrer  Roma  e  il  papa;  ma 
in  fatti  gli  pareva  che  la  potenza  di  don  Carlo  s'an-^ 
dasse  crescendo  ed  avanzando  troppo;  ed  anco  si  te- 
neva per  fermo  che  egli  di  già  neir  animo  avesse  di 
volere  da  madama  Caterina  sita  consorte,  sorella 
della  madre  di  Cesare,  donna  di  singoiar  virtù,  per 
istigazione  del  medesimo  cardinale  Eboracense,  se- 
pararsi, facendosi  coscienza  in  nome  eh'  ella  era 
prima  d' un  suo  fratello  carnale  stata  mogliere;  ma 
nel  vero  perchè  essendosi  egli  d' Anna  Boìena  ar- 
dentissimamente innamorato,  né  potendo  ottenerla, 
o  contentarla  altramente,  voleva,  come  poi  fece. 
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sposarla.  In  qualuoque  modo^  questo  re^  il  quale 
era  dì  tutte  le  doti^  che  in  uomo  mortai  cadere  pos- 
sono, da  Dio,  dalla  natura  e  dalla  fortuna  larghis- 
simamente  dotato,  ebbe  molto  a  cura  prima  la  li- 
berazione, e  poi  la  grandezza  di  papa  Clemente;  il 
che  fu  cagione  eh'  egli  trovandosi  poi  della  sua  esti- 
mazione di  lui  e  del  cardinale  Eboracense,  come  si 
dirà,  oltra  modo  ingannato,  diventò  il  più  crudele  uo- 
mo, anzi  la  più  effrenata  bestia  che  fosse  mai.  E  seb- 
bene egli  non  volle  essere  nella  lega  compreso  pome 
compagno,  ma  si  chiamava  il  protettore  della  santis* 
sima  lega,  pagava  nondimeno  segretamente  oltre  a 
trentamila  fiorini  d'oro  ogni  mese  al  re  di  Francia  per 
la  spedizione  d' Odetto  Fuex  di  Guascogna,  chia- 
mato monsignore  di  Lutrech,  il  quale  fino  del  mese 
di  luglio  aveva  il  re  mandato  in  Italia  suo  luogote- 
nente, e  procuratore  delle  genti  della  santissima  lega. 
Era  costui  (  il  quale  di  non  grande,  ma  di  ro- 
busta persona,  e  desideroso  d'onore,  prima  nella 
rotta  di  Ravenna,  e  poi  neir  altre  guerre  di  Lom- 
bardia, s'era  e  come  soldato  e  come  capitano,  e 
cosi  in  guerra  come  nella  pace,  valorosamente  por- 
tato )  d' animo  giustissimo  e  leale,  ma  altiero  e  osti- 
nato, e,  quello,  del  che  a  un  generale  non  può  es- 
ser cosa  né  più  biasimevole,  ne  più  dannosa,  o  non 
si  consigliava,  o  non  voleva  essere  dagli  altrui  con- 
sigli persuaso.  Aveva  nel  suo  esercito,  oltre  mille 
lance  franzesi,  meglio  che.  ventitremila  fanti,  otto- 
mila fanti  svizzeri,  tremila  lanzighinetti ,  e  tra  Gua- 
sconi e  Italiani  dodicimila,  a' quali  si  aggiunsero  ^ 
poco  di  poi ,  preso  eh'  egli  ebbe  il  Castel  del  Bosco 

*  (1)  Emendiamo  con  TE.  di  L.  e  l'Esempi,  Magliab.  l'errore  del- 
l' E.  C. ,  che  ha  a' s* aggiunsero. 
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per  forza ^  e  Alessandria  a  patti,  settemila  ^  pedoni 
de'  Veneziani ,  e  alcune  altre  genti  dà  Francesco 
Maria  Sforza  pagate*  Onde  egli,  oltraT aver  ridotto 
Genova  (  come  nel  libro  di  sopra  si  disse  )  alla  de- 
vozione del  Cristianissimo,  prese  felicemente,  e  cru- 
delissimamente, forse  per  vendicare  la  presura  del 
re ,  o  i  suoi  danni  medesimi  già  nel  volerla  espu- 
gnare ricevuti,  saccheggio  la  città  dì  Pavia,  e  se 
avesse,  il  corso  delle  sue  vittorie  seguitando,  assal- 
tato Milano,  sì  crede  indubitatamente  eh' egli  preso 
Y  arebbe.  Conciossiacosaché  non  pure  Antonio  da 
Leva,  oltre  che  vi  si  trovavano  ^dentro  poche  gen-    ^^ 
ti,  e  quelle  non  ben  pagate,  era  per  T indicibili  cru- 
deltà da  lui  usate  mortalissimamente  così  dal  popò-  (io6) 
lo,  come  da  tutta  la  nobiltà  odiato;  ma  eziandio 
r  imperadore  stesso,  al  quale  (  perchè  ì  Milanesi  gli 
avevano  più  volte  ora  umilmente  raccomandando- 
ci, ed  ora  liberamente  dolendosi,  scritto,  e  amba- 
i^ciadori  mandato)  mai  non  era  delle  miserie  ed 
estreme  calamità  loro  incresciuto.  Ma  Lutrec,  o 
eh' egli  avesse  così  dal  suo  re  in  commissione,  il 
quale  piuttosto  far  paura  che  danno  voleva  all'  im- 
peradore, o  che  giudicasse  pericoloso  o  poco  savio 
consiglio  mettere  in  avventura  il  suo  esercito  per 
ricuperare  Y  altrui  stato,  dubitando  forse  che  Fran- 
cesco Maria,  riauto  che  l'avesse,  non  se  ne  tornasse 
dalla  parte  di  Cesare,  o  almeno  che '1  suo  re  non 
avesse  disporne  potuto,  se  cosi  per  riscattare  ì  fi- 
gliuoli fosse  con  Cesare  di  dover  fare  convenuto, 
essendo  da  diversi  diversamente  consigliato,  giudicò 

*  (2)  L' edizion  di  Leida  ha  oUomiloL, 

'  (3)  rUrQvano  le^ge  l'cdii.  cìl.,  con  errore  corretto  nell'Esempi. 
Magliab. 

•    Varchi  Voi.  L  42 
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più  Utile  assalire  prima  il  reame  di  Napoli  :  ed  appi^ 
gliaodoai  alla  parte  più  onorevole,  dicendo  ch'era 
dal  suo  re  per  soccorrere  Roma ,  e  liberare  il  pon- 
tefice stato  mandato^  se  n'andò,  con  animo  d' in- 
camminare le  sue  genti  verso  Bologna,  a  Piacenza* 
Questa  deliberazione  come  dispiacque  grandissima^ 
mente  a' signori  YìniiKiani,  che  così  possente  vicino 
quanto  era  Cesare  voluto  non  arebbóno,  e  mag** 
giormente  a  Francesco  Maria,  il  quate  conosceva 
beni^siipo  a  che  fine  camminava  Lutrec;  cosi  giunse 
gjrati^siind  a'  Fiormtini,  e  a  quella  parte  massima- 
mente, la  quale,  le  cose  franzesi  apertamente  fava- 
reggiando,  era  che  la  lega  con  Francia  si  rinnovasse 
e  conservasse  stata  cagione. 

Per  più  chiara  notizia  della  qual  cosà  è  neces- 
sario sapere  che  Niccolò  Capponi  gonfaloniere,  il 
quale  nel  vero  prudente  uomo  fu ,  e  amante  la  pa- 
tria sua,  dubitando  dell'  ira  del  papa  e  dello  sdegno 
delF  imperadore,  pensò  che  fosse  da  dover  tentare  e 
co'  parenti  e  cogli  amici  ogni  cosa,  per  far  sì  Che  la 
città,  innanzi  che  monsignor  Lutrec  passasse  V  Al- 
pi, d'accordarsi  con  Cesare  si  disponesse:  la  qual 
cosa  (  parendo  il  suo  avviso  universalmente  buono) 
9gevoimente  riuscita  sarebbn,  se  non  che  Tommaso 
Saderini  e  Alfonso  Strozzi  con  gli  altri  della  parte , 
tosto  e  gagliardantente  opponendosi,  cominciarono 
a  spargere,  questo  essere  segreto  e  s^tuto  consiglio 
di  Ruberto  Acciaiuoh*  e  di  messer  Francesco  Guic- 
ciardini, i  quali  con  falsa  apparenza  di  bene,  cioè 
sotto  coperta  di  volere  raddolcire  Clemente  e  miti- 
gar Cesare,  altro  non  intendevano,  se  non  di  con- 
durre a  termini  la  città,  che  ella,  nemicata  ragio- 
nevolmente dal  re  e  da  tutti  gli  altri  confederati ,  e 
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non  favorita  non  che  aiutata  dairiiiij>eradore,  ve- 
nisse più  necessariamente  a  cadere  sotto  i'  arbitrio 
dei  papa ,  e  per  conseguenza  nellVantica  crudelis- 
sima  superiorità  de'  Medici.  Le  quali  cose  intendendo 
Niccolò)  e  non  sappiendo  né  potendo  altro  fare , 
diede  ordine  che  si  raunasse  una  pratica  y  nella  quale 
coavenni^ra  molti  de'  più  ^vi  ^  riputati  cittadini  di 
tutte  le  parti 9  e  tra  questi,  benché  fosse  assai  gio- 
vane >  e  non  avesse  né  magistrato  né  uflzio  nessuno, 
fu  Luigi  di  mescer  Piero  Alamanni  chiamato,  H  quale 
oltra  la  nobiltà  della  casa,  oltra  la  fama  che  egli  co- 
gli studi  e  assidue  fatiche  sue  s' aveva  procacciato 
grandissima  nelle  lettere,  e  massimamente  ne'com- 
ponitnentì  de'  versi  toscani,  i  quali  di  già  ad  essere 
in  qualche  stima  e  pregio  cominciato  avevano,  era 
di  piacevolissimo  aspetto,  e  d' animo  cortesissimo, 
e  sopra  ogni  cosa  amanAi^imo  della  libertà.  Questi , 
dopo  che  si  fu  ragionato  alquanto,  e  diversamente 
secondo  le  diversità  de' pareri  e  delle  sette  disputato, 
richiesto  che  dovesse  sopra  la  proposta  materia, 
quale  l' opinione  sua  fosse,  e  tutto  quello  che  in  be«  ^ 
nefizìo  della  repubblica  gli  sovvenisse,  raccontare, 
divenuto  alquanto  rosso  nel  viso,  siccome  colui  che 
modestissimo  èra,  levatosi  in  pie,  ed  il  cappuccio 
di  testa  riverentemente  cavatosi ,  cosi  non  con  molta 
voce,  essendo  egli  di  gentile  spirito  e  di  pochissima 
lena ,  ma  con  molta  grazia  (  racchetatisi  in  un  tratto 
tutti  gii  strepiti,  e  ciascuno  intentissimamente  ri- 
guardandolo )  a  favellare  incominciò: 

Cheiù,  magnifico  gonfaloniere,  dignissimi  ma-  do?) 
gistrati,  e  voi  altresì  prestantissimi  eittadini,  di  non 
molta  età,  e  di  pochissima  esperienza  essendo,  in 
questo  onoratissimo  luogo,  dove  solamente  attempati 
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uomini  e  prudentissimi  per  consultare  e  deliberare 
cose  gravissime  convenire  sogliono,  sia  non  pure 
stato  chiamato  da  voi,  ma  eziandio  delV  opimone 
mia  ricercato,  da  due  cagioni  principalmente  ciò 
essere  avvenuto  mi  persuado.  Primieramente  dal- 
V  amorevolezza  e  benignità  di  voi  verso  i' cittadini 
vostri,  quantunque  menomissimi  siano  e  di  pochis- 
sima qualità,  della  quale  non  mi  pare  tempo  di  rin- 
graziarvi al  presente;  poscia  d'alcuna  opinione  di 
me  nelle  vostre  menti  concetta,  che  io  debba  se  non 
prudentemente  e  con  giudicio,  almeno  liberamente  e 
con  sincerità  favellare;  la  qual  cosa  se  così  è,  come 
io  avviso  che  ella  sia,  state  sicuri  che  wxii  da  me  non 
sarà  la  credenza  vostra  ingannala:  e  s' io  per  V ad- 
dietro non  avessi  molte  e  molte  volte  conosciuto,  ed 
alcuna  di  conoscere,  per  quanto  potevano  le  forze 
mie,  dimostrato,  quanto  l' amore  e  la  carità  nativa 
della  patria,  tutti  gli  altri  amori  e  tutte  V  altre 
carità  sorvolino  e  sopravanzino,  sì  oggi  mi  par- 
rebb'  egli  agevcdissima  cosa  così  il  conoscerlo,  come 
il  dimostrarlo,  per  quelle  cagìxmi  che  voi  stessi  da 
voi  medesimi  conoscete,  e  di  qui  a  poco  conoscerete. 
Laonde  venendo  al  fatto,  dico  che  la  dubitazione 
vostra  e,  se  questo  nuovo  popolare,  e  per  la  molta 
di  Dio  mercé  liberissimo  stato  debba,  per  se  stesso 
e  la  sua  libertà  inaspettatamente  ricuperata  conser- 
vare, la  vecchia  lega  col  cristianissimo  re  e  cogli 
altri  confederati  primieramente  fatta,  e  poi  la  se- 
conda  volta  rinnovata,  mantenere,  o  più  tosto  non 
tanto  per  placare  l'ingiusta  ira  di  Clemente,  quanto 
per  non  incorrere  giustametìte  neW  indignazione  e 
disgrazia  delV  imperatore ,  appigliarsi  alla  parte  di 
Cesare,  e  con  esso  lui  l*  antica  amistà  e  confedera- 
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zione  rinnovare.  Sopra  la  quale,  pQSciachè  la  nomlà 
ed  ingagliardìa y  che  non  voglio  dire  debolezza,  di 
questa  nostra  repubblica,  non  permettono  che  noi^ 
se  non  amici  ad  amenduni,  almeno  non  inimici  di 
nessuno  di  loro,  ci  stiamo  di  mezzo ^  senza  od  offen- 
dere o  aiutare  ne  V  uno  ne  V  altro,  a  me  pare,  per 
conchiudere  brevemente  tutto  quello  eh*  io  dintorno 
a  questa  bisogna  più  volte  da  me  disaminata  cono^ 
^co  e  sento,  che  sia  più  utile  partilo  per  questa  città 
e  per  la  libertà  nostra,  il  far  nuova  lega  coli'  impe- 
radore,  che  il  mantenere  la  fatta  col  Cristianissimo. 
Le  ragioni  che  a  ciò  mi  muovono  sono  molle,  e 
per  mio  giudizio  gagliardissime,  ma  non  già  neces- 
sarie a  essere  raccontate  tutte;  perciocché  chi  e  que- 
gli di  voi,  anzi  di  tutto'l mondo,  il  quale  non  sap- 
pia, tanto  essere  stata,  già  sono  molVanni  varcati, 
a  Francesco  re  di  Francia  avversa  e  nemica  la  for- 
tuna, quanto  a  Carlo  re  della  Spagna  lusinghevole 
e  prospera?  La  qual  cosa  onde  proceduta  si  sia,  io 
per  me  indovinare  non  saprei;  credo  bene,  anzi  sono 
più  che  certissimo,  che  se  mai  fu  animo  veramente 
reale,  e  tutto  di  tutte  le  virtù  ripieno,  quello  del  re 
Francesco  sia  desso,  e  quinci  forse,  secondoché  i 
filosoft  testimoniano,  quanto  è  più  grande  in  lui  la 
prudenza,  tanto  e  meno  favorevole  la  fortuna;  e  ben 
so  da  quanti  e  quanto  agramente  egli  sia  accusato  «^ 
e  ripreso,  siccome  colui,  il  quale,  troppo  a'  piaceri 
delle  cacce  e  ad  altri  carnali  diletti  donatosi,  le  bi- 
sogne del  regno  e  i  maneggi  delle  guerre  o  poco  di- 
ligentemente governi,  0  troppo  trascuratamente  tra- 
lasci. Le  quali  cose ,  se  così  veramente  negare  si 
potessero ,  come  si  possono  per  avventura  se  non 
ragionevolmenle  difendere,  umanamente  scusare, 
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beati  i  suoi  popoli!  Noi  certamente  non  avrenmo 
ora  &  porre  in  dubbio  e  conmltwrey  se  dovessimo 
per  ritenere  la  libertà  nostra  lasciare  lui,  o  no:  il 
che  io,  il  quale  dalla  superiorità  de*  Medici  di  que- 
sta dolcissima  patria  a  perpetuo  esUio  dannato ,  e 
fatto  rubellò,  fui  da  quella  maestà  non  solo  ottima- 
mente veduto,  mji  onoratamente  ricevuto,  e  per  sua 
somma  e  ineffabile  cortesia  liberissimamente  *  trat- 
talo, e  largamente  beneficato,  giudico  che  far  si  deb- 
ba; non  già  come  ingrato  a  quella  corona,  alla  qucUe 


*  ^  cioè  libetalitòimamente^  coméle^ge  l*B.  di  L.,  ohe  per  altro  a 
p.  209  del  Voi.  II  dove  ricorre  Uèeramenìe  nel  senso  di  liòÉraimefUe , 
non  dlflTerlsce  dalla  citata.  E  poiché  di  qui  si  vede  che  II  Varchi  nostro 
eosi  scrisse  sul]' innanzi  di  un  passo  di  Dante  diversamente  interpretato, 
ci  sia  lecito  di  uscire  un  tratto  fuor  di  via  per  mostrar  meglto  le  trioni 
di  queir Interpretatlone  che  piacque  anche  al  Varchi,  e  che  sola  ci  par 
vera.  ÀI  Canto  XXX11I  del  Paradiso  S.  Bernardo  dice  alia  Beata  Ver-* 
gine: 

La  Uml  benifnHà  non  pur  ioceorre 

A  chi  dimanda ,  ma  m/oUe  fiale 

Liberamente  al  dimandar  precorre, 
E  i  compilatori  del  gran  Dizionario  di  Bologna  e  il  Manozzl  si  finn  con* 
sig natamente  attenuti  alla  Crusca,  che  liberamente  vuol  quivi  detto  per 
liberalmente,  con  liberalità;  laddove  male  ha  fatto  il  Blagiòli  seguendo  il 
Menti  che  sostiene,vaiere  spontaneamente  (Propoita  «ce.  V.  HIP»  I  p.  Ai) 
come  spiegava  il  Lomt>ardi.  Imperciocché  giustissima  é  l'osservazione 
che  il  correre  al  soccorso  degl'infelici  senza  esservi  tratto  da  veruna  pre- 
ghiera è  maggior  ctìrtesia  che  pregato  il  corrervi  con  lUferaliià;  ma  chi 
ha  mai  detto  che  Maria  vi  corresse  pregata?  Pongasi  da  un  lato  r av- 
verbio: non  restano  le  parole  precorre  al  dimandar?  In  queste  sta  già 
racchiusa  l'idea  di  spontaneità  tanto  conveniente  alla  divina  Soccer* 
ritrtce,  se  é  vero,  come  é  verissimo,  che  il  beneficio  operato  senza  aspet^ 
tar  prego,  precorrendo  al  dimandare,  sia  beneficio  spontaneo.  Dunque 
l' avverbio  liberamente  preso  nel  senso  del  Monti  non  v'aggiungerebbe 
modificazione  alcuna,  e  riascirebbe  d'avittiflo;  anzi  farebbe  an  gnan 
guasto,  perché  toglierebbe  l'Idea  di  liberalità  che  unita  a  quella  di  an- 
tecedere le  dimande  fa  davvero  risultare  il  sentimento  più  generoso, 
più  nobile^  più  degno  delia  pietà  di  Sfuria.  Ora,  a  qnal  de' due,  alla 
Crusca  o  al  suo  accusatore,  graverà  pM  le  spalle  la  colpa  d' aver  fj^to 
una  frode  alla  benignità  di  Maria  Vergine;  chi  dovrà  Incolparsi  di  mala 
creanza  per  lo  diminuire  il  merito  de^beneflcii?  -6 
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io  e  vivo  e  morto  mrò  insieme  con  tutti  imiei  obr 
bligatissimo  sempre;  ma  solo  come  piii^  grato  alla 
mia  patria,  e  più  amico  chea  qualunque  altro;  la  (^^) 
quiole  afflitta  da  una  continua  superiorità  di  quin^ 
dici  anni^  e  poco  meno  che  morta,  ha  bisogno  ora^ 
che  per  ìa  grazia  di  Dio,  e  per  la  vostra  virtù  use^a 
di  sotta  7  giógo  ha  cominciato  a  muovere  le  membra, 
e  riavere  i  suoi  spirili,  e  di  chi  voglia  *  e  di  chi  possa 
con  più  forze,  e  facultadi  maggiori,  che  quelle  del 
re  di  Francia  in  questo  tempo  non  sotio,  soccorrerla 
t  aiutarla.  Dico  voglia,  perchè  a  me  sembra  che  7 
re  Francesco,  o  per  trovarsi  sbattuto  dalle  guerre 
passate,  o  per  vedersi  privalo  così  dello  stato  di 
Milano,  come  del  reame  di  Napoli,  o  per  qualunque 
altra  cagione,  abbia  se  non  del  lutto ^  certo  in  gran  ^ 
parte  delle  cose  d^  Italia,  e  molto  più  per  conse^ 
guenza  da  quelle  di  Firenze,  levato  V  animo^  tHco 
possa,  perciocché  sa  ciascuno,  di  voi  e  conosce  conile 
e  quanto  siano  le  sue  forze,  e  massimamente  nelV Ita- 
lia, diminuite,  essendo  per  le  preterite  guerre  in  fé-;' 
licementeda  quella  nazione  fatte,  alle  sue  genti  la 
riputazione ,  e  a  lui  la  pecunia  mancata,  nelle  quali 
due  còse  consiste  *  principalmente  la  vittoriaj,  chi  e 
che  non  sappia?  E  se  bene  la  fortuna  potrebbe ,  come 
mobile,  nmtarsi  e  variare,  non  però  dovemo  noi,  se 
prudenti  saremo,  a  fidar  ci  in  questo;  anzi  dalle  cose 
andate  prevedendo  e  giudicando  le  future,  creder^ 
remo  che  così  debba  essere  nelV  avvenire,  come  per 
V  innami  essere  stato  vedemmo,  A  tutte  queste  cose 
un*  altra  se  ne  aggiugne,  /a  quale  per  mio  avviso 

^  i%)  Mapcdiio  nell'I^*  C.  queste  parate  e  di  chi  voglia;  le  pigliamo 
dall' E.  di  L. 

'  (a)  Così  tutte  le  stampe;  ma  dovrebbe  leggersi  eensitiere. 
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dee,  come  non  leggiera  ^  gravissimamente  esser  pon- 
derata, e  questa  è  lo  aver  Cesare  nelle  mani  e.ar^ 
bitrio  suo,  non  solo  due  figliuoli  del  re,  ma  due 
maggiori  figliuoli  d*  alte  sembianze  e  di  bellissime 
maniere  dotati,  e  di  quella  certa  e  grandissima  spe^ 
ranza  che  lutto  il  mondo  conosce,  i  quali  per  ria- 
vere, e  di  quella  servitù  e  cattività  trargli,  pejìsi 
ciascuno  di  voi  per  lo  suo  sentimento  medesimo , 
quale  sia  quella  cosa  che  egli  non  sia,  non  so  se 
debba  dire  per  fare,  o  pure  per  non  fare. 

Questo  è,  nobiliss^imi  cittadini,  tutto  quella  eh'  io 
di  questo  fatto  intendo  e  conósco;  nel  che  però  a  tutti 
insieme,  ed  a  qual  s' è  V  uno  di  voi  separatamente ^ 
come  di  me  più  giudiziosi  e  più  prudenti,  così  col 
cuore,  come  colla  lingua  liberamente  mi  rimetto,  e 
prego  divotamente  la  bontà  e  pietà  di  Colui,  il  guai 
solo  tutto  sa  e  tutto  può,  che  quel  consiglio  vi  ponga 
in  cuore,  e  faccia  eleggere,  che  sia  non  meno  d'onore 
a  sua  santissima  maestà,  che  a  questa  innocetltis^ 
sima  repubblica  di  salute: 

,  Questa  concìone  leggiadramente  da  Luigi  pro- 
nunziata, diede  da  maravigliare  molto,  e  da  diro, 
non  solo  alla  parte  de*  Guelfl,  in  disfavore  de'  quali 
si  conosceva  manifestamente  essere  stata  fatta;  ma 
ancora  a' Ghibellini,  ì  quali  ogn' altra  cosa  aspettata 
avevano:  e  già  s'era  per  tutto  a  bisbigliare  inco- 
Yninciato,  quando  Tommaso  Soderini  guardando  in 
viso  quégli  della  sua  parte,  e  facendo  sembiante  di 
ridere,  sì  rizzò  su,  e  con  ambe  le  mani  gravemente 
quasi  chiesto ,  e  subitamente  impetrato  silenzio , 
dopo  eh' ebbe  per  alcuno  spazio  fissamente  guar- 
dato da  traverso  la  terra,  alzato  il  viso,  ed  intorno 
intorno  rivoltosi  in  cotal  maniera  parlò: 
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Sebbene  tutto  Firenze  sa  y  onoralissimi  citladi' 
ni,  chi  fosse  nelle  cose  dello  stato  messer  Piero  di 
Francesco  Alamanni,  e  quanto  egli  la  superiorità 
de'  Medici  é  colle  parole  e  coir  opere  favorisse  sem- 
pre, nientedimeno  io  per  me  sono  uno  di  quegli y  il 
quale  come  conosco,  così  confesso  Luigi  suo  figliuolo 
essere  stato  ed  essere  da  lui  molto  dissimigliante , 
anzi  tutto  alV  opinione  e  costumi  suoi  mi  governo 
della  repubblica  opposto  e  contrario:  condossiacosà- 
che  egli,  già  più  tosto  garzone  che  giovane ,  congiurò 
per  rendere  allapg^tria  la  libertà ,  ed  a'  fuorusciti , 
e  massimamente  a'  Soderini,  ed  in  specialità  a  me, 
ingiustissimamente  d£  Medici  a  perpetuo  esilio  ri- 
legati, la  patria.  Congiurò,  dico,  di  dovere  Giulio, 
allora  cardinale  de'  Medici,  e  oggi  papa  Clemente , 
colle  sue  proprie  mani  uccidere  e  ammazzare  * ,  e 
dianzi  tosto  che  s'intese  questa  città  essere  nell'an- 
tico stato,  e  nella  sua  pristina  libertà  ritornata , 
per  non  le  mancare  né  di  consiglio  né  d' aiuto,  a     ^ 
gran  giornate,  come  a  diletta  madre  amantissimo 
figliuolo,  con  pronto  e  lieto  animo  a  lei  di  Francia, 
quegli  onori  e  comodi,  ch^  egli  ha  raccontati,  la-  (109) 
sciati,  se  ne  venne.  Perché  io  (siami  di  ciò  la  mia 
stessa  coscienza  verissima  testimonia)  quando  il 
vidi  in  questo  luogo,  ed  il  sentii  del  parere  suo  ri- 
cercare, presi  letizia  non  piccola,  sì  per  udire  * 
dopo  tanti  anni  un  giovane  di  tanto  grido,  così  di 
dottrina,  come  d' eloquenza,  della  quale  io  mi  sono 
sempre,  piò.  che  ad  alcuni  non  pareva  che  io  dovessi 
fare,  dilettato,  sopra  gravissima  e  importantissima 
materia  pubblicamente  in  prò  della  patria  sua  e  li- 

^  ti)  Queste  parole  e  ammazzare  non  sono  neir  ediz.  di  Leida. 
*  (1)  Così  legge  l' ediz.  di  Leida,  e  non  vedere  come  la  cit. 

Varchi  Voi.  /.  43 
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berta  nostra  aringare;  e  sì  perche  mi  godeva  l'animo 
di  vedere  essere  da  questa  repubblica  riconosciuti  e 
tirati  innanzi  coloro  che  di  lei  avevano  in  ogni  tempo 
bene  meritalo.  Ma  orq,  eh'  io  udito  V  ho,  sqllo  Dio 
che  io  da  doppia  e  diversa  meraviglia  sorpreso,  non 
so  se  debba  con  esso  lui  e  con  tutta  la  repubblica 
nostra  o  rallegrarnti  o  dolermi. 

E  per  vero  dire,  come  la  leggiadria  del  suo  or- 
nato parlare,  e  la  libertà  del  sincero  animo  suo  me-^ 
rilam  commendazùme  grandissivia,  e  mi  arrecano 
incr adibii  piffcere;  così  V  avere  egli  quella  parte  vo- 
luto persuadere,  la  quale  io  reputo  che  sia  alla  li- 
bertà nostra  e  alla  salute  di  questa  città  manifesta- 
mente contraria  e  nocevolissima,  m' apporta  noia 
inestimabile;  il  perchè  come  io  non  oserei  mgare  lui 
avere  leggiadramente,  liberamente  e  sinceramente 
favellato,  così  non  ardirei  a/fermare  che  'Igiudicio 
suo  non  sia  stato,  o  dalle  proprie  passioni,  le  quali 
ne'  giovani  uomini  possono  molto,  ancorché  essi  non 
se  ne  accorgano  e  noi  credano,  o  piuttosto  dagli  al- 
trui astuti  consigli,  i  quali  mostrando  di  fuora  il 
s^  mele,  nascondono  dentro  il  fiele ,  se  non  del  tutto 
corrotto,  almeno  guasto  in  gran  parte.  E  per  cer- 
to, se  non  volemo  a  sommo  studio  ingannare  noi 
medesimi,  quale  argomento  può  non  dico  essere,  ma 
imniaginarsi  men  forte,  anzi  più  ridicolo  di  quello 
che  dalla  fortuna  si  trae?  La  quale,  varia  e  inista- 
bile  essendo  y  in  un  luogo  medesimo  né  sa  star  ferma 
né  può;  anzi,  se  pure  é  vero  quello  che  di  lei  la- 
sciano scritto  i  Gentili  (come  io  creda  che  da  Dio 
solo  tutte  le  cose  in  tutti  i  luoghi  procedano,  e  non 
dalla  fortuna)  più  deono  temer  coloro,  i  quali  nel 
sommo  della  sua  ruota  stanno  elevati,  per  dovere 
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tostamente  a  basso  precipitare,  che  quegli  che  nel 
fondo  per  salire  alla  cima,  girando  ella  continua- 
mente, giacciono.  Se  i  Xomani  posciach' egli  ebbero 
tante  rotte  avute,  e  così  grandi  sconfitte  Vuna  dopo 

V  altra  dalle  genti  dt Annibale,  si  fossero  per  la  loro^ 
mala  fortuna  disperati,  e  tolti  giù  dalle  guerre,  non 
V Italia,  ma  V Affrica  e  Cartagine,  non  Roma  arebbe 
signoreggiato  e  dato  le  leggi  al  mondo,  e  non  Cesa- 
re, ma  Annibale  o  Sarchino  si  chiamerebbe  oggi 

V  imperadore.  Ma  esso  medesimo  della  debolezza 
accortosi  del  suo  argomento,  soggiunse  poco  dipoi, 
quasi  a  se  stesso  contrario,  e  la  forma  del  suo  ar- 
gomentare in  altra  guisa  cangiando  e  rivolgendo , 
vero  essere  la  fortuna  come  mobile  potersi  mutare; 
ma  non  per  tanto  dovere  i  prudenti  uomini  in  questo 
fidarsi,  perché  chi  voleva  le  cose  avvenire  conosce-- 
re,  doveva  nelle  passate  riguardare;  quasi  neces- 
sario sia  che  chi  vince  o  perde  una  volta,  debba 
poscia  necessariamente  o  vincere  o  perdere  sempre; 
o  che,  secondo  la  sentenza  di  non  so  qual  filosofo, 
tutte  le  cose  in  capo  a  un  certo  tempo  debbiano  le 
medesime  ritornare;  e  quanto  a  me,  se  dovunque  è 
minore  la  prudenza,  quivi  ancora  fosse  di  necessità 
maggiore  e  più  giovevole  la  fortuna,  giudicherei  ben 
fatto  che  non  i  savi  e  prudenti  uomini,  ma  gli  stolti 
ed  imprudenti,  a  consultare  e  deliberare  così  della 
guerra  come  della  pace,  chiamare  si  dovessono.  La- 
sciando dunque  dall'  una  delle  parti  stare  la  fortu- 
na, dirò  che  se  Vira  di  Clemente  è  ingiusta,  la  quale 
è  ingiustissima,  non  doverne  noi  per  cercare  di  pla- 
carla porre  noi  slessi,  i  nostri  figliuoli  e  la  libertà 
nostra  in  pericolo:  ne  può  Cesare,  chi  dirittamente 
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riguardare  vuole,  che  noi  di  far  bene  i  fatti  no&lri 
e'  ingegnando y  recarsi  a  male. 

Ma  quello  che  più  maraviglia  e  maggior  so^ 
spetto  m' arreca,  è,  còme  sia  che  Luigi,  essendo  in 
Francia  tanto  tempo  stato,  e  così  bene  la  grandezza 
delV  animo  di  quel  re  conosciuto  avendo,  non  abbia 
conosciuto  ancora  la  grandezza  e  la  potenza  di  quel 

(no)  regno,  e  quanto  siano  fedeli  a'  loro  signori  ed  ub- 
bidienti que' popoli.  È  vero  che  i  danari,  dopo  gli 
uomini  che  adoperano  V  armi,  e  dopo  le  vettovaglie 
che  nutricano  gli  uomini,  sono  a  chi  vuol  guerreg-- 
giare  grandissimamente  necessari,  ma  in  quel  re- 
gno, nel  quale  oltre  V  altre  cose  un  milione  si  trova 
e  piò  di  seicento  parrocchie,  e  ciascuna  delle  quali 
paga  in  ogni  tempo,  per  antica  obbligazione  e  con- 
suetudine, un  uomo  armato  a  cavallo,  chiamato  da 
loro  Frane' arciere ,  e  dove  l'entrata  e  tanta  quanta 
al  re  medesimo  piace,  non  è  da  temere  che  né  gente 
mai,  né  moneta  sia  per  mancare.  Da  queste  cose  e 
da  molte  altre,  le  quali,  per  non  esser  più  lungo  che 
si  bisogni,  si  lasciano  indietro,  può  chiunque  vuole 
agevolissimamente  conoscere  che  il  re  della  Fran- 
cia può,  solo  eh'  egli  voglia,  soccórrer  Firenze  e 
aiutarla.  Ma  che  egli  voglia,  è  tanto  noto  che  non 
fa  mestieri  che  se  ne  ragioni;  posciaché  collegatosi 
novellamente  col  potentissimo  re  d' Inghilterra,  e 
soldato  buon  numero  di  genti,  così  fanti  come  ca- 

5o2  valli,  e  tanto  de'  suoi  quanto  degli  stranieri,  sta  di 
giorno  in  giorno  per  mandare  con  grandissimi  ap- 
parecchiamenti monsignore  diLutrec  in  Italia,  uomo 
nelle  cose  belliche  esercitatissimo  e  di  chiarissima 
rinomea;  e  posciaché  egli  chiede  con  sì  grande  istan-- 
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za,  e  vuole  rinnovare  particolarmente y  e  riconfer-- 
mare  la  lega  con  esso  noi,  appare  evidentemente  che 
il  re  non  ha  ne  dalle  cose  d' Italia,  ne  da  quelle  di 
Firenze  levato  V  animo.  Ma  che  risponderò  a  quel- 
V  argomento  da  lui  ultimamente  addotto,  il  quale 
gli  pare  tanto  grave  e  così  gagliardo?  negherò  io 
che  r  amore  de'  figliuoli,  avendone  dodici,  e  tutti  te-- 
nerissimamente  amandogli,  non  sia  potentissimo? 
certamente  no:  ma  dirò  bene  che  questo  argomenta 
prova  tutto  'l  contrario  di  quello  che  egli  intendeva 
di  dover  provare;  perciocché  quando  il  re  altra  ca- 
gione non  avesse  di  favorire  la  libertà  nostra,  e 
mantenere  noi  in  pie  e  la  città  a  sua  devozione,  sia 
questa  sola  bastevole  a  fare  eh'  egli,  conoscendo  per 
pruova  oggimai  parte  V  ostinazione,  e  parte  la  cu- 
pidigia di  Cesare,  per  più  tosto  riavere  e  liberare  i 
suoi  figliuoli,  e  con  minor  quantità  di  pecunia,  mai 
non  sia  in  tempo  nessuno  per  abbandonarci.  Io  non 
voglio  raccontare  gli  obblighi,  i  quali  ha  molti  e 
grandissimi  questa  città  colla  corona  di  Francia  ^ 
dalla  ^  quale  ella  dee  (se  ingratissima  esser  non 
vuole)  se  non  il  rinascimento,  almeno  il  rifacimento 
suo  riconoscere. 

Ma  quando  nessuna  fusse  di  queste  cose,  che 
sono  tutte  quante,  io  non  dubito  che  Luigi  medesi- 
mo, se  saputo  avesse ,  o ,  sapendo ,  ricordato  si  fosse 
che  questa  repubblica  quando  ultimamente  si  collegò 
col  Cristianissimo,  s' obbligò  nominatamente  e  con 
giuramento  a  non  potere  in  alcun  modo,  senza  sa- 
puta ed  espresso  consentimento  di  tutti  i  confe- 
derati, colla  maestà  cesarea  convenire,  arebbe  altri' 

'  (1  )  Cosi  l' ediz.  di  Leida  ;  la  ciUta  ha  della. 
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menti  consiglialo,  che  egli  non  ha;  che  ben  so  che 
égli,  come  di  tutte  le  brutture  nettissimo,  e  da  ogni 
laidezza  lontano ,  non  arebbe  soffèrto  che  questa 
città  sola,  la  quale  sempre  fedelissima  ^  fu,e  in  ogni 
stato  le  parole  e  promissioni  sue  osservò  e  mantenne 
sempre,  di  così  sozza  e  lorda  nota  d' infamia  mac- 
chiata si  fosse y  e  che  7  re  di  Francia,  il  re  d' In- 
ghilterra ed  i  signori  Viniziani  col  duca  di  Milano,, 
e  coti  tutto  'l mondo  insieme,  V  avessono  a  gran  ra- 
gione rompi trice  della  fede,  e  violatrice  della  lega, 
e  finalmente  traditrice  potuta  chiamare.  Ora  per 
fornire  qualche  volta,  posciachè  Luigi,  non  cercando 
d' alzare  e  magnificare  V  imperadore,  ha  solamente 
dette  che  giudica  più  utile  consiglio  per  questa  città 
e  per  la  libertà  nostra,  il  far  nuova  lega  con  Cesa- 
re, che  il  mantener  la  fatta  col  Cristianissima),  iOy 
senza  cercare  d' abbassarlo  e  avvilirlo,  dirò  sola- 
mente, che  giudico  non  pure  più  utile  consiglio  per 
questa  città,  ma  eziandio  più  onorevole,  e  per  la 
libertà  nostra,  il  mantenere  la  lega  fatta  col  Cri- 
stianissimo, che  il  farla  di  nuovo  con  Cesare. 

Queste  parole  gravemente  da  Tommaso,  e  con 
una  certa  asseverazione  profferite,  ebbero  tanta 
forza  negli  animi  degli  ascoltanti, che  essi  dubitando 
di  non  essere  da'  Palleschi  sotto  specie  di  bene  in- 
gannati. Conchiusero  subitamente  e  deliberarono 
che  là  lega  col  re  cristianissimo  fatta  mantenere  si 
(HI)  dovesse;  e  volendo  monsignore  di  Lutrec  ch'ella 
particolarmente  si  rinnovasse,  ciò  '  si  facesse,  e  a 

^  (1)  E  qai  ancora  adottiamo  la  lezione  della  stampa  di  Leida;  la 
citata  legge  senza  senso  felicissima. 

*  (2)  Mutiamo  in  et'ò  secondo  l'Esempi.  Magliab.  e  TE.  di  L.,  il 
ctoédeirE.  C. 
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lui  per  la  spedizione  del  regna  di  Napoli  l^  Ipro  gen-  ^^ 
ti,  cioè  le  bande  nere,  le  quali  praao  molto  deside- 
rate, si  concedessero.  Ma  fion  prima  fu  uscita  la 
pratica,  che  per  tutto  Firenze,  secondo  il  costume 
de' popoli  liberi,  e  massimamente  di  quello  di  Fi- 
renze, si  cominciò  a  dire  che  Luigi  Alamanni  aveva 
in  favor  de'  Medici  aringalo,  e  detto  male  del  re  di 
Francia,  e  taqto  oltra  procedette  la  cosa,  eh'  egli  di 
confldentissimo  eh'  egli  era,  diventò  sospetto  à'  Po- 
polani, che  cosi  $i  chiamavano  tutti  coloro,  i  quali 
a  Niccolò  s'opponevano,  e  gli  and^enti  smi  co- 
minciarono ad  essere  più  diligentemente  osservati , 
ia  tanto  che  il  dir  male  di  lui  pareva  che  cosa  po- 
polare fosse  ed  in  prò  dello  stato;  onde  Batista  di 
Domenico  Nelli  setaiuolo,  il  quale  ancora  vive,  tro- 
vandosi de'  capuani  di  pa^rte  guelfa,  e  avendo  di  lui 
a  favellare,  disse  trall' altre  cose  che  non  inleodeva 
queste  stratagenie  di  Luigi,  volendo  dire  stratta- 
gemmi, il  qual  vocabolo,  risaputosi  fuora ,  diede  un 
pezzo  che  ridere  alla  brigata.  I  signori  dieci,  intesa 
per  cosa  certa  la  venuta  di  monsignore  di  Lu(.rec, 
col  quale  era  il  conte  Piero  Navarra,  gli  mand^rc^no 
in  diligenza  ser  Giovanni  Naldini ,  imo  de'  cancellieri 
loro ,  affinchè  egli  delle  cose  della  Toscana  lo  rag- 
guagliasse, e  lo  confortasse  a  dovere  spingere  l'eser- 
cito innanzi  verso  Bologna,  per  mantenere  quella 
regione  nella  devozione  verso  la  lega,  e  poco  ap- 
presso gli  destinarono  per  oratore  Antonfrancesco 
degli  Albizzi,  di  cui  ser  Giovanni  segretario  rimase. 
In  questo  tempo  cominciò  Raffaello  Girolami 
commessario  dell'esercito,  a  trattare  pier  mezzo  del 
capitano  Vincenzio  Piccioni,  chiamato  Cencio  Guer- 
cio, d'un  ser  Cristofano  da  Pacciano,  cancelliere  dei 
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signore  Orazio,  e  di  ser  Benedetto  Àlessi,  nominato 
ser  Vecchia,  tutti  e  tre  Perugini,  di  condurre  al  soldo 
della  repubblica  di  Firenze,  il  signor  Malatesta  Ba- 
^^  glioni,  la  qual  pratica  Qualmente  si  conchìuse  quando 
e  come  a  suo  fuogo  si  dirà.  E  perchè  alla  città , 
quando  la  stringesse  il  bisogno,  non  mancassero 
soldati,  vietò  per  pubblico  bando  che  nessuno  della 
dizione  fiorentina  potesse  senza  licenza  di  casa  par- 
tire, e  pigliar  danari;  e  di  più  fece  bandire  che  le 
vettovaglie  in  Arezzo,  a  Cortona,  nel  Borgo  e  negli 
altri  luoghi  forti,  da  quella  parte  onde  soprastava  la 
guerra,  in  sicuro  si  conducessero. 

In  Cfuesti  di  essendo  Cambio  Nuti  eontestabile 
fiorentino  stato  morto  a  Poggibonzi  dal  Mancino  da 
Poscia,  la  sua  compagnia  fu  a  Giovannino,  detto 
Hompicoscia,  il  quale  era  suo  banderaio,  conceduta. 

E  conciosiacosachè  la  città  di  Faenza  e  quella 
di  Forlì  fussero  in  qualche  sospetto,  perchè  Ippolito 
e  Alessandro  s' erano,  senzaché  se  ne  sapesse  la  ca- 
gione, a  Ravenna  trasferiti,  furono  i  Faentini  per 
ordine  de' dieci  esortati,  dubitando  che  i  Yiniziani 
non  se  ne  facessero  secondo  il  loro  costume  padro- 
ni, a  dovere  nella  devozione  della  sedia  Apostolica 
mantenersi,  promettendo  loro  largamente  ogni  fa- 
vore e  soccorso:  e  poi  a  poco  a  poco  si  tentò  prima  se 
i  Faentini  avessero  ànimo  a  divenire  liberi  e  signori 
di  se  medesimi,  poi  se  starebbono  più  volentieri  sotto 
la  protezione  e  governo  de' Fiorentini,  come  altra 
volta  avevano  fatto,  che  sotto  quello  del  papa,  o 
de'  Veneziani;  la  quale  impresa,  come  alcune  altre, 
non  ebbe  eflTetto. 

In  questi  di  medesimi  la  parte  ghibellina  di  Vi- 
terbo assaltò  e  tagliò  a  pezzi  la  guelfa,  ed  è  impos- 
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sibile  a  credere  T  uccisioni  e  le  crudeltà  che  in  quella 
terra  dal  signor  Pirro  da  Castel  di  Piero^  dal  signor 
Cammino  Colonna  e  da  OttavianoSpiriti  fatte  furono. 
I  Lanzi  in  questo  tempo  ritornatisi  in  Roma, 
cominciarono  di  nuovo  a  saccheggiarla,  ma  gli  Spa- 
gnuoIi,J  quali  per  un  accordo  fatto  co'  Romani  ave- 
vano promesso,  ricevuto  buona  somma  di  danari, 
che  più  saccheggiata  non  sarebbe,  gridarono  alFar-  ^ 
me,  e  s'appiccarono  co' Lanzi,  nella  qual  zuffa  fu 
ucciso  fra  gli  altri  il  Ggliuolo  del  capitan  Giorgio  (<^*^ 
Frenesperg. 

Alla  fine  del  mese  di  settembre  Lorenzo  di  Nic- 
colò  Martelli,  essendo  commessario  e  capitano  di 
Pistoia,  fu  eletto  da' dieci  a  general  commessario  nel 
campo  della  lega,  in  luogo  di  Raffaello  Girolami,  il 
quale  tra  le  fatiche  dorate,  e  perchè  era  uomo  lezio- 
so,  se  n'  era ,  senza  aspettare  la  licenza  da'  dieci , 
tornato  infermo  a  Firenze. 

Agli  sedici  d'ottobre,  perchè  l'accatto,  il  quale 
s' era  raddoppiato  con  quella  somma  che  delle  gra- 
zie a  i  debitori  del  comune  fatte,  s'era  cavato,  era 
fornito  di  spendere,  si  vinse  nel  consiglio  maggiore 
un'  acerbissima  e  dura  provvisione,  la  quale  fu  che 
si  diputassero  per  un  anno  intero  quattro  cittadini 
^Ua  maggiore  e  uno  per  la  minore,  che  passassero 
trent'  anni,  né  potessero  rifiutare;  l' uficio  e  V  auto- 
rità de'  quali  era ,  dover  porre  per  via  d' accatto  a 
tutti  i  luoghi  pìi  ed  ecclesiastici  di  tutta  la  città,  con- 
tado e  distretto  di  Firenze,  non  eccettuando  nessuno 
di  nessuna  ragione,  se  non  i  monisteri  delle  donne, 
non  giovando  per  questa  volta  privilegio  nessuno, 
•eziandio  che  fossero  cavalieri  gerosolimitani,  un'im- 
posizione dì  quanto  a  loro  o  alla  maggior  parte  pa- 

Varchi  Voi.!.  U 
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resse  e  piacesse ,  solo  che  non  fossero  meno  di  cen- 
tomila Qorìqi  d' oro  ^  con  questa  condizione ,  che  se 
fra  un  anno  e  uq  mese  ^  dal  dì  della  loro  elezione 
pon  avessero  incamerato  detto  accatto,  fussero  te- 
nuti a  pagare  essi  mille  fiorini  ^  per  ciascuno.  Il  pa- 
gamento dell'  accatto  si  dovea  fare  in  questo  modo: 
la  quarta  parte  per  tutto  il  primo  mese,  e  poi  ogni 
^  due  mesi  il  quarto,  e  chi  pagava  il  primo  mese  l'in- 
tera somma  ;^  P^g^v^  con  vantaggio  dì  duesoMi  per 
lira;  e  all'incontro  coloro  ^  che  pagato  ne' detti 
tempi  non  avessono,  bisognava  che  pagassono  ven- 
tidue  soldi  per  lira,  e  a  chi  non  pagava,  potevano, 
se  passava  venticinque  fiorini  d'entrata,  affittare, 
dare  a  livello  e  vendere  tutti  i  suoi  beni,  così  liberi 
come  censuari,  con  que*modi  e  patti  che  piacesse 
a'  d^tti  cinque  sindaci  e  uficiali,  in  vece  e  nome  dei 
popolo  e  comune  di  Firenze;  e  se  non  si  fosse  tro- 
vato chi  avesse  detto  all' incanto  in  su' detti  beni, 
avevano  autorità  e  hali^  di  poter  castringere  e  for- 
zare à  comperargli  qualunque  persona  più  loro  pia- 
cesse (  cosa  veramente  barbara  e  vie  più  tirannica  ), 
e  dall'  altro  lato  chiunque  gli  comperava,  oltre  che 
tioti  pagava  gabella  nessuna  in  luogo  veruno,  era 
libero  per  dieci  anni  dalle  gravezze  delle  decime  di 
delti  beni,  ed  il  popolo  di  Firenze  insieme  con  tutti 
i  suoi  beni  era  obbligato  all'  evizione,  benché  nes- 
suno giudiéio  ^  dentro  o  fuori,  così  temporale  come 


^  (1}  L'edfz.  cii.  tra  un  mése;  qaeUa  di  Leida  ci  somministra  la  le- 
zione cbe  abbiara  preferito. 

*  (2)  Così  Tediz.  di  Leida;  la  cit.  è  mancante  della  voce  fiorini. 

'  (1)  gìudicio  (se  già  non  si  dee  legger  giudice,  come  ha  TE.  di  L.) 
Iiafe  che  stia  <ini  in  forza  di  Adunanza,  Corpo  di  f iqdfci ,  come  Taso 
anche  il  Segni  nella  Vita  di  Niccolò  Capponi:  e  in  questo  signiflcalo  non 
è  al  Vocabolario. 
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spirituale  9  poteva,  sotto  pena  di  rubello,  noQ  che 
giudicare,  udire  alcuno  contra  la  detta  provvisione,  . 
e  le  cose  in  ella  contenute;  e  nella  medesima  pena 
cadevano  i  not^i  e  procuratori  issoiure,  cioè  senz'  al- 
tra dichiarazione;  e  senza  la  licenza  di  detti  uficiali 
non  poteva  alcuno  sotto  verun  titolo  comperare 
o  riiìqaot&re  beni  ecclesiastici  di  nessuna  ragione. 
E  chiunque  dicesse  o  in  giudizio  o  fuori,  che  cotale 
prov visione  fare  non  si  potesse,  o  e^ere  nulla,  s'in-* 
tendesse  issoiure  caduto  in  bando  di  rubellò,  è  con- 
Astrazione  di  tutti  i  suoi  beni,  non  altramente  che  scegli 
lo  stato  e  la  maestà  offeso  avesse  deUa  repubblica;  ^^^ 
e  di  più  vollero  che  gli  otto  di  guardia  insieme  colla 
bignoria  e  conservadori  di  legge  dovessero  nomina-* 
tamente  giurare  nel  principio  del  loro  uficio,  di  do^ 
ver  fare  osservare  la  presente  légge  e  tutto  quello 
che  in  essa  si  conteneva»  Gli  uficiali  furono  questi  : 
messer  Baldassarri  Carducci ,  Lamberto  del  Nero 
Cambi ,  Francesco  di  Piierfrancesco  Tòsinghi,  Che- 
rubino di  messer  Tommaso  Fortini  e  Giovanni  di 
messer  Ruberto  Canacci.  Il  salario  de' quali  era  otto 
danari  pef  lira  di  tutto  quello  che  avessono  riscos- 
so; e  tutte  te  somme  eh'  essi  risquotevana,  s'inten- 
devano prestate  gratis,  come  dicono  essi,  e  senza 
costo  alcuno  per  tutto  T  anno  millecinquecentotren- 
ta,  dal  qual  tempo  in  là  s' avevano  a  rendere  alte 
chiese  che  prestate  Y  avessono,  in  termine  di  dieci  (u^ 
anni,  ogn'anno  la  decima  parte,  con  utile  di  quattro 
per  centinaio  ogn' anno,  infinochè  avessero  riauto 
interaihenlé  il  loto  capitale,  e  cotali  somme  s'aves- 
sero a  rispendere  in  beni  sodi,  i  quali  beni  avevano 
a  stare  pef  la  difesa  de'  beni  venduti. 

Nel  medesimo  consiglio  grande,  non  iscemando 
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la  peste^  e  crescendo  la  carestia ,  si  Ytnse  prima: 
che  la  provvisione,  che  '1  numero  legittimo  del  con- 
siglio fussono  quattrocento,  si  prolungasse  per  due 
mesi;  e  poi,  che  a' cinque  uflziali  dell'abbondanza 
se  ne  aggiungessero  cinque  altri,  obbligando  loro  di 
più  il  camarlingo  della  dogana. 

Àgli  ventisette  d' ottobre  parti  Pierfrancesco  di 
Folco  Portinari ,  uomo  di  bonissime  lettere  ed  otti- 
missimi  costumi ,  mandato  da'  dieci  oratore  al  re 
d' Inghilterra ,  sotto  nome  d' andare  per  onorarlo  e 
intertenerlo  come  protettore  della  lega  ;  ma  in  ve- 
rità la  commissione  sua  principale  fu  che  Io  tentas- 
se, usando  per  mezzano  il  cardinale  Eboracense, 
ch'egli  servisse  la  città  per  dodici  anni,  chi  dice  di 
dugento,  e  chi  di  trecentomila  ducati,  con  utilità 
3o9  di  dieci  per  cento  V  anno,  dandogli  per  mallevadori 
a  sua  maggior  sicurtà  i  mercatanti  fiorentini  e  tutte 
le  robe  loro  che  nelF  isola  si  trovavano;  e  nel  pas- 
sare per  la  Francia  spose  al  re  alcune  secrete  com* 
missioni,  e  tra  Taltre,  che'l  ducato  di  Milano,  quando 
si  pigliasse,  non  dovesse  rimanere  nelle  mani  del 
duca  Francesco  Maria;  al  che  rispose  che  non  voleva 
per  allora  innovare  cosa  alcuna,  per  rispetto  agli 
obblighi  aveva  con  Cesare,  anzi  bisognare  che  le 
terre,  le  quali  per  la  lega  si  ricuperassino,  non  re- 
stassono  in  nome  di  lui,  ma  d'altri,  affinechè  Cesare 
nelle  convenzioni  che  si  trattavano,  addimandare 
non  gliele  potesse;  promettendo  largamente  che, 
riauti  che  egli  avesise  i  suoi  figliuoli,  sarebbe  d' un 
altro  animo,  né  mai  gli  amici  e  confederati  suoi  non 
abbandonerebbe.  Seguitò  Pierfrancesco  il  viaggio 
.  suo,  e,  giunto  in  Inghilterra,  trovò  che  v'era  già  di 
Firenze  venuto  notizia  delle  commissioni  sue  più 
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segrete,  e  si  dolse  con  i  dieci,  e,  cone  uomo  buono 
eh'  egli  era ,  che  gli  uomini  all'  utilità  pubbliche  i 
comodi  privati  preponessero,  quasi  non  sapesse 
r  usanza  della  maggior  parte  de'  mercatanti,  il  flne 
de'  quali  è  ^  il  guadagno  solamente.  Usò  Pierfrance- 
SCO  ogni  studio  e  diligenza  per  menare  ad  effetto  la 
commissione  sua;  ma  in  vano,  perchè  gli  fu  tagliata 
la  via  dal  cardinale,  e  risposto:  più  convenevole  cosa 
essere  che  i  Fiorentini  prestassero  danari  al  re,  che 
il  re  a'  Fiorentini,  il  quale  faceva  si  grossa  spesa,  e 
ciò  non  per  se,  ne  a  utilità  sua,  ma  per  utilità  del- 
l'Italia.  Trovò  Pierfrancesco  che  il  re,  benché  di- 
cesse sempre  di  voler  mantener  la  libertà  di  Firenze, 
era  molto  affezionato  al  papa,  e  lo  voleva  vedere 
non  solo  libero,  ma  grande;  e  molto  più  il  cardinale, 
il  quale  confortava  che  se  gli  dovessero  mandare 
ambasciadori  dalla  città,  e  rendergli  tutti  quegli 
onori  che  si  potessero  maggiori.  Trovò  ancora  che 
le  bande  nere  erano  non  solamente  per  tutta  la 
Francia,  ma  per  tutta  l'Inghilterra  di  grandissima 
riputazione,  ed  il  re  medesimo  non  pareva  che  si 
potesse  saziare  di  lodarle:  ed  è  cosa  certa  che  il  nome 
del  signor  Giovanni  cosi  morto  era  in  onore  e  ter- 
rore incredibile  appresso  tutti  quei,  dove  se  vivendo 
ancora  fosse  andato,  non  ha  dubbio  che  egli  con 
quella  maraviglia  e  paura  sarebbe  stato  guardato , 
colla  quale  le  cose  divine  e  mostruose  guardare  si 
sogliono.  Ma  tornando  a  Pierfrancesco,  egli  noe 
ostante  lo  studio  e  diligenza  sua ,  avendo  la  città  e 
libertà  di  Firenze  quanto  più  poteva  al  re  e  al  car- 
dinale raccomandata ,  se  ne  tornò  senza  conchiu^r 

^  (1]  era  legge  Ted.  ciUU;  noi  abbiam  seguito  quella  di  Leida» 
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Siene  €on  Lottieri  d' Iacopo  Qherardi^  il  quale  era 
lutato  taatldató  al  rte  cristianissimo^  in  Firenze  il  gen- 
hafo  dell'  anno  seguente. 

Tra  queste  cose  ventaero  novelle  certe  che 
r  armata  franzese  e  Quella  de'  Veneziani  erano  di 
dì  in  di  per  arrivare  a  Livortiò:  laoiìde  i  signori  dieci 

(i>4)  non  solo  per  alloggiare  ed  ititSrtenere  i  capi,  ina 
per  qualunque  altra  occorrenza  elessero  commessa- 
rio  generale  Luigi  Alamanni,  il  quale  partitosi  di 
Firenze  si  trovava  a  Genova,  e  quivi  gli  fu  la  pa- 
tente mandata  ;  ed  egli  non  guardando  a  cosa  che  di 
lui  detta  si  fosse,  accettò  volentieri,  e  diligentemente 
le  commissioni  dategli  esegui. 

In  tanto  venne  il  tempo  delta  creazione  della 
nuova  signoria,  i  quali  furono  questi:  maestro  Lo- 
renzo di  Francesco  Tucci  medico,  e  Andrea  di  Gio- 
vanni Pieri ,  per  Santo  Spirito  ;  Piero  di  Matteo 
Berti,  e  Domenico  di  Piero  Borghini  *  per  Santa 
Croce;  Francesco  di  Niccolò  Carducci,  e  Alfonso  di 
Filippo  Strozzi ,  per  Santa  Maria  Novella;  Domenico 

^  di  Berto  da  Filicàia,  e  Giovambatista  di  Filippo  Ta- 
nagli, per  San  Giovanni;  ed  il  lor  notaio  fu  ser  Piero 
di  ser  Francesco  Sidì.  A  quésti  signori,  per  virtà 
d' una  provvisione  vinta  secoddo  il  solito  nel  coiisi- 
glio  maggiore,  fu  impósto  che  imponessero  a  quelli 
cittadini,  che  più  paressero  loro  atti  d  pagarlo,  un 
accatto,  la  somma  del  quale  accendesse  a  cinquanta-* 
mila  Glorini,  e  noti  passasse  sessàutàmila;  i  quali  fio- 
rini dovevano  dal  camarlingo  del  monte  mettersi  a 
entrata,  ed  egli  doveva  far  creditori  e  rimborsare 
coloro  che  prestati  gli  avevano,  pagandone  loro  gli 

^  (1)  Cosi  è  corretto  nelI'Esemp!.  Mag Uab.  il  Borgherini  deir£.  C, 
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emolumenti  secondo  ì  cambi  ^i  Lione ,  uè  più  né 
meno,  né  potevano  essi  il  can^rUngato  delle  pre- 
stanze deputare. 

Vinsesi  ancora  nel  maggior  consiglio,  che  i 
maestri  del  sale  per  tutto  il  mese  di  novembre  ^o* 
vesserò  mettere  air  incanto,  ne'luogbi  e  modi  con- 
sueti, tutti  i  siti,  così  di  dentro  come  di  fuora,  del 
vino  e  del  macello,  i  quali  per  qualunque  cagione 
infino  a  quel  di  allogati  non  fussono. 

£  perchè  V  esercito  di  Borbone  n^l  passare,  e. 
non  meno  quello  della  l^ga,  avevano  fatti  c^anni 
grandissimi,  vinsero  che  tutti  i  cont9<$ni  sop|y>r(anti 
restimo  liei  contado  e  ne' sobborghi ,  i  quali  aves-, 
sere  in  qualunque  modo  alcun  danno  patito ,  purghe 
passasse  venati  lire,  fussero  per  un  anno  liberi  ed 
esenti  daU' eatìipiK)  del  coi^tado,  cioè  dall^  decime 
de'  contadini,  dalle  teste  ^ì  coloro  che  i  beni  o  suoi 
o  d'altri  lavoravano,  dall'arbitrio,  da' pigionali, 
da' valsenti  de*  beni  del  distretto,  e  da' mobili  del  con- 
tado, appartenenti  a  pagarsi  al  comune  di,  Firenze, 
non  s' intendendo  per  accatti  o  baUelli  a  loro  im- 
posti; la  quale  esenzione  dovevano  godere  ogni  volt» 
che  fra  due  mesi  avevano  portato  una  fede  del  prete 
dellka  villa,  o  d'altro  religioso,  per  mano  di  tre  testi- 
moni sottoscritta ,  che  cosi  fosse  come  essi  dicevano^ 

In  questo  tempo  gli  usciti  di  Siena,  i  quali  ave- 
vano tenuto  pratica  co' Fiorentini  per  ritornare  neHa 
patria,  e  messer  Francesco,  chiamata  all'  usanza  di 
Siena  Cecco,  Petrucci,  era  entrato  di  notte  tempo 
in  palazzo  sconosciuto,  e,  favellato  col  goafelonìe- 
re,  fatte  alcune  genti,  tentarono  d'entrare  in  Siena, 
dove  dicevano,  che  sarebbe  dato  loro  una  porta  da- 
gli amici  e  seguaci  loro,  la  qual  cosa  non  essendo  > 
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'Come  le  più  Volte  avviene,  riuscita,  fecero  nel  par- 
tirsi una  grossissima  preda  in  sul  Sanese.  Onde  i 
dieci  scrissero  incontanente  a  Montepulciano  e  ad 
altri  luoghi  a'commissari ,  che  procurassero  per  tutte 
le  vie  di  rinvenire  detta  preda ,  e  la  serbassino  ad 
istanza  del  magistrato,  mostrando  di  volerla  resti- 
tuire; e  poco  appresso  per  non  fare  insospettire  e 
sdegnare  i  Sanesi,  si  fece  intendere  a  tutti  gli  usciti, 
che  da  Siena  per  ispazio  di  quindici  o  venti  miglia 
si  discostassero; ed  in  questo  mentre  era  più  volte  ilo 
da  Firente  a  Siena  Batista  della  Palla ,  il  quale  te- 
neva pratica  con  messer  Mario  Bandini,  nipote  del 
cardinale,  e  che  molto  pareva  che  per  la  libertà  della 
sftta  patria  si  affaticasse,  di  fare  alcuno  accordo  tra 
Siena  e  Firenze,  il  che  similmente  non  riuscì. 

Di  questi  giorni  medesimi  entrò  finalmente 
nella  lega  santissima  Alfonso  duca  dì  Ferrara,  la 
qual  cosa  parendomi  per  più  cagioni  esser  degna  di 
considerazione,  non  mi  parrà  fatica  alquanto  più 
lungamente,  e  più  da  alto  raccontarla.  Dico  dunque 
che  Alfonso,  il  quale  conosceva  e  sapeva  pigliar 

(ii5)  r  occasioni,  veduto  Roma  saccheggiata,  ed  il  papa, 
del  quale  egli  era  con  iscambievole  odio  capitalis- 
simo  nimico,  prigione  in  caste!  Sant'  Angelo,  senza 
speranza  di  dover  eissere  così  tostamente  rilasciato, 
messi  insieme  più  fanti  e  cavalli,  se  n*andò,  ancor- 
ché da'  Viniziani  sconfortato  ne  fosse,  dirittamente 
alla  volta  df  Modena,  nella  quale  era  governatore 
Filippo  di  Benedetto de^^rli,  mandatovi  da  Clemente 

g^g  per  lo  essere  egli  genero  d' Iacopo  Salviali.  Era  Fi- 
lippo, oltra  la  nobiltà  della  famiglia,  d'una  buona 
memoria,  e,  per  uomo  non  letterato,  assai  buon  ra- 
gionatore^ ma  d'animo  molle  ed  effemminato^per- 
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che  vedendo  egli  che  i  Tassoni,  i  Carandini^  e  i 
BeUincini;  e  parte  de'Raagoai  ^  Dimici  de}  conte 
Gaido,  s' erano  contra  la  Chiesa  in  favor  del  duca 
levati^  e  che  'i conte  Lodovico,  fratello  del  conte  Gui- 
do^ il  qnale  v'era  alla  guardia,  era  non  meno  smar- 
rito né  meno  sbigottito  di  lui,  s'accordò  a  dar  la 
terra  al  duca ,  e  cosi  Modana  non  senza  carico  del 
conte  Lodovico,  e  biasimo  del  governatore,  dopo  se- 
dici anni,  che  s' era  ribellata,  ritornò,  come  prima 
aveva  fatto  Reggio,  sotto  la  devozione  di  Ferrara: 
la  qual  cosa  oltra  ogni  misura  dispiacque  a  papa 
Clemente.  Ma  il  duca,  il  quale  umanissimamente  e 
con  gran  prudenza  s  ^a  verso  i  Modanesi  portato, 
non  contento  a  questo^  cercava  che  i  Bentivogli  in 
Bologna  col  suo  favore  rientrassono;  onde  il  legato 
mandò  per  questo  conto  raesser  Gabriello  Cesano  da 
Pisa  al  doge  e  signoria  di  Yinegia,  e|d  i  Veneziani 
intendendo  che  i  Bolognesi  mandavano  ambascia- 
<)ori  a  Roma,  ordinarono,  poco  della  ragione  delle 
genti  curando,  che  fossero  ritenuti  per  la  strada,  e 
così  fecero  scrivere  a'  Fiorentini  che  facessero  essi, 
se  per  lo  territorio  loro  passassero.  Stavasi  dunque 
il  duca  Alfonso,  T opportunità  de' tempi  e  la  sua  po- 
tenza conoscendo,  a  tutte  T  occasioni,  cbe  venire 
potessono,  intento,  quando  a  nome  di  tutti  i  prìncipi 
e  capi  della  lega  fu  più  volte  e  in  diversi  modi  e  con    ^ 
grandissime  promessioni  ricercato,  che  dovesse  vo-  314 
lare  anch' egli  insieme  con  esso  loro  entrarvi;  la 
qual  cosa  a  patto  ninno  mostrava  di  voler  fare,  si 


^  (1)  Bagmni  r  ediz.  eitaU  ;  ma  oltre  cbe  dal  contesto  é  chiaro  che 
^ui  s'accennano  i  parenti  del  conte  Guido  Rangone,  governatore  gene- 
tale  deiresercito  del  papa,  la  nostra  sostituzione  è  confermata  dairediz. 
^  Leida,  che  pone  qrfl il  noìne  ài  qnest»  illustre  famigHa  estense. 

Varchi  Voi,  /,  43 
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per  Io  sdegno  che  il  papa,  ancoraché  egli  nel  prin-^ 
cipìo  che  si  fece  la  lega  ne  Tavesse  per  messer  Iacopo 
AlveroUOy  suo  diligentissimo  ambasciadore ,  instan- 
temente  richiesto  e  pregato,  non  Faveva  voluto  ri- 
cever mai,  del  quale  errore  si  diede  la  colpa,  parte 
air  avarizia  di  messer  Marco  Perusco  tesoriere  del 
fisco  del  papa,  che  chiedeva  troppo  ingorda  somma 
di  danari,  e  parte  alla  tenacità  d' Iacopo  Saiviati, 
il  quale  avendo  la  salara  da  papa  Leone  comperata, 
conosceva  che  V  entrate  di  lei  fatte  a  cotale  accordo 
diventerebbono  minori;  e  si  per  non  venire  meno 
air  imperadore ,  col  quale  egli  aveva  da  poi  fatto 
collegazione:  ultimamente  scongiurandolo  essi  e  ri- 
scongiurandolo  a  dover  ciò  fare,  se  non  per  altro, 
perchè  sarebbe  vendicatore  della  Chiesa ,  la  quale 
vedeva  in  che  termine  fosse,  e  perchè  era  feudatario 
della  sede  Apostolica  >  e  alla  fine  protestandogli  che 
tutti  gli  diventerebbono  inimici,  s' accordò,  ma  con 
tante  condizioni  e  così  fatte,  che  io  per  me  non  so 
come  egli  stesso  osasse  dì  chiederle ,  non  che  cre- 
desse gli  dovessero  essere,  non  vo'  dire  osservate, 
ma  concedute. 

Primieramente  egli  volle  che  il  cardinal  Cibo 
legato  promettesse  per  quattit'o  cardinali,  che  allora 
ìsi  trovavano  in  Parma,  Farnese y  Cortona ,  Ridolfi e 
Mantova,  da  i  quali  aveva  mandato  a  ciò  fare  suffi'- 
diente,  che  tutti  i  cardinali  della  sedia  Apostolica  ra- 
ti Ocherebbono  il  contratto,  e  prometterebbono  che 
il  papa  presente  e  i  suoi  successori  lo  conferméreb-^ 
bono.  Volle  che  tutti  i  principi  e  potentati  della  lega, 
i  quali  si  racconteranno  di  sotto,  fossero  obbligati 
ad  aver  sempre  il  presente  duca  di  Ferrara  e  tutti 
gii  altri  duchi  avvenire,  con  tutto  k>  stato  loro,  cosi 
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presente  come  futuro ,  in  perpetua  protezione,  né 
alcuno  dì  loro  potesse  far  lega  nessuna  j  nella  quale  g|^ 
ancora  egli  e  i  suoi  figliuoli  di  mano  in  mano  non 
s' intendessono  compresi,  e  nessuno  di  loro  in  pre-  (116} 
giudizio  di  lui  far  potesse  cosa  alcuna,  quando  egli 
centra  di  loro  non  operasse.  Volle  ancora^  c^e  prò* 
mettessono,  e  cosi  fecero^  che  '1  papa  e  i  suoi  sucr 
cessori  lo  riceyerebbono  in  grazia,  e  gli  darqbbono 
r  inv^titura  di  Ferrara  e  del  suo  ducato,  e  di  tutte 
le  t^re  che  possedeva  allora,  senzachè  un  quattria 
solo  pagasse,  e  di  più  gli  rimetterebbono  tutte  le 
pene,  tanto  legali  che  convenzionali,  annuUapdo 
tutti  i  patti  fatti  con  papa  Leone,  e  con  papa  Adria- 
no, e  T  assolvessero  dal  giuramento,  cassando  tutti 
1  processi  centra  lui  fatti,  e  di  più  gli  concederanno 
che  possa  far  fare  il  sale  a  Gomaccbio.  Volle  che  il 
presente  e  tutti  gli  altri  papi  futuri  fossero  obbligati 
a  rinunziare  a  tutte  le  ragioni  che  avessero  o  avere 
pretendessero  sopra  Modena  e  Reggio*  Che  papa 
Clemente,  tosto  che  sarà  in  libertà,  farà  cardinale 
don  Ippolito  suo  figliuolo,  eletto  di  Milano,  e  di  più 
gli  concederà  il  vescovado  di  Modena.  Volle  che  1 
reverendissimo  legato  le  ragioni  di  Cotignola  gli  ce*- 
desse,  e  gli  desse  la  possessione  di  presente,  il  che 
dair  ambasciadore  de'  Veneziani  in  nome  de'  suoi 
signori  promesso  gli  fu,  e  cosi  da  quello  di  Francesco 
Maria.  Volle,  ed  ottenne,  che  Francesco  re  di  Fran- 
cia fosse  tenuto  a  dover  dar  per  moglie,  colla  dota 
solita  darsi  da  que-'  re  alle  loro  figliuole  legittime  e 
naturali ,  a  don  Ercole  suo  primogenito  madama  Re- 
nea,  figliuola  di  Lodovico,  ovvero  Luigi,  già  re  di 
Francia  suo  suocero  e  antecessore.  Chiese,  e  riebbe 
icon  tutte  l'appartenenze  loro,  cosi  la  casa  di  Vine^ 
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gia^  chiamata  la  casa  del  Marchese ,  come  quella  di 
Firenze,  posta  nel  borgo  degli  Albizzi  allato  al  pa* 
lagio  de'  Pazzi.  Che  tutti  ì  collegati  insieine  e  cia- 
scuno di  essi  fussono  a  conservare  senza  danno  don 
5i0  Ippolito  suo  figliuolo  obblìgaU 9  s'avvenisse  che  Tim- 
peradore  togliesse  o  in  alcun  modo  impedisse  i  frutti 
del  suo  arcivescovado  di  Milano ,  e  gli  devesse  ren* 
dere  tutto  quello  che  fosse  stato  in  alcun  modo  dan^ 
nìficatOy  e  di  tutto  s'avesse  a  stare  al  giuramento  di 
lui.  Ancora  gli  obbligò  che  ninno  di  loro  né  diritta* 
mente  né  iudirittamente  l'impedirebbe  che  egli  l'a^ 
sedio  dì  Terranuova  fare  non  potesse. 

Queste  sono  le  più  e  le  maggiori  condizioni  alle 
quali  s'obbligarono  i  potentati  ed  ì  principi  della 
lega;  ed  egli  dall'altro  lato,  per  contrappeso  di  tante 
e  si  gran  cose,  fu  dopo  molti  preghi  e  scongiuri  con- 
tento d'  entrare  amico  degli  amici,  e  nemico  de' ne* 
mici  della  santissima  lega,  conchiusa  e  stipulata  alii 
ventisei  di  maggio  V  anno  1527,  con  espresso  patto 
che  non  avesse  a  pagare  più  di  set  mila  fiorini  il 
mese,  durando  sei  mesi  solamente  e  non  più;  ed  in 
oltre  fosse  obbligato  a  mandare  sotto  l' ubbidienza 
di  monsignore  Lutrec  un  capitano  e  cento  uomini 
d' arme  al  servizio  della  lega  in  Italia,  e  nominata- 
mente per  la  liberazione  della  Chiesa,  ed  in  specie 
del  papa.  Né  voglio  lasciare  che  tutti  e  ciascuno 
de'  confederati  rimase  obbligato  a  dovergli  mante- 
nere Carpi,  ancoraché  '1  matrimonio  fra  madama 
Margherita  figliuola  dell'  imperadore^  e  don  Ercole 
suo  figliuolo  seguito  non  fosse,  la  qual  terra  per  dote 
di  detta  madama  Margherita  gli  era  stata  conse- 
gnata e  data.  Fu  questo  contratto  celebrato  in  Fer- 
rara agli  quìndici  di  novèmbre,  dove  intervennero 
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tutti  gì'  infrascritti  personaggi ,  cioè  :  il  cardinal 
Cibo  legato  in  nome  del  papa  ^  inesser  Giovangio^ 
vacchino  di  Levante  genovese  consigliere  del  re 
cristianissimo  in  nome  di  Lutrec,  messer  Gregorio 
da  Casale  ptotonotario  ambasciadore  del  re  serenis- 
simo d' Inghilterra  y  e  per  gii  signori  Yiniziani  mes- 
ser Gaspero  Contarini  illustrissimo  filosofo,  e  d! 
santissimi  costumi  y  il  conte  Massimiliano  Stampa  ^j^ 
ambasciadore  e  procuratore  del  duca  di  Milano,  é 
Àntonfrancesco  degli  Àlbizzi  ambasciadore  della  re- 
pubblica fiorentina,  ì  quali  tutti  e  ciascuno  da  per 
se  s'obbligarono,  come  di  sopra  s'è  detto,  in  vece 
e  nome  de'  padroni  e  signorie  loro. 

D' intorno  a  questi  tempi  una  banda  di  giovani 
fiorentini,  tra'  quali  erano  Dante  da  Castiglione  e 
Lorenzo  suo  fratello,  Cardinale  di  Cardinale  Rucel-  (u?) 
lai,  Antonio  Berardi,  detto  l' Imbarazza,  il  Bogla  e 
il  Chiurli,  e  secondo  alcuni  Niccolò  Gondi  fratello 
dell'  Omaccìno;  Piero  e  Giuliano  Salviatr,  e  Piero, 
nominato  Pieraccione,  Capponi,  ma  di  questi  due 
non  sa'pemo  il  certo ,  entrati  una  mattina  per  tem- 
pissimo nella  chiesa  della  Nunziata,  con  arme  d*asta 
ferirono  di  più  colpi,  e  fecero  cadere,  e  levarono 
via  le  statue  di  cera  di  papa  Leone  e  di  papa  Cle- 
mente; la  qual  cosa  fu  molto,  e  per  mio  giudizio  con 
molta  ragione,  dagli  uomini  buoni  e  prudenti  biasi- 
mata. Chi  a  ciò  fare  gli  confortasse,  o  qual  ragione 
gli  movesse  non  è  appresso  me  certo.  Alcuni  voglio- 
no dò  essere  a  caso  avvenuto,  mentrecfaè  essi ,  fatta 
la  notte  la  guardia  per  Firenze  per  ordine  de'  nove 
della  milizia,  volevano  udir  messa  per  andarsene 
poi  a  riposare,  e  che  il  capo  fu  Pier  Salviati,  che 
disse:  Che  fanno  qui  questi  papi?  Altri  dicono  ¥  ìih 
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tenzìone  loro  essere  stata  di  levargli  solamente  colle 
scale  senza  far  rumore  alcuno ,  perdiè  cosi  era  stata 
levata  dopo  il  dodici  nella  medesima  chiesa  l' im- 
magine di  Piero  Sederini  gonfaloniere;  ma  i  frati 
spaventati  dall'  arme,  tosto  che  sentirono  chiedersi 
le  scale>  si  diedero  a  fuggire  e  cominciarono  a  far 
remore;  onde  nacque  eh'  eglino,  giovani  ed  impa- 
zienti, gli  tirarono  giù  colle  picche  e  colle  alabarde. 
Né  mancano  di  quelli  i  quali  affermano  sapere  di 
certo  gli  autori  di  cotale  consìglio  essere  stati  Pietro 
Vettori  e  Baccio  Cavalcanti ,  i  quali  essendo  di  ciò 
ripresi,  e  detto  loro  questa  essere  usanza  barbara, 
risposero  che  cosi  facevano  i  Greci  :  ed  io  non  ne- 
gherò che  anco  i  Romani  .non  facessero  nelle  revo- 
luzioni  loro,  come. si  vide  tante  volte  in  Siila  e  in 
Mario,  di  queste  ed  altre  somiglianti  e  maggiori  co- 
se, ma  con  quanta  prudenza  o  ragione  ciò  facesse- 
ro, oltra  la  diversità  de'  tempi  e  della  religione,  la- 
scierò  giudicare  ad  altri.  Questo  esempio,  se  non 
nacque  da  quello  che  ora  dirò,  fu  cagione  cheGio- 
vambatista  Boni,  detto  del  Gorzerino,  trovandosi  in 
San  Piero  del  Murrone  con  Batista  Nelli  e  Giuliano 
Bugiardini  dipintore,  uomo  semplice  e  tutto  catto- 
lico e  dato  alle  profezie,  veggendo  una  statua  di 
papa  Clemente,  corse  per  uno  spiede,  egli  tirò  tan- 
to, che  la  fece  cadere,  e  non  furono  né  gli  uni  né 
gli  altri  non  che  puniti,  accusati;  anzi  piacque  cotal 
atto  a  molti ,  e  grandemente  (  come  coloro  che  a vesi- 
sere,  in  quella  maniera  che  potevano,  o  grande 
amore  verso  la  libertà,  o  singolare  odio  centra  i 
Medici  dimostrato)  commendati  ne  furono;  onde 
nacque  per  avventura  il  bando  mandato  da'  signori 
otto  di  guardia  e  balia,  che  tutte  V  armi  de'  Medici 
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che  dal  dodici  al  ventisette  erano  state  o  dipinte  a 
scolpite ,  o  nelle  chiese  o  per  le  case ,  cosi  dentro 
cokne  fuori  della  città,  si  scancellassero  e  levassero. 
Di  queste  cose  si  dolse  poi  infinitamente  il  papa,  e 
se  ne  serviva  astutamente  a  metter  di  se  compas^ 
Siene  nelle  menti  de' principi,  co'  quali  non  rifina  va 
di  querelarsi,  aggiugnendo  che  pensassino  quello 
che  a  lui  proprio  ed  a'  parenti  e  agli  amici  suoi  fa-- 
rebbono,  quando  la  potestà  n'  avessono.^ 

Àggiunsesi  ancora  agli  uficiali  dell'abbondanza 
autorità  maggiore  del  solito,  deliberando  che  chi  a 
i  comandamenti  loro  non  obbedisse >  eziandio  alla 
morte  da  loro  condannare  si  potesse;  e  perchè  i  da- 
nari non  mancassero,  provviddero,  che  non  solo  g^^ 
a'  cittadini  sopportanti,  ma  generalmente  a  qualun- 
que abitatore  cosi  della  città  come  de' sobborghi, 
ancoraché  fossero  religiosi  e  luoghi  pi i,  e  di  più  a 
cento  persone  ecclesiastiche  fuor  del  contado^  s'im- 
ponesse a  quelli  della  città  e  sobborghi  il  meno  uno 
staio  e  il  più  venticinque,  e  alle  cento  poste  il  meno 
dieci  e  il  più  cinquanta  stala  di  sale>  e  ciascuno  fra  'I 
termine  d' un  mese,  o  pigliando  egli  il  sale  o  no, 
fosse  obbligato  a  doverlo  pagare  il  pregio  ordinario 
che  correva. 

E  messer  OiannoìEzo  Capponi  in  vece  d'andare 
ambasciadore  a  Cesare,  fu  fatto  commessane  della  (ns) 
Romagna  e  di  Castracaro  per  tre  mesi^  E  tnesser 
Marco  di  Giovambàtista  degli  Àsini  giureconsulto 
^ssai  insino  a  quel  tempo  nei  far  consigli  riputato, 
ma  bofonchino,  come  noi  diciamo,  e  non  meno  della 
roba  desideroso  che  cupidissimo  degli  onori,  fu 
creato  commissario  a  Pisa,  e  concedutoli  per  sua 
^abilazione  la  casa  de' Medici.  E  perchè  in  Pistoia 


350  STOIIÌÀ  FlÓRiNTINA  '  18^7 

<era^  secondo  il  costume  loro^  nato  dispiacere  ^  fralle 
parti,  scrissero  i  signori  dieci  al  commissario^  che 
quegli  ch«  più  gli  pareva  da  dover,  mandare  al  lor 
inagistratOy  mandasse,  dell'  una  parte  e  dell'  altra. 
In  questi  di  s'intese  come  gli  stalichi  conse- 
gnati dai  papa  a' Lanzigbinetti,  dopo  molti  disagi 
patiti  e  pericoli  corsi,  perchè  tre  volte  menati  fu- 
rono sotto  le  forche  In  campo  di  Fiore,  per  dovere 
essere  per  la  gola  appiccati,  erano  finalmente  per 
mezzo  di  inesser  Giovarabatista  Mentebuona,  servi- 
dore del  cardinal  Colonna,  stati  colle  funi  di  notte 
tempo  su  per  un  cammino  con  gran  fatica  cavati, 
senzachè  le  guardie,  come  quelle  che,  per  molto 
vino  in  un  pasto  fatto  loro  a  sommo  studio  la  sera 
^  beute  9  giacevano  ebre,  di  ciò  niente  s' accorgesse- 
ro; e  montati  nascosamente  neirorto  di  Santa  Croce 
in  Sulle  poste,  s'  erano  a  Narni  nell'esercito  della 
lega  condotti,  dove  dal  capitano  Pandolfo  furono 
lietamente  ricevuti)  convitati  e  alfoggiati;  della  qual 
cosa  Lorenzo  Martelli  commissario  fece  gran  re- 
more, e  ne  diede  subitamente  notizia  a  Firenze,  il 
che,  come  di  sotto  si  vedrà,  nocque  grandemente  al 

Puccino. 

Già  correva  il  settimo  mese  da  che  il  papa  s'era 
in  Castel  Sant'  Angelo,  perduta  Roma,  ritirato,  e  il 
sesto  dopo  r  accordo  da  lui  cogli  agenti  e  capitani 
imperiali,  con  non  minor  danno  d'altri  che  più  sua 
vergogna,  conchiuso,  nel  qual  tempo  aveva  il  re 
d'Inghilterra  per  più  suoi  *  messaggieri  e  ambascia- 
dori  a  dover  rilasciare  il  papa ,  e  in  libertà  porre 

1  (1)  Meglio  redlzlon  di  Leida,  disparere. 

«  (l)Cosìredlz.  di  Leida;  la  diala  haiwa,  con  termi  nazione  eli*  é 

tdella  piebe. 
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coofortalo  sempre  e  sollecitato  Timperadore.  E  dal- 
l' altro  lato  il  re  Francesco  mai  restato  non  aveva 
di  trattar  pace  e  accordo  con  Cesare;  ma  egli  pen- 
tendosiy  per  quanto  giudicare  si  poteva  ^r  di  non 
avere  il  consiglio  di  messer  Mercurio  >  suo  gran  can* 
celliero,  seguitato,  il  quale  fu  che  il  re  si  dovesse 
liberare  subito,  o  non  mai,  andava  sotto  vari  colori 
prolungando  la  conchiusione,e,gran  cose  neiranimo 
suo  rivolgendo,  tutte  le  condizioni  che  proposte  gli 
erano,  come  minori  di  quelle  della  capitolazione  di 
Madrine,  giudicava  a  danno  e  disavvantaggio  suo 
ritornare;  e  benché  egli  mostrasse  di  contentarsi  che 
al  capitolo  della  restituzione  della  Borgogna ,  senza 
pregiudicare  perciò  alle  sue  ragioni,si  soprassedesse, 
diceva  nondimeno  dall'altro  lato,  che  non  voleva 
rendere  Milano  a  Francesco  Maria  (  come  tutti  i  col- 
legati di  comun  consentimento  chiedevano)  se  prima 
il  duca  non  aver  commesso  fellonia  da  giudici  non 
sospetti  dichiarato  non  fosse;  e  benché  molte  volte 
fussero  molto  vicini  a  concbiuder  l'accordo,  nien- 
tedimeno poco  appresso  discrepando  in  alcuna  delle 
convenzioni,  o  non  si  volendo  l'uno  dell'  altro  fida- 
re, si  trovarono  da  ogni  conclusione  lontanissimi; 
sebbene  Cesare  affermava  sempre,  che  voleva  che 
il  papa  nella  primiera  dignità  sua  si  restituisse,  tut- 
tavia egli  si  crede  per  gli  più  prudenti,  che  l' inten- 
dimento suo  fosse  di  volere  il  papato  a  quell'antica 
simplidtà  e  povertà  ritornare,  quando  i  pontefici, 
senza  intromettersi  nelle  temporali  cose,  solo  alle 
spirituali  vacavano.  La  qual  deliberazione  era,  per 
r  infinite  abusioni  e  pessimi  portamenti  de'  pontefici 
passati ,  lodata  grandemente  e  desiderata  da  molti  ; 

Varchi  YoL  /.  46 
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e  già  sì  diceva  inflno  da' plebei  uomini^  che^,  non 
[stando  bene  il  pastorale  e  la  spada,  il  papa  dover 
tornare  in  San  Giovanni  Laterano  a  cantar  la  messa. 
E  contuttoché  T  imperadore,  o  mosso  da  religione , 
come  credettero  alcuni,  o  spinto  piuttosto  non  tanto 
da  i  preghi,  quanto  dalle  protestazióni,  e  finalmente 
dalle  minacce  d'Enrigo,  e  massimamente  veggendo 

(119)  le  cosB  della  lega  per  gli  felici  successi  di  Lutrec, 
che  di  già  a  Bologna  s'avvicinava,  andar  prospere, 
avesse  ultimamente  mandato  a  Roma  fra  Francesco 
Àngelio  generale  dell'  ordine  di  San  Francesco  e  suo 
confessore,  col  decreto  della  liberazione  del  papa, 
nondimeno  le  sue  commessioni  erano  tanto  dubbie 
e  limitate,  che  si  conosceva  benissimo  che  egli  mal 
volentieri  lo  liberava;  perciocché,  oltra  l'altre  co- 
se, scriveva  agli  agenti  e  capitani  suoi,  ne' quali  ri- 
metteva il  liberarlo,  e  massimamente  a  don  Fer- 
rando Alarcone,  ragionevol  cosa  parergli  che  il  papa 
di  Castel  Sant'Agnolo  si  cavasse,  e  fosse,  conte  alla 
sua  dignità  conveniva ,  riverito  ed  onorato;  ma  che 
avvertissero  però,  che  ciò  di  maniera  si  facesse, 

5«2  eh'  egli  quando  oper  vendicarsi ,  o  per  altra  cagion 
volesse,  o  à  lui  o  alle  sue  cose  nuocere  non  potesse; 
e  di  più  gli  facessero  tanti  danari  di  presente  sbor* 
sare,  quanti  bastassero  a  pagare  i  soldati,  e  fargli 
di  Roma  uscire  contra  V  esercito  di  Lutrec  ;  il  che 
essi  (  come  quelli  che  quivi  per  mai  non  doversene 
partire  annidiati  s'  erano)  fare  non  volevano,  se 
prima  di  tutte  le  paghe  vecchie  soddisfatti  non  fus- 
sono.  Perché  il  papa,  il  quale  ottimamente  queste 
cose  conosceva,  primieramente  col  cardinal  Colonna 

•  (a)  Nola  la  che  accordata  coli' infinito. 
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6  cofi  messer  Girolamo  Morone  si  riconciliò,  e  que- 
sti sotto  speranza  di  grandissime  promesse  T  aiuta- 
rono molto;  poscia,  vinta  fuor  di  tempo  ia  lunga 
ostinazione  sua  di  non  voler  crear  cardinali,  ven- 
duti a  prezzo  pubblicamente  e  poco  meno  che  messi 
all'incanto  sette  cappelli  di  cardinali,  fece  buona 
somma  di  danari,  parte  de' quali  servirne  a  quietare 
i  Lanzi,  ì  quali  per  la  fuga  degli  statichi  s'erano 
ammutinati ,  e  minacciavano  il  papa  ìnflno  di  do- 
verlo tagliare  a  pezzi,  e  parte  ne  pagò  agli  Spa- 
gnuoli  per  uscir  del  castello,  e  del  restante  diede 
loro  per  istatichi  cinque  cardinali:  Pisani,  Trivulzio, 
Caddi,  e  questi  tre  furono  condotti  a  Napoli,  e  nel 
Castelnumo  più  tempo  guardati;  gii  altri  due,  cioè 
monsignor  Frangiotto  Orsino,  e  monsignore  Paolo 
de  Cesis  furono  dal  cardinal  Colonna,  che  promesse 
per  loro,  ritenuti  e  trattenuti  ndle  sue  ville  vicino 
a  Roma. 

Ma  Clemente  non  prima  conchiuso  l' accordo, 
dubitando  di  quello  che  per  giudizio  de'  migliori 
avvenuto  gli  sarebbe,  cioè  di  non  dover  essere  o  a 
Napoli,  o  in  altro  luogo  menato  prigione,  secondo^ 
che  nel  primo  accordo  si  conteneva,  antìcipo  U  tempo 
nel  quale  egli  aveva  detto  di  votersi  partire,  p^- 
ciocché, ottenute  secretamente  dall'ortolano  le  chiavi 
d*  una  delle  porte  del  giardino,  finse  d'essere  un  fu- 
riere, mandato  innanzi  dal  maiordomo  per  prepa- 
rare le  stanze;  e  cosi  incamuifato  s'uscì  di  castello, 
senza  essere  da  nessuno  conosciuto,  ancoraché  al- 
cuni credano  che  Alarcene,  di  cui  era  alla  guardia, 
ingannare  si  lasciasse;  il  che  esser  falsissimo  ten- 
diamo per  cosa  certa.  Fu  ben  vero  che  il  principe 
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d' Grange^  il  quale  si  trovava  in  galea  ^  alle  stapze^ 
mandò  a  dire  che  Y  attendessino,  perchè  egli  vole- 
va^ innanzi  che  sua  santità  partisse  ^  venire  a  farle  ^ 
riverenza,  e  si  crede  indubitatamente  per  condurlo 
con  un'  amorevol  forza  a  Napoli ,  e  cosi  essere  con 
don  Ugo  e  con  Vericcio,  uno  de'  messaggi  di  Ce- 
sare,  convenuto,  i  quali  a  questo  effetto  s'erano  a 
Napoli  poco  innanzi  trasferiti.  Comunque  si  fosse  la 
cosa,  papa  Clemente,  montato  sopra  un  cavallo  dal 
signor  Luigi  Gonzaga  donatoli,  e  da  lui  medesimo 
insino  a  Montefiascone  con  trenta  cavalli  e  buon  nu- 
mero d' archibusieri  accompagnato,  entrò  agli  otto 
di  dicembre  a  due  ore  di  notte  in  Orvieto,  terra  di 
silo  fortissima,  per  lo  essere  ella  sopra  uno  scoglia 
pieno  di  tuG  posta,  d' ogni  intorno  scosceso  e  diru- 
pato in  guisa,  che  sebbene  è  in  mólti  luoghi  spo- 
gliata di  mura,  non  però  da  nessuna  parte,  tanto  è 
alto  e  ripidoso,  salir  suso  vi  si  potrebbe. 

Tosto  che  per  Firenze  si  divulgò  il  papa  essersi 

liberato  e  a  Orvieto  condotto,  non  si  potrebbe  dire 

agevolmente  quanto  si   commovessero  gli  animi 

de'  cittadini,  cominciando  a  temere  di  quello  che 

,     avvenne,  cioè  eh'  egli  di  povero  e  abbietto  che  era 

,^\  allora ,  trovandosi  senza  danari  e  senza  credito ,  non 

{120}  ' 

divenisse  in  breve  per  l' autorità  e  grandezza,  che 
si  tira  dietro  la  dignità  pontificale,  ricco  e  reputato, 


^  (1)  Vari  apografl  della  MaglJabechiana  hanno  Galera^  ed  ano 
ch'è  di  mano  d*Anton  Maria  Biscioni,  (Cod.  91.  Palcii.  HI)  ha  Galdea, 
come  appunto  troviamo  neli'edizion  di  Leida;  la  citata,  ov'è  tanta  pro- 
fusione di  maiuscole,  ha  galea  col  g  piccolo;  ma  ci  par  d* esser  certi  che 
qui  si  accenna  qualche  città,  sebbene  abbiamo  indarno  cercato  presso 
a'  geografi  alcuna  nolizta  su  queste  varie  denominazioni. 

'  (2)  (argli  TE.  C,  con  errore  corretto  dal  Cambiagi. 
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sicché  egli  tenesse  la  città  in  contìnova  spesa  e  pau- 
ra y  non  dubitando  ancora ,  eh'  egli  dovesse  a  tanta 
potenza  salire,  che  sforzare  gli  potesse ,  come  que- 
gli che  a  patto  veruno  credere  non  potevano  che 
Clemente,  sdimenticatast  o  dissimulata  si  gran- 
de ingiuria  e  vergogna ,  fosse  mai  per  riconciliarsi 
con  Cesare.  Sparsesi  questa  nuova  quando  appunto 
i  dieci  nuovi,  cittadini  riputati  molto,  e  per  la  li- 
bertà sicurissimi,  avevano  V  ufizio  preso,  i  quali 
furono  questi:  messer  Giovan  Yettorio  di  messer 
Tommaso  Sederini  e  Francesco  di  Lionardo  Man- 
nelli, per  Santo  Spirito;  Raffaello  di  Francesco 
Girolami  e  Iacopo  di  Girolamo  Morelli,  per  Santa 
Croce;  Francesco  di  Niccolò  Carducci,  Zanobi  di 
Bartolommeo  Barlolinì  e  Bernardo  di  Francesco  Ne- 
retti, per  San  Giovanni;  Banco  d' Andrea  degli  Al- 

bizzi,  Raffaello  di  Giovacchino  Guasconi, di 

Piero  Laudi  *,  per  Santa  Maria  Novella.  Costoro 
rispetto  alla  carestia,  ch'era  grandissima  in  ciascun 
luogo,  scrissero  a  Francesco  Galilei  commessario  di 
Livorno  commettendogli  che.tuttri  navilì  che  quivi 
capitassero ,  eziandio  se  il  salvocondotto  avessero , 
ritenesse  e  partire  non  lasciasse.  Ed  al  cardinal  Ri- 
dolfì,  il  quale  s' andava  nelle  sue  ville  trattenendo, 
mandarono  a  dire  che,  stando  egli  sospetto  alla  cit- 
tà, fosse  contento  di  volersi  partire  del  Fiorentino, 
e  lo  fecero  da  Filippo  di  Niccolò  Valori  per  le  poste 
infino  al  ponte  a  Sieve  accompagnare;  tanto  poco 
ora  di  coloro,  i  quali  avevano  loro  la  libertà  renduto, 
si  Addavano,  perchè  nel  vero  il  cardinale  fu  sempre 
della  libertà  di  Firenze  amatore  e  fautore.  Diedero 

*  (a)  Questi  ebbe  nome  Giovanni,  come  si  ha  dall'Ammirato,  e  Gio- 
vanni è  chiamato  nell'E.  di  L.  che  sbaglia  poi  nella  casata. 
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ancora  ardine  che  la  fortezza  di  Cortona  e  alcune 
«ttre  À  rivedessero  e  rassettassero. 

In  qmesto  mentre  monsignore  di  Lutrec,  allog- 
giata la  fanteria  di  fuori  air  intorno  ^  entrò  agli  di- 
cianoove  di  dicembre  cogli  suoi  gentiluomini  in 
Bologna  ^  dove  la  città  gli  mandò  per  onorario  Tom- 
maso Sederini  e  Marco  del  Nero  ambasciadpri;  ma 
tornandosene  il  febbraio  vegnente  Tommaso  a  Fi- 
renze ^  rimase  oratore  appresso  Lutrec  Marco  solo, 
il  quale  era  uomo  riputatissimo  e  amatore  del  ben 
condune.  Costui,  o  percbè  avesse  in  odio  le  sette,  o 
perchè  non  gli  piacessero  i  modi  di  Niccolò,  e  tanto 
meno  quelli  di  messer  Baldassarri,  non  s' era  voluto 
accostare  né  alf  uno  né  all'  altro  di  loro,  né  si  po- 
teva in  cosa  alcuna  riprendere^  se  non  che  fosse, 
come  alcuni  dicevano,  troppo  buono,  cioè  alquanto 
superstizioso,  e  troppo  credulo ,  dando  fede  a' pro- 
feti falsi ,  come  al  frate  e  ad  altri.  Monsignore  di 
Lutrec,  ancoraché  per  ordine  del  suo  re  procedesse 
lentamente,  aspettando  che  l'accordo  si  dovesse  con- 
cbiudere,  nondimeno  alti  ventotto  di  dicembre  inviò 
le  genti  alla  volta  d'Imola,  e  pochi  giorni  appresso 
uscitosi  di  Bologna  le  seguitò ,  o  pure  per  non  torre 
animo,  e  dare  sospezione  a'  collegati,  o  perchè  Ce- 
sare, male  la  natura  di  lui  conoscendo,  per  tema  di 
podere  il  regno  di  Napoli  s' affrettasse  d' accordare 
col  Cristianissimo;  onde  i  signori  dieci,  creati  più 
commessari,  gli  mandarono  in  diversi  luoghi  del 
dominio ,  per  cagione  di  provvedere  loro  le  vetto- 
vaglie, e  massimamente  verso  la  Pieve  e  la  città  di 
San  Sepolcro. 

Mentrechè  queste  e  altre  cose  opportune  si  fa- 
cevano, quanto  cresceva  la  riputazione  del  papa  in 
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Orvieto,  nel  (]Ual  luogo  già  comiaciavano  da  tutte 
le  parti  assai  brigate  e  personaggi ,  parte  per  sue 
bisogne  private  e  particolari,  part^  per  comuni  fac- 
cende e  pubbliche,  a  concorrere,  tanto  diveniva  a  5^^ 
Firenze  il  sospetto  maggiore:  laonde  alcuni  giova- 
ni, de'  quali  si  pafrlò  di. sopra,  parte  dal  timore  pro- 
prio mossi ,  e  parte  da  messer  Baldassarri  istigati , 
cominciarono  prima  a  dire  tra  loro,  e  poi  a  semi- 
nare *  per  Firenze,  che  sària  ben  fatto  che  s' ordi- 
nasse una  guardia,  la  quale  di  continuo  stesse  in 
palazzo  per  tutti  i  casi  e  accidenti  che  occorrere  po- 
tessono  ;  alla  qual  cosa  acconsentivano  Tommi^o  e 
Alfonso  parendo  loro  che  molti  della  parte  de'  Medi-  (m) 
ci,  venuti  in  credito  dell'universale,  cominciassero 
ad  essere  non  solo  stimati,  ma  adoperati;  onde  av- 
venne che  quei  giovani  ora  colle  preghiere,  e  tal- 
volta colle  minacce >  tanto  dissero  e  tanto  fecero, 
che  la  signoria  non  ostante  che  Niccolò  e  gli  altri 
della  parte,  9  generalmente  tutti  i  vecchi,  facessero 
ogni  resistenza,  concedette  loro,  veggendogli  ar- 
mati e  quasi  tumultuare,  che  si  facesse  una  scelta 
di  trecento  j  de'  quali  ogni  tre  dì  si  dovessero  eleg- 
gere cinquanta  che  '1  palazzo  guardassero,  standovi 
continuamente  la  notte  ed  il  giorno  coli'  arme,  con 
questo  inteso  nondimeno,  che  li  capo  e  principale 
loro,  uno  de' buonuomini  sempre  esser  dovesse,  il 
quale  anch'  egli  di  tre  giorni  in  tre  giorni  mutando 
s' andasse.;  e  '1  primo,  a  chi  questa  cura  e  maggio-^ 
ranza  toccò,  fu  Giovambatistia  dì  Giuliano  Bottini» 
uomo  veramente  buono  e  sopra  ogni  credere  quieto 
e  pacifico.  Questa  guardia  sbigottì  molto  la  parte 

*  (1)  É  correzione  del  Gemblagi  aU'£.  C.  che  legge  e  poi  seminare. 
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pallesca^  perciocché  quei  giovani  diventando  inso-- 
lenti  ogni  giorno  più,  e  di  mano  in  mano  maggior 
ardimento  prendendo,  chiesero  alla  fine  volere  una 
bandiera,  della  quale,  quando  loro  occorresse,  ser- 
vire si  potessono,  ed  anco  questa  fu  loro  conceduta, 
con  patto  però ,  eh'  ella  ad  un  ferro  d' una  colonna 
A  della  loggia  dentro  il  palazzo  stare  sempre  appiccata 
devesse,  e  che  ninno  quindi  senza  licenza  della  si- 
gnoria ,  sotto  pena  della  testa ,  spiccar  la  potesse. 
Era  questa  bandiera  di  taffettà,  messa  ad  oro,  e  aveva 
dair  un  de'  lati  un  San  Salvadore  dipinto,  e  dall'  al- 
tro una  Libertà  colle  lettere  tutte  d'  oro.  Fu  questa 
guardia  cagione,  benché  per  accidente,  come  di 
sotto ^i  vedrà,  della  più  bell'opera  e  più  utile  che 
fare  in  quella  repubblica  si  potesse,  cioè  d'armare  la 
città,  e  ordinare  la  milizia  della  gioventù  fiorentina. 
Intanto  venuto  il  tempo  si  crearono  i  nuovi  si- 
gnori per  gennaio  e  febbraio,  i  quali  furono  questi: 
Giovanni  di  Gherardo  Machiavelli  e  Bastiano  d'An- 
tonio Ganigiani,  per  Santo  Spirilo;  Francesco  di 
Bartolommeo  del  Zaccheria  e  Matteo  di  Matteo  Bor- 
gianni,  per  Santa  Croce;  Andrea  di  Tommaso  Ser- 
tini  e  Alessandro  d'  Antonio  Scarlattini,  per  Santa 
Maria  Nomila;  Michele  di  Marcantonio  Benivieni  e 
Giovanni  di  Filippo  Arrigucci  S  P^t  San  Giovanni: 
il  loro  notaio  fu  ser  Zanobi  di  ser  Iacopo  Salvetti. 
A  questa  signoria  fu  per  una  provvisione  commesso 
che  facesse  che  il  vicario  di  Valdicecina  nel  consi- 
glio maggiore  nel  medesimo  modo  e  colla  medesima 
autorità  si  deputasse,  che  innanzi  all'anno  mille^ 
cinqueeentododici  si  faceva;  e  perchè  la  città  di  Vol-^ 

*  (1)  Cosi  TEsempl.  Ma^liab.  e  rs.  di  L.;  la  citata  Arriguiecù 
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terra  più  in  detto  Yicariato  ufieiale  alcuno  mandare 
nan  potesse,  tolto  via  T  ufficio  del  potestà  di  Volber* 
ra,  solo  il  capitano,  cooiie  innanzi  al  dodici,  vi  si 
mandasse.  E  perchè  Giovambatista  Soderini  fratelli 
•di  Tommaso 9  il  quale  si  trovava  in  Vicenza,  era  del 
mese  dì  dicembre  stato  eletto  ambasciadore  a  VI- 
negia ,  e  giudicando  cotale  uflcio  minore  della  qua- 
lità sua  ^ ,  accettato  non  Y  aveva ,  fu  dopo  Zanobì 
Bartolini,  e  Zanobi  Garnesecchi,  e  Piero  di  France-  ^^ 
SCO  Tosinghì,  i  quali  tutti  e  tre  rifiutato  l'avevano, 
eletto  commessario  generale  nel  campo  della  lega. 
Era  Giovambatista  d' aninvo  grande  e  d' ecceUetiti 
virtù,  ma  superbo  e  altiero  molto;  e  p^rdiè  egli  di 
quella  macchia  di  miseria  segnalo  non  era,  di  che 
gli  altri  di  quella  casa  erano  generalmente  notati , 
aveva  neirunivefìsale,e  maBsimamente  essendo  stato 
esule  tant'  anni ,  un  Eavore  e  concorso  incredibile. 

I  signori  dieci  in  questo  mezzo  condussero  al 
soldo  loro,  oltra  gli  altri,  il  capitano  Lucantonto 
Guj^no  da  Mk)ntefaico  per  dae  anni ,  un  fermo  e 
f  altro  a  beneplacito,  con  provvisione  di  trecento 
scudi  r  anno  a  tempo  di  pace:  aveva  costui  per  Io 
essere  stato  paggio  e  allievo  del  signor  Giovanni , 
e  aver  difeso  arditamente  Frusolone,  gran  credito 
appresso  i  soldati;  ed  il  medesimo  fecero  nd  oMde- 
Simo  giorno  del  signor  Gontazzo  da  Gaselpo,  e  del 
capitan  Pasquin  Corso.  E  perchè  Filippo  Valori  era 
per  ordine  iwo  stato  in  due  volte  appresso  il  éuca  (m) 
Alfonso  molti  mesi,  avvide  bisc^no  di  ehi  le  fac- 
cende e  commissioni  loro  in  Ferrara  eseguisse,  vi 
mandarono  Filippo  Valori  per  ambasciad(M-e.  Man- 

^  (2)  Cosi  l'edizloii  di  Leida;  là  citata  delle  qualUà  am. 
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darono  ancora  Bartolommeo  Cavalcanti  con  lettere 
di  credenza  al  marchese  di  Saluzzo,  perchè  rise- 
desse appresso  di  lui  nel  campo  della  lega,  con  com-* 
messione  che  provvedesse  giornalmente  del  dominio 
r  esercito  franzese  dì  vettovaglie,  e  tutto  quello  ese- 
guisse che  da  Giovambatìsta  Sederini  imposto  e  or- 
dinato gli  fosse. 

D'intorno  a  mezzo  febbraio  uscirono  finalmente 
di  Roma  le  genti  dell' ìmperadore,  per  andare  a  soc- 
correre il  Regno,  conciofossecosaché  il  principe  di 
Melfi  *  uscitosi  dell'Aquila  colle  sue  genti,  come 
colui  che  le  parti  franzesi  seguitava ,  V  aveva  senza 
presidio  lasciata;  onde  ella  mandò  subitamente  a 
399  patteggiare  con  Pietro  Na varrà ,  ed  a  lui  sì  rendè , 
il  quale  v'  era  da  Lutrec  con  semila  fanti  da  Ascoli 
stato  mandato.  E  1'  abatino  di  Farfa ,  uscito  con 
molti  soldati  e  partigiani  suoi  dì  Bracciano,  corse  a 
Roma,  e  tutti  quegli  che  rimasi  v'erano,  o  Spa- 
gnuoli  ò  Tedesdii,  e  chiunque  si  fossero,  ammazzò 
e  rubò,  non  perdonando  né  a  quegli  ancora ,  i  quali 
per  li  letti  delli  spedali  infermi  giacevano ,  e  colla 
medesima  crudeltà  e  avarizia  gli  perseguitò  sempre, 
uccidendogli  e  svaligiandogli,  fin  ad  Ostia. 

In  questo  medesimo  tempo  il  gonfaloniere  >  o 
persuaso  da'  frati  di  San  Marco,  co' quali  egli  si  trat- 
teneva molto,  o  piuttosto  per  guadagnarsi  la  parte 
fratesca ,  la  quale  non  era  piccola  né  di  poca  ripu- 
tazione, andava  molto  in  tutto  quello  che  poteva  le 
cose  di  fra  Girolamo  favorendo  e  secondando  ;  in- 
tantochè  egli  fu  parte  biasimato  e  parte  derìso  da 
molti;  e  trair altre  cose  che  egli  fece,  avendo  il  nono 

^  *  Gioyanfli  0  Scrgiano  Caracciolo,  come  vedremo  a  p.  371.  -& 
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giorno  di  febbraio  nel  maggior  consiglio  poco  meno 
che  di  parola  a  parola  una  di  quelle  prediche  del 
frate  recitata ,  nella  quale  egli  prima  tanti  mali  e  poi 
tanti  beni  predice  e  promette  alla  città  di  Firenze, 
neir  ultimo  si  gettò  ginocchioni  in  terra  e,  gridando 
ad  alta  voce  misericordia  y  fece  sì  che  tutto  il  consi-» 
glio  misericordia  gridò.  Né  contento  a  questo,  pro- 
pose pure  nel  consiglio  maggiore,  se  si  doveva  ac- 
cettare Cristo  redentore  per  particolare  re  di  Firen- 
ze ,  e  venti  furono  che  non  lo  vinsero  *;  e  pensando 
egli  che  ninno  dovesse  levarle  mai,  fece  porre  sopra 
]a  porta  principale  del  palazzo  queste  proprie  parole: 

T  H  S 

CHRISTO  REGI  SUO  DOMINO  DOMU^ANTIUM  BEO  SUMMO  OPT. 
MAX.  LIBERATORI  MARIAEQUE  VIRGINI REGINAE  DIC  ATIT^ 
AN.  SAL,  M.D.S:XVn.  S.  P.  Q.  F.   ^ 

*  (a)  Dleiotto  soltanto  furono  i  voti  contrari.  JIS  di  itoo  consiglieri^ 
che  noi  eravamo  in  consiglio^  vi  fu  18  fave  bianche  che  noWo  accetlorono 
per  loro  re.  (Istorie  del  Cambi,  nelle  Delizie  degli  Erud.  Tote.  Voi. 
XXIII).  Ma  a  (ine' pochi  cadde  per  avventura  in  mente  quello  che  os- 
servò poi  il  Pignotti,  che  una  sijfalla  provvigione  eoggettava  i  Fiorentini 
alla  giurisdizione  del  papa,  come  vicario  visibile  del  sovrano  che  sperano 
scelto, 

^  (a)  Quest'iscrizione  è  variamente  riferita.  Il  Segni  nella  Vila  di 
Niccolò  Capponi:  ' 

VHS.  xps.  RBX  Populi  Fior.  8.v.Q.r*  eonsensudeeìaratus^ 

Anno,  mense,  die. 
E  lo  stesso  nel  Mi).  I  delle  Storie: 

JBSVS  CHRISTVS  REI  FLORENTIVI 
POPVLI  S.  P.  DECRETO  ELECTVS, 

Ma  questo  differenze  sono  nella  Firenze  antica  e  moderna  (T.  V,  p.  278) 
In  tal  guisa  conciliate:  la  prima  riportata  dal  Segni  nella  Vita  del  Cap- 
poni è  quella  che  instanlaneamenle  fu  segnata  nelV  atto  di  fare  il  decreto; 
V  altra  accennata  dal  Varchi  fu  senz*  alcun  dubbio  fatta  porre  dallo  stesso 
gonfaloniere,  scritta  in  legno  0  in  altra  guisa;  e  fineUmente  quella  esposta 
dal  noininato  Segni  nelV  Istoria  è  la  nera  iserizione.in  pie^a  che  fu  col- 
locata sulla  porta  del  palazzo  f  e  che  tuttavia  esiste,  essendovi  pure  di 
pietra  sopra  di  essa  un  nome  di  Gesiù  in  un  tondo  adomo  di  raggi,  come 
si  cos  tuma  dipingerlo. 
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Volte  ancora  7  che  nella  sala  grande  del  consiglio' 
due  tavole  di  marmo,  secondochè  già  nel  miHeqoat-' 
trocentonovantacìnque  aveva  il  frate  ordinato,  si 
ponessero,  nelle  quali,  per  avvertire  i  cittadini  che 
non  lasciassero  fare  parlamento,  erano  scritte  due 
stanze ,  gli  ultimi  versi  delle  quali  dicevano  cosi  : 
E  sappi  che  chi  vuol  far  parkmento, 
Cerca  torti  di  mano  il  reggimento. 
Tra  queste  cose  papa  Clemènte,  il  quale,  ben-^ 
che  andasse  crescendo  ogni  giorno  più,  non  aveva 
per  ciò  né  tante  forze  ancora  né  cotale  autorità,  che 
egli  potesse  non  che  rintuzzare  V  audacia  e  gV  im- 
peti deir  abate  di  Farfa,  raffrenare  le  scorrerie  e  ru- 
bamenti  d'Ottaviano  Spiriti  e  del  signor  Pirro,  man-^ 
dò,  per  cominciare  a  domesticarsi  alqi^nto  ed 

53i  appiccare  ragionamenti  e  pratica  cdla  città,  messer 
Antonio  Bonsi  a  Firenze,  il  quàl  messer  Antonio 
aveva  già ,  per  lo  essersi  egli  appresso  il  papa  fer- 
mato, quella  riputazione  e  benevolenza  perduto, 
che  coli'  universale  nel  caso  di  Piero  Orbuidini  ac- 
quistato s' aveva  %  e  se  parte  alcuna  rimasa  ne  gli 
era,  questa  venuta  gliele  tolse  tutta.  Onde  non  fu 

(118)  prima  in  Camerata  nella  villa  de'  Caddi  arrivato, 
che  la  signoria  senza  volere  udire  o  intendere  cosa 
nessuna ,  gli  mandò  dicendo  per  messer  Bartolommeo 
Gualterotti,  che  si  doviesse  subitamente  partire,  e 
Andrea  Giugni,  che  inino  fuori  del  dominio  accom- 
pagnare e  osservare  il  dovesse.  Mandò  ancora  da 
Orvi^o,  ma  segretamente,  messer  Giovanfraficesco 
Negrjni  da  Mantova  suo  familiare,  a  cui  disse  che 
sotterrarsi  m  sagrate  non  volena^  se  non  ritarnava 

*  (a)  Ved.  pag.  66.  67. 
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in  Firenze;  e  gì' impose  (sècondochè  egli  stesso, 
che  vive  ancora,  raccoatato  m'ha)  che  dovesse 
tentare  in  quel  modo  che  migliore  gli  paresse  gli 
animi  di  quei  cittadini,  i  quali  più  a  proposito  gi»- 
dicasse,  e  s'ingegnasse  di  corromperne  il  più  ch'egli 
potesse,  e  per  cotale  effetto  gli  assegnò  in  Bologna 
tredicimila  fiorini  d'oro*  Onde  egli  standoci  in  una 
sua  villa  vicino  a  Montughi ,  e  mostrando  d' esser 
malcontento  e  mal  soddisfatto  di  Clemente,  dando  e 
pigliando  occasione  di  parlarne,  cominciò  ad  ese- 
guire le  commissioni  dategli,  e  fra  gli  altri  ch'egli 
tentò  fu  messer  Giovambatista  di  Guido  da  Casti- 
glione fratello  di  Dante,  dicendogli  nel  ragionare, 
che  '1  papa  ne  teneva  conto  aavevalo  in  tal  concet- 
to, che  agevolmente  gli  arebbe  un  vescovado  con- 
ferito: ed  egli,  ch'era  non  meno  avaro  che  ambi- 
zioso, e,  molto  di  se  med^imo  persuadendosi  S 
voleva  in  ogni  cosa  metter  le  mani,  onde  fu  conve- 
nevolmente chiamato  ser  Cruscone,  sei  credeva. 
Tentò  ancora  Domenico  di  Braccio  Martelli,  e  gli 
dava^  come  anco  a  Baccio  Valori,  quindici  scudi  di 
{M*ovvisione  ogni  mese.  Da  messer  Matteo  Niccolini , 
al  quale,  mentre  lo  soldava  perchè  sopra  certi  dubbi 
d'una  sua  causa  consigliarne  ^  aveva  detto.  Non 
guardate  eh' io  sia  servidor  del  papa,  il  quale  so 
che  vi  porta  particolare  affezione,  gli  fu  risposto, 
Letamiti  dinanzi,  e  fa  che  mai  me  ne  ragioni;  e 
quasi  la  medesima  risposta  gli  fu  fatta  da  Palla  Ru- 

*  (I)  moUo  di  se  pretumerido  è  ottima  lezione  della  stampa  di 

*  (a)  Ilota  luo  del  vf r^  9Qldar4  io  ilgulflc^fioiie  fenericai  aieaife 
suol  essere  appropriato  specificamente  all' incaparrar  soldati;  e  con- 
tàifiituri  MQca  U  caso  esprtonenie  il  t/tmOm  deiFaoEiMe»  se  bese  In  senso 
di  Dar  consigtto. 
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celiai  soggiungendo:  il  papa  ha  fatto  in  modo,  che 
noi  non  potiamo  aiutar  lui,  ne  egli  noi. 

Mentre  si  facevano  queste  cose ,  le  pratiche 
della  pace  tra  Francesco  I  e  Carlo  V,  le  quali  s'erano 
più  volte  e  rotte  e  rappiccaté,  rimanendovi  sempre 
e  dair  una  parte  e  dall'  altra  l' addentellato ,  comin- 
ciarono a  rappiccarsi  di  nuovo  ;  perciocché  agli  do- 
dici di  dicembre  arrivò  in  Burgos,  dove  per  cagione 
della  peste  s' era  prima  da  Vagliadulitte  e  poi  da 
Pallenza  ritirato  V  imperatore  ^  un  segretario  del 
Cristianissimo  chiamato  Baiardo,  il  quale  portava 
l'ultima  risoluzione,  la  quale  era  che '1  re  si  con- 
tentava d' accettare  per  riavere  i  figliuoli  tutte  le 
condizioni  delle  quali  in  Pallenza  trattato  s'era,  e 
queste  erano  cotali:  Francesco  re  di  Francia  dover 
pagare  in  contanti  a  Carlo  imperadore  un  milione 
è  dugento  mila  scudi  d*  oro;  cedere  le  ragioni  del 
reame  di  Napoli;  rinunziare  al  diritto  dello  stato  di 
Milano,  con  patto  però  che  a  Francesco  Maria  Sforza 
restituire  si  dovesse,  dandon'  egli  *  V  investitura; 
rendere  Genova  e  Asti,  e  tutte  le  terre  che  della  giu- 
risdizione deir  imperadore  avesse  prese  *  monsi- 
gnore  Lutrec;  ritirare  d*  Italia  detto  monsignore 
con  tutto  V  esercito  ;  e  di  più  accordare  il  re  d*  Inr 
ghiterra,  e  quietarlo  di  quello  eh*  egli  a  Cesare  ad-^ 
dimandava,  sì  per  conto  di  danari  prestatigli,  i  quali 
in  più  volte  arrivavano  fra  tutti  alla  somma  di  tre-^ 
centomila  ducati,  e  sì  per  conto  dell'  indennità,  e  si 
ancora  per  la  pena  del  matrimonio:  per  notizia  delle 
quali  due  cose  bisogna  sapere^  che  quando  Cesare, 
volendo  Tannò  millecinquecento  vetttidue  ritornare 

.  .  il  * 

*  (1)  Dabltiamo  the  s'abbta  a  legger  tUmàonegìi;  TE.  di  L.  éandoH 

*  (1)  prese  porta  r  E,  di  L.  e  non  presso  come  la  citata* 


ìt^l  LIBRO    Qt)lNTÒ  56$ 

in  Spagna  9  la  quale  ribellata  se  gli  ^^tà,  passò  da 
Cales  in  Inghilterra,  egli  in  Vindisore,  castello  for- / 
tìssimo  presso  al  fiume  Tamiso  sopra  Londra,  con^ 
venne  agii  tredici  di  giugno  col  re  Arrigo,  per  far- 
losi  amico  centra '1  re  di  Francia,  il  quale  in  su 
que'  rumori  e  turbamenti  di  Spagna  gli  aveva  mosso 
guerra  >  e  toltogli  il  regno  di  Navarra,  di  dargli 
ogn'  anno  mìllet^ecentotrentatre  migliaia  di  scudi, 
perchè  tanti  glie  ne  pagava  il  re  dì  Francia,  e  cosi 
seguitare  infino  a  tanto  eh'  egli  avesse  acquistato  in 
Francia  una  ricompensa  equivalente,  o  che  fosse 
tornato  amico  del  re;  e  ciò  fece  perchè  Arrigo  non  (i«4) 
voleva  scoprirsi  a  Francia  nemico,  se  prima  non  era 
sicuro  di  dovere  essere  rifatto  di  tutto  '1  danno  che 
di  ciò  manifestamente  seguire  gli  doveva,  e  però  si 
chiamava  questa  l' indennità.  Convenne  ancora  per 
maggiormente  intrinsicarsi  ^  con  esso  lui,  di  pigh'are 
per  moglie  al  tempo  convenevole, ancoraché  cugina 
gli  fosse>  donna  Maria  sua  figliuola,  la  quale  non 
aveva  più  che  sett'anni,  con  patto  che,  da  chi  re- 
stasse di  loro,  fosse  obbligato  pagare  all'altro,  chi 
dice  quattrocento,  e  chi  cinquecentomila  ducati 
d' oro.  E  per  V  osservanza  dì  tutte  queste  cose  offe*-  35^ 
riva  Francesco  il  re  d*  Inghilterra  per  mallevadore* 
Cesare  fattosi  dare  tutte  queste  condizioni  in  scrit- 
tura, che  cosi  si  negoziava  in  quella  corte,  chièse 
tempo  a  rispondere:  e  cosi  fece  il  primo  giorno  di 
gennaio  pure  in  scrittura  dicendo  che  quanto  a  Me- 
lano contenterebbe  l'Italia,  senza  restringersi  ad 
altro  particolare;  ma  che  prima  che  gli  rendesse  gli 
statichi,  voleva  che  Ire  restituisse  Genova  ed  Asti, 

*  (2)  L'ediz.  cit.  porta  intrigarsi;  T emendazione  ci  è  presentata 
dair  ediz.  di  Leida. 
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e  revocasse  l' esercito.  La  qual  cosa  parendo  strana 
agli  oratori  franzesi^  e  giudicando  ciò  esser  fatto  noa 
tanto  per  non  voler  l' imperadore  del  re  fidarsi  > 
quanto  per  prolungare  la  conchiusioue  dell'  accor- 
do, e  aspettare  quello  che  fra  tanto  in  Italia  si  faces* 
M,  vollero  subitamente  protestare ,  e  indicare  la 
guerra:  ma  gl'Inglesi  promettendo  d' intromettersi ^ 
e  fare  Y  ultimo  sforzo ,  che  V  accordo  seguisse,  col- 
1'  autorità  e  promesse  loro  gli  ritennero.  Ma  non 
volendo  poi  mutarsi  Cesare  d'opinione,  né  consentire 
altrimenti,  promettendo  anch^egli  che  darebbe  loro 
le  medesime  sicurtà  ch'essi  offerivano,  e  delle  mag- 
giori, se  maggiori  le  volessero,  tutti  gli  oratori 
de' confederati,  essendo  già  la  nuova  della  libera- 
zione del  papa  venuta  alla  corte,  si  strinsero  insie- 
me, e  di  comun  parere  deliberarne  di  voler  chieder 
licenza  a  Cesare  :  la  qual  cosa  tosto  che  fatta  fosse, 
r  araldo  del  Cristianissimo  e  quello  d' Inghilterra ,  i 
quali  a  questo  fine  avevano  con  loro  menati,  solen- 
nemente la  guerra  gli  protestassero. 

Laonde  il  ventunesimo  giorno  di  gennaio  tutti 
quanti,  fuori  solamente  il  nunzio  del  papa,  il  quale 
come  scrisse  l'ambasciador  Domenico  Canigiani,  an^ 
dava  zoppo>cioè  non  aveva  l'animo  diritto  e  sincero,  e 
in  somma  s'intendeva  con  Cesare,  s' appresentarono 
nel  suo  palazzo  dinanzi  all'  imperadore;  e  monsi- 
gnore di  Tarbes  *  oratore  del  Cristianissimo  fu  il 
primo  che  favellò,  e,  in  nome  di  tutti  gli  altri  par- 
lando, disse  in  sentenza,  che,  poiché,  o  per  volontà 
di  Dio  o  per  proprio  difetto  loro,  essi  non  avevano 
né  saputo  né  potuto  conchiudere  la  pace  con  sua 
maestà ,  erano  venuti  tutti  d' accordo  a  domandar 

^  '  Cioè  Gabbrieto  di  Grammont.  -^ 
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licenza  di  potersi  con  buona  grasta  di  lei  partire  e 
a'  loro  signori  ritornarsi*  Al  cbe  Cesare^  il  quale  già 
tutto  r  intendimenta  loro  sapeva^  rispose^  graYemen-* 
te,  onesta  e  ragionevole  cosa  non  essere  eh'  e^ino^ 
insìno  a  tanto  cbe  i  suoi  ritornati  non  fossero  ^  par- 
tire si  dovessero*  Replicò  nàonsJgnore  di  Tarbes^  sé 
ed  il  segretario  Bdiardò  èssere  con  salvocondotto^ 
non  come  ambasciadori,  <na  solo  per  trattare  la  paco 
venuti;  servasse  a  loro  la  fede  data,  e  gli  ambascia- 
dori,  se  pur  così  le  piaéOVti,  riteneBsei  Risposa  che 
farebbe  loro  intendere  iimìló  che  di  sua  volontà  fos-^ 
se.  Pdvèllarone  dì  poi  gH  oratori  Inglesi^  e  di  mano 
in  mano  gli  altri  qtiià  n&lla  medesima  ^edtenaa;  e 
al  Cànigiitnd  che  disse,  iit  Firenze  don  essere  am- 
basciddore  di  sua  molesti,  onde  a  lui  potersi  conce- 
der licenza  9  rispose  che  non  voleva  che  egli  od  altri 
potesÉiertf  dvvìsai^e  ei  t^ère  ragguagliati  di  quello 
che  era  seguito  e  cbe  seguir. doveva,  gli  avversari 
e  nentici  suoi;  e  poi  per  don  Lopes  Urtado  di  Men^ 
dozzd  fece  lora  sapere  cbe  non  valeva,  firiocbè  i 
suoi  ritornati  tutti  noli  fossero ,  che  nessuno  degli 
ambasciàdòri  si  partisse  ^  E  cosi  fuor  delf  usato  e 
centra  là  ragione  dèlie  genti  gli  fece  in  un  castetk) 
assai  fuor  di  strada  chiamato  Po^za  condurre,  dove 
con  BM^lta  st>esd  e  maggior  disagiò  stettero,  avendo 
ttfUàvìa  £hi  diiìgeAtéineiltè  gli  guardava,  quattro 
ttiesi  racchiusi. 

L'altro  giordo,  (M  fa  n  di  di  ^n  Mnmntìo^  »-  ^ 
mendue  gli  araldi  chiesero  ed  ebbero  pubbUeamcffite  (125) 
da  Cesare  andiénza;  il  c|ual  venuto  bella  sua  prin- 
cipal  sala  del  ^alàgfó,  accompagnato  dà  molti  si^ 

1  (I)  e  (lai  àncora  VE*  tff  h^  ci  àlaliaf  A  cotreg^e^é  la  yteM»  lezione 
Mia  citata,  che  è  i^arii$9tro. 
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gnori  cosi  ecclesiastici  come  secolari,  e  da  altri 
personaggi  che  allora  nella  sua  corte  si  ritrovavano, 
si  pose  in  luogo  eminente  sopra  una  sedia  ricca- 
mente ornata  a  sedere.  Allora  gli  araldi ,  ciascuno 
de'  quali  aveva  una  cotta  d' arme  in  sul  braccio  si- 
nistro, ed  erano  dall'  altro  capo  della  gran  sala,  se 
ne  andarono  a  pian  passo  dirittamente  dinanzi  all'im-* 
peradore,  e  fatto  umilmente  tre  riverenze,  chinan- 
dosi ogni  volta  fin  in  terra  ^  si  posero  ginocchioni 
sopra  r  ultimo  e  più  basso  grado  del  seggio,  nel  qual 
risedeva  sua  maestà,  e  prima  Clarenceno,  che  cosi 
si  chiamava  l'araldo  d'Inghilterra,  favellando  in 
nome  di  tutti  e  due  supplicò  che,  essendo  essi  dinanzi 
a  sua  maestà  venuti,  per  doverle  alcune  cose  per 
parte  del  re  di  Francia  e  del  re  d' Inghilterra  loro 
naturali  e  soprani  signori  significare,  le  piacesse  di 
dovere  secondo  V  antiche  leggi  e  costumi  de'  prede- 
cessori suoi)  e  di  tutti  gli  altri  principi  e  capitani, 
non  solo  sicurargli,  ma  eziandio  onorargli  e  fargli 
in  quel  modo  trattare ,  che  alle  persone  le  quali  essi 
rappresentavano  si  conveniva,  e  di  più  infino  a'  fini 
delle  terre  de' signori  e  padroni  loro  gli  facesse  salvi 
condurre.  Alle  quali  parole  rispose  benignamente 
r  ìmperadore ,  che  sponessero  sicuramente  tutto 
quello  che  gli  re  loro  padroni  avevano  loro  coman- 
dato che  dicessero,  die  i  loro  privilegi  sarebbono 
osservati,  e  che  stessero  di  buona  voglia,  che  nel 
suo  regno  ninno  dispiacere  sarebbe  lor  fatto^  Allora 
Guienna,  che  cosi  aveva  nome  l'araldo  del  Cristia- 
nissimo, spiegato  un  foglio  che  portava  in  mano, 
cominciò  a  legger  forte;  ma  perchè  la  lettera  ^  fu 

^  (i)Mtura  ha  TE.  €.;  ma  il  contosto  del  disconso  ci  assicura  di 
Aver  giastamente  preferito  la  lezione  della  sUunpa  di  Leida. 
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assai  lunga,  e>  secondochè  avvisiamo  noi,  poteva 
essere  più  ordinatamente  composta,  ci  è  parato  più 
conforme  air  uGcio  nostro,  e  alle  leggi  della  storia, 
solamente  le  cose  necessarie,  con  quell'ordine,  e 
in  quel  modo  che  migliore  giudicheremo,  racconta* 
re,  per  levare  mediante  la  fatica  e  diligenza  nostra, 
e  massimamente  non  appartenendo  questa  disfida 
più  che  tanto  alle  cose  di  Firenze,  tedio  e  fastidio 
a' leggitori. 

Diciamo  dunque,  in  quattro  capi  principali  tutta 
la  sustanza  di  quello  che  da  loro  si  disse  riducen- 
do, che  Guienna  re  d'arme  del  Cristianissimo  (che 
così  si  chiamano  e  sottoscrivono  cotali  araldi  )  dopo 
un  lungo  e  assai  cattolico  proemio,  nel  qual  mo- 
stra va  che  al  re  cristianissimo  suo  naturale  e  sovrano 
signore  dispiacere  molto  eh'  egli  con  sua  maestà 
rappacificare  potuto  non  si  fosse,  conoscendo  che 
continuandosi  la  loro  nimistà,  anco  que'  mali,  che, 
per  tutta  la  cristianità  già  tanto  tempo  incomincia- 
ti, erano  di  tante  miserie  e  rovine  di  tanti  popoli  e 
persone  private  cagione,  di  necessità  si  continue- 
rebbono;  e  che  quel  sangue,  il  quale  in  prò  e  ac^ 
crescimento  della  religione  cristiana,  centra  i  nemici 
della  fede  di  Cristo,  piamente  spargere  sì  doverebbe, 
centra  i  medesimi  cristiani  in  diminuimento  di  loro 
stessi,  ed  in  offesa  di  Dio  empiamente  si  spargereb- 
be; e  che  la  pace  la  quale  Gesù  Cristo  commendò 
tanto  a  i  fedeli  e  seguaci  suoi,  e  la  lasciò  loro  per 
testamento,  dalla  quale  tutti  i  beni  e  tutte  le  felicità 
insieme  con  ogni  abbondanza  procedono,  essi  non 
goderebfooiio ,  ma  in  yece  di  lei  la  guerra,  donde 
tutte  le  calamità  e  tutti  gli  sterminii  insieme  colla 
povertà  derivano ^  arebbono.  Che  nessuno  uomo,  q 
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958  i^^^itnamente  i  principi,  in  questo  breve  tempo  che 
dura  la  yit^  um^aa,  deverebbe,  se  saggio  fosse,  di 
quei  piaceri  e  passatempi ,  che  onesti  sono,  in  danno 
e  disfacimento  di  se  st^ssoda  se  medesimo  privarsi. 
Che  tutti  coloro  i  quali  per  cagioni  di  guerra  sa* 
ranno  in  continuo  timore  e  ansietà  stati»  avuto  che 
aranno  mal  tiQmpo  in  questo  mondo  di  qua,  Y  arauno 
nell'altro  (  ciò  Dìo  giustamente  per  la  loro  follia  per- 
mettendo )  molto  peggiore;  venne  finalmente  a  dire, 
sempre  in  nom^  (jtel  Gristiapissimo  favellando ,  e  tal- 
volta nei  viso  r  imperatore ,  il  quale  alcuna  fiata 
gravemente  sogghignava,  riguardando,  che  poscia- 
chè  i  capitani  e  soldati  suoi  avevano  pre^a  e  cosi 
crudelmente  saccheggiata  Roma,  e  tenevano  rac-< 
chiuso  e  prigione  il  vicario  di  Cristo,  né  sua  maestà , 
tante  volte  con  tanti  prieghi  ricercata,  liberare  il 

(is6)  leceva;  posciachè  ella  i  suoi  figliuoli  per  prezzo  da 
lui  più  che  ona^Q  e  convenevole  molte  volte  oQer- 
tdii,  rilasciare  ^  liberare  non  vedeva;  posoiachè  ad 
Arrigo  re  d^  Inghilterra  suo  buan  ffateOo,  e  perpe- 
tuo amico  e  confederato,  queUe  somme  di  pecunia, 
deMe  qua)i  gli  era  giustamente  det^itore,  pagare  ri- 
cusava ;  poscia  flaalmeiite,  c^e  sua  maestà,  tante 
volte  e  ìa  tanti  modi  richiesta  e  pregata,  conde- 
scendere  eoa  onestissime  condizioni  a  un  ragtonen 
vele  accordo,  e  lasciare  in  pace  e  in  riposo  V  Italia 
e  i  suoi  confederati  voluto  nop  avea ,  la  protesta  e 
indica  insieme  col  re  d^  Inghilterra  suo  buon  fratelio 
la  tanto  da  lui  desiderata  guerra,  dichiaf andale  che 
V  ara  e  terrà  per  suo  piraioo  mortale,  ^  notificandole 
che  per  la  parie  sua  non  intende  né  di  velere  né  di 
dovere  da  quindi  innanzi  patto  alcuno  o  contratto 
tra  loro  celebrato,  eon^  mgiustì  e  per  forza  fotti, 
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osservare,  anzi  che  non  solamente  contra  lui  e  sue 
terre,  ma  ancora  contra  tutti  i  sudditi  e  vassalli  siioì 
farebbe,  infinochè  i  suoi  figliuoli  nauti  non  ay@s0«, 
tuCti  quei  mali  e  (Ianni  eh'  egli  sapese^  e  potestà 
maggiori.  Neil'  ultimo  chiese  che  si  dovessero  qua* 
ranta  giorni  di  comun  concordia  assegnare,  affine- 
che  i  sudditi  e  mercatsnti,  così  dell'  una  parte  come 
deir  altra,  avessoQO  tempo  di  potere  tanto  le  robe, 
quanto  le  persone  loro  in  luoghi  sicuri  condurre. 

Fornito  ch'ebbe  di  leggere  l'araldo  questa  pro^ 
testaisione  e  disfida,  Cesare  con  gravità  e  maestà 
veramente  imperiale  rispose  prudentemente  ,  sé 
avere  ottimamente  tutto  quello  inteso,  che  egli  da 
parte  del  re  suo  signore  latto  avea;  aia  bene  molto 
maravigliarsi  che  il  re  Francesco,  essendo  di  giusta 
guerra  suo  prigione,  avesse  osato  di  sfidarlo,  quel 
che  a  ue^un  patto,  in  niun  niodo  por  vera  ragione 
far  non  poteva;  aggiugnendo,  cosa  nuova  e  molto 
vana  parergli  che  colui  gì'  indicasse  e  dinunziasse 
la  guerra,  dal  quale  egli  senza  essere  mai  stato  sfi- 
dato s' era  per  grazia  di  Dio,  già  sei  anni  o  s^tte, 
come  tutto  '1  mondo  sapeva ,  e  meglio  il  suo  re  che 
altri,  difeso,  a  tal  che  essendone  egli  ora  avrlsato* 
spera  di  dover  motto  meglio  in  guisa  dlfeudersi,  che 
il  re  suo  signore  veruu  danno  fare  non  gli  potrà; 
soggiugnendo  queste  stesse  parole,  benché  m  lingua 
Iranze^e,  uella  quale  ordinariamente  favellava:  Poi-» 
chi  0%  disfida,  ci  tenghiamo  p^  m0Siw  wsevumfi. 
Dopo  questo  rispondeudo  per  ordine  a  capo  per  capo 
disse:  quanto  al  papa,  ninno  averne  mentito  mog'^ 
^r  dispiacere  di  lui ,  e  ciò  essere  stato  n^mA  sa* 
puta  fatto,  non  che  con  commissione  sua,  da  genti 
le  quali  non  temevano  e  non  obbedivano  persona  ^ 
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ma  sé  avere  nuova  certa^  ch'egli  già  più  giorni  era 
stato  posto  in  libertà  sua.  Quanto  a'  Ogiiuoli  del  re 
suoi  statìchi  disse 9  non  essere  per  lui  restato^  ma 
dal  padre  loro,  ch'eglino  liberati  non  fussono;  vV 
tendo  inferire  che  il  re  o  doveva  osservare  la  capi^ 
5^.  tolazione  di  Madrille,  o  non  volendo  servarla,  tor- 
nar egli,  siccome  aveva  promesso  di  dover  fare,  in 
prigione.  Quanto  al  re  d' Inghilterra  disse  che  cre- 
deva che  suo  buon  zio  e  fratello  fosse  male  infor^ 
mato,  perocché  egli  mai  negato  non  gli  aveva,  anzi 
sempre  era  stato  prontissimo  a  pagargli^  come  nel 
vero  era  obbligato  di  fare,  tutti  i  danari  che  egli 
prestati  gli  aveva  ;  però  manderebbe  in  Inghilterra 
chi  informarlo  e  giustificarlo  dovesse.  Non  fece  men- 
zione né  della  indennità  né  della  pena ,  perciocché 
(come  poi  rispondendo  in  iscrittura  fece  dichiarare 
ampiamente  )  egli  per  molte  ragioni  di  non  esser 
obbligato  a  pagarle  pretendeva.  Quanto  al  quarto 
ed  ultimo  capo  S  chiamando  egli  in  testimonio  Dio, 
il  qual  tutte  le  cose  vede  e  conosce,  disse,  sé  non 
altro  desiderare  che  la  pace  universale,  Tonor  di 
Gesù  Cristo ,  il  riposo  d' Italia  e  1  comun  bene  di 
tuttala  cristianità;  ma  volendo  esso  guerra,  non 
poteva  egli  altro  fare  che  cercare  di  difendersi ,  come 
per  lo  passato  fatto  aveva,  aggiugnendo  nella  fine 
queste  proprie  parole:  Noi  preghiamo  Dio  che  il  re 
d' Inghilterra  non  ci  dia  più  occasione  di  far  guerra 
insieme  y  di  quella  che  pensiamo  aver  data  a  lui. 
E  ciò  disse  Y  imperadore,  perché  di  già  sapeva  il  re 
esser  deliberato  di  voler  fare  divorzio  colla  regina 
sua  moglie,  zia  di  lui,  quasi  volesse  dire  che  giu-^ 

^  »  Cosi  r  E.  di  h.,  dove  la  citata  legge:  Quanio  al  quarto  uHimo 
capo,  -G 
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sta  sua  possa  non  era  per  comportare  cotale  iade- 
goità^  né  per  lasciare  impunita  così  brutta  e  iniqua  (i<t) 
scelleratezza.  Le  quali  cose  dette,  gli  chiese  che  gli 
desse  il  cartello^  per  potere  in  scrittura  più  diffusa- 
mente rispondere»  11  che  fatto  ^  Guienna  levatasi  la 
sua  cotta  d'arme  d*in  3Ul  braccio ,  se  la  messe  spac- 
ci atamente  indosso 9  secondo  r  usanza  ^  perciocché  i 
re  d^  arme,  dinunziata  che  hanno  la  guerra,  ven- 
gono ad  essersi  scoperti  e  dichiarati  nimici  di  coloro 
a  cui  dinunziata  Y  hanno ^  e  per  questa  cagione ,  quasi  ^^^ 
vogliano  sicurar  le  persone  loro,  si  vestono  incon- 
tinente Tarmi ,  della  qual  cosa,  avanti  che  mediante 
la  disflda  si  fussono  per  nimici  fòtti  conoscere,  biso- 
gno non  avevano. 

Dopo  queste  cose,  Clarenceno  re  d' arme  d'In- 
ghilterra, non  leggendo,  ma  a  mente,  come  più  pra- 
tico, cominciò  a  Favellare,  e  'n  sustanza  disse  le 
medesime  cose,  ma  più  lungamente  e  con  maggiore 
audacia  che  Taltro^  superbamente  aggiugnendo  che 
contra  sua  voglia  e  per  bella  paura  lo  costringereb- 
be^ mediante  la  forza  dell'armi,  a  far  quello  che 
egli  per  amore  e  di  buon  talento  fare  non  volesse» 
L' imperadore  colla  medesima  gravita  quasi  le  me- 
desime cose  rispose,  aggiugnendo  modestamente^ 
che  per  piacere  al  re  d'Inghilterra,  egli  aveva  in- 
fino allora  molte  cose  fatto,  le  quali  di  fare  non  era 
tenuto>  ma  che  da  quindi  innanzi,  non  essendo  egli 
usato  M'esser  costretto,  risponderebbe  ad  un'al- 
tra maniera,  sperando  coli' aiuto  d'Iddio  e  lealtà 
de'  suoi  sudditi,  di  dover  si  fattamente  i  suoi  statichi 
guardare,  che  niuno  a  restituirgli  per  forza  il  co- 

^  (1)  L' ediz.  dt»  ha  osato  y  che  emendasi  con  1'  £.  di  L. 
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Stringerebbe.  U  che  detto  ^  Clarencetio  si  vesti  an^ 
eh'  egli  la  sud  cotta  d' afme^  e  ^  discosto  dall'  im^ 
peratore^  il  quale  chiamato  Guienna  in  disparte  gli 
disse:  Direte  al  re  vostro  padrone,  che  noi  crediamo 
òheU  presidente  4iBordeos,  suo  ambasciadore,certa 
cosa,  che  noi  in  Granata  gli  dicemmo  che  dire  gli  do- 
tesse,  riferita  non  gli  abbia,  la  qual  cosa,  che  egli 
la  sappia  gV  importa  molto,  ed  io  in  tal  caso  lo  tengo 
per  principe  tanto  gentile,  eh*  egli,  se  saputa  l'aves- 
se, mi  avrebbe  di  già  risposto;  il  perché  sarà  bene 
se  cercherà  d' intenderla  dal  suo  ambasciadore ,  e 
allora  conoscerà  che  noi  abbiamo  meglio  osservato 
55^2  a  lui  (juellù  che  in  Madrille  gli  promettemmo,  che 
egli  a  noi  quello  che  ci  promesse^  fatto  non  ha.  E  ciò 
fatto^  Comandò  a  Giovanni  Alamanno  signor  di  Bur« 
\Am,  0  suo  primo  segretario^  e  del  consiglio  segréto, 
die  provvedesse  si,  che  Guienna  e  Clàrenceno  non 
ricevessono  ne  in  fatti  né  in  detti  offesa  nessuna  per 
alcuA  lUodo. 

II  medesimo  Gio^vanni  lesse  poi  e  diede  a  detti 
re  d'arme  una  s^^rittura  di  più  foglia  n^(|iiali  a  tutl<^ 
quelle  <iose,  che  1'  ano  eT  altro  di  loro  avevano  AU 
nanzi  all'  imperàdòre  lètte  e  pronunziate ,  Aolto 
lunga  e  particolartHente  (  per  u^are  una  volta  ancor 
noi  questo  iiuovo  modo  di  favetlare  )  si  rispondeva, 
le  quali  a  proposito  non  facendo  della  storia  nostra^ 
non  saranno  da  noi  raccontate.  Non  lascierò  già  di 
dire  che  le  parole,  le  quali  aveva  V  imperadore  in 
Granata  air  ambasciadore  del  Cristianissiino  dette, 
erano  queste:  che 'l re  s^ avesse  portato  vilmente  e 
malvàgiùm£nte  a  non  osservargli  la  fede  che  gli  diede 
per  la  capitolazione  di  Madrille,  e  che  s*  egli  in  ciò 
volesse  dire  il  contrario,  gliene  manterrebbe  da  per* 
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sona  a  persona:  le  quali  parole  o  l' ambascia  dorè 
non  aveva  scritto  al  re,  o  'I  re  àon  dveva  voluto  te- 
nerne conto  e  risentirsene.  Per  lo  etie  avendo  Taraldo 
riferito  all'ambasciadore,  il  quale  ancora  partito  non 
s' era  di  Spagna,  quanto  t'imperadore  detto  gli  ave- 
va ,  egli  9  0  non  si  ricordava  %  o  infingetitdo  di  non 
ricordarsi  di  quelle  parole ,  affermò  sé  non  aver 
scritto  cosa  alcuna  d'intorno  a  ciò  al  suo  re,  e  chiese 
che  rimperadore,  se  voleva  che! suo  re  più  una 
cosa  che  un'  altra  sapesse,  la  desse  a  lui  ht  scrìtto, 
che  gliele  manderebbe  :  laonde  V  irtperadore ,  il 
quale  nel  vero,  fósendo  in  tutta  questa  bisogna  leal- 
mente e  da  vero  ca vallerò  proceduto,  non  si  può  343 
bastevoimente  lodare,  gli  scrisse  una  lettera  agli  di- 
ciotto  di  marzo  ^  nella  quale  raffermò  d' avergli  detto 
tutte  le  parole  soprascritte;  del  che  nacque  che  '1  re 
di  Francia,  parendogli  troppo  perder  dell' onorano, 
scrisse  e  mandò  un  cartello  all'  imperadore,  sodan- 
dolo a  dover  seco  a  corpo  a  corpo  combattere,  il  («•») 
qual  cartello  avemo  giudicato  di  dover  porre  nelle 
nostre  storie  insieme  colla  risposta  di  paròla  in  pa- 
rola, si  per  far  cosa  grata  a  coloro  i  quali,  di  grande 
ed  alto  cuore  essendo,  delle  cose  cavalieresche  pren- 
dono diletto,  e  si  affinechè  ciascuno  (  parendo  a  noi 
che  coloro,  i  quali  colali  cartelli  scrissero,  chiun- 
ique  si  fossero,  più  l'abusione  e  corruttela  de' tempi, 
che  la  natura  e  verità  delle  cose  seguitassono  ) 
possa  più  agevolmente  conoscere  e  più  veramente 
giudicare  quello  che  si  potrebbe  discorrere  e  con- 
siderare. 


'  (a)  Nota  che  la  costruzione  richiede  0  non  «ì  ricordando,  il  verbo 
regolatore  essendo  affermò. 
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Cartello  della  disfida  del  re  di  Francia 

all'  imperadore. 


Noi  Francesco  per  la  Iddio  grazia  re  di  Fran- 
cia, signor  di  Genova,  ec.  a  voi  Carlo  per  la  mede- 
sima grazia  eletto  imperador  de'  Romani,  re  delle 
Spagne,  facciamo  sapere,  come  essendo  noi  avvisati 
che  voi  in  alcune  risposte  che  avete  dato  agV  imba- 
sciadori  e  araldi,  che  per  cagione  della  pace  a  voi 
avemo  mandati^  volendo  vai  senza  ragione  scusar- 
vi, avete  accusato  noi,  dicendo  che  avete  in  pegno 
la  nostra  fede,  e  che  sopra  quella  contravvenendo 
alla  persona  nostra,  noi  eravamo  fuggiti  dalle  vo- 
stre mani  e  potere;  per  difendere  il  nostro  onore, 
che  in  tal  caso  sarebbe  tocco  contra  ogni  veritade, 
abbiamo  voluto  mandarvi  questo  cartello,  per  lo 
quale  (ancoraché  niuno  uomo  tenuto  in  guardia  e 
custodia  sia  obbligato  ad  osservare  la  fede,  e  questa 
^^  scusazione  a  noi  sia  assai  bastevole,  tuttavia  vo- 
lendo soddisfare  a  ciascuno,  e  anco  al  nostro  onore, 
il  quale  sempre  abbiamo  voluto  conservare,  e  con- 
serveremo, se  a  Dio  piacerà,  infino  alla  morte)  vi 
facciamo  intendere,  se  voi  avete  voluto  e  volete  ac- 
cusarci non  solamente  della  nostra  fede  e  libertade, 
ma  eziandìo,  che  noi  abbiamo  fatto  già  mai  cosa  che 
ad  onorato  cavaliere  amator  dell'  onor  suo  non  si 
convenga,  diciamo  che  avete  mentito  per  la  gola,  e 
tante  quante  volte  il  direte,  mentirete,  essendo  noi 
deliberati  di  difendere  il  nostro  onore  insino  alla 
fine  ^  della  vita  nostra;  e  posciachè  contra  7  vero 

^  (1)  È  corrt 2ion«  del  Cambiasi  air  ediz.  cit.  che  tia  del  fine. 
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avete  voluto  incolparci ^  non  rescriverete  più  altra- 
mente cosa  alcuna,  ma  solamente  assecurateci  il 
campo,  che  noi  porlaremo  l'armi,  protestandovi 
ehe  se  dopo  questa  dichiarazione  scriverete^  in  altre 
parti  o  direte  parole  contra  '/  nostro  onore ,  la  ver-- 
gogna  del  prolungamento  del  combattere  sarà  vo- 
stra, che  venendo  a  quello,  cessano  tutte  le  scritture. 
Fatto  *  nella  nostra  buona  terra  e  città  di  Parigi  a 
venVotto  marzo  del  millecinquecento  veni' otto  •  an^ 
ni,  avanti  pasqua, 

Francesco. 

Risposta  dell' imperadore  al  Cartello  del  re 

DI  Francia. 

Carlo  per  la  divina  clemenza  imperatore  de'Ro^ 
mani,  re  di  Àlamagna  e  delle  Spagne,  ec.  fo  inten^ 
dere  a  voi  Francesco  per  la  grazia  di  Dio  re  di 
Francia,  che  agli  otto  del  presente  mese  di  giugno, 
per  Guimna  vostro  araldo  io  ebbi  un  vostro  carteU 
lo,  fatto  alti  ventotto  di  marzo,  il  quale  da  terra pii^ 
lontana,  che  non  è  da  qui  a  Parigi,  potrebbe  essere 
venuto  piò,  presto;  e  conforme  a  quello  che  da  parte 
mia  fu  detto  al  vostro  araldo,  vi  rispondo  a  quanto, 
voi  dite,  che  in  alcune  risposte  per  me  date  agli  am- 
basciadori  e  araldi  che  per  bene  della  pace  mi  avete 
mandati,  volendomi  io  senza  causa  scusare,  abbia 


^  (2)  Cosi  è  corretto  neU'  Esempi.  Magi,  il  faUa  dell'  ediz.  eit. 

*  (a)  verUiseUe  ha  Tedlz.  cit.  con  errore  riprodotto  Delle  altre  stam- 
pe. Nota  che  T  A.  non  venendo  alla  fine  dell'anno  1527  che  col  termine 
del  presente  libro,  anticipa  d'an  poco  gli  avvenimenti  riportando  qol 
gaesta  e  la  seguente  lettera ,  ehe  turon  ambedue  date  nel  1528.  Il  non 
aver  fatto  questa  considerazione  indusse  Torse  1  precedenti  editori 
nell'errore  su  accennato,  e  nell'altro,  di  cui  a  p«  348  nota  2, 
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voi  occupalo,  io  non  ho  veduto  altro  araldo  de  i  vo- 
stri, se  non  quello  che  venne  a  Burgos  ad  intimarmi 
la  guerra,  e  quanto  a  me  non  avendo  in  cosa  alcuna 
errato,  non  ho  bisogno  alcuno  di  scusarmi;  ma  voi, 
il  vostro  stesso  fallo  e  che  vi  accusa* 

E  quanto  che  voi  dite,  che  io  ho  la  vostra  fede, 
voi  dite  il  vero,  intendendo  però  queUa  che  voi  mi 
deste  nella  capitolazione  diUnArille,  siccome  appare 
per  scritture  fermate  di  vostra  mano^  di  ritornare 
in  poter  mio,  come  mio  prigione  di  buona  guerra,  in 
caso  che  voi  non  osservaste  quanto  che  nella  detta 
capitolazione  m*  avevate  promesso;  ma  eh'  io  abbia 
detto,  come  voi  dite  nel  vostro  cartello,  che  stando 

(itg)  voi  sopra  la  vostra  fede,  data  Iff promissione  vostra, 
eravate  fuggito  dalle  mie  mani  e  dal  mio  potere,  sono 
parole  eh'  io  giammai  notte  dissi,  da  che  giammai  io 
non  pretendei  et  aver  la  vostra  fede  ek  non  andar^ 
vene ,  ma  solamente  di  ritornare,  come  è  nella  forma 
della  €Qpit(^asiione.  Il  che  se  voi  aveste  fatto  ^  né  élla 
libertà  de'  vostri  figliuoli,  ne  all'  onor  vostro  stesso 
areste  matwato. 

A  quel  che  voi  dite  che  per  difendere  Vonor  wh 
Siro,  che  in  tal  caso  saria  contro  'l  vero  con  incarico 
grande,  avete  voluto  mandare  il  vostro  cartello,  per 
il  quale  dite  -che  ancorché  niuno  tenuto  in  guardia 

./^  e  custodia  si6^  obbligato  d' osservar  fede,  e  che  que- 
Sta  scusa  sia  a  bastanza  sufficiente ,  non  ostante 
questo  volendo  soddisfare  a  ciascuno ,  e  parimente  al 
vostro  onore,  il  quale  dite  di  vokr  conservare,  e  con- 
serverete,  se  a  Dio  piacerà,  insino  alla  morte,  mi 
fate  sapere  che  se  io  ho  voluto  o  voglio  incaricarvi 
non  solamente  della  vostra  fede  e  libertà,  ma  ancora 
che  abbiate  fatto  giammai  cosa  che  ad  onorato  ca- 
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valiere  e  amalor  dell' onor  suo  non  si  convenga,  dite 
Qhe  io  ne  ho  mentito,  e  che  quante  volte  io  il  dirò  ne 
mentirò,  essendo  voi  disposto  di  difendere  Vonor 
vostro  in  fino  alla  fine  della  vita  vostra;  io  vi  riispondo 
che,  considerata  la  forma  della  capitolazione,  lavo^ 
stra  scusa  d' essere  statù  in  guardia  tenuto  e  in  cu- 
stodia non  può  aver  luogo;  ma  posciaché  sì  poco 
conto  fate  delV  fxnor  vostro,  io  non  mimaraviglio  se 
voi  negate  d'esser  obbligato  d'osservar  la  promessa 
vostra,  e  le  vostre  parole  non  soddisfanno  al  vostro 
onore;  poiché  io  ho  detto,  e  dirollo  senza  mentire, 
che  voi  avete  fatto  malvagiamente  e  vilmente  a  non 
osservarmi  la  fede,  che  mi  deste  conforme  alla  capi- 
tolazione di  Madrille;  e  dicendo  io  questo  non  v'in- 
colperò di  co^e  segrete  ne  impossibili  u  provare , 
posciaché  il  tutto  appare  per  iscritture  confermate 
di  vostra  mano,  le  quali  voi  non  potete  né  scusare 
né  negare:  e  se  volete  affermare  il  contrario,  poscia- 
ché io  v'  ho  abilitato  per  questo  combattimento  so^ 
lamente,  dicovi  che  per  bene  della  cristianità,  e  per 
schifare  spargimento  di  sangue,  e  por  fine  a  tanta 
guerra,  e  per  difender  la  mia  giusta  domanda,  io 
sono  per  mantenere  dalla  persona  mia  alla  vostra, 
essere  il  vero  quello  che  io  ho  detto;  ma  non  vo'però 
u^are  con  voi  le  parole  che  voi  usate  con  meco,  da 
che  V  operazioni  vostre,  senzaché  né  io  né  altri  il 
dica,  sono  quelle  che  fannovi  mentire;  oUraché  cia- 
scuno può,  essendo  di  lontano,  usare  simili  parole 
più  sicuramente  che  essendo  da  presso. 

A  quello  che  voi  dite,  che  posciaché  contrd'l 
vero  io  v'  ho  voluto  incaricare,  da  ora  innanzi  io 
non  vi  scriva  cos'  alcuna,  ma  che  io  v'  Msecuri  il 
campo,  che  voi  porterete  V  armi,  conviene  che  ab- 
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biate  pazienza  che  si  dicano  le  vostre  operazioni,  e 
che  io  vi  scriva  questa'  risposta,  per  la  quale  dico 
che  io  accetto  dare  il  campo,  e  son  contento  d'assi- 
curarlovi  per  la  parte  mia  con  tutti  i  mezzi  ragio- 
nevoli che  per  ciò  si  potranno  ritrovare,  e  per  tal 
effetto  più  pronti  ed  ispedienti  *.  Ora  io  vi  nomino 
il  luogo  per  il  detto  combattere,  il  che  fia  sopra  *l 
fiume  che  passa  tra  Fonterabia  e  Andaia,  nella  parte 
e  nel  modo  che  di  comun  consentimento  sarà  ordi- 
nato per  più  sicuro  e  conveniente:  né  mi  pare  che  di 
ragione  il  possiate  in  modo  alcuno  ricusare,  né  dire 
che  non  sia  assai  sicuro;posciaché  ivi  voi  foste  sciolto 
dando  vostri  figliuoli  per  ostaggi,  e  la  vostra  fede  di 
ritornare,  come  già  s' é  detto,  e  anco  considerato 
che  nel  medesimo  fiume  fidaste  la  persona  vostra  e 
de'  vostri  figliuoli,  potete  ora  medesimamente  fidar 
la  vostra  sola,  da  che  anch'  io  m  porrò  la  mia,  e  si 
ritroveranno  mezzi  per  i  quali,  non  ostante  il  sito 
del  luogo,  niuno  vantaggio  abbia  ad  avere  più  V  un 
che  V  altro;  e  per  questo  effetto,  e  per  venire  alV  ele- 
zione delV  armi,  la  quale  io  pretendo,  che  appar- 
tenga a  me,  e  non  a  voi,  e  perché  non  vi  s*  inter- 
pongano dilazioni  e  lunghezze,  potremo  mandare 
gentiluomini  d' ambedue  le  parti  al  detta  luogo ,  con 
potere  e  autorità  di  praticare  e  conchiudere  così  la 
eguale  sicurezza  del  campo,  come  la  elezion  dell'ar- 
mi, e  anco  il  giorno  determinato  del  combattere,  ed 
gjg  il  rimanente  che  accaderà  d' intomo  a  questo  fatto. 
E  se  fra  lo  spazio  di  quaranta  giorni  dopo  la  pre^ 

^  (1)  pronoto  ed  espediente  legge  l' edizfon  di  Milano,  seguendo  alla 
cieca  la  Citata,  che  per  altro  nella  Tavola  degli  Errori,  corregge  pronlo, 
come  ra  il  Cambiagl,  trapassando  d' emendare  la  sconcordanza  del  nq* 
mero.  L' edizion  di  Leida  ha  pronti,  senza  il  secondo  addit ttivo.  r 
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sentazion  di  questa  non  mi  lispon^rete ,  e  awise-- 
rete  della  vostra  intenzione  ^  si  potrà  chiaramente 
conoscere  che  la  dilazione  del  combattere  sarà  la  (ìwì 
vostra,  il  che  vi  sarà  imputato,  e  aggiunto  col  fallo 
di  non  aver  osservato  quello  a  che  vi  obbligaste  in 
Màdrille. 

Quanto  che  protestate  ^  se  dopo  *  la  vostra  di- 
chiarazione in  altre  parti  io  dirò  o  scriverò  parola 
contra  delV  onor  vostro,  che  la  vergogna  della  dila- 
zione del  combattere  sarà  mia,  posdachè  venendosi 
a  quello,  cessano  tutte  le  scritture,  la  vostra  protei 
stazione  sarebbe  bene  scusata;  ma  voi  non  mi  potete 
vietare  che  io  non  dica  il  vero,  ancorché  ve  ne  dot-- 
ga,  e  anch'  io  sono  sicuro  che  io  non  potrò  ricevere 
vergogna  alcuna  della  dilazione  del  combattere; pò- 
sciocche  tutto  il  mondo  può  conoscere  V affezione  ch'io 
ho  di  vederne  il  fine. 

Data  in  Munzone  ^  nel  mio  regno  d' Aragona 
alti  24  del  mese  di  giugno  del  1 528  K 

Carlo. 

Ma  tempo  è  oggimai  di  dover  colà,  dove  le  cose 
di  Firenze  si  lasciarono  ^  ritornare.  Dico  dunque  che 
venuto  il  tempo  sì  crearono  i  nuovi  signori  per  marzo 
e  aprile,  i  quali  furono  questi:  Napoleone  di  Fran- 

*  (a)  protestale  secondo  legge  l' edizion  citata  « 
E  ciò ,  che  fa  la  prima  »  e  l' altre  fanno , 
lasclanclo  il  discorso  privo  atlatio  di  senso.  Ma  secondo  è  manifesta  cor^ 
razione  di  se  dopo,  come  chiaro  ai^arisce  dalle  ultime  parole  della  di-» 
sfida  qui  riferite. 

*•  (i)  JHonzone  o  Munzone ,  che  ha  V  E.  di  L.  trovasi  chiamata 
queir  aragonese  città,  e  non  Canzone  come  porta  r  E.  G. 

'  (2)  Anche  questa  risposta  ha  neirediz.  clL  la  data  del  ltt27;  ma 
qui  Terrore  è  corretto  nell'E.  di  L.  Lo  storico  Sepulveda  riporta  an^ 
eh*  egli  il  cartello  di  disfida  e  la  risposta. 
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Cesco  Cambi  e  Ruberto  di  messer  Domenico  Bonsi^ 
iS4g  p^r  Santo  5ptH/o;  GìoTanni  di  Simone  Rioiicciiii  e 
Bernardo  di  Schiatta Bagnesi^ per  Santa  Croce;  Mat- 
teo  di  Piero  Pasqutni  e  Matteo  di  Bernardo  Monti ^ 
per  Santa  Maria  Novella;  Lorenzo  di  Pierfr ancesco 
Tosinghi  e  Federigo  di  Giraldo  Giraldi ,  per  San 
Giomnnu  11  lor  notaio  fu  ser  Piermaria  di  ser  Fran- 
cesco di  Lotto  da  San  Miniato.  Ne!  qual  tempo  t  si* 
gnori  dieci  avendo  dato  ordine  che  le  genti  de' Fio- 
rentini coir  esercito  di  monsignore  Lutrec^  il  quale 
instantemente  le  chiederà ^  si  congiugnessero,  e 
che  *l  signor  Orazio  lor  capo  a  Lutrec  obbedire  do- 
vesse, come  anco  avevano  i  Yinìziani  al  duca  d'Ur- 
bino lor  generale,  avvengachè  strano  gli  paresse, 
ordinato,  sollecitarono  che  Giovanni  di  Benedetto 
Covoni  y  il  quale  era  stato  commessario  di  Pietrasan- 
ta,  partisse  per  a  Siena,  dove  l'avevano  per  amba- 
sciadore  eletto,  il  che  egli  fece;  ed  a' sei  di  marzo 
mandarono  in  poste  Batista  della  Palla  a  monsignore 
di  Santes  in  Francia:  e  per  levare  di  Yinegia  Ales- 
sandro de' Pazzi,  il  quale  scriveva  non  meno  al  papa 
che  a'  dieci 9  in  luogo  di  Gìovambatista  Sederini,  il 
quale,  come  si  disse  di  sopra,  riflutò,  fu  eletto  ora- 
tore a  Yinegia  messer  Bartolommeo  Gualterotti, 
uomo  anzi  buono  e  amorevole  che  avveduto  e  va* 
lente,  il  quale,  perchè  di  quei  tempi  s'era  comin- 
ciato a  portar  le  barbe  quasi  per  ognuno,  ed  egli 
andava  raso, e  con  questo  era  alquanto  rosso  e  pieno 
in  viso,  si  chiamava  Bellegote.  Partì  messer  Barto- 
lommeo agli  dieci  assai  magnificamente,  ed  in  tutto 
il  tempo  della  sua  legazione,  la  quale  durò'  infino  a 
che  durò  la  libertà  di  Firenze,  molto  della  diligenza 
di  Giovambatista  Tedaldi  suo  amicissimo  si  servi» 
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A' dodici  di  marzo  si  vinse  una  provvisione  nel 
consiglio  maggiore^  nella  quale  si  disponeva  che  per 
i'anno  avvenire  s'intendessero  a  tutte  le  poste  de'ctt* 
ladini  due  decime  poste ,  ed  in  oltre,  die  a  tutti  co- 
loro a  cui  era  toccato  del  balzello,  nel  quale  il  meno  ^^ 
cinquanta,  e  'I  più  sessantamila  fiorini  d'ororisquo- 
tere  jsi  dovevano,  s'intendesse  posto  dì  nuovo  la 
quarta  parte  di  quello  che  l'altra  volta  posto  gli  fu, 
la  qual  quarta  parte  al  camarlingo  delle  prestanze 
in  dodici  registri,  cioè  in  dodici  mesi,  ogni  mese  la 
dodicesima  parte  pagare  si  doveva;  e  nel  medesimo 
giorno  in  un'  altra  provvisione  si  vinse  che  nel  con- 
siglio  degli  ottanta  otto  cittadini  per  la  maggiore  e 
due  per  la  minore  eleggere  per  un  anno  si  doveva- 
no, r uffizio  e  autorità  de'  quali  era,  prestati  alla  si- 
gnoria cinquantamila  fiorini  con  quell'utile  che  a  lei 
onesto  paresse,  non  potendo  però  più  che  dodici  per 
cento  passare,  riformare  il  comune  di  Firenze,  e  a 
questo  effetto  furon  cassi  e  annullati  gli  altri  ufiziali. 

E  perchè  la  morìa  seguitava  di  far  gran  danno, 
prolungarono  a' diciotto  di,  che  per  tutto  il  mese 
d' ottobre  dell'  anno  vegnente,  il  numero  legittimo 
del  consiglio  maggiore  fussono  quattrocento;  avendo  (t3i) 
nel  medesimo  giorno  e  consigHo  proposto  e  vinto 
che  tutti  i  cittadini,  intendendosi  ciò  ancora  de'  cit- 
tadini salvatichì,  rispetto  a  i  danni  passati  e  alla  ca- 
restia presente,  s^  intendessono  per  tutto  Tanno  che 
veniva ,  di  tutte  fé  gravezze  di  tutte  le  sorti  esser  li- 
beri ed  esenti;  con  questo  però,  che  a  tutto  'I  con- 
tado si  dovesse  rincarare  il  sale  un  quattrin  nero  per 
libbra,  in  guisa  che  dove  prima  si  comperava  la 
libbra  due  soldi  di  quattrin  bianchi,  cioè  trenta  pic- 
cioli, si  comperasse  da  indi  innanzi  trentaquattro, 

Varchi  Voi.  L  50 
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cioè  otto  quattrini  e  mezzo:  e  colle  cose,  le  quali  di 
sopra  raccontate  si  sono,  ebbe  fine  a  Firenze  T infe- 
licissimo e,  per  guerre,  peste  e  fame,  ricordefoiis* 
Simo  anno  1 527. 
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rovavasì  in  questo  tempo  nelle  segrete,  per  351 
dovere  esser  dalla  quarantia  giudicato ,  il  capitan 
Pandolfo  Puccini,  Costui,  già  giovane  molto  e  svia- 
to, essendo  venuto  a  parole  col  priore  de'  Sassetti,  ^^ 
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con  uno  stileltor  uccise ^  per  lo  qual  micidio  egli, 
auto  colia  tromba  bando  dei  capo,  se  n'andò,  come 
facevano  in  quei  tempo  quasi  tutti  i  Fiorentini  che 
soldati  esser  volevano,  a  trovare  il  signor  Giovanni, 
dal  quale  con  grandissima  fatica,  eziandio  dopo  ch'eb- 
be, da  lui  stesso  esercitato  e  ammaestrato,  combat- 
tuto e  vinto  in  steccato,  potè  la  compagnia  ottene- 
re; ma  morto  il  signor  Giovanni,  e  lo  stato  di  Firenze 
rivolto,  fu,  avendo  egli  il  bando  recuperato,  per  le 
cagioni  che  ne'  libri  di  sopra  st  dissero  *,  da' signori 
.dieci  condotto,  e  al  soldo  preso:  la  cagione  perchè 
egli  in  prigione  si  ritrovava,  fu  questa:  Il  commes- 
sario  Soderini ,  sollecitato  dalV  oratore  Marco  del 
Nero  e  da  monsignore  di  Lutrec,  il  quale  per  la  via 
della  Romagna  se  n'era  nella  Marca  d'Ancona  pas- 
sato, e  di  già  giunto  a  San  Severo,  s' era  quivi  per 
dover  fare  la  massa  e  rassejs^nare  tutte  le  sue  genti 
(i85)  fermato,  con  animo  di  voler  seguire  e  affrontare 
F  esercito  imperiale,  il  quale  nella  Puglia  n^Ue  con- 
trade d' intorno  a  Troia  s' era  ridotto  e  fortificato, 
fece  intendere  al  signor  Orazio  e  a  tutti  i  capitani, 
che  sollecitamente  s' apprestassero  per  dover  andar 
nel  Regno,  e  quivi  coli' esercito  de'Franzesi  con- 
giugnersi ;  per  Io  che  Pandolfo ,  il  quale  nel  vero  non 
meno  arrogante  era  e  fastidioso  che  valente,  gito  a 
trovarlo,  non  solo  gli  disse  che  voleva  avanti  che  di 
quindi  sì  partisse,  che  la  sua  banda,  che  già  dodici 
giorni  del  mese  nuovo  soprasservilo  aveva,  pagata 
fosse,  ma  che  egli  sarebbe  bene  ad  aver  seqapre  con 
esso  seco  almeno  una  paga  di  più  per  tutte  le  fante* 
rie.  Giovambatista ,  il  qual  non  solo  col  nome  e  come 

»  (a)  Vedi  Llb.  IV,  p.  247. 
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ciltadìno,  ma  ancora  co' fatti  e  come  soldato ,  com- 
messario  esser  voleva ,  e  di  già  odiava  Y  insolenza 
intollerabile  e  la  rapacità  di  quelle  gentil  e  massi-  353 
ma  mente  del  Contazzo  da  Caselpo^  il  quale  egli  fece^ 
fingendo  poi  di  mandarlo  in  una  spedizione,  ammaz- 
zare, e  del  Puccino,  il  quale  fomentato  da  Orazio, 
e  per  sua  natura  superbo,  aspirava  con  non  meno 
arroganza  che  arrogante  vanità  ^,  al  nome  e  alla 
gloria  del  signor  Giovanni,  gli  rispose  con  un  mal 
viso,  questo  non  esser  l' ufizio  di  lui;  e,  come  quegli 
che  aveva  in  animo  di  regolare  colla  prudenza  e 
autorità  sua  T  inestimabile  audacia  di  quelle  bande, 
soggiunse  che  attendesse  a  correggere  i  suoi  fanti , 
e  fedelmente  servire,  e  del  restante  lasciasse  il  pen-* 
siero  e  la  cura  a  lui,  che  del  suo  debito  non  man- 
cherebbe ;  benché  egli ,  Fiorentino  essendo ,  eziandio 
se  pagato  non  fosse,  servire  la  sua  repubblica  in 
tempo  tanto  stretto  e  così  calamitoso  dovrebbe.  Al 
Puccino ,  che  si  teneva  da  quello  eh'  egli  era  e  da 
molto  più,  parvero  strane  quelle  parole,  e  cercando 
scusarsi  come  sapeva  e  poteva  il  meglio,  girsi  levò 
tutto  confuso  dinanzi.  Occorse  poi,  che  egli  la  mat- 
tina stessa  nella  quale  partir  si  dovevano,  mentre 
andavano  i  tamburini  in  volta,  chiamando  i  soldati 
alla  banca  a  pigliar  danari,  avendo  detto  al  capi- 
tano Giovanni  da  Colle,  ch'egli,  stando  egli  seco, 
gli  poteva  comandare,  fu  da  lui,  messa  la  mano  alla 
spada,  per  la  gola  mentito  ^,  e  a  gran  pena,  abbas- 
sategli dà  più  colligiani  soldati  e  amici  di  Giovanni 

*  ^  Forse  è  da  leggere  :  con  nm  meno  vana  arr^anza  che  arrogante 
vanità»  V  ediz.  di  Leida  ha:  con  una  vana  arroganza,  % 

*  (a)  Nota  qui  e  appresso  più  volte  mentire  in  significato  di  Snoen-» 
tire;  manca  al  Vocabolario. 
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r  alabarde  incontra,  si  potè  ritirare  e  salvarsi;  onde 
egli  poco  appresso ,  menato  cinque  de' suoi  archibu- 
sieri  con  seco,  e  preso  Giovanni  per  lo  petto,  e  do- 
mandatolo s' avea  ben  fatto  a  mentirlo  per  la  gola, 
avendogli  Giovanni  risposto:  Io  non  sto  (eco,  e  quello 
che  ho  detto  è  ben  detto ,  in  presenza  del  capitano 
Giovambatista  Borghesi  nobil  sanese  ammazzar  lo 
fece.  Per  la  qual  cosà  levatosi  il  campo  a  romore, 
egli  chiesto  e  non  potendo  così  tostamente  avere  un 
cavallo,  si  diede,  temendo  del  commessane,  a  fug- 
gire a  piedi,  seguitandolo  nondimeno  molti  soldati, 
ancoraché  egli  o  da  vero  o  fintamente  gli  scaccias- 
se, e  dicesse  che  al  sergente  maggiore  ubbidire  do*- 
vesserò,  tanto  che  al  fine  salito  a  cavallo  se  n'andava 
solo;  ma  il  commessario,  sentito  il  romore  e  inteso 
la  cagione,  ed  il  signore  Orazio  medesimamente  con 
molti  soldati  si  misero  a  corrergli  dietro,  e  lo  giun« 
sere  appunto  mentre  egli,  uscito  della  strada  mae* 
stra,  attraversava  una  montagna  già  sei  miglia  lon^ 
tano  dal  campo;  perchè  egli^  smontato  da  cavallo  e 
abbassata  la  picca,  mai  arrendere  né  per  preghi  né 
per  minacce  non  si  volle,  infino  a  che  '1  signore  Ora*- 
zio  gli  disse:  Benditi  a  me^  e  non  dubitare,  pensando 
per  avventura  che  egli  di  cui  era  amicissimo,  e  maa* 
simamente  avendogli  detto  quelle  parole ,  scampar 
senza  fallo  il  dovesse.  Orazio  dandogli  buona  spe- 
ranza, e  largamente  di  doverlo  aiutare  promet- 
tendogli, non  volle  porlo  nelle  mani  e  potestà  del 
commissario,  ma  lo  mandò,  scrivendone  e  raccoman- 
dandolo al  signor  Malatesta  suo  fratello,  in  Ispelle. 
Questo  caso  scrisse  subitamente  il  commessario 
Giovambatista  a'  signori  dieci ,  e  benché  da  se  non 
fosse  leggiero ,  r  andò  egli  aggravando  molto,  di*- 
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cendO;  lui  ayer  sollevato  la  compagnia  a  dover  chie- 
dere la  paga  innanzi  si  partissero /avere  fatto  dare 
ne'  tamburi,  ed  in  somma  aver  tentato  d' ammuti- 
narsi e  menar  via  la  sua  banda.  Laonde  i  dieci  man-  (,34) 
dàrono  incontanente  ser  Giovanni  Naldini  in  poste  a 
Perugia  ;  si  perchè  egli,  trasferendosi  da  quindi  al 
campo ,  sollecitasse  le  genti  al  partire,  e  sì  perchè  si 
facesse  consegnare  Pandolfo,  e  con  buona  guardia 
lo  conducesse  cautamente  a  Firenze.  Ma  trovato  il  ^ 
Naldino  che  le  genti  s'erano  il  di  dinanzi  ch'egli  ar- 
rivasse, cioè  a'  sei  giorni  di  marzo,  verso  V  Àquila 
partite,  ebbe  delle  fatiche  a  poter  disporre  Malate- 
sta,  che  volesse  consegnargli  il  prigione,  dicendogli 
che  aveva  ben  commissione  da  Orazio  di  doverlo 
consegnare,  ma  che  oltra  l'altre  ragioni  il  duca 
d' Urbino  gliel'  aveva  infinitamente  raccomandato; 
e  cosi,  ora  una  scusa  e  ora  un'altra  trovando,  ti- 
rava la  cosa  in  lungo:  pure  alla  fine  ser  Crtstofano 
cancelliere  del  signore  Orazio,  e  ser  Giovanni  con 
volontà  di  Malatesta,  il  quale  molto  si  mostrava  non 
pure  affezionato ,  ma  eziandio  per  la  condotta  del 
fratello  ubbligato  a' signori  Fiorentini,  e  uccellava 
in  parte  a  esser  condotto  anch' egli,  menarono  il 
Puccino  da  Spelle  prigione  in  Cortona,  e  a  Giovanni 
Uguccioni,  il  quale  v'era  capitano,  il  consegnaro- 
no, ed  egli  nella  rocca  diligentemente  guardare  il 
faceva;  la  qual  cosa  intesa  da'  dieci,  scrissero  a^er 
Giovanni,  che  comunicando  ogni  cosa  col  capitano, 
lo  facessero  con  tortura,  e  senza  yerun  rispetto  sopra 
sei  capi,  dì'  essi  gli  mandarono,  disaminare. 

I  sei  capi  in  sostanza  furono  questi:  primo, 
s'aveva  tenuto  mai  pratica  cogli  Imperiali;  secondo, 
se  aveva  mai  mandato  ambasciata,  0  ricevuta  dal 
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pupa,  oda  altri  per  lui;  terzo  ^  che  cagione  mosso 
l'avesse  ad  ammazzare  Giovanni  da  Colle,  e  se  prima 
di  cosa  alcuna  ricercato  Vaveixi;  quarto ,  che  ragia* 
namenti  aveva  auto  cogli  ostaggi,  quando  gli  rac- 
cettò  a  Narnii  quinto ,  perchè  dopo  V  aute  parole 
col  ^  commissario  condusse  gli  altri  capitani  a  la- 
mentarsi col  signore  Orazio  dicendo  che  s'andavano 
nel  Regno,  non  potrebbotio  aver  danari,  e  che  gli 
menerebbe  in  luogo,  dove  ne  sarebbono  loro  dati,  e 
perchè  aveva  detto  che  noti  si  dando  danari,  se  n'an- 
drebbe coti  mille  fanti;  sesto  e  ìiìlìmo  ^  perchè ,  morto 
eh'  ebbe  Giovanni,  fece  dare  nel  tamburo,  menando 
via  la  compagnia.  Sopra  ì  quali  capitoli  diligente- 
mente da  ser  Giovanni  e  dai  notaio  del  capitano 
esaminato y  ma  non  già  con  tortura  com'era  la  com^- 
messiofìe,  ma  solamente  a  parole,  perchè  Giovanni 
€guccioni^  qualunque  cagione  se'l  movesse^  non 
volle  eh'  egli  fosse  collato,  negò  gagliardissimamen- 
te; e,  per  quanto  potemo  conoscere  noi  dall' esamina 
e  da  altre  scritture ,  oltra  due  lettere  che  a  verno, 
scritte  da  Spelle  a'  signori  dieci,  e  sottoscrìtte  di 
sua  mano  propria,  con  verità  ogni  cosa,  salvo  che 
di  aver  raccettati  e  onorati  gli  statichi,  avendolo 
nondimeno  fatto  intendere  incontinente  a  Lorenzo 
Martelli  allora  commessario,  e  non  avendo  con  esso 
loro  ragionamento  alcuno  auto,  che  pregiudicare  in 
veran  modo  gli  potesse,  e  d' aver  fatto  ammazzar 
Giovanni,  il  quale  errore  pregava  solo  umili^ima- 
mente  (  perchè  non  si  potrebbe  credere  con  quanta 
umiltà  e  paura  favellava  )  che  perdonato  gli  fosse, 
aggiungendo,  se  è  errore:  conciossiachè  egli  trovan» 

^  (1)  L*  ediz.  cii.  ha  dal,  cosi  mu(a(o  «eir  Esempi.  MagllalK 
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dosi  meolito^  diceva  secondo  T  abusione  e  falsa  cre- 
denza de' soldati  odierni ^  che  non  poteva^  salvo  il 
suo  onore,  non  ammazzarlo. 

Avuta  i. dieci  cotal  esamina,  scrissero  a  ser 
Giovanni,  che  facendogli  metter  le  manette,  e  dan- 
dogli cattiva  bestia  il  conducesse  con  guardia  di 
cinquanta  fanti,  e  più  se  più  bìsognassono ,  a  Firen- 
ze, dove  agli  ventiquattro  di  marzo  si  trasse  la  qua- 
rantia,  dalla  quale,  puntandogli  addosso  i  parenti  e 
gli  amici  di  Giovambatista,  il  quale  mostrava  vo- 
lere, se  Pandolfo  gastigato  non  era,  rinunziare  la 
commesseria^  dopo  molte  e  varie  sentenze,  fu  con- 
dannato nella  testa  :  dalla  qual  sentenza  egli  al 
consiglio  grande  appellò,  e  a'  sedici  d*  aprile  fattosi 
condurre  nel  senato,  il  quale  quel  giorno  fu  fre- 
quentissimo *,  con  bel  porgere,  per  soldato,  e  con  357 
assai  acconcia  maniera  fav<3llò  in  questa  sentenza  : 

Io  dubito  forte,  onoratiti  cittadini,  e  nobilis- 
simi signori  miei  Fiorentini,  che  quello  eh'  io  pen- 
sava che  mi  dovesse  non  piccolo  giovamento  recare,  (iss) 
m' abbia  grandissimamente  nociuto;  e  ciò  e  V  aver 
io,  per  quanto  le  cose  basse  air  altissime  aggua- 
gliare si  possono,  desiderato  sempre  e  cercato  di 
seguire  ed  imitare  non  solo  la  grandezza,  ma  ezian- 
dio la  magni^enza  del  cortesissimo  ed  invincibile 
animo  del  signor  Giovanni,  del  quale  io  fui,  (meo- 
roche  forse  indegnamente,  servo  e  soldato.  Laonde 
tenendo  io  per  cosa  certa  che  egli  da  queir  altissima 
parte  del  cielo ,  nella  quale  V  anime  de'  bellicosi 
uomini  ed  invitti  eroi,  Ira' qual  i  egli  fu  senz' alcuna 
controversia  Upiò  bellicoso  ed  i  Ipiù  invitto  ne' tempi 

*  (a)  Serive  II  Cambi  che  furono  q^ttl  giorno  cirea  novecentotrenla 
«omiDi  da  ventiquattro  anni  in  su. 

Vm-thi  Voi.  /.  ^1 
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nostri^  felicissima  vita  vivendo,  elernaihettte  dimo^ 
ratio,  quello  che  a  noi  allri  sotto  la  custodia  e  di- 
sciplina sua  allevati  e  ammaestrati,  in  questo  basso 
mondo  facessimo,  alcuna  volta  riguardasse j  e  sajh 
piendo  che  egli  per  non  venir  meno  assoldati,  e  i  suoi 
gentiluomini  onoratamente  trattenere^più  volte  delle 
sue  possessioni  proprie  alienò  e  vende,  non  solo  gli 
stipendi  dalle  signorie  *  vostre  pagatimi  largamen- 
te, ma  ancora  lo  stesso  patrimonio  mio  ho,  per  po- 
ter cortesia  usare  e  metter  tavola  a'  miei  soldati^ 
parte  impegnato  e  parte  venduto.  E  quinci  avvenne 
che  io,  per  non  degenerare  dalle  lodevoli  creanze  di 
così  buon  maestro  e  valoróso  padrone,  gli  staticki, 
che  stanchi  anzi  fiacchi^  e  di  tutte  le  cose  bisognosi 
353  a  Narnidi  notte  tempo  arrivarono,  non  volli  non 
ricettare,  e  quanto  per  me  si  potette,  essendo  eglino 
non  pur  fiorentini,  ma  nobilissimi  fiorentini^  senza 
pregiudizio  però  delle  signorie  vostre,  e  della  libertà 
di  questa  a  me  più  che  la  propria  vita  carissima 
patria,  onorare.  E  per  la  medesima  cagione,  cibé 
per  non  mostrarmi  in  parte  alcuna  indegno  di  sì 
gran  duce  e  signore ,  non  molto  di  poi  Giovanni  da 
Colle,  il  quale  cantra  ogni  ragione,  e  con  superchie- 
ria  per  la  gola  mentito  m' avea,  non  potei  non  am- 
mazzare per  salvamento  delV  onor  mio,  il  quale  pia 
che  tutte  r altre  cose,  e  maggiormente  che  la  propria 
vita  stessa  dagli  uomini  di  guerra  guardare,  e  aver 
caro  senz'  alcun  dubbio  si  deve. 

E  queste  due  cose  sole,  senza  più,  di  tutte  quel^ 
le ,  sopra  le  quali  prima  nella  rocca  di  Cortona  da 
messer  Giovanni  Naldini  diligentissimamente  a  pa- 

^  (1  )  Leggiamo  dalle  signorie  coir  B.  di  L.  ;  la  citata  ha  delle  signo- 
rie. 
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rote,  t  poi  qui  in  Firenze  per  commessione  de'  ma- 
gnifici signori  dieci  con  molti  tormenti  e  diversi 
martirii  sono  stato  più  volte  disaminato,  ho  since- 
ramente e  coti  verità  confessato  e  confesso.  Dall'  una 
delle  quali  molta  lode,  e  dall'altra  niun  biasimo 
dover  potermi  venire  pensato  m' avea;  e  per  questa 
cagione,  trovandomi  io  da  tutte  V  altre  accusazioni 
postemi,  ed  imputazioni  datemi  lontanissifno ,  non 
desiderava  cosa  più  (  come  può  il  medesimo  messer 
Giovanni  testimoniare  veramente  )  che  di  venire  a 
Firenze ,  per  potermi  presenzialmente  delle  colpe 
appostemi  co'  miei  signori  giustificare.  Ma  quando 
io  mi  vidi  a  guisa  che  i  ladroni  e  i  pubblici  rubatori 
delle  strade  sogliono  *,  così  strettamente  legare,  e 
con  tante  guardie,  sopra  tristissimo  e  debole  ron-r 
Zino  legato  condurre,  cominciai  a  dubitare,  non  lo 
sdegno  contra  me  ingiustissimamente  preso  da  Gio^ 
vambatisia  Soderini,  del  quale  non  per  altra  ca- 
gione che  per  onorarlo  fo  menzione,  e  le  false  ca- 
lunnie de*  miei  nimici  piùpotessono  e  maggior  forza 
ave.ssono  che  V  innocenza  mia  e  la  verità  stessa  non 
facevano;  dèi  qual  dubbio  mi  trasse  poco  appresso 
V  orribile  e  inaspettata  sentenza  così  tostamente 
senz'  alcun  riserbo  e  redenzione  contra  me  data  dal 
giudizio  della  quarantia,  e  ora  affatto  chiarito  me 
n^  ha  la  lettera  del  commessario,  la  quale  dopo  la 
legge  della  quarantia,  ed  il  giudizio  contra  me  fat- 
to, avete  ad  alta  voce  sentita  leggere  e  recitare: 
nella  qual  lettera  cose  si  contengono,  le  quali  io 
(siamene  tutta  la  corte  celestiale  verissimo  testimo- 
nio) non  pure  non  feci,  ma  non  pensai  mai. 

*  (1)  Senza  il  sogliono  V  E.  di  Leida,  con  sintassi  più  scorrevole,  e 
fors'  anco  pjù  chiara. 
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Ma  lodato  sia  Dio,  che  per  vostra  prudenza  e 
virtù,  e,  secondo  ch'io  spero  e  certamente  desidero, 
per  salvezza  ancora  e  onore  di  me  y  non  i  pochi 
nomini  della  quarantia,  i  quoti  agevolmente  si  pos-- 
sono  o  persuadere  o  corrompere,  ma  il  libero  popolo 
di  Firenze,  e  tutto  questo  sapientissimo  senato  ha 
solo  podestà  e  balia  così  nella  morte  come  nella  vita 
de'  suoi  cittadini.  E  per  qual  cagione  o  a  che  fine 
areste  voi,  prestantissimi  cittadini  e  signori  miei, 
al  giudizio  della  quarantia  V  appello  dato,  se  non 
perchè,  sappiendo  eh'  egli  e  ingannare  ed  essere 

(i90)  ingannato  poteva ,  volevate  amr  facoltà  di  correg- 
gere e  ammendare  gli  errori  suoi?  Per  benefizio  del 
quale  appello,  giustissimi  e  pietosissimi  cittadini  e 
signori  miei,  alle  benignissime  cortesie  vostre  son 
ricorso,  e  non  potendo  io  per  le  molte  e  gravi  cate- 
ne, nelle  quali  stretto  e  così  miserabilmente  ofwolto 
e  inviluppato  mi  vedete,  ne  alzar  le  WMii  a  Dio  come 
dovrei,  ne  fare  a  voi  croce  delle  braccia  come  vor- 
rei, in  quella  vece  gli  occhi  al  cielo  alzando,  e  del 
cuor  croce  facendovi,  vi  prego  umUissimamente  per 
tutto  V  amore  il  quale  dopo  Dio  alle  mogli  e  figliuoli 

500  vostri,  anzi  per  quello  che  alla  libertà  di  questa  fio^ 
ritissima  repubblica  pòrtale,  la  qual  molto  più  che  i 
figliuoli  vostri  e  le  proprie  mogli  cara  tenete,  che  vi 
piaccia,  attesa  la  picciolezza  mia  e  la  grandezza  di 
loro  considerata,  i  quali  per  la  molta  nobiltà  e  so- 
verchia potenza  loro,  o  torto  o  diritto  non  curando , 
acerbissimamente  e  di  nascoso  e  in  palese  m' oppu- 
gnano,  di  volere  aver  compassione  e  misericordia  di 
me,  il  quale  qualunque  io  mi  sia,  non  pure  di  voi 
nacqui  e  tra  voi  crebbi,  ma  da  voi  ancora  ampia- 
mente onorato  e  liberamente  guiderdonato,  ho  più 
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volte  la  vita  posla^  e  sparso  il  sangue  per  voi  e  per 
conservazione  di  questa  repubblica  felicùsima^  alla 
quale  io  fui  sempre  e  sarò  fidelissimo  servo  e  ubbi- 
dientissimo  figliuolo. 

Considerate,  vi  prego ^  amorevolissimi  padri  e 
signori  miei ,  le  qualità  de'  tempi  che  corrono ,  e 
quali  nimici  abbia  questa  citlà^  e  vi  sovvenga  non  i 
soldati  mercenari,  quantunque  molti  e  grossamente 
pagati,  ma  la  miUzia  de' cittadini  propri  esser  quella 
che  può  lungamente  mantener  viva  e  felicemente  con-- 
servare  libera  la  repubblica,  essendo  questa  tanta 
fedele  e  obbediente,  quanto  quegli  disubbidienti  e 
infedeli;  e  se  pure  severamente  e  con  rigorosità pro^ 
cedendo,  voleste,  oper  punir  V  error  mio,  se  così 
vi  paresse,  che  non  negherò  che  Vira,  ancorché  giur 
sta  in  ammazzando  Giovanni  da  Colle,  non  mi  tra- 
sportasse alquanto,  o  per  soddisfare  in  parte  e  com- 
piacere air  altrui  voglie,  quantunque  ingiuste,  darmi 
alcun  gastigo,  non  avete  voi,  oltra  le  prigioni  del 
bargello,  le  Stinche  pubbliche?  non  il  fondo  della 
torre  di  Volterra?  non  la  rocca  della  cittadella  di 
Pisa?  non  quella  della  fortezza  di  Livorno?  non  fi-- 
nalmente  la  galea,  o  a  tempo,  oper  sempre?  poiché 
quanto  a  nte  cias^cuna  di  queste  pene,  ancorché  gra- 
vissime, meno  m'offenderà  che  se  di  questa  mia  dal-  ^^ 
eissima  e  libéralissima  patria  confinaste  o  bandiste^. 
E  chi  sa,  cittadini  e  signori  miei  umanissimi,  che 
voi  altramente  facendo,  il  che  a  Dio  non  piaccia, 
peniirvene  qtiando  che  sia  non  dobbiate?  chi  può  in- 

*  (a)  Da  questa  preghiera  ebe  fece  in  fatti  il  PuGeiiii,  eome  testiflca 
anehe  Giovanni  Cainl>i,  nen  prendasi  argomento  a  eredere  che  la  pena 
potesse  essergli  commutata.  Imperciocché  la  signoria  o  *ì  consiglio 
grande  non  avea  quell*  autorità,  e  doveva  o  liberarlo  come  Innocente , 
0  confermar  la  sentenza  .della  quarantla. 
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dovinare  che  un  giorno  a  questa  città ,  del  che  me- 
desimamente la  *  guardi  Dio,  co  tali  bisogni  non  so- 
pravvengano,  ch'ella,  la  persona  e  fedele  opera  di 
me  suo  cittadino  e  servo  ricercando,  in  vano  si  do-^ 
glia  di  non  avermi?  Moltissime  sono,  popolo  mio, 
quelle  cose,  le  quali  fuor  a  dell'  opinione  e  cantra 
V  altrui  volontà  tutto  'l  giorno  accadere,  e  possono, 

e  sogliono. 

E  se  ad  alcuno  paresse  che  io  (come  %  vili  e  pu- 
sillanimi fanno)  o  troppo  tenessi  cara  la  vita,  o 
maggior  paura  avessi  della;  morte  che  ad  uomo  guer- 
riero non  si  conviene,  sappia  (senzaché  'l  morire  è 
da  ciascheduno  naturalmente  sopra  tutte  le  cose  ah- 
borrito)  non  la  morte,  ma  la  maniera  della  morte, 
quella  essere  che  mi  spaventa,  dolendomi  infinita- 
mente non  il  perire,  ma  il  perire  per  non  giusta  ca- 
gione, e  come  nemico  di  questa  mia  e  dame  cordia- 
lissimamente amata  dolcissima  patria  ;  la  guai  cosa 
crederanno  senza  molta  fatica  lutti  coloro  i  quali 
sanno  quante  volte  io  per  coglione  d*  onore  a  mani- 
festo *  pericolo  della  vita  messo  volentieri,  e  spon- 
taneamente posto  mi  sia;  e  quelV  armi,  le  quali  nel 
cortile  della  chiesa  della  Madonna  della  Nunziata, 
là  dalla  porta  di  San  Bastiano,  ancora  benché  rug- 
ginose appiccate  pendono,  tolte  per  forza  da  me  al 
nimico  mio,  quasi  due  volte  in  steccato,  prima  a  ca-^ 
vallo  e  poi  a  pie  valorosamente,  nella  pr essenza  del 
mio  maestro  e  signore,  superato  e  vinto,  indubitata 
fede  a  chiunque  le  mira  ne  fanno.  E  se  io  in  questo 

*  (1)  L*  ediz.  cit.  non  ha  aocsto  pronome,  che  pigliamo  dall' E,  di 
L.;  e  qal  appresso  mutiamo  In  sopravvengano  secondo  l'Esempi.  Ma- 
gliab.  il  soprawenghino  dell'  ediz.  citata. 

«  (2)  É  lezione  dalia  stampa  di  Leida,  e  si  può  farle  appoggio  del- 
rpsempl.  Magliab.;  l'edlz.  diala:  e  manifesto. 
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luogo,  da  quale  t  quanta  felicità^  in  quanta  e  quale 
miseria  più  per  V  altrui  òdio  che  per  mia  colpa  ca- 
duto mi  trovo  rammemorandom^i,  ritenere  le  lagrime 
non  so,  e  impedito  dàlia  frequenza  de'  singhiotzi 
mandar  fuùra  le  parole  non  posso ,  non  tanto  la 
paura  della  morte  presente,  quanto  il  timore  della  (»W 
futura  infamia,  e  di  ciò  non  men  vera  che  giusta 
cagione.  Perchè  io  di  nuovo,  benignissimi  cittadini 
e  cor  tesissimi  signori  miei  fiorentini,  colle  ginocchia 
della  mente  inchine  ^,  poiché  con  quelle  del  corpo 
conceduto  non  m' è,  quanto  so  e  posso  il  più,  devo- 
taw^nte  vi  pregò  per  tutte  qtielle  cose  le  quali  più 
Care  vi  sono,  che  togliendomi  per  somma  e  ineffabile 
benignità  e  cortesia  vostra  così  acerba  e  immeritata 
morte,  mi  rendiate,  non  la  vita,  la  quale  più  che  ella 
si  vaglia  stimar  non  si  dee  dagli  uomini  valorosi,  ma 
sì  bene  V  onore ,  del  quale  da  niuno  si  può  sì  gran 
conto  tenere  che  poco  non  sia. 

Resta  ultimamente  che  io,  il  quale  non  nelle 
scuole  degli  oratori  o  de'  filosofi  tra  lettere  e  libri, 
ma  negli  eserciti  e  ne'  campi  dell*  arme  tra  trombe 
e  tamburi  nutrito  e  allevato  mi  sono,  non  posso ^ 
vietato  dalla  legge,  per  procuratole,  che  ciò  fatsap- 
pia,  difendermi,  e  le  mie  ragioni,  come  veramente 
così  ornatamente  e  ordinàtameùte  raccontare;  ne    ^ 
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mi  i  lecito  %  parenti  e  amici  miei  vestiti  a  bruno  e 
tutti  rabbaruffati  e  afflitti,  e  specialmente  la  mia  me- 
stissima  e  infelicissima  madre,  che  pet  me  pieni  di 
lagrime  e  d' amaritudine ,  tacitamente  vi  preghino, 
e  commuovano,  in  questo  luogo  condurre,  mi  volga 

^  (1)  Ecco  anche  in  prosa,  e,  per  l'acconcio  del  luogo,  senza  biso- 
gno di  scu^,  la  notissima  metafora  del  Petrarca.  Vedi  il  Gesualdo 
sulla  Canz.  Yergim  bella  y  al  y.  Con  le  ginocchia  de  la  ménte  inchine. 
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umilmente  a  Nostro  Signore  Dio,  e  a  lutti  i  suoi 
Santi,  e  a  te  sopra  gli  altri ^  beatissimo  san  Gio^ 
vambatista,  avvocalo  e  protettore  di  questa  nostra 
città,  il  cui  tempio  di  rotonda  forma  con  antico  e 
maraviglioso  edificio  edificato,  e  di  molte  ricchezze 
e  venerabili  reliquie  adorno,  già  a  Marte,  e  poi  con 
più  felice  augurio  da  i  cristianissimi  maggiori  no- 
stri alla  tua  santissima  deità  consagrato,  è^da  età-- 
scuna  signoria  divotamente  vicitato  e  santamente 
onorato;  e  gli  preghi  con  tutto  'l cuore,  eh'  eglino, 
se  io  mai  ho  con  fatti  o  con  pensieri  contra  questa 
innocentissima  repubblica  in  alcun  modo  macchina- 
to, mi  facciano  con  gravissimo  e  degno  supplicio  le 
meritate  pene  portare;  ma  se  dalV  altro  lato  io  né 
feci  mai  né  pensai  se  non  quelle  cose  che  alla  libertà 
e  grandezza  di  lei,  mia  dolcissima  e  dilettissima  pa- 
tria, essere  utili  e  onorevoli  giudicai,  mettano  in 
cuore  a  tutti  e  a  ciascun  di  voi,  potentissimo  e  mi- 
sericordiosissimo popol  mio,  che  se  non  volete  del 
tutto  da  ogni  pena  liberarmi,  almeno  a  men  grave 
supplicio  che  la  morte  non  é,  vi  piaccia  con  sempi- 
terna lode  della  giustizia  e  pietà  vostra^  e  immorlal 
benefizio  della  salute  e  dignità  mia,  condennarmi. 
Dette  che  ebbe  queste  parole  il  Puccino,  pian- 
gendo forte  e  singhiozzando  tuttavia,  le  quali  ben- 
ché lunghe  a  lui  parvero  brevissime,  egli  fu  fuori 
della  sala  menato,  ed  in  andando,  a  ciascun  passo 
verso  i  cittadini  pietosamente  rivolgendosi,  e  a  terra 
quanto  più  poteva  col  capo  chino  inchinandosi,  gri- 
dava altamente:  Popolo  m¥>,  io  mi  vi  raccomando, 
abbiate  compassione  e  misericordia  di  me.  Ed  è  cosa 

*■  (a)  e ,  come  copula,  Tedliion  citata,  e  cosi  le  altre;  ma  aenca  darla 
forza  di  verbo,  non  si  sostiene  il  discorso. 


/  ■ 
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certa  che  molti  cittadini^  e  mentre  egli  favellava ,  e 
quando  poi  catenato  se  n'andava ,  visibilmente  pian- 
gevano, il  che  non  è  maraviglia ,  essendo  quello 
spettacolo  per  se  nuovo  e  miserando  in  quel  consi- 
glio; è  ben  maraviglia  che  di  quelli  stessi  che  pian- 
gevano,  non  pochi,  come  si  suol  dire  per  proverbio 
delle  lacrime  del  coccodrillo,  gli  diedero  la  fava 
bianca;  onde  non  potendo  egli  a  due  terzi  delle  nere 
arrivare,  che  tante  ne  gli  bisognavano,  restò  con- 
dannato, e  r  altra  mattina  di  buon'  ora  gli  fu  nella 
corte  del  bargello  tagliata  la  testa,  e  la  sera  quando 
gli  fu  il  comandamento  dell'  anima  dato,  non  disse 
cos'  alcuna  vile  né  indegna,  né  d' altri  si  dolse  mai 
che  d'Orazio,  chiamandolo  spesse  volte,  mentre  so- 
spirava, traditore.  Non  aveva  mancato  il  signore 
Orazio  di  raccomandarlo  caldissimamente  a' signori 
dieci  e  con  lettere  e  a  bocca  per  ser  Cristofano  suo 
cancelliere,  e  non  è  dubbio  che  egli  (perché  Pan- 
dolfo  si  teneva  con  esso  lui,  ed  era  quasi  d'una  me- 
desima natura  )  T  arebbe  voluto  scampare;  ma  co^ 
noscìuto  prima  la  mala  disposizione  de'  dieci ,  b 
intesa  poi  la  sentenza  della  quarantia,  pensò  fiia 
all'  util  suo,  e  a  non  nimicarsi  affatto  il  commessa- 
rio,  che  al  danno  e  al  disonore  del  Puccino,  al  quale 
due  cose,  oltre  all'avere  egli  riceuto  gli  statichi,  più 
gli  nocquero  che  tutte  l'altre;  la  prima  fu  la  grazia  (i5S) 
che  aveva  Giovambatista  nell'universale,  insieme 
col  favore  de'  parenti  e  amici  suoi;  la  seconda  il  ri- 
spetto che  ebbe  il  consiglio  all'  autorità  del  ricorso 
della  quarantia,  per  non  scemar  la  reputazione,  e  3^5 
diminuire  il  tèrror  di  quel  giudizio  ^;  onde  per  tutto 

*  (a)  £  qui  ancora  giìtdizie,  per  Adunanza,  Corpo  di  Giudici. 
V^ahi  Voi  I.  52 
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Firenze  si  diceva,  ancora  da  quegli  i  quali  giudicato 
a  morte  Y  avevano ,  lui  essere  stato  ingiustamente 
sentenziato  alla  morte.  E  costoro^  lion  la  ragione  e 
la  verità^  ma  una  cotale  usanza  e  corrottela  seguen- 
do^ s' ingannavano  fortemente;  perciocché  non  do- 
veva il  Puccifìo  né  in  quel  tempo,  né  in  quel  luogo , 
né  in  quel  modo  ammazzare  il  capitan  Giovanni, 
perchè  cosi  facendo ,  posto  che  in  tutte  Y  altre  cose 
fosse  innocentissimo,  mei'itava  ragionevolmente  non 
una  morte  sola,  ma  tre,  se  tre  volte  morire  si  potesse. 
La  fama  che  il  Puccino  fossQ  ingiustamente 
condennato  alla  morte,  si  confermò  ed  accrebbe  per 
una  provvisione  òhe  fu  vinta  nel  consiglio  mag- 
giore agli  ventitré  giorni  d'aprile,  nella  quale  parte 
si  limitava  e  parte  si  correggeva  la  legge  della  qua- 
rantia,  e  fra  Y  altre  cose,  essendo  quel  ricorso  più 
tosto  giudicato  barbaro  che  civile,  gli  tevarono  im- 
prudentissimamente tutto  quello,  si  può  dire,  che 
egli  di  buono  e  di  ragionevole  aveva,  e  ciò  fu  l'ap- 
pello. Perché  considerando  io  alcuna  volta  meco 
medesimo  onde  possa  essere  avvenuto  che  nella  re- 
pubblica fiorentina ,  per  tacere  al  presente  dell'  al- 
tre ,  fosse  d' ogni  tempo  così  poca  cognizione  delle 
cose  civili,  che  nessun  magistrato  o  altro  ordina- 
mento d' alcuna  importanza^  fuori  solamente  il  con- 
siglio grande,  in  lei  si  trovasse,  che  bene  e  pruden- 
temente ordinato  chiamare  si  potesse,  anzi  che 
biasimevole  e  ti]:ànnico  non  fosse;  mi  risolvo  dire, 
due  ^  essere  state  di  ciò  le  cagioni  principali:  l' una 
le  molte  sette  e  divisioni  cittadine  che  in  ella  abbon- 
0^  darono  sempre,  le  quali  non  secondochè  fare  si  do- 

^  (1)  A  questo  modo  l'ediz,  di  Leida;  nella  citata  manca  la  voce  due» 
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vea  y  ma  secondochè  meglio  alla  parte  vincitrice 
metteva  ^  ^  riformavano  di  mano  in  mano  la  repub- 
blica; la  seconda  cagione,  la  quale  per  avventura 
porre  si  doveva  la  prima,  è  la  grande  autorità  che 
generalmente  v'  ebbero  d'  ogni  stagione  i  dottori 
delle  leggi  ;  perciocché  credendosi  quasi  da  lutti  gli 
uomini  che  costoro  come  dottori  sappiano  tutte  le 
cose,  e  siano,  massime  nel  governare  e  reggere  gli 
stati,  da  più  che  gli  altri  non  sono  ^  dove  eglino  come 
dottori  pochissime  ne  sanno,  e  bene  spesso  da  meno 
degli  altri  si  trovano  ;  segue  di  necessità  che  ricor- 
rendosi comunemente  a  loro ,  ed  essi ,  o  per  poca 
prudenza,  essendo  al  tutto  per  la  rozzezza  de' tempi 
passati  ed  imperìzia  degl'interpetri  moderni,  da  que- 
gli antichi  giureconsulti,  i  quali  prudentissimi  e  giu- 
diziosissimi furono,  in  ogni  cosa  degenerati,  o  per 
molta  malizia ,  essendo  tra  loro  più  coloro  stimati  e 
in  maggior  pregio  avuti,  e  conseguentemente  più 
adoperati,  i  quali  meglio  il  torto  difendere  sanno, 
non  secondo  la  scienza  civile ,  la  quale  ne'  loro  libri 
non  essendo,  da  loro  apparare  non  si  può,  ma  se- 
condo il  voler  proprio  o  i  pareri  de'  loro  interpetri, 
uomini  per  lo  più  d'ogni  polizia  e  civiltà  lontanissi-f 
mi,  consigliando  e  giudicando,  segue,  dico,  di  ner 
cessità,  che  le  cose  della  repubblica  di  Firenze  cosi 

^  (1)  Vera  e  pura  lezione  creduta  manchevole  dagli  editori  di  Leida 
che  v' aggiunsero  conto.  Ma  questa  parola,  come  che  paia  starvi  ac- 
conciamente, non  di  meno  crediamo,  potendosene  anche  far  senza, 
doversi  porre  fra  quelle  tante  aggiunte  fatte  a'  miglior  libri  da  chi  si 
credea  meglio  spianare  il  sentimento,  e  guastava  intanto  le  natie  pro- 
prietà del  parlar  nostro.  E  di  vero  chi  porrà  mente  ^al  vicino  avverbio 
meglio^  vedrà  comporsene  la  locuzione  metter  meiglio^  che  si  deriva  da 
fnetter  hency  e  vale  appunto  da  se  sola  metter  piià  conto,  come  per  mille 
esempi  si  potrebbe  provare.  Ma  qui  forse  le  interposte  parole  furon  ac) 
dltri  proprio  tramezzo  tra  'I  vero  e  r  intelletto. 
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andassero  come  elle  andavano.  Comunque  sì  fosse, 
verissima  cosa  è  che  dopo  colali  sette  e  divisioni , 
una  parte  e'  fazione  sola  di  cittadini  ha  sempre  gli 
onori  e  gli  utili  della  città  goduto  tutti,  e  l'altra 
sbattuta  e  scontenta  s'è  stata  sedendo  a  vedere ^ 
aspettando  il  tempo  e  V  occasione  di  poter  fare  il 
somigliante  ancor  ella  ;  il  perchè  soleva  dire  Fran- 
cesco Vettori  j  che ,  a  voler  che  Firenze  longamente 
repubblica  si  mantenesse,  era  una  di  queste  due  cose 
necessaria:  o  che  V  entrate  del  comune  si  raddop^ 
piassero,  o  che  la  metà  si  scemasse  de'  cittadini. 

Colla  medesima  provvisione  nel  medesimo 
giorno  e  consiglio  si  vinse,  quasi  indovinassero 
quello  che  a  Iacopo  Alamanni  avvenire  doveva,  che 
ne  i  casi  repentini  di  stato  potessero  i  tre  maggiori; 
i  magnifici  signori  dieci  e  gli  otto  insieme  legittima- 
(id9)  mente  ragunati,  punire  fra  tre  giorni  il  delinquen- 
te, ogni  volta  che  il  partito  per  gli  due  terzi  de  i 
presenti  si  vincesse,  e  dove  la  punitone  dovesse 
essere  la  morte;  perchè  altrimenti  era  necessario 
che  per  lo  ricorso  della  quarantia ,  secondo  la  legge 
si  procedesse,  per  la  quale  quindici  giorni  si  conce- 
deva a  ciascun  reo  a  poter  comparire,  se  nelle  cita- 
zioni detti  quindici  giorni  abbreviati  non  fossero. 

E  non  molto  prima  per  un'  altra  provvisione , 
un'altra  legge  s'era  vinta,  degna  di  molta  com- 
mendazione, la  qual  fu  che  ogni  notaio,  oltra  il 
dover  tenere  i  suoi  protocolli  non  in  filze,  ma  in  li- 
bri, fosse  costretto  qualunque  strumento  ^U  rogas- 
se^ alla  gabella  de' contratti  rappresentare,  ed  il  no- 
taio delle  cedole,  o  vero  del  registro,  era  obbligato 
a  tradurre  in  volgare  e  copiare  in  su  quattro  libri, 
uno  per  quartiere,  tutti  i  detti  contratti;  e  questo 
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fecero  perchè  si  considerò  che  le  parole  le  quali 
usano  ordinariamente  i  notai,  non  essendo  né  latine 
né  toscane^  significano  molte  volte,  non  quello  che  3^ 
i  contraenti  0  testatori  intendono  di  voler  dire  e  cre- 
dono ch'elle  significhino,  ma  quello  che  a' legisti, 
o  vero  0  falso  che  siano ,  le  tirano  ^  ;  di  maniera  che 
ninno  quantunque  accorto  e  diligente  può  alcun  te- 
stamento jfare,  eziandio  col  consiglio  del  savio  (  che 
cosi  si  chiamano  i  dottori  ),  il  quale  sia  tanto  chiaro, 
eh'  egli  possa  restar  sicuro  che  di  lui  dopo  la  morte 
sua  dubitare  e  piatir  non  si  debba.  Ma  questa  come 
r  altre  leggi  fiorentine,  per  non  far  mancare  il  pro- 
verbio, e  confermar  quello  che  Dante  ne  scrisse  ^, 
non  durò  molto:  e,  per  mio  giudizio,  come  più  utile  e 
di  minor  briga,  cosi  per  avventura  ancora  più  du- 
revole stato  sarebbe,  se  ordinato  si  fosse  che  i  con- 
tratti e  r  ultime  volontà ,  non  altramente  che  le 
scritte  e  i  libri  de'  mercatanti,  non  in  altra  lingua 
che  in  quella  la  quale  si  favella,  scrivere  da. tutti  e 
celebrare  si  dovessero,  affineché  di  se  e  delle  sue 
cose  potesse  ciascuno  non  quello  che  i  notai  0  i  dot- 
tori y  ma  quello  che  voleva  egli  stesso,  disporre,  e 
non  gli  fosse  necessario  ancora  delle  cose  chiaris- 
sime disputare. 


*  (1)  L*  edl2.  citata  fa  qui  punto  fenno,  che  nell'  Esempi.  Hfagliab. 
si  trova  cambiato  a  virgola;  ma  ben  più  grave  fallo  era,  secondo  noi» 
da  ammendare  in  queste  parole.  La  stampa  di  Leida  legge:  ma  qtuUo 
che  ai  legisti,  o  vero  o  falso  che  si  $id,  le  tirano,  e  sarebbe,  ci  sembra, 
la  propria  lezione,  sol  che  si  ponesse  achei  legisti,  dov'  è  che  ai  legisti. 

*  (a)  Là  sul  finire  di  quella  veemeniissima  apostrofe  del  sesto  del 
Purgatorio,  quando  dall'acerba  ironia  centra  Firenze  scempia  il  vero 
«coperto,  in  que'  versi: 

fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  eh*  a  mezzo noveml^re 
Non  giunge  quel .  che  tu  d*  ottoln-e  fUi. 
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Vinsero  ancora^  che  tutti  i  rettori  del  contado 
fossero  tenuti  a  dover  dar  notizia  quindici  giorni 
presso  alla  fine  del  loro  oi&zio  al  cancelliere  de'prov- 
yeditori  de'  contratti  di  tutti  quanti  i  matrimoni  e 
^  alienazioni  de'  beni,  che  nel  suo  popolo  a  tempo 
della  sua  rettoria  fatti  e  fatte  si  fussero;  e  di  più^  che 
tutte  le  doti^  delle  quali  la  gabella  essere  stata  pa^ 
gata  si  mostrasse^  ayessono,  eziandio  che  non  ap- 
parisse contratto,  V  esecuzione  parata,  non  altra- 
mente che  se  il  contratto  fatto  si  fosse.  E  perchè  la 
carestia  di  tutte  quante  le  cose  andava  continua- 
mente crescendo,  vollero  *  che  quattro  ufBziali  per 
la  maggiore,  uno  per  la  minore  nel  consiglio  grande 
si  deputassero^  a'  quali  per  lo  medesimo  consiglia 
s' aggiunsero  dodici  giorni  di  poi  altri  Cinque. 

In  questo  tempo  arrivò  il  visconte  di  Turena  * 
a  Livorno,  mandato  dal  re  cristianissimo  al  papa 
per  raddolcirlo  un  poco,  e  fargli  credere,  se  potuto 
avesse 9  che  la  promissione,  la  quale  egli  neir ultima 
rinnovazione  e  confederazione  della  lega  fatto  ave- 
va, di  dover  conservar  la  libertà  a'  Fiorentini  e  da 
i  loro  nimici  difendergli,  del  che  s'era  forte  sdegnato 
e  alterato  Clemente,  non  s' era  fatta  centra  lui  pro- 
priamente, ma  per  molte  e  diverse  cagioni,  parte 
utili  e  parte  necessarie;  e  sì  per  confortarlo  e  pre- 
garlo a  dover  entrare  nella  lega  anch'  egli:  la  qual 
cosa  il  papa  far  non  volle,  scusandosi  con  dire  che 
non  avendo  egli  né  danari  né  riputazione  non  acca- 
deva dichiararsi.  E  perchè  il  visconte  era  di  molt'auto- 
rità  e  in  gran  considerazione  appresso  il  Gristianis^ 
Simo,  fu  eletto  Mainardo  Cavalcanti  commessario 

^  (1)  vollero  corregge  il  Cambiagi  qui  dove  la  citala  ha  volsero. 
*  ©•  Frjsincesco  de  la  Toor.  « 
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generale  a  Pisa  e  a  Livorno,  per  doverlo  ricevere  e 
onorare  neir  uno  e  nelF  altro  luogo.  In  Firenze  fu 
vicitato  molto  e  trattenuto,  e  nel  suo  partire  si  mandò 
Carlo  Gondi,  che  per  tutto  il  dominio  fiorentino 
r  accompagnasse,  e  le  spese  a  lui  e  a  tutti  i  suoi  lar- 
gamente di  quello  del  pubblico  facesse. 

Arrivò  in  quésto  tempo  medesimo  messer  Ales-  (i4o) 
Sandro  Guarino  a  Firenze,  mandatovi  da  Alfonso  ^^ 
duca  dì  Ferrara  in  ambasciadore,  ed  ebbe  onorata- 
mente udienza  pubblica. 

Papa  Clemente  crescèndo  tuttavia  d' autorità  e 
di  forze,  venuto  il  giovedì  santo,  scomunicò  pubbli- 
camente i  Yiniziani,  come  quegli  che  Cervia  e  Ra- 
venna città  della  Chiesa  occupate  avevano,  senza 
più  volerle  restituire,  ed  il  medesimo  fece  al  duca 
di  Ferrara  per  cagione  di  Modena  e  Reggio. 

Messer  Antonio  Pucci  >  il  quale  prima  fu  vescovo 
di  Pistoia,  e  poi  cardinale,  essendo  stato  mandato 
da  Clemente  al  re  Francesco  per  cercare  di  persua- 
dergli che  il  dichiararsi  il  papa  non  era  né  utile,  né 
a  proposito  per  la  lega,  ma  che  andava  in  Spagna 
per  ammonire  e  riprendere  Cesare,  ma  dubitando  il 
Cristianissimo  che  v'andasse  per  altra  cagione,  non 
aveva  voluto  dargli  licenza,  ottenne  alla  per  fine  di 
poter  passare  in  Spagna^ 

Mentre  queste  cose  si  facevano,  monsignore  di 
Lutrec  partitosi  da  San  Severo,  e  gitosene,  senza 
aver  mai  veduto  nimico  in  viso,  insino  sotto  Troia, 
si  presentò  dopo  alcune  scaramucce  coli'  esercito  in 
battaglia  alle  genti  imperiali,  e  a  suon  di  trombe  le 
chiamò,  scaricando  loro  contra  l'artiglierie  a  far 
giornata.  Ma  il  principe  d' Grange,  più  per  gli  altrui 
<^onsigli  che  di  volontà  propria,  essendo  egli  di  sua 
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tiatura  superbo,  impaziente  e  feroce,  s'astenne  dal 
combattere)  conoscendo  non  esser  savio  partito  ar- 
rischiare in  un  fatto  d'arme  solo,  non  pure  il  reame 
di  Napoli,  ma  eziandio  il  ducato  di  Milano, né  avendo 
cagion  nessuna,  la  quató T  invitasse,  non  che  sfor- 
zasse a  doversi  affrontare ,  se  non  che  le  bande  ne- 
re, avendo  nel  cammino  crudelissimamente  sac- 
cheggiato l'Aquila,  la  quale  benignamente  ricevute 
r  aveva,  ancora  arrivate  non  erano,  la  riputazione 
delle  quali  era  sì  grande,  che  tosto  eh'  egli  intese  il 
^^  signore  Orazio  avvicinarsi  con  elle  al  campo,  deli- 
berò (  non  si  tenendo  sicuro  ancora  dentro  agli  al- 
loggiamenti, i  quali  erano  fortissimi)  di  partire;  e 
così  di  notte  tempo,  lasciati  molti  fuochi  accesi,  mar- 
ciò r  esercito,  senza  che  i  Franzesi  per  una  folta 
nebbia,  la  quale  in  sullo  schiarire  dell'alba  si  levò, 
se  n'  accorgessero.  E  avvengadiochè  i  capitani  quasi 
tutti  fossero  di  parere  che  i  nimici,  essendo  spaven- 
tati e  poco  meno  che  rotti,  seguitar  si  dovessero, 
nientedimcino  Lutrec  dietro  l' infelice  consiglio  di 
Pietro  Navarro,  volle,  per  non  lasciarsi  dietro  le 
spalle  luogo, alcuno  nemico,  che  prima  la  terra  di 
Melfi  si  combattesse,  a  guardia  della  quale  Sergiano 
Caracciolo,  uomo  di  chiaro  valore,  che  n'  era  prin- 
cipe,  mandatovi  poco  innanzi  da  Grange  con  sei 
compagnie  di  fanti  e  con  una  buona  banda  d'uomini 
d' arme,  si  ritrovava. 

Mentrechè  Melfi  era  dal  Navarro  valorosamente 
combattuta,  e  dal  Caracciolo  valorosamente  difesa, 
ancoraché  alla  fine  fatto  prigione  il  suo  principe 
fosse  presa  e  crudelissimamente  saccheggiata,  gl'Im- 
periali per  diverse  strade,  appena  credendo  a  se 
stessi  che  i  Franzesi,  arrivate  le  bande  nere,  nelle 
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quali  erano  molti  e  destrissìmi  archibusìerì ,  segui- 
tati non  gli  avessero,  giunsero  ^  per  inaspettato  be* 
nefizio  o  della  fortuna  loro,  o  della  sventura  di  Lu- 
trec^  salvi  a  Napoli;  e  contra  la  voglia  del  marchese 
del  Guasto y  il  quale,  non  men  pietoso  che  valoroso 
essendo,  consigliava,  perchè  il  giardino  dell'  Italia  ^^ 
non  divenisse  nido  e  quasi  preda  di  così  barbare  na- 
zioni ^  che  le  genti  non  dentro,  ma  fuori  all'  intorno 
della  città  alloggiare  si  dovessero,  nella  terra  si  ri- 
tirarono, dove  pochi  giorni  appresso  arrivò  con  tutto 
r  esercito  Lutrec,  e  con  molte  trincee  e  gagliardis* 
simi  ripari  s'accampò  sotto  Napoli,  e  con  grande 
speranza  di  pigliarlo,  o  ^  di  doverlo  a  tale  conducere 
che  egli  in  breve  s' arrendesse,  T  assediò. 

11  duca  d' Urbino,  posciachè  egli  ebbe  le  genti 
de'  Veneziani  dietro  quelle  de'  Fiorentini  a  congiu- 
gnersi con  Lutrec  mandato, le  quali  tante  non  erano  (*4i) 
eh'  elleno,  secondo  che  scrisse  ser  Giovanni  Naidini 
aver  detto  il  signor  Malatesta ,  correre  le  poste  non 
avessero  potuto,  chiesta  piuttosto  che  otteniita  la 
licenza,  si  trasferì  al  suo  stato,  donde  non  parti  mai , 
ancoraché  i  Viniziani  più  volte  il  mandassino  a  chia- 
mare, avendo  egli,  o  flngendo  d'aver  paura  del  suo 
stato  per  la  vicinità  delle  genti  nimiche,  insino  che 
essi  (  dubitando  che  egli  con  Cesare,  il  quale  molto 

*  (4)  Questo  verbo  dell'  E.  di  L.  manca  neir  ediz.  €it.  GII  elltoii  di 
Milanecredettero  medicar  questo  passo  col  toglier  la  pausa  dopo  iVia^ioU, 
avvisando  che  il  «t  riMTQnmiy  che  vien  dopo,  bastasse  a  fornir  ii  senso. 
Ma,  oltre  che  II  discorso  sarebbe  troppo  sospeso,  le  parole  wXXa  terra, 
che  riesclrebbero  soverchie,  ne  sono  vera  spia  che  quel  lontano  verbo 
è  ordinato  a  reggere  un'altra  proposizione,  ^é  saranno  indarno  dette 
queste  minuzie  grammaticali,  se  faranfede  a' lettori  che  pesiamo  quanto 
è  in  noi  ogni  lezione  diversa  dalla  citata,  prima  di  porla  nel  testo. 

^  (1)  <;  r  £.  €.  ;  ma  diie  e  tra  se  direni  erano  gli  effetti  sperati  da 
Lutrec;  e  ciò  vuol  essere  spiegato  dalla  particella  disgiuntiva  che  pi- 
gliamo dair  ediz.  di  Leida. 

Varchi  Voi  L  53 


408  STORIA  FIORENTINA  1528 

il  desiderava,  non  s' acconciasse,  e  tanto  più  che  ì 
signore  Àscanio  Colonna  gli  prometteva,  se  ciò  fa*- 
cesse,  di  volergli  le  ragioni,  ch'egli  sopra  lo  stato 
d' Urbino  pretendeva ,  cedere  e  rinunziare  )  fattolo 
venire  a  Yinegia,  lo  ricondussono  nel  principio  di 
marzo  per  cinque  anni,  arrogendogli  cento  uomini 
d' arme,  e  crescendogli  la  provvisione  del  suo  piatto 
inflno  a  diecimila  fiorini,  quanto  il  conte  di  Pitiglia- 
no,  e  poi  r  Àlviano  avuti  n'  avevano,  e  di  più  cin- 
quanta uomini  d' arme ,  o  volesse  cento  cavalli  leg- 
gieri al  figliuolo  con  mille  ducati  per  la  sua  tavola, 
A  e,  per  tenerlo  ben  disposto,  mentre  egli  se  ne  tor- 
nava al  suo  stato  )  gli  mandarono  dietro  messer  Nic- 
colò Tiepolo  oratore  con  tremila  ducati. 

I  nuovi  signori  per  dover  sedere  maggio  e  giu- 
gno col  medesimo  gonfaloniere  Niccolò  Capponi  fu- 
rono .-Bartolommeo  di  Lorenzo  Amadori  e  Benedetto 
di  Tomkhaso  Giovanni,  per  Santo  Spirito;  Piero 
d' Antonio  Gìrolami  e  Vieri  di  Girolamo  Guidacci, 
per  Santa  Croce;  Piero  di  Neri  Venturi  e  Girolamo 
di  Zanobi  Mori,  per  Santa  Maria  Novella;  Zanobi 
d' Antonio  Bucherelli  e  Ridolfo  di  Giuliano  Marucel^ 
li,  per  San  Giovanni;  e  il  loro  notaio  fu  ser  Niccolò 
di  messer  Nello  da  San  Gimignano.  AI  tempo  di  que- 
sta signoria  stette  la  città  fra  grande  speranza  e  non 
piccol  timore,  per  le  cagioni  che  di  sotto  si  diranno; 
e  nel  primo  lor  mese  proposero  e  vinsero  molte  e 
varie  provvisioni,  delle  quali  racconteremo  le  più 
importanti  solamente,  con  quella  maggior  brevità  e 
chiarezza  che  saperremo,  essendo  elleno  state  com- 
poste non  meno  oscure  e  intrigate  che  lunghe. 

Primieramente,  per  far  più  danari  che  si  pote- 
va, si  crearono  i  nuovi  ufiziali  di  vendite,  e  s'ag^ 


f528  LIBRO    SESTO  409 

giunse  loro  nuova  autorità ,  cioè  che  potessero^  anzi 
dovessero  i  residui  de'  due  accatti,  cosi  del  grande 
come  del  piccolo,  a  otto  soldi  per  lira  risquotere, 
potendo  non  solamente  incorporare  e  vendere  i  beni, 
ma  eziandio  gravar  le  persone  di  chiunque  i  predetti 
residui  non  pagasse,  ed  essi  avevano  ad  avere  un 
soldo  per  lira  di  tutto  quello  che  mettere  ad  entrata 
facessero,  ed  i  medesimi  nel  medesimo  modo  e  colla 
medesima  autorità  erano  tenuti  alla  fine  deir  ufizia 
degli  ufiziali  del  balzello,  che  allwa  vegliavano, 
rìsquotere  tutti  i  residui  che  loro  avanzati  f ussero; 
e  non  ostante  i  due  accatti  passati  e  il  balzello  pre- 
sente ,  crescendo  ogni  giorno  le  spese ,  si  trovò  nuovo  ^^ 
e  indisusato  modo  d' accattare  danari  in  questa  ma- 
niera: Nel  consiglio  grande  si  crearono  per  via  di 
nominazione  nove  cittadini  per  la  maggiore,  e  dna 
per  la  minore  d' anni  almeno  trentacinque,  i  quali 
rifiutar  non  potevano,  né  allegare  altra  sensazione 
che  quella  dell'  età,  cioè  d' aver  settailt'anni,  rima- 
nendo per  quella  yolta  tutti  gli  altri  privilegi  sospesi. 
L' uficio  di  ciascuno  di  questi  undici  cittadini,  il  qual 
durava  due  mesi,  e  si  poteva  prorogare  dalla  signo- 
ria per  quindici  giorni  più>  e  dovevano  essere  di 
luogo,  di  famiglia  e  d' ogni  altra  cosa  accomodati  e 
provveduti, era  (data  che  avevano  pubblica  udienza 
a  chiunche  la  voleva,  per  due  giorni  continui,  e  giu^ 
rato  di  procedere  lealmente,  e  di  non  conferire  cosa 
nessuna  l'uno  all'altro  )  porre  per  via  d'accatto  una 
imposizione,  la  quale  gettasse  almeno  settanta,  e  al 
pia  settantaduemila  fiorini  d' oro  in  questa  maniera  : 
ciascuno  di  loro  fattosi  accomodare  de' libri,  de'quali 
aveva  bisogno,  dalle  prestanze  e  dalla  camera,  era 
obbligato  di  porre  a  tutte  le  poste  della  decima,  le 
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(i4s)  quali  egli  giudicasse  che  fogne  non  fossero,  cioè 
vane  e  non  risqqotibili,  quella  somma  e  quantità 
d' accatto,  eh'  egli  pareva  a  luì  che  a  detta  posta  si 
convenisse  e  bene  stesse,  e  sofiverla  in  mr  un  li- 
brettoni]  qual  libretto ,  fornito  che  aveva  di  scrivervi 
dentro  tutte  le  poste,  doveva  sottoscriverlo  di  sua 
mano,  e  sigillatolo  col  suo  suggello,  presentare 
in  mano  a  sei  religiosi,  e  nella  loro  podestà  lasciar- 
lo; ciò  erano  due  monaci  della  baidia  di  Firenze, 
due  frati  di  San  Marco,  e  due  di  San  Francesco  Os- 
servanti, eletti  prima  e  deputati  dalla  signoria.  L'uf- 
ficio di  questi  sei  frati  era,  giurato  che  avevano  di 
tener  credenza,  e  non  commetter  fraudo  nessuna, 
leggere  ed  esaminare  tutti  quegli  undici  librati,  e 

5^5  a  ciascuna  posta  dovevano  levare  così  le  quattro 
maggiori  somme,  come  le  quattro  minori,  e  le  ^  tre 
del  mezzo  che  restavano  accozzare  e  racoorre  in-- 
sieme,  e  sommate  che  Y  avevano,  partirle  per  tre  , 
e  quello  che  ne  veniva  e  risultava,  s' intendeva  es- 
sere la  vera  e  l^ittima  imposizioae  di  cotal  posta, 
cioè  qud  tanto  pagare  d' accatto  doveva  colui,  di 
chi  era  aletta  decima,  e  così  fare  a  una  a  una  di  tittte 
quante;  e  ridotte  che  avessero  tutte  le  poste  in  tre 
libri,  uno  per  ciascuna  regola,  affinechè  avessero 
riscontro  se  tuUa  lasomina<ielV  impostone  gettava 
più  che  settantamila  fiorini ,  dovevano  levare,  e  se 
gettava  meno  aggiugnere  a  ciascuna  posta  a  lira  e 
soldo,  tantoché  il  tutto  restasse  settantamila  fiorini 
in  circa ^it  che  fatto,  dovevano  i  predetti  sei  frati 
notare  e  descrivere  i«  su  quaittra  iièri,  ub  per  quar- 
tiere, distint9nieiite  e  aEpertamente  tutte  le  infiosi- 

*  (1)  Pare  necessariamente  abbisognarvi  Particelo,  che  manca 
néll*  edie.  citala  ed  ^  svpplHo  io  quetta  di  |.«^a. 
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zioni  posta  per  posta ^  traendole  fuora  per  abbicci  S 
acciò  potesse  agevolmeote  vedere  ciascuoo  quello 
che  di  detto  accatto  gli  toccasse;  e  tosto  che  detta 
imposizione  incamerata  fusse^  dovevano  i  detti  frati 
ardere  subitamente  in  presenza  degU  uficiati^  che 
fatti  gli  avevano y  tutti  quegli  undici  libretti,  e  così 
tutti  tre  que'  libri  da'  frati  uno  per  regola  descritti  j 
affinechè  notizia  alcuna  verun  uomo  per  tempo  nes^ 
suno  avere  non  ne  potesse  giammai.  Chiunque  pa- 
gava la  sua  parte  deir  imposizione  a'  debiti  tempi , 
cioè  la  metà  per  tutto  settembre  che  veniva ,  e  l'al- 
tra metà  per  tutto  novembre,  si  doveva  mandar 
creditore  di  quella  somma  dagli  uficiali  del  monte  ^ 
sur  un  libro  appartato ,  e  ne  cavava  cinque  per  cen- 
to, del  quale  emolumento  si  poteva  servire  a  pagar 
le  sue  0  altrui  gravezze,  e  non  ad  aUro,  e  chiunque 
voleva  far  dote  o  per  se  o  per  altri,  si  poteva  valere 
anco  de'  capitali,  ma  non  altramente.  E  dair  altro 
canto  ciascuno  di  detti  uOziali  non  facendo  e  osser- 
vando quanto  di  sopra  s'è  detto,  cadevano  in  pena 
di  trecento  fiorini,  ^*  quali  erano  sottoposti  a'  con- 
servadorì;  e  aifinechè  nessuno  di  loro  restasse  Ubero 
ed  esente  da  tale  imposizione,  si  trassero  delle  me* 
desime  borse  cinque  cittadini,  ciascuno  de' quali  era 
tenuto  scrivere  in  sur  un  foglio  di  per  se,  senza 
poter  anch'  essi  comunicar  tra  toro  cosa  alcuna , 
quel  t^nto  che  gli  pareva  che  meritasse  ckscuiM) 
degli  undici  d' imposizione:  il  qual  foglio  sottoscrìtto 
e  suggellato,  conae  dì  sopra ,  doveva  hi  termine  di 


*  (2)  L' edizion  di  Leida,  ohe  legge  kenendoU  fuora  ABC,  con  luUo 
che  sia  difettosa,  ci  dà  lume  a  trovar  la  lezione  che  ci  pare  dover  fer- 
mare per  vera.  Niente  di  meno,  per  levarci  ogni  scrupolo,  noteremo 
al  solito  che  la  citata  ha  per  abbaco. 
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quattro  giorni  a  i  sei  religiosi  aver  presentato ,  ed 
essi;  levate  le  due  somme  maggiori  e  le  due  mino- 
ri ^  notare  e  scrivere  quelle  di  mezzo  per  la  giusta  e 
vera  imposizione  di  quel  tale,  ed  arsi  quei  fogli/ 
farle  ^  incamerare.  E  perchè  questo  accatto  più  to- 
stamente e  con  minor  difficoltà  si  risquotesse,  crea- 
rono sei  di  detti  undici  sopra  ciò.  Fu  questo  modo 
come  ingegnoso  e  ragionevole  lodato  da  molti,  e  da 
molti  come  troppo  lungo  è  troppo  sottile  e  fastidioso 
biasimato.  Della  qual  cosa  io  lascierò  che  ognun  ne 
creda  a  suo  senno ,  e  solo  dirò  che  nelle  repubbliche 
bene  ordinate,  non  si  deve  servire  delle  persone  re- 
ligiose a  ufici  profani. 

Nel  medesimo  giorno  si  per  accrescere  Y  auto- 
rità de'  conservadori  dì  legge,  ma  molto  più  per  ri- 
parare a  molti  inconvenienti,  che  parte  l'insolenza 
e  parte  l'avarizia  de' cittadini,  e  parte  la  leggerezza 
^^  introducevano  nella  repubblica,  vinsero  che  il  luogo 
(143)  e  grado  de'  conservadori  fosse  immediate  dopo  gli 
uflciali  del  monte,  non  ostante  alcun  loro  privilegio,, 
e  chi  da'  conservadori  citato  non  comparisse,  esser 
potesse  inflno  alla  somma  di  venticinque  fiorini  da 
loro  condannato,  e,  quello  che  maggiormente  im- 
portava, ogni  volta  che  il  consiglio  grande  a  ragu- 
nar  s'avesse,  vi  dovessero  di  necessità  quattro 
de'  conservadori  di  legge  intervenire,  senza  i  quali 
non  che  fare  o  squittinare,  non  si  potesse  cosa  al- 
cuna proporre;  de' quali  quattro  conservadori,  due 
ne  sedessero  immediate  dopo  i  venerabili  gonfalo-* 
nierì,  non  vi  essendo  il  magistrato  degli  otto,  ed 
essendovi ,   dopo    loro    immediate ,   e   gli   altri 

>  (1)  In  tal  modo  r  E  di  L.  ;  la  citata  senza  il  Airle. 
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due  ^  conserVadori  dopo  i  dodici  buonuomini;  Tuflcio 
de' quali  consenradori  nel  consiglio  maggiore  era 
por  mente  eaver  cura  che  i  cittadini  con  quella  gra-^ 
vita  stessero  e  con  quella  modestia  che  in  cotal 
luogo  si  richiedeva^  e  avvertire  che  né  cenni  né 
zitti  né  atti  brutti^  e  altre  cose  inconvenevoli  non  si 
facessero,  avendo  autorità  ampissima  di  poter  con- 
dannare e  ammanire ,  secondo  Y  arbitrio  di  tutto  ì 
magistrato  9  qualunque  averto  meritato  giudicasse- 
ro :  ciascuno  de'  quali  quantunque  volte  entrava  in 
consiglio,  bisognava  che  dinanzi  a  i  frati  del  suggello 
di  palazzo  giurasse  d' osservare  e  di  far  osservare 
tutte  e  ciascuna  delle  sopraddette  cose. 

E  perché  molti  >  i  quali  non  avevano  ancora 
ventiquattro  anni  forniti  ^  andavano  centra  la  dispo- 
sizione della  legge  in  consiglio,  e  nondimeno  di  qual 
pena  dovessero  essere  puniti  questi  tali  non  si  tro- 
vava, statuirono  che  dovessero  essere  da'conser^ 
vadori  condennati  per  ciascuna  volta  in  quattro  fio- 
rini d'oro,  e  contuttociò  restassono  ammoniti  del 
taon  potere  entrare  nel  consiglio  per  due  anni>  da 
doversi  cominciare  posciaché  i  ventiquattro  forniti 
a vessono,  e  questo  s'intèndeva  di  coloro  i  quali  erano 
statuali,  e'I  beneficio  avevano  della  citta;  perchè 
quegK  i  quali  statuali  non  erano,  e  per  conseguenza 
andare  al  consiglio  per  tempo  alcuno  non  poteva- 
no, cadevano  in  pena  di  cinquanta  fiorini,  e  di  più 
restavano  privati  di  poter  mai  conseguire  del  con- 
siglio il  beneficio,  o  de'  tre  maggiori  in  modo  alcu- 

*  (1)  Cosi  gfiusiamente  Tediz.  di  Leida;  la  citata  legge  bUo,  con  er- 
rore dagli  editori  di  Mil.  ristampato  a  ctiiasi  ocelli,  cioè  senza  Vedere 
che  i  quattro  conservadori,  i  quali  doveano  intervenire  nel  consiglio, 
diventavan  dieci,  come  ie  {ballotte  ne'  bossolotti  de'bagattellieri. 
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fio,  per  tutto  'I  tempo  che  darava  la  vita  loro^  anzi 
chiunque  proposto  avesse  che  alcun  dì  costoro  a« 
cquistare  il  beneflcio  dovesse  ^  lo  perdeva  egli. 

E  conciossiachè  molti  usavano  di  nominare  vi- 
cendevolmente ad  alcun  officio  o  magistrato  coloro 
da' quali  erano  stati  nominati ,  provvidero  che  tali 
alterne  e  scambievoli  nominazioni  né  fare  da'cittadi* 
Ili,  né  ricevere  da'segretari  o  cancellieri  si  potessero. 

Àncora,  perchè  coloro 9  i  quali  nelli  squittinì 
acquistavano  la  civiltà  e'I  beneflcio  di  potere  andare 
al  consiglio  0  si  di  poter  Y  arte  del  notariato  eserci- 
tare, pagavano  di  buone  somme  di  danari  a  coloro 
i  quali  nominati  gli  avevano,  si  proibì  che  cotalt 
esaminatori  cos'  alcuna  in  modo  veruno  accettare 
non  dovessero,  obbligando  nondimeno  colui  che  co* 
tale  beneficio  impetrato  avesse,  a  pagar  fra  tre  di  a 
chi  nominato  l' aveva  quattro  fiorini  d' oro. 

Deliberarono  eziandio ,  che  chiunque  fosse 
in  altro  abito  andato  al  consiglio,  che  in  mantello 
o  in  lucco,  potesse  esser  fino  alla  somma  di  quattro 
fiorini  per  ogni  volta  da'  conservadori  condannato, 
e  di  più  rimanesse  ammunito  di  non  poter  entrare 
in  consiglio  per  un  anno. 

E  per  raffrenare  la  non  comportevole  ingordi- 
gia de' notai,  ordinarono  che '1  cancellier  de' con- 
servadori per  ciascuna  approbazione  d' età  più  che 
diciotto  soldi  pigliar  non  potesse,  e  per  ciascuna  as- 
soluzione ventidua;  e  di  tutte  queste  cose  avevano 
a  conoscere  i  conservadori,  e  mandare  i  condannati 
da  loro  a  specchio  sotto  pena  di  fiorini  dieci,  e  d'es- 
ser per  due  anni  ammuniti  da  tutti  gli  ufi^^i  del  co- 
mune e  pel  comune  di  Firenze. 

E  per  poter  trar  danari  da  tutte  le  parti,  crea- 
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roQO  per  un'  altra  provvisione,  pur  nel  medesimo 
giorno  e  consiglio ,  cinque  nuovi  sindaci  procuratori 
del  comune  colla  medesima  autorità  e  podestà  che  (^44) 
avevano  i  cinque  sindachi  vecchi ,  che  ancora  ve^ 
gliavaoo,  chiamati  (  come  da  noi  ne' libri  innanzi  si 
disse)  i  tribolanti;  ma  vollero  che  questi  nuovi  aves- 
sero autorità  ancora  sopra  i  debitori  del  comune  in- 
fin  dell'  anno  mille  quattrocento  novantaquattro  *, 
e  potessero  chiarire  chiunque  avesse  beni  immobili 
dd  comune  nelle  mani,  e  fargli  o  pagare  il  prezzo 
o  restituire  i  beni;  e  anco  questa  legge  fu  spressa- 
mente  centra  raccordo,  che  traila  repubblica  e'I 
cardinal  di  Cortona  si  fece,  quando  nel^  ventisette 
lasciando  i  Medici  lo  stato  si  partirno. 

E  perchè  il  lago  di  Fnpecchio  fu  già  venduto 
dagli  uficiali  della  grascia  a  madonna  Alfonsina  Or*« 
Sina  de'  Medici,  donna  di  Pier  di  Lorenzo,  vollero, 
non  si  trovando  che  '1  prezzo  fosse  stato  pagato  al 
comune,  che  detto  lago,  cassa  e  annullata  la  ven- 
dita, s' intendesse  ritornato  con  tutte  le  sua  appar-^ 
tenenze  al  comune ,  e  sotto  gli  uficiali  ddla  grascia 
nel  medesimo  modo,  né  più  né  meno,  che  innanzi 
a  detta  vendita  si  ritrovava. 

Durava  1'  ufficio  di  questi  nuovi  sindachi  un 
anno,  con  i  medesimi  comodi  e  incomodi  che  gli  ^^ 
altri  vecchi:  e  tutte  queste  cose  si  vinsero  per  virtù 
di  quattro  provvisioni  in  un  giorno  solo,  tal  che  io 
per  me,  quando  considero  e  quanto  erano  lunghe  e 
come  intrigate,  duro  fatica  a  poter  credere  che  co* 


'  (a)  I  sindaci  vecehi  (de^  quali  parla  al  Lib.IVp.  219,  9eiua  per 
altro  dire  che  fosser  diiamati  IriManti)  non  esercitavano  ii  loro  ufizio 
sai  conti  anteriori  al  1512. 

*  (i)nei  V  ediz.  cit.  dove  ii  Cambiagi  fa  questa  mutazione. 
Vareki  Voi.  L  54 
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loro  che  le  vinsero,  sentendole  solamente  leggere, 
r  intendessero  tutte. 

Concessero  poi  per  un'  altra  provvisione  degli 
venti  di  maggio  alla  comunità  di  Pisa,  la  quale  ciò 
per  suoi  ambasciadori  chiesto  e  pregato  aveva,  che 
Y  esenzion  conceduta  a'  cittadini  pisani  per  venti 
anni  nell'  ottavo  capo  della  loro  capitolazione,  fosse 
loro,  attesa  la  gran  povertà  di  quel  comune,  per 
cinque  anni  di  più  prorogata,  ed  in  oltre  si  conce* 
dette  loro,  che  dell'  eredità  di  fratelli  o  figliuoli,  so- 
relle 0  nipoti,  zii  0  zie  carnali  pagare  in  luogo  nes- 
suno gabella  nessuna  non  dovessero,  e  questo  affi- 
nechè  nel  far  le  stime<ii  dette  redità  non  si  venissino 
a  scoprire  le  miserie  e  meschinità  loro. 

E  per  un'  altra  provvisione  delli  ventinove , 
avendo  per  isperienza  conosciuto,  la  quale  è  ottima 
e  verissima  maestra  di  tutte  le  cose,  che  il  primo 
tribunale  della  giustizia,  cioè  il  consiglio  de' giudici 
che  rendon  ragione,  chiamato  la  ruota,  aveva  d'es- 
ser corretto  e  riformato  bisogno,  molte  cose  v'  ag- 
giunsero, e  molte  ne  levarono,  le  quali  essendo  lun- 
ghissime e  non  necessarie  in  questo  luogo,  né  utili, 
non  è  mia  intenzione  di  doverle  raccontare. 

Ultimamente  vinsero  nel  medesimo  giorno  per 
un'  altra  provvisione  degna  di  moltissima  lode,  che 
a  ser  Antonio  di  ser  Atanasio  Vespucci,  il  quale 
aveva  con  fede  e  sollecitudine  trenta  anni  la  repub- 
blica per  cancelliere  delle  tratte  servito,  trovandosi 
oggimai  vecchio,  e  per  la  molta  età  quasi  inutile,  si 
traesse  lo  scambio,  ed  egli,  o  esercitando  o  non  eser- 
citando r  ufizio,  secondochè  meglio  gli  tornava,  ti- 
rasse il  salario  medesimo;  e  per  certo  ninno  stato 
può  migliore  opera  fare,  né  degna  di  maggior  com- 
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mendazioney  che  riconoscere  coloro,  e  rimeritare, 
ì  quali  per  la  grandezza  e  salute  di  lui,  o  in  pace  o 
in  guerra,  fedelmente  e  con  diligenza  faticati  si  so- 
no; nella  qual  cosa  è  divina  la  repubblica  de'  Ve^ 
neziìani,  né  si  può  tanto  da  alcuni  innalzare,  e  so- 
pra '1  cielo  porre ,  che  ella  molto  non  meriti  più. 

E  perchè  il  vincere  le  provvisioni ,  nella  qual 
cosa  consiste  l' introduzione  delle  leggi,  è  la  più  im^ 
portante  cosa  che  in  una  repubblica  sia,  non  mi 
parrà  né  faticoso  né  fuori  di  proposito  raccontare  in 
questo  luogo  brevemente,  come  élleno  in  Firenze 
si  formavano  e  vincevano  al  tempo  del  popolo.  Onde 
dico  che ,  entrata  che  era  la  nuova  signoria,  doveva 
per  obbligo  eleggere  fra  tre  di  e  deputare  i  forma- 
tori, o  vero  auditori,  cosi  delle  provvisioni  come 
delle  petizioni,  cioè  delle  grazie  che  chiedevano  alla 
signoria  le  persone  particolari.  Ma  noi  favellando 
delle  provvisioni  del  comune  solamente,  diciamo 
che  gli  auditori,  o  vero  formatori  d'esse  erano  otto, 
e  s'avevano  di  necessità  ad  eleggere  del  numero  (145) 
de'collegi  e  de'conservàdori  di  legge,  cioè  duede'gon- 
falonieri,  due  de'  dodici  e  quattro  de'  conservadori, 
e  tra  questi  otto  sempre  ve  n'era  alcuno  per  lo  memr 
bro  dell'  arti  minori,  e  ogni  volta  che  si  mutavano 
o  i  collegi  o  i  conservadori,  si  facevano  fra  tre  di 
gli  scambi  degli  auditori,  benché  le  più  fiate  i  nuovi 
signori  raifermavano  per  quanto  durava  il  loro  ufizio 
gli  auditori  vecchi ,  e  a  ciò  fare  bastava  il  partito 
ordinario,  cioè  sei  fave  nere;  e  ciascuna  volta  che 
s' aveva  a  fare  alcuna  provvisione,  era  necessario 
che  ella  la  prima  cosa  si  deliberasse  dalla  signoria 
per  sei  fave  nere,  e  poscia  da  i  sopraddetti  otto  audi- 
tori medesimamente  per  sei  fave;  il  che  fatto ^  ritor^ 
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nava  un'  altra  volta  alla  signoria,  ed  ella  sola  senza 
53^  i  collegi  la  vinceva  pur  per  li  due  terzi>  poi  si  man* 
dava  di  nuovo  a  partito  tra  i  signori  e  collegi  insie- 
me,  dove  bisognavano  ventotto  fave  nere;  e  fatto 
questo 9  si  mandava  agli  ottanta,  il  qual  consiglio 
più  per  vincer  le  provvisioni  che  per  altra  cosa ,  pa- 
reva che  da  principio,  ma  con  poca  prudenza,  or- 
dinato fosse.  Vinta  che  T  avevano  gli  ottanta ,  si 
proponeva  finalmente  per  dargli  Y  ultima  forza  e 
perfezione  sua  nel  consigliò  maggiore  in  sufficiente 
numero  rannate,  dove  se  aveva  i  due  terzi  delle 
fave  nere,  s' intendeva  approvata  e  vinta,  benché 
pochissime  furon  quelle,  e  forse  ninna,  le  quali  non 
si  vincessero,  potendosi  proporre  ciascuna  diciotto 
volte,  ctpè  in  tre  di  sei  volte  per  giorno;  è  ben  vero 
*  che  ogni  volta  che  erano  ite  tre  volte  a  partito,  non 
si  potevano  più  riproporre,  se  prima  non  si  delibe* 
rava  che  di  nuovo  proporre  si  potessero.  Né  si  po- 
tevano proporre  in  un  di  medesimo  più  che  venti 
provvisioni  tra  pubUiche  e  private,  cioè  tra  provvi- 
sioni del  comune  e  petizioni  de'  privati,  e  sempre 
bisecavano  i  due  terzi  delle  fave,  né  si  potevano 
proporre  iu  mi  medesimo  giorno  in  due  consigli,  e 
quel  di  nel  quale  erano  state  vinte  tra'  ccriUegi,  non 
si  potevano  proporre  tra  gli  ottaofta,  se  non  si  vìa* 
ceva  prima  particolarmente  per  gli  oolleg!,  che  pro- 
porre si  potessono,  il  che  si  chiamava  far  loro  le 
gambe.  Era  eziandio  necessario  che  poiché  erano 
state  vinte  da' ccdtegi,  si  tenessino  tre  di  continui 
neHa  sala ,  innanzi  si  potessino  proporre  nel  consi-- 
gfio  degli  ottanta ,  se  già  i  signori  non  avevano  ai- 
trimente  ddtberato,e  in  questo  partito  solo  di  quanti 
ne  poteva  far  la  signoria,  bisognavano  otto  fave  ne- 
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re;  ma  come  i  collegi  faceyaoo  quasi  sempre  le 
gambe  alle  provvisioni ,  il  che  mai  alle  petizioni 
fare  non  si  poteva ,  cosi  ì  signori  sospendevano  la 
legge  del  doversi  tenere  in  sala;  e  in  tutte  le  prov* 
visioni,  le  quali  con  i  collegi  a  far  s' avevano^  era  ^^ 
necessario  v'  intervenissero  almeno  undici  gonfalo- 
nieri e  otto  de'  dodici  buonuomini;  e  se  innanzi  che 
le  provvisioni  avessono  auto  V  ultima  loro  perfezione 
nel  consiglio  grande,  si  mutavano  o  i  signori,  o  i 
sedici,  o  i  dodici,  bisognava  tornare  da  principio  e 
riformarle  di  nuovo. 

Sopra  questo  modo  di  formare  le  provvisioni , 
il  quale  a  molti  pareva  mirabile,  perchè  ciascuna 
d'esse  bisognava  che  si  vincesse  sei  volte,  si  po^ 
trebbono  naolte  cose  discorrere:  a  me  parrà  pur 
troppo  il  dire  che  egli  non  era  prudentemente  ordi-^ 
nato ,  del  che  seguivano  due  inconvenienti  grandis* 
simi  e  dannosissimi  :  Y  uno ,  che  le  cose  non  si 
consigliavano  prudentemente;  V  altro,  Che  elle  pru-^ 
dentemente  non  si  deliberavano,  e  da  questi  due 
procedeva  quasi  di  necessita  il  terzo,  dbt  elle  pru- 
dentraoente  non  si  eseguivano.  Ora,  quello  che 
d'un  governo,  nel  quale  non  si  consiglia,  non  sì 
delibera  e  non  si  eseguisce  prudentemente,  le  quali 
tre  cose  in  ogni  azione  non  che  pubblica,  privata, 
necessariamente  concorrono,  sperare  si  possa,  la-* 
scierò  giudicare  ad  altri,  e  segu^ido  la  storia  dirò 
che  seguitando^  anzi  crescendo  in  Firenze  la  setta 
de' ricchi,  o  vero  de' pochi  (che  con  questi  nomi 
aftcora  si  chiamavano  coloro  die  Niccolò  fovoriva- 
no  )  e  quella  de'  poveri,  o  vero  del  popolo,  eh'  era 
la  contraria,  stava  la  città  tra  speranza  e  timme  dW 
grandemente  confusa  e  so^Nssa  tuUa. 
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Nasceva  la  speranza  y  perchè  agii  cinque  di 
maggio  vennero  novelle  certissime  della  rotta ^  la 
quale  avevano  vicino  a  Napoli  d'intorno  a  quaranta 
miglia 9  alla  Cava,  nelF amenissima  costa  di  MalQ, 
dove  anticamente  si  chiamava  il  seno  Pestano,  le 
genti  deir  imperadore  ricevuta  :  perciocché  volendo 
Lutrec  stringere  Napoli ,  e  assediarlo  ancora  per 
mare,  messer  Andrea  d' Oria  vi  mandò  il  conte  Fi- 
lippino suo  nipote  e  luogotenente  con  otto  galee  e 
alcuni  altri  legni  piccoli,  di  buona  ciurma  e  di  tutto 
quello  che  bisognava  ottimamente  fornite,  la  qual 
cosa  risapendo  don  Ugo  di  Moncada  viceré  deliberò, 
cominciandosi  già  a  patire  nella  città ,  e  romoreg- 
giare  per  cagion  de'  viveri,  di  doverla  affrontare  e 
tentare  la  fortuna,  innanzi  che  messer  Piero  Landò, 
generale  deli'  armata  de'  Veneziani ,  uomo  eccellèn^ 
te,  il  qual  fu  poi  creato  doge,  che  di  Cicilia  veniva, 
coir  armata  del  d' Oria  si  congiugnesse;  al  che  fare 
lo  spingeva  ancora  l' odio  e  particolare  nimistà  che 
aveva  Andrea  d' Oria  cogli  Spagnuoli,  il  quale  gli 
perseguitava  quanto  poteva  il  più,  e  quanti  ne  pi^ 
gliava,  tanti  senza  alcuna  redenzione  al  remo  gli 
metteva,  ed  alla  catena,  intantochè  pochi  eran  que- 
gli che  s' arrischiassero  di  navigare,  o  d' andar  più 
per  mare.  Fatto  dunque  il  viceré  armare  presta- 
mente sei  galee,  e  messovi  su  oltra  i  marinari  da 
novecentoventi  uomini,  per  la  maggior  parte  ar- 
chibusieri,  con  esse  e  alcuni  altri  legni  minori  par- 
tendo da  Pausilippo,  e  fatto  dare  de'  remi  in  acqua, 
se  n'  andò  sopra  la  riviera  di  Salerno  presso  a  un 
promontorio  chiamato  oggi  capo  d' Orso,  non  più 
lontano  da  Napoli  forse  che  cinquanta  miglia ,  dove 
il  conte  Filippino,  il  quale  di  già  era  di  ciò  stato 
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avvisato,  aspettandolo  riposto  s'era:  aè  prima  fu 
dalle  gagge  vedut^u  venire  con  assai  prospero  vento 
r  armata  spagnuola ,  eh'  egli  dalla  spiaggia ,  non 
però  molto  diseosto,  con  cinque  galee ,  altri  dicono 
con  quattro 9  s' allontanò ^  e  l' altre  secondo  l'ordine 
da  lui  posto 9  facendo  sembiante  di  voler  fuggirsi, 
s' allargarono  in  alto  mare.  Don  Ugo,  sebbene  era 
inferiore  di  due  galee,  cohGdandosi  nondimeno  net 
valor  de'  capi  e  nella  prodezza  de'  suoi  soldati,  non 
sappiendo  che  monsignore  di  Groe,  mandato  da 
Lutrec  poco  innanzi  che  egli  si  scoprisse,  s' era  con 
trecento  archibusieri  imbarcato,  s' avvicinò,  detto 
alcune  parole  a' soldati,  come  aveva  fatto  ma  più 
lungamente  il  d' Oria,  all'  armata  nemica.  Per  due 
ore,  che  restava  ancora  del  giorno,  mai  di  scaricare 
artiglierie  e  sparare  archibusi  l' una  contra  l' altra 
non  riflnarono;  ma,  venuta  la  s^ra  e  cominciatosi  a 
far  bruno ,  s'  attaccarono  insieme ,  e  ferocissima- 
mente con  gran  danno  d' amendue  le  parti  vicino  a 
ore  tre  di  notte  combatterono.  Finalmente  il  conte 
coir  aiuto  dell'altre,  che  tornate  erano,  e  le  galee 
de'  nimici  investite  avevano,  pigliate  due  galee,  e 
due  affondate,  essendosi  l' altre  due  con  i  minor  le^ 
gni  fuggite,  restò  vincitore. 

In  questa  battaglia  ^  la  quale  fu  la  più  crudele 
e  più  sanguinosa  che  gran  tempo  si  ricordi,  rima- 
sero morti  con  quasi  tutte  le  genti  loro  don  Ugo  vi- 
ceré, il  signore  Cesare  Fieramosca  e  don  Pietro 
Urias,  e  molti  altri  capitani  segnalati,  senza  i  feriti 
e  prigioni,  tra  i  quali  furono  i  principali  il  marchese 
del  Guasto,  il  signore  Ascanio  ^  Golonna,  il  signor 

*  (1)  iixcamo  correttamente  Tediz.  di  Leida;  che  cosi  è  chiamato 
dal  Guicciardini  e  dal  N.  A.  altre  volte,  e  non  AìOony  come  ha  VE*  C. 
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Cammillo  nipote  del  cardinale,  il  qual  cardinale, 
parendogli  che  le  cose  in  Napoli  a  suo  modo  non 
andassono,  s'  era  in  Gaeta  ritirato,  e  quindi  con 
buona  somma  di  danari  lo  riscattò.  Conflissero  que- 
ste due  armate  in  giorno  di  martedì  alli  ventotto  del 
mese  d' aprile  T  anno  1S28;  né  si  maravigli  alcuno 
s' io  in  questo  luogo  e  altrove  pongo  molte  volte 
puntualmente  non  solo  Y  anno  ed  il  mese,  ma  il 
giorno  ancora;  conciossiacosaché  gli  storici  dell'età 
presente,  come  in  alcune  altre  parti,  così  in  quella 
della  ragione  de'  tempi,  la  quale  grandissima  chia- 
rezza e  non  piccioia  utilità  n'arreca,  non  pure  man* 
chino  di  diligenza,  ma  siano  oltre  ogni  convenevole 
f.47)  negligenti  e  trascurati;  per  la  qual  cosa  provare  non 
I  converrà  che  io  troppo  lungamente  mi  discosti ,  pò- 
sciachè  con  manifestissimo  errore  scrivono  questo 
stesso  conflitto  del  mese  di  maggio  nel  millecinque- 
cento venzette  essere  stato  fatto« 

U  timore,  per  ritornare  alle  cose  di  Firenze, 
veniva  da  questo,  che  Cesare,  avendo  il  felice  corso 
di  Lutrec  e  Y  assedio  di  Napoli  inteso,  dubitando 
d' un  qualche  sinistro  avvenimento,  scrisse  dì  Spa- 
gna a  Ferdinando  suo  fratello,  eh*  egli  come  aveva 
r  altra  volta  Giorgio  Francsperg  con  buon  numero 
di  buone  genti  mandato  in  Italia,  cosi  vedesse  di 
fare  al  presente  di  qualcun  altro.  Ferdinando,  il 
quale  era  ben  d' età,  di  potenza  e  di  fortuna  minore 
del  fratello,  ma  nell'  altre  cose  l'agguagliava  molto 
bene,  e  in  alcune  Io  passava,  e  gli  era  nondimeno 
ubbidientissimo,  non  mise  tempo  in  mezzo,  anzi 
non  ostante  c^e,  dovendo  egli  centra  potentissimi 
nemici  guerreggiare,  avesse  per  se  di  tutte  le  cose 
bisogno,  non  per  tanto  persuase  con  poche  parole  e 
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molte  promesse  ad  Arrigo  il  giovane  duca  di  Bran** 
sttic  %  che  dovesse  ;  avendone  così  fatta  occasione , 
per  onor  di  se  e  sovvenimento  delle  genti  deir  im- 
peradore^  passare  in  Italia  e  soccorrere  Napoli. 

La  cagione  perchè  Ferdinando  fosse  in  procinto 
di  guerreggiare  era  questa  :  Solimano  gran  Turco 
dopo  la  rotta  e  morte  di  Lodovico  re  d*  Ungheria , 
aveva  con  reale  animosità  ^  d' animo  conceduto  il 
regno  a  Giovanni  ^  vaivoda  della  Transilvania^  e  fat* 
tolosi  tributario:  ma  Ferdinando ^  perchè ,  oltreché 
aveva  la  sorella  del  re  Lodovico  per  moglie ,  era  ni- 
pote di  Massimiliano  9  il  quale  aveva  nel  millequat- 
trecento  novantotto  con  Ladislao  re  degli  Ungheri 
pattuito  che  se  egli  senza  figliuoli  maschi  morisse, 
in  tal  caso  il  regno  a  Massimiliano  ed  a'  suoi  eredi 
legittimi  per  retta  linea  discendenti ,  ricadesse^  era 
stato  r  anno  innanzi,  dopo  molte  contese  nella  città 
di  Praga  ^  insieme  colla  reina  sua  donna,  per  favore 
di  molti  baroni,  re  di  Boemia  ed  Ungheria  corona- 
to ;  la  qual  cosa ,  pretendendo  il  vaivoda  che  a  lui 
s'aspettasse  \  Ungheria,  in  alcun  modo  sopportare 
non  poteva.  Ma  perchè  si  trovava  a  Ferdinando  in- 
feriore, dal  quale  aveva  più  rotte  ante,  conoscendo 
di  non  potergli  stare  a  petto,  era  per  aiuto  a  Soliman 
ricorso,  e  Solimano,  Jl  quale  altro  non  desiderava, 
per  acquistarsi  oltra  r  Ungheria  T  Austria  >  per  ve- 
nire a  soccorrerlo  in  ordine  si  metteva. 

Ma  tornando  ad  Arrigo,  egli  essendo  giovane  e 
volonteroso  ragunò  in  breve  spazio  di  tempo  intorno 

*  ^  Arrigo  III  daca  di  Brunswick  era  nato  il  10  novembre  1489.  ^ 
^  (a)  Bisogna  dire  che  qaesta  voce  vada  variando  in  qaesto  propo- 
sito da  ciò  ch'ella  importa  ordinariamente,  e  sia  presa  per  grandezza 
«  generosità, 

^  ^  Giovanni  Zapolslii;  conte  di  Sepusio.  « 

Varchi  Voi.  /.  55 
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a  dodicimila  fanti  e  più  di  mille  cavalli^  e  avendo  in 
sua  compagnia  Marco  Sitter  ^  il  quale  nel  fatto 
d' arme  sotto  Pavia  s' era  acquistato  nome  del  più 
forte  guerriero  dell'  Àlemagna ,  con  otto  pezzi  d' ar- 
tiglieria grossa  e  gran  numero  della  minuta ,  e  in 
somma  di  tutte  le  cose  opportune^  infin  dì  forni  per 
cuocere  il  pane,  copiosamente  guernito,  era  dì  già 
a  Trento  arrivato;  donde  agli  quattro  di  maggio  per 
un  suo  paggio  riccamente  addobbato^  mandò  una 
lettera  a' signori  Viniziani  scritta  latinamente,  o  più 
tosto  in  granlatica ,  il  tenor  della  quale  assai  confu- 
so, e  senza  certa  conchiusione ,  era  questo,  che 
egli  essendo  nuovamente  daJUa  ^  maestà  cesarea  ca* 
fritano  generale  del  nuovo  esercito  in  Italia  man- 
dato y  per  difendere  le  cose  di  lei,  ed  i  suoi  nimici 

^  offèndere,  ave^rn  voluto,  per  mantener  V  onore  e  di- 
gnità sua,  che  messer  Andrea  Gritti  doge  di  Vinezia 
ciò  sapesse. 

Questa  venuta  di  nuove  genti  diede  &  tutta  la 
lega,  e  non  senza  gran  ragione,  grande  spavento, 
perciocché  sebbene  Napoli  era,  e  peir  terra  dalFeser- 
cito  franzese,  e  per  mare  dall'  armata  viniziana,  si 
strettamente  assediata ,  che  ogni  giorno  si  pensava 
eh'  ella  non  potendo  più  tenersi  arrendere  si  doves- 
se,  pareva  nondimeno  verisimile  che  i  capi  che 
francamente  la  difendevano,  i  quali  mai  sbigottiti 
non  s' erano >  dovessono  per  la  speranza  d'un  tal 
soccorso ,  e  più  pazientemente  tollerare  tutte  l' an- 

(i48}  gustie,  e  più  ostinatamente  resistere.  I  Viniziani  e 
Francesco  Sforza,  come  più  vicini  al  pericolo,  sta- 

^  (1)  Sitte,  TE.  C.cosi  correUo neil' esempi.  Magliab.  e  DelFedi* 
don  di  Leida. 

^  (2)  Leggiamo  dalla  con  l' E.  di  L.;  la  citata  lia  della. 
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¥aao  in  grande  ansietà  e  sollecitudine ,  temendo 
delle  loro  terre.  Alfonso  duca  di  Ferrara  dubitava 
non  Cesare  centra  lui  della  rotta  lega  vendicare  si 
volesse.  I  Fiorentini  gelosi  della  loro  libertà ,  ancora 
delle  cose  sicure,  non  che  d'un  tanto  esercito  di  cosi 
strane  genti,  sospettavano,  e  dubitando  che  non  pas* 
sassino  per  la  Toscana,  com'era  voce,  consigliavano 
che  non  era  da  lasciare  che  elle  scorressino  libera-* 
mente  e  alla  sicura,  ma  da  opporsi  loro  virilmente 
alla  campagna.  E  perchè  conoscevano  le  fanterie 
italiane,  per  lo  non  avere  ordine,  il  quale  è  la  forma 
e  la  virtù  degli  eserciti,  non  esser  baste  voli  a  con- 
trastarle, giudicavano  necessario  soldare  nuove  gen** 
ti,  e  servirsi  o  de'  Svizzeri  o  d' Alemanni  ^  la  qual 
cosa  mostravano  i  Yinìziani  di  voler  fare;  ma  fatto 
con  gran  celerità  richiamare  in  Lombardia  il  duca 
d'Urbino,  col  consiglio  di  lui,  il  quale  conosceva 
benissimo  la  natura  de*  Yiniziani,  e  mudava  secon- 
dando il  costume  di  quella  repubblica,  si  risolvettero 
a  non  fare  altro  che  guardar  le  loro  terre,  allegando 
il  duca  le  medesime  ragioni  che  i  Fiorentini,  quasi 
come  non  fosse  in  gran  parte  o  colpa  o  vergogna 
del  più  famoso  general  d' Italia,  che  le  sue  fanterie 
né  ordine  avessero  ne  disciplina  alcuna  di  guerra, 
che  buona  fosse. 

Antonio  da  Leva,  conosciuto  i  consigli  del  duca 
e  i  disegni  de' Veneziani,  passò  incontanente  l'Adda, 
e  con  poca  fatica  persuase  ad  Arrigo  essere  il  mi* 
gliore,  che  egli  innanzi  che  andasse  a  soccorrer 
Napoli ,  r  aiutasse  recuperare  tutte  le  terre  dello 
stato  di  Milano,  mostrandogli  che  il  ciò  fare  diificii 

^  (1)  Con  più  uniformità  l'Edizione  di  Leida  legge  o  di  Svizzeri  o  d\ 
4lemarmi, 
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cosa  non  era,  e  tanto  più  che  Lodovico  Balbiano 
per  poco  tempo  avanti  aveva  per  dappocaggine  dì 
Pietro  Longbeva  da  Brescia ^  il  quale  vi  era  stato 
dentro  alla  guardia  per  i.Yiniziani^  ripresa  inaspet- 
tatamente Pavia;  e  perchè  oltra  la  poltroneria  si 
dubitò  di  tradimento)  come  si  fece  ancora  d' Anni- 
bale Piccìnardo  che  la  guardava  per  lo  Sforza,  fu 
sotto  gravissimi  pregiudici  a  Vin^zia  citato.  Anda- 
rono dunque  il  Leva  ed  Arrigo  con  tutte  le  genti  a 
Lodi ,  e  per  più  giorni  continui  la  batterono  gagliar- 
dissimamente >  con  grand' uccisione  d'una  parte  e 
deir  altra;  perciocché  il  signor  Giampagolo  Sforza 
fratello  carnale  del  duca  si  portò  e  colle  parole  e 
co'  fatti  di  maniera ,  che  fumo  costretti  a  ritirarsi. 
Onde  Arrigo  9  essendogli  la  prima  impresa  mal  riu- 
scita,  e  avendo  le  cose  d'Italia  più  dure  trovato 
eh'  egli  avvisato  non  s' era,  pensò,  non  potendo  più 
andare  a  soccorrer  Napoli ,  per  aver  logorato  le  mu- 
nizioni e  buon  numero  deìle  genti  perduto,  parte  per 
ferro  e  parte  di  peste,  oltra  quelle  che  alla  sfilata 
dileguate  s'erano,  di  fermarsi  intorno  a  Milano.  Ma 
il  Leva,  a  €ui  non  tornava  bene  d' aver  cosi  gran 
compagno ,  gli  diede  a  credere  eh'  era  ben  fatto 
eh'  egli  a  casa  se  ne  tornasse,  il  che,  dolendosi  egli 
5^  d' aver  più  creduto  che  bisogno  non  gli  faceva,  più 
per  necessità  fece,  che  di  suo  volere  proprio. 

Era  costui  crudelissimo.:  non  gli  bastando  di 
torre  agli  uomini  ovunque  egli  andava  insieme  colla 
vita  la  roba,  faceva  ancor  metter  fuoco  nelle  case, 
e  tutto  quello  che  egli  trovava,  ardeva  barbarissi- 
mamente; e  al  duca  d' Urbino,  che  gli  mandò  a  do- 
mandare, guai  modo  di  guerra  fusse  quello,  rispose, 
sé  aver  commessione  da  sua  maestà  di  dover  così 
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fare  a  lutti  coloro,  i  quali  obbedir  non  ìa  volevano: 
perchè  il  duca  gli  fece  rispondere ,  che  non  marame 
gliasse  poi  se  facendo  egli  il  fuoco,  esso  cuocerebbe 
V  arrosto ,  afFermando  che  farebbe  per  l' innanzi 
tutti  abbruciare,  quanti  potesse  pigliare  de'Tedeschi* 
Aveva  ancora ,  quando  scorse  sul  Veronese ,  tenuto 
pratica  con  Pagolo  Luciasco,  ed  egli  contra  la  fede 
del  giuramento  aveva  bruttissimamente  di  dargli 
Verona  ordinato;  per  la  qual  cosa  in  Venezia  nel 
a)nsiglio  de'  pregati  ^  gli  fu  a'  ventidue  di  maggio , 
non  solamente  dato  bando  di  terre  e  luoghi ,  come 
essi  dicono  9  ma  pósto  taglia  di  dumila  ducati  cour  cag» 
tanti,  e  cinquecento  di  provvisione  ogn'  anno,  e  in 
oltre  di  potere  a  suo  piacimento  *  rimetter  due  slban- 


I 

9»i 


*  (1)  Praqati  Tediz.  rjr»,  fedelmente  ricopiata  dalla  milanese.  E  si, 
qoel  magistrato  trovasi  aitre  volte  correttamente  nominato  in  questa 
Storia,  e  al  Lib.  IX  sta  anche  scritto  come  ne  proflèHvano  11  nome  a 
Venezia.  Ciò  era  d^avanzo  a  scoprir  qui  il  fallo  dello  stampatore,  già 
manifesto  per  V  origine  del  nome.  Perocché  vogliono  che  i  Pregali  o 
Pregaci  (come  ha  r£.di  L.)»  in  tal  modo  si  chiamassero  dalPessere 
anticamente  ragunati  da'pabblici  ministri^  e  qoasi  da  quelli  pregati  che 
venissero  a  consonare  e  deliberare  sa  le  pubbliche  faccende.  (Gian- 
notti,  RepuJbb,  d^  F(nie2.  e  Boterò,  Reìoi^  Vnwers.  Parte  VII).  Vogliamo 
soggiongere  che  anco  i  nostri  di  una  cosa  proposta  o  conclusa  in  quel 
consiglio  dissero  con  bella  grazia:  proposta  o  conclusa  in  Pregai. 

*  (a)  Considera  bene  la  tela  dell'orazione,  che  mostra  esservi  qual- 
che maleiatla,  ed  è  anzi  di  bellissima  tessitura^  Gli  editori  di  Leida  non 
trovando  cosi  subito  dove  andassero  a  battere  le  parole  a  suo  piaci- 
mento, per  fuggtar  la  briga  di  cercarlo  più  diligentemente,  le  tolser  via. 
Con  quanto  giudizio  sei  vegga  chi  non  è  tutto  vergine  de' nostri  clas* 
Bici.  A'qnali  piacque  talvolta  rispondere  a  un  concetto  ch'avean  nella 
niente  cosi  i4;>punto  come  se  V  avessero  espresso,  glttando  bravamente 
nel  mezzo  ai  discorso,  quando  un  nome»  quando  un  altro  elemento  qual- 
siasi ,  ctie  non  ha  congiuntura  neir  ordine  gramaticaie;  solamente  i'  ha 
nell'ordine  logico.  In  Rinaldo  d'Asti,  dopo  aver  ietto:  una  casa  sportela 
alquanto  infuori,  sebltene  sporto  non  sia  poi  nominato,  basta  quel  tanto 
a  porcelo innanzi  agli  occhi  del  pensiero,  e  però,  abbattendoci  a  leggere: 
sotto  il  quale  sporto i  non  par  nuova  cosa  o  difficile.  Così  qui:  T avere 
scritto:  po«lo  toflfltodt  dumila  ducali  ec.  desta  nell'animo  del  N.  A. 
r  idea  di  colui  al  quale  era  promessa  la  taglia,  e,  all'immaginata  persona 
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diti^  il  che  mai  più  non  si  ricordava  che  da  quella 
repubblica  fusse  stato  conceduto.  Partito  che  fu  con 
non  minor  vergogna  che  danno  il  duca  di  Bransuic  ^ 
i  Viniziani  essendo  senza  sospetto  rimasi,  si  dolsero 
con  messer  Bartolommeo  Gualterotti  fortemente, 
che  i  Fiorentini  in  tanto  lor  frangente,  e  per  bene- 
fizio della  lega  soccorsi  non  gli  avevano ,  minac- 
ciando che  ancora  eglino  quando  a'  Fiorentini  so- 
^^  migliante  caso  avvenisse,  si  starebbono  da  parte 
senza  soccorrergli,  quasi  prevedendo,  e  quasi  preoc- 
cupando quello  che  esser  doveva. 

Nel  principio  di  questo  mese  medesimo  Filippo 
Strozzi,  essendo  morta  madonna  Clarice,  sotto  co- 
lor di  volere  stralciar  le  sue  faccende,  le  quali  in 
Lione  molto  intralciate  ^  diceva  essere,  chiesto  li- 
cenza al  gonfaloniere,  se  n'andò  in  Francfa.  11  gon- 


appellando,  segue  a  dire:  e  di  potere  a  tuo  piaeimenio.  Che  medesima- 
mente avviene  in  chi  legge,  senz'ombra  di  difficoltà.  Ha  un  altro  luogo 
del  fioccacelo ,  che  porta  gran  somiglianza  con  questo ,  e  corse  la  mede- 
sima fortuna ,  voglio  dire  d'esser  malamente  storpiato  dalla  diiigen'^a  o 
poca  o  soverchia  degli  editori,  è  quello  nella  Figliuola  del  soldano:  aperì» 
a'  9w>i  compagni  là,  dove  Pericon  colla  donna  dormiva ,  e  fuella  aperta, 
Pericon  dormente  ucdsono ,  ec.  Dove  Intendendosi  per  dove  dormiva  ca- 
mera 0  stanza,  hanno  propria  e  naturale  attenenza  le  parole  e  quella 
aperta,  che,  ritrovate  ne'  libri  a  penna  da'  Deputati  (vedi  le  loro  Anno- 
taz.  al  Dee.  f.  113),  ebber  poi  luogo  anche  negli  stampati ,  ond' erano 
state  fuor  d' ogni  ragione  sbandite.  Egli  è  11  vero  che  questi  nobili  ar- 
dimenti degli  scrittori  privilegiati  a  usare  il  nostro  idioma  in  tutta  la 
sua  larghezza,  son  condannati  da  chi  vorrebbe  tener  gli  uni  e  l'altro  in 
catena,  ignorando  che  le  cose  di  gramatiea  (è  il  nostro  Varchi  che  parla 
neir  ^rcotono;  non  sono  cose ,  ma  parole ,  e  che  piuttosto  si  dovrebbono 
sapere  che  imparare ,  e  imparale,  servirsene  a  quello  che  elle  sono  buone, 
e  per  quello  che  furono  trovate,  non  ad  impacciare  inutilmente,  e  bene 
spesso  con  danno  ^  se  e  altrui.  Ma  a  coloro  che  vanno  ripetendo  il  Poeta 
Poetae  delle  prime  scuole ,  vuoisi  rispondere  col  motto  d'Ateneo,  ov'egH 
batte  due  ferri  a  un  caldo. 

*  (1)  stralciar  le  sue  faccende ....  intralasciate  l'ediz.  cit.;  e  quella 
di  Leida  più  guasta  che  non  racconcia  leggendo:  tralasciare  le  sue  facr 
eende . . .  intralciate.  Noi  abbiamo  preso  il  buono  dell'  una  e  deU'  altra. 
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Pioniere  appressandosi  il  tempo  del  dovere  essere 
raffermato,  la  gli  diede  da  un  de'  lati  mal  Yolentie* 
ri,  dall'altro  disse  a  Lorenzo  suo  fratello:  Eh,  che 
Filippo  m' arebbe  dato  cinquanta  fave  di  giovani, 
e  toltomene  cento  de'  vecchi.  La  vera  cagione  della 
sua  partita  si  disse  che  fu,  che  vedendo  egli  cre- 
scere il  papa  di  riputazione  e  tornare  nel  pristino 
stato,  voleva  cercare  se  non  di  placarlo,  dì  non  of* 
fenderlo,  sperando,  come  poi  fu,  di  poter  quando 
che  fusse  l'antica  grazia  e  benevolenza  di  lui  racqui- 
stare:  oltra  che  egli  in  Firenze  si  conosceva  esser 
non  solo  ìxl  disgrazia^  ma  in  òdio  dell'  universale  in 
guisa ,  che  Iacopo  Alamanni  passando  un  giorno 
dairorto  de'Rucellài,  dove  io  dissi  di  sopra,  che 
Filippo  figgendo  il  consorzio  degli  uomini  s'  era 
come  in  una  solitudine  ritirato,  e  veggendolo  alla 
finestra,  disse  crollando  la  testa,  con  insolenza  da 
esser  non  solo  ripresa,  ma  gastigata,  ancoraché 
facesse  sembiante  di  non  vederlo,  e  di  favellare  ad 
altri:  Tu  fton  vuoi  ancor  intendere  che  noi  non  ti 
ci  vogliamo? 

Agli  undici  giorni  si  messe  a  partito  per  ordine 
della  signoria  nel  consiglio  degli  ottanta^  che  a  Gio- 
vambatista  Sederini  commessario,  e  a  Marco  del 
Nero  ambasciadore  appresso  Ltitrec  nell'  esercito  ^ 
della  lega  sotto  Napoli,  si  facessero  gli  scambi,  ma 
non  si  vinse.  Quali  fussef o  quelle  giuste  cagioni ,  da 
cui  1  signori  dicevano  esser  mossi,  non  ho  io  saputo 
spiare,  né  so  se  dagli  amici  loro,  o  pure  da  male- 
voli nascesse  cotal  movimento;  credo  bene,  che  tra 
tutta  la  cittadinanza  di  Firenze  non  si  sarebbe  una 
coppia  pari  a  quella  non  che  più  hella^  potuta  tro- 
vare, Giovambatista  per  la  guerra,  e  Marco  per  la 
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pace  ;  e  so  che  per  fair  Marco  gonfaloniere  dopo  il 
prìmo  anno  di  Niccolò^  si  tenne  ragionamento  che 
la  legge  di  quarantacinque  anni  si  modificasse  o  non 
avesse  aver  luogo  per  quella  volta;  ma  non  andò 
innanzi;  perchè  si  dubitò  che  Zanobi  Bartolini/  fa- 
vorito dalla  parte  de'  Medici  e  da  quella  del  Gappo* 
ne,  gli  fosse  preposto:  e  Niccolò  usava  dire  che 
Marco  era  troppo  nemico  de'  Medici,  ed  il  più  ap- 
passionato uomo  di  Firenze. 

In  questo  tempo  vennero  lettere  di  sotto  Napoli 
dal  commessario  e  dall'  oratore  fiorentino ,  nelle 
quali  lettere  era  scritto  come  eglino  ^  essendo  in  una 
scaramuccia  vicino  al  Sebeto,  ruscello  picciolo  per 
ise^  ma  per  la  grandezza  del  Fontano  e  del  Sannaz- 
zarO;  i  quali  altamente  lo  celebrarono,  famosissi- 
mo, chiamato  oggi  la  Maddalena,  stato  morto  il  si- 
gnore Orazio,  avevano  con  consentimento  di  mon- 
signore Lutrec  eletto  per  capo  delle  genti  fiorentine 
il  conte  Ugo  de'  PeppoU ,  la  qual  condotta  e  maggio- 
ranza ,  che  per  cagione  delle  bande  nere  era  desi- 
deratissima  e  da  molti  grand'  uomini  chiesta  ^,  gli 
fu  da'  signori  dieci,  per  essere  egli  uomo  non  meno 

J^  valoroso  che  nobile,  allegramente  e  di  buona  voglia 
concedila  e  confermata.  I  quali  dieci  mandarono  a 
Perugia  Antonio  di  Niccolò  degli  Alberti,  giovane 
qualificato  e  di  chiaro  nome,  a  condolersi  col  signor 
Malatesl^  e  colla  moglie  d' Orazio  della  sua  morte. 

(t5o)  Intesesi  ancora  il  signor  Vitello  Vitelli,  figliuolo  del 
signor  Cammino,  il  quale  non  ostante  che  fosse  ni- 


'  (1)  L' ed.  cit.  ta  qual  condotta  e  maggioranza  e  da  molti  grand' wh 
mini  chiesta;  òhe  pot^ebb^  difendersi,  se  non  fosse  dell' ultima  copala- 
tiva/che  ne  fa  accorti  di  qualche  mancamento,  e  giustifica  la  lezione 
<leir£.  di  U  da  noi  ricevuta. 
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potè  dei  sigQor  Pagolo  e  di  Vitellozzo ,  avera  npn^ 
cKoieDO  egregiameote  e  con  fede  i  Fiorentiat  più 
volte  servito,  esder  morto  di  peste,  non  d^na  fine 
di  così  prode  e  prudente  cavaliere. 

Nel  medesimo  mese  fu  Ruberto  di  messer  Don 
menico  Bonsi,  giovane  per  le  sue  quidità,  e  per  es- 
sere egli  firatello  dd  vescovo  e  cognato  di  Tommasa 
Sederini,  in  buona  grazia  e  reputazione  del  popolo, 
eletto  oratore  a  Ferrara,  dove  sì  trovava  mandata- 
rio ser  Gk) vaimi  NaldinL  La  cagione  di  cotale  am- 
basceria fu,  secondochè  nelF  istruzione  si  contene- 
va, cosi  per  rendere  il  cambio  al  duca  dell' amba- 
sciadore  cb' egli  aveva  a  Firenze  mandato,  come 
perchè  dovesse  i  progressi  deUe  genti  alemanne! 
giornalmente  avvisare,  ancoraché,  quando  la  ve- 
nuta s' intese  de'  auovi  lanzi  sotto  il  duca  di  Bran- 
sttie,  avevamo  i  dieci  mandato  in  Lombardia  Ma- 
riotto  della  PaUa  fratello  di  Batista ,  che  gli  tenesse 
di  giorno  in  giorno  di  quanto  s*  intendeva  che  faces- 
sero, ragguagliati;  ed  a  Ruberto  diedero  commes- 
sìone  segr^a,  che  cominciasse  a  muover  parole  e 
tentar  V  animo  d'  Alfonso  intorno  alla  condotta  di 
eoa  Ercole  suo  primogenito,  il  quale  già  di  Ferrara 
per  andare  in  Francia  per  la  moglie  con  grossa  com- 
pagnia e  onorevolissfma  partito  s' era;  la  qual  con- 
dotta seguì  poi  0^1  modo  e  per  le  cagioni  che  al  suo 
luogo  si  diranno. 

bi  questo  mentre  Francesco  re  di  Francia  aveva 
per  opporle,  e  quasi  for  contrappeso  alle  gènti  dd 
duca  di  Bransuic,  eoo  buon  numero,  cosi  di  cavalli 
come  di  fanti ,  spedfto  Francesco  di  Borbone  conte  395 
di  San  Pagolo,  il  quale  si  chiamava  monsignore  di 
San  Polo;  onde  per  sollecitar  la  sua  venuta  gl'invia- 

Varcki  Voi  /.  5G 
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rono  i  dieci  per  le  poste  Giaanozzo  di  Pierfilippo 
PandolOni  infioo  a  Lione;  ma  quando  giunse  in  Ita- 
lia, dove  gli  mandarono  Lorenzo  Martelli  commes- 
sario,  trovando  di  già  partito  il  duca,  volse  l'animo 
ad  altre  imprese^  le  quali  ebbero /come  si  vedrà  di 
sotto,  quasi  tutte  infelicissimo  fine.  Né  per  questo  re- 
stava il  re  di  sollecitare  il  pontefice  e  confortarlo, 
acciocché  egli  si  dichiarasse,  promettendo  di  dover- 
gli far  restituire  Cervia  e  Ravenna  da'  Viniziani,  a  i 
quali  per  questa  cagione  dando  nome  di  voler  pas- 
sare in  Italia,  aveva  prima  il  visconte  di  Turena,  e 
poi  messer  Galeazzo  Visconti  mandato.  Ma  il  papa 
per  sua  natura  irresoluto,  e  allora  molto  dubbio  di 
quello  che  dovesse  o  volesse  fare^  s'andava  scusan- 
do, e  rispondendo,  com'  io  dissi  di  sopra,  colla  so- 
lita ironia  e  dissimulazione  sua,  che  un  papa  fallito 
com'egli  era,  essendo  privato  di  Firenze j  e  non 
avendo  né  danari ,  né  genti,  né  reputazione ,  non 
poteva  in  cosa  nessuna  giovare  ad  alcuno;  il  che 
tanto  più  sicuramente  far  poteva ,  quanto  Enrico  re 
d' Inghilterra  per  disiderio  del  divorzio,  più  amico  e 
amorevole  gli  si  mostrava,  avendogli  a  quest'effetto 
messaggieri  e  ambasciadori  più  volte  mandato,  ed 
egli  si  risolvette  che  il  cardinal  Campeggio  legato  di 
Roma,  nel  cui  luogo  mandò  Alessandro  Farnese,  il 
qual  poi  nei  pontificato  gli  succedette,  dovesse  an- 
dar per  tal  cagione  in  Inghilterra  legato.  Per  le  quali 
cose  cresciutogli  colle  forze  l'animo,  condusse  al 
suo  soldo,  essendo  di  ciò  mezzano  il  marchese 
di  Mantova,  Pagolo  Luciasco  con  mille  fanti,  cento 
cavalh'  e  cinquanta  lance,  di  quello,  che  i  Viniziani 
gli  avevano  di  fresco  posto  la  taglia  per  traditore, 
poco,  anzi  con  pessimo  esempio  niente  curando;  e 
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di  più  s' affrettava  di  soldare  occultamente  buon  nu-  J^ 
mero  di  fanti  todeschi,  la  qual  cosa  dal  vescovo  di 
Cesena  fratello  d'Ottaviano  Spiriti  si  riseppe^  il  quale 
passando  da  Verona  fu  con  quattro  compagni  me- 
nato prigione  a  Vinegia,  dove  avendolo  i  signori 
dieci  fatto  alla  corda  legare  per  dargli  della  fune, 
confessò  che  veniva  dal  papa,  e  andava  per  solleci- 
tare la  partita  de'  lanzi*  Stavano  in  sospetto  i  Vini- 
ziani,  perchè  avendo  il  papa,  fuggitosene  il  signor  (iSi) 
Sigismondo  con  tutta  la  sua  famiglia,  ripreso  Rimi- 
ni, si  diceva,  che  F animo  suo  era  di  porre  il  campo 
a  Cervia,  e  tanto  più,  che  le  sue  genti  avevano  di 
nuovo  ripreso  e  saccheggiato  Fallano. 

Ma  tornando  a  Firenze,  era  venuto  il  tempo, 
correndo  i  tredici  mesi ,  che  *l  nuovo  gonfaloniere 
crear  si  doveva;  onde  Niccolò, sebbene  teneva  quasi 
per  certo  di  dover  esser  raffermo,  attendeva  nondi- 
meno non  pure  a  mantenersi  gli  amici  e  fautori  vec- 
chi ,  ma  acquistarsi  e  guadagnarsi  de'  nuovi  quanto 
sapeva  e  poteva  il  più,  si  colla  parte  de' Medici,  la 
quale  temendo  de'  Popolani  si  teneva  con  esso  lui,  e 
si  con  quella  del  frate,  la  quale,  parte  per  simplicità 
e  bontà  degli  uomini ,  parte  per  l' ambizione  e  cat- 
tività, diventava  ogni  giorno  maggiore.  Né  potrebbe 
uomo  credere  quanto  fosse  grande  il  bucheramento 
(  che  cosi  si  chiama  a  Firenze  quello  che  i  Romani 
anticamente  chiamavano  ambito,  e  i  Vìniziani  mo- 
dernamente broglio  )  il  quale  facevano  i  parenti  e 
gli  amici  di  coloro,  i  quali  ad  esser  creati  gonfalo- 
nieri aspiravano,  (  male  e  mancamento  da  tutte  le 
repubbliche  proibito  sempre,  e  mai  da  nessuna  os- 
servato) e  tanto  più,  che  tra  Niccolò  Capponi  e 
Tommaso  Soder ini  era  nata  nuova  cagione  di  discor- 
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dia^oonciossiacosacbè  ciascun  dì  loro  aveva  in  aniina 
di  volere  una  sua  figliuola  a  Franc^co  d^  Alessan* 
dro  Nasi  maritare,  e  anaenduni  deli'  opera  di  onesser 
^  Donato  Giannotti  si  servivano,  il4|uale  era  tutto, 
come  ancora  è,  di  detto  Franoesco;  ma  egli,  qual  si 
fosse  di  ciò  la  cagione,  non  volle  mai  né  V  una  né 
r  altra  pigliare,  scusandosi  con  affermare  d'  aver 
tra  se  deliberato  di  non  voler  prender  donna  in  nes- 
sun tempo ,  la  qual  cosa  egli  ha  ìnfino  a  qui  constan* 
tenente  osservato.  Pensò  Tommaso  che  't  Gianaot- 
to,  e  cosi  credo  io  che  fosse  la  verità,  avesse  pib  che 
lui  favorito  Niocolò,  né  mai  da  quindi  innanzi  lo 
guardò  con  buon  occhio;  al  che  s'aggiunse  che  Nic- 
colò, o  p^r  maggiormente  assecurar  la  parte  de'  Me- 
dici, la  quale  nel  consiglio  poteva  molto,  perchè,  se 
non  più,  erano  quattrocento  fave  ferme,  o  per  al- 
cuna altra  cagione,  volle  anzi  con  messer  Francesco 
Guicciardini  imparentarsi,  che  con  Tommaso,  eleg* 
gendo  di  dare  a  Piero  suo  maggior  figiioolo  puittosto 
una  delle  figliuole  di  messer  Francesco  per  moglie, 
che  una  di  quelle  di  Tommaso;  il  qual  Tommaso  per 
più  strettamente  con  Alfonso  Strozzi  congiugnersi, 
avendo  una  delle  sue  figlinole  ad  Antonio  Canigiani, 
e  un'  altra,  la  quale  era  bellismma  e  insiememente 
onestfesima,  il  che  non  si  dice  senza  cagione  %  a 
Lionardo  Ginorì  maritato,  diede  a  Paokudonio  suo 
primo  figliuolo  la  prima  ^gtìuola  d' Alfonso,  il  qual 
parentado  seM^ene  accrd)be  in  qualche  patte  favori 
a  Tonmiaso,  si  disse  nondimeno  pubblicamente, 
questa  affinità  aver  tolto  il  gonfalonierato  air  uno 
e  air  altro  di  loro.  Nocqne  ancora  a  Tommaso  non 

^  *  Per  qual  cagione  ciò  dica  della  Caterina,  yeggasl  a  p.  s31 
del  Voi.  111.  « 
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poco,  che  messer  Giovan  Vittorio  suo  zia,  e  fratello 
di  Piero  già  goafalonlere,  era  appunto  da  Roma,  dove 
quando  fu  saccheggiata  si  ritrovava,  dì  qud  giorni 
tornato,  al  quale,  sì  per  la  memoria  del  fratdlo,  e  mas* 
simamente  perchè  in  lui,  che  dottore  di  legge  era , 
nessun?  cosa ,  eccetto  un' estrema  miseria,  per  fa* 
tale  rovina  così  della  casa  sua  come  dello  stato  df 
Firenze,  non  si  poteva  non  lodare,  s'accostavano 
molti  di  tutte  le  parU  ;  e  si  tenne  per  cosa  certa,  che  ^ 
un  di  loro,  se  si  fossero  tanto  aiutati  V  un  Y  altro 
quanto  si  disaiutarono,  dividendosi  poco  prudente- 
mente i  parenti  e  gli  amici,  sarebbe  rimase  gonfa* 
loniere;  e  a  Niccolò  non  giovò  Tessersi  imparentato 
col  Guicciardino. 

Era  messer  Francesco ,  oltre  allia  nobiltà  sua  ^ 
oltra  la  ricchezza,  oltra  il  grado  del  dottorato,  oltra 
r  essere  stato  governatore  e  luogotenente  del  papa , 
riguardevole  ancora  e  straordinariamente  riputato 
per  la  non  solo  agnizione,  ma  pratica,  cte  egli 
aveva  grandissima  delle  cose  del  mondo  e  delle 
azioni  umane^  le  quali  egli  discorreva  e  giudicava 
ottimamente,  ma  non  già  cosi  le  metteva  in  opera,  (i5t) 
perchè,  senzachè  egli  era  di  natura  superbissimo  e 
rotto,  V  ambizione  molte  volte  e  V  avarizia  troppo 
più  lo  trasportavano  che  ad  uomo  civile  e  modesto 
non  conveniva:  e  oltre  a  ciò  si  sapeva  che  egli,  per 
essere  non  vo'  dire  amico,  ma  della  parte  de'  Medi- 
ci, quanto  di  propria  elezione,  odiava  il  governo 
popolare,  e  gli  pareva  che  anche  al  consiglio  grande 
molte  cose  mancassero,  ed  in  somma,  egli  arebbe 
voluto  uno  stalo  col  nome  d' ottimati,  ma  in  fatti  di 
pochi,  nel  quale  larghissima  parte^  per  le  sue  molte 
e  rarissime  qualità,  meritissimamente  gli  sì  venia. 
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E  perchè  si  dubitava  che  egli  a  queste  medesime 
cose  consigliasse  e  confortasse  il  gonfaloniere,  per- 
ciò io  ho  detto  che  '1  parentado  fatto  con  lui  non  gli 
giovò:  gio vegli  ben  quello ,  il  che,  perchè  gli  nuo* 
cesse  fu  ordinato,  e  ciò  fu  che  Pierfilippo  d'Alessan- 
dro Pandolfini,  giovane  (come  si  disse  di  sopra) 
d' assai  buone  lettere ,  onde  si  chiamava,  per  distin- 
se zione  deir  altro  Pierfilippo,  dotto  ^  ma  di  molto  cat- 
tivi costumi,  compose,  perchè  Niccolò  non  fosse  raf- 
fermato, una  pastocchiata ,  che  tal  nome  se  gli  diede 
in  quel  tempo,  del  modo  del  creare  il  gonfaloniere, 
é  di  consenso  della  setta  degli  Adirati ,  mandarono 
Cardinale  Eucellai  a  Siena,  che  segretamente  stam- 
pare la  facesse,  il  quale  arrivò  con  ella  in  Firenze 
appunto  il  di  innanzi  della  creazione,  e  la  ^arse 
subitamente  per  tutta  la  città,  senzachè  si  sapesse 
né  quello  che  fosse,  né  da  chi  né  donde  venisse:  e 
perchè  la  cortezza  del  tempo  non  permisse  che  po- 
tesse esser  Ietta  se  non  da  pochissimi,  si  credette 
universalmente  che  ella  un'invettiva  fosse  centra 
Niccolò;  perciò  molti  i  quali  per  avventura  favorito 
non  r  arebbono,  per  lo  sdegno  di  ciò  preso  lo  favo- 
rirono: la  qual  cosa  diede  anco  non  piccolo  carica  a 
messer  Baldassarri,  come  capo  degli  Arrabbiati;  H 
qual  messer  Baldassarri,  avendo  speranza  di  dovere 
a  quel  grado  tanto  da  tanti  desiderato  salire,  tentò 
per  agevolarsi  la  via  molti  della  parte  de'  Medici,  e 
cercò  di  farsegli  amici,  mostrando  di  dovere  non 
solo  fargli  riguardare,  come  faceva  Niccolò,  e  aver 

.  *  (1)  La  lezione  della  stampa  di  Leida:  per  disunitone  deli' olirò, 
Pierfili'ppo  il  DoUo,  pad  servir  di  chiosa  a  qoesta  deirE.  C,  cb'ò 
egoalmente  buona,  se  non  migliore.  Deir  uno  e  deir altro  Pierfilippo 
diss3  del  resto  il  N.  A.  a  p.  143. 
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cura  che  non  fussino  da  niuiio  sopraffatti ,  ma  ezian-- 
dio  onorare  ;  e  parlicipare  de'  Magistrati*  Ma  i  Pal- 
leschi di  lui  fidare  non  sì  vollero,  e  tanto  meno 
eh'  egli  con  poca  prudenza ,  se  è  vero  quello  che  si 
dice,  servendosi  come  per  zimbello  de' più  arditi  gio* 
vani  della  sua  parte,  uccellava  a  quella  dignità  col 
fare  spargere,  e  dove  bisognava  e  dove  non  biso- 
gnava, che  quel  luogo  essergli  tolto  ragionevol- 
mente non  poteva  ;  e  benché  fosse  da  alcuni  amici 
suoi  avvertito,  i  quali  gli  dissero  fra  l'altre  cose, 
esser  gran  differenza  tra  stridere,  che  fa  fuggirgli 
uccelli,  e  schiamazzare  che  gli  alletta,  egli  nondi- 
meno seguitò  di  voler  far  credere  che  quel  grado  più 
alle  qualità  sue  in  quel  tempo,  che  a  quelle  di  qua- 
lunch'  altro  cittadino  si  venisse  r  la  qual  cosa  mi  fa 
sovvenire  quanto  fosse,  se  non  falso,  discorde  dagli  ^i^^ 
altri  il  parere  di  Niccolò,  il  quale  a  Lorenzo  Strozzi 
suo  cognato,  che  discorreva  con  esso  lui  di  quegli 
cittadini,  che  fussero  atti  a  potergli  succedere,  disse 
queste  proprie  parole:  Chi  vuoi  tu  eh' e' mettano 
quassù,  che  non  &  è  nessuno?  perchè  come  io  credo 
che  pochi  o  nessuno  gli  si  dovessono  ragionevol- 
mente preporre,  cosi  credo  ancora  che  ninno  o  pochi 
di  coloro,  i  quali  seco  in  cotale  onoranza  compete- 
vano, di  dovergli  essere  ragionevolmente  preposto 
non  giudicasse. 

E  con  tutte  le  cose  dette  venutosi  il  mercoledì 
airelezione,  che  fu  il  decimo  giorno  *,  nel  consiglio, 
nel  quale  si  trovarono  mille  novecento  quaranta- 
quiattro  cittadini,  messer  Baldassarri  non  solo  fu  uno 

*  C")  CIÒ  fu  dèi  mese  di  giugno;  ma  non  Irovandosi  prima  nomi- 
nato questo  mese,  entriamo  in  sospetto  non  forse  giorno  sia  corru- 
zione delle  parole  di  gtiigno.  £  può  anch'  essere  eh'  elle  y\  aiauchino. 
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^e'  quattro  che  nel  primo  squitliao  vìnsero  il  partito 
€on  messer  Gioran  Vittorio  e  Tommaso  Soderììii,  ma 
non  fu  avanzato  da  Niccolò^  il  quale  nel  secondo  ri- 
mase gonfaloniere^  di  più  di  quattordici  fave,  e  anco 
fu  creduto  che  in  danno  suo  vi  fosse  intervenuto 
fraude,  perchè  in  favor  di  Niccolò  furono  trovate 
due  fave  nere  appiccate  insieme  in  luogo  d' una ,  e 

(155;  ne  fu  incolpato  messer  Sai  vostro  Àldobrandini ,  11 
quale  era  di  già  tenuto  da  i  più  accorti  persona  dop* 
pia  e  appassionata  molto  :  né  voglio  non  dire  che  in 
quel  giorno  andarono  al  consiglio  alcuni ,  o  più  to- 
sto vi  furono  menati  cosi  contra  come  in  favor  di 
Niccolò,  i  quali  o  non  potevano,  o  non  dovevano 
lutar  venirvi.  La  rafferma  di  Niccolò  giunse  se  non 
nuova,  certamente  cara  alla  maggior  parte  del  po- 
polo; e  come  a  lui  e  a  tutta  la  parte  sua  crebbe  ani- 
mo, così  lo  scemò  alla  parte  avversa:  ma  non  per 
tanto  s' ammorzarono  gli  odii  e  r  invidie,  anzi  mag- 

^^  gìormente  s'accesero,  del  che  quegli  effetti  seguir- 
no,  che  nel  progresso  della  storia  di  mano,  in  mano 
vedere  si  potranno. 

II  giorno  medesimo  presero  i  signori  dieci  nuovi 
r  uffizio,  che  furono  questi:  Bastiano  d'Antonio  Ga- 
nigiani ,  Luigi  di  Pagolantonlo  ^Soderini ,  Sasso  d'An- 
ton di  Sasso,  per  Santo  Spirito;  Bartolommeo 
d'Iacopo  Mancini,  Giovanni  di  Benedetto  Covoni, 
Francesco  di  Bartolommeo  del  Zaccheria ,  j>er  Santa 
Croce;  messer  Baldassarri  di  Baldassarri  Carducci, 
Bernardo  di  Dante  da  Castiglione,  per  San  Giovan- 
ni; Bartolo  di  Lionardo  Tedaldi  e  Antonfrancesco  di 
Luca  degli  Albizzi  per  Santa  Maria  Novella.  Costoro 
temendo  d' una  guerra,  intendendosi  di  vari  luoghi 
e  per  diversi  riscontri,  che  papa  Clemente,  sebbene 
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colle  parole  diceva  il  coatrario,  non  aveva  altro  in- 
tento, che  di  volere  o  per  amore  o  per  forza  il  do- 
minio di  Firenze  ricuperare,  condussero  per  due  anni 
governatore  delle  trenta  ordinanze  e  battaglie  fio- 
rentine messer  Babbone  dì  Pagolo  di  Naldo  da  Ber- 
zighella,  con  ampissima  autorità  di  poter  comandare 
loro,  ma  non  però  rimuovere  i  conestabili  e  i  capi 
ordinati  da  i  nove  della  milizia ,  e  di  dovere  a  i  ca- 
pitani e  governatori  generali  ubbidire,  con  condotta 
a  tempo  di  guerra  di  cinquecento  fanti,  e  provvisione 
di  cinquanta  fiorini  per  paga  a  dieci  paghe  per  an- 
no^ e  a  tempo  di  pace  quaranta,  con  tassa  di  dieci 
bestie  fra  cavalli  e  muli.  Le  battaglie  e  ordinanze , 
per  chi  sapere  le  volesse,  sono  queste  sedici:  Pescia, 
Vico  Pisano,  Barga,  Pietrasanta,  Fivizzano  e  Casti- 
glion  delle  Terziere,  Scarperia  e  Barberino  di  Mu- 
gello, Borgo  San  Lorenzo  e  Vicchio  e  Dicomano, 
Ponte  a  Sieve  e  Cascia ,  Firenzuola  e  Piancaldoli , 
Marradi  e  Palazzuolo,  Castracaro  e  Portico;  Modi- 
gliana.  Calcata,  Yaldibagno,  Poppi  e  Castel  San 
Niccolò  e Pratovecchio,  Bibbiena  e  Castel  Focognano  ^^ 
e  Subbiano  ^  L' altra  metà  con  i  medesimi  patti  e 
condizioni  concedettero  al  signor  Francesco  del  Mon- 
te, uomo  fedele,  e  che  molto  amava  la  repubblica 
fiorentina,  le  quali  furono  queste  quattordici:  San 
Miniato  al  Tedesco,  Campiglia,  Pomarance,  Radda 
e  Greve  e  Colle,  San  Gimìgnano  e  Poggibonzi, 
Terra  nuova  e  Castelfranco  e  Laterina  e  '1  Bucine  e 
Montevarchi,  Monte  a  San  Sovino  e  Foiano  e  Givi- 

^  (1)  Quest'enumerazione  è  in  tal  modo  punteggiata  nell'E.  C,  che 
ne  risultano  quindici  Invece  di  sedici  battaglie.  E  ciò  per  aver  unito  in 
una  sola  ordinanza  Pietrasanta  e  Fivizzano,  che  noi  abbiamo  distinto 
in  due,  non  trovandole  tramezzate  dalla  congiunzione  che  vediam  poco 
di  sotto,  quando  più  luoghi  si  uniscono  a  formare  una  slessa  ordinanza. 

Varchi  Voi.  I.  57 
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tella^  Montepulciano,  Cortona,  Castiglione  Aretino, 
Arezzo,  Anghiari  e  Montedoglio  e  Monterchi ,  Borgo 
a  San  Sepolcro ,  Pieve  a  Santo  Stefano  e  Chiusi  e 
Caprese. 

Tra  queste  cose  venne  il  tempo  di  dovere  en- 
trare col  nuovo  medesimo  gonfaloniere  la  signoria 
nuova  per  luglio  e  agosto ,  onde  furono  nominati  del 
consiglio,  e  vinti  secondo  gli  ordini:  Sasso  d'Anton 
di  Sasso,  Piero  d'Averardo  Petrini,  per  Santo  Spi- 
rito; Filippo  di  Duccino  ^  Mancini,  Antonio  di  Nic- 
colò degli  Alberti,  per  Santa  Crocè;  RaSaello  di 
Giovanni  Mazzinghi,  Antonio  di  Lorenzo  Bartoli, 
per  Santa  Maria  Novella;  Ulivieri  di  Simone  Gua- 
dagni e  Simone  di  Piero  Carnesecchi,  per  San  Gio^ 
vanni:  e  per  loro  notaio  fu  tratto  ser  Pagolo  dì  ser 
Francesco  da  Catignano,  uomo  diligente  e  di  bo- 
nissima  vita; 

11  giorno  delle  calende  di  luglio,  in  entrando  i 
nuovi  signori  in  palazzo,  fece  Niccolò  le  consuete  ce- 

(i54)  rimonie,e  umanamente  gli  ringraziò,  e  quasi  in  quel- 
lo stante  Antonfrancesco  degli  Albizzi,  parendogli 

^  esser  divenuto  grande,  e  desiderando  coU'ambizione, 
che  non  ha  mai  posa  iiè  termine,  di  farsi  maggiore, 
pregò  caldamente  la  signoria  e  '1  gonfaloniere,  che 
dovesse  piacere  a  loro  signorie  dì  dovergli  conceder 
licenza  ch'egli  pubblicamente  in  ringhiera  favellar 
potesse,  affermando  di  volersi  scusare  dell'errore  da 
lui  commesso  nel  dodici ,  quando  insietne  con  Pagolo 
Vettori  cavò  in  favore  de'  Medici  Piero  Soderini  di 
palagio;  ma  non  gli  fu  conceduto,  o  perchè  non  rien- 
trasse nella  grazia  del  popolo  più  di  quello  eh'  egli 

*  (2)  Leggiamo  Ducc^nosecondorEsempl. Magliab. dove  TE.  C. 
ha  DvKcio, 
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ftisse^  o  per  non  aprire  con  tal  nuovo  e  pericoloso 
esempio  la  via  a  degli  altri,  o  pure,  come  dissero, 
perchè  dubitarono  eh'  egli  il  quale  Temente  *  era  e 
animoso,  non  concitasse  il  popolo  centra  i  parziali 
de' Medici,  e  gli  spingesse  coli' esempio  del  guasto 
de' Bentivogli  in  Bologna,  ad  ardere  e  spianare  il 
palazzo  de'  Medici.  Ma  perchè  da  molti  ancora  oggi 
si  crede,  questo  essere  stato  prima  consiglio  di  Mi- 
ehelagnolo  Simoni  de'  Buonarroti,  il  quale  aveva 
detto,  dicono,  che  rovinata  quella  casa,  si  dovesse 
della  via  ^  fare  una  piazza,  la  quale  la  piazza  de'Muli 
6i  chiamasse,  non  voglio  lasciare  di  dire,  per  levare 
a  tanto  e  tale  uomo,  tale  e  tanta  macchia  dal  viso, 
e  massimamente  essendo  egli  allevato,  e  beneficato 
da  quella  casa,  che  io  con  tutta  la  diligenza,  che  ho 
saputo  usare,  mai  non  ho  trovar  potuto,  eh'  egli 
quelle  parole  dicesse,  ma  bene  che  apposte  gli  fu- 
rono, come  disse  allora,  e  ancora  dice  egli  stesso. 
Perciocché  sebbene  papa  Clemente  non  era  le- 
gittimamente nato,  non  per  questo  doveasì,  o  poteva 
senza  mentire,  chiamarlo  mulo,  cioè  bastardo;  il  404 
che  io  non  dico  per  quello,  che  papa  Leone  innanzi 
che  Io  creasse  arcivescovo  di  Firenze,  lo  fece  non 
come  legittimato,  ma  come  legittimamente  nato  ap- 
provare, perchè  quelle  prove  e  testimoni  furono 
(  come  allor  si  disse  ed  io  ora  credo  )  false  e  bugiar- 
de; ma  perchè  innanzi  eh'  egli  fosse  cavaliere  di 
Rodi  creato^  era  stato,  secondochè  affermano,  e 

*  (a)  iVi^(e  dissero  gli  antichi  per  accorciamento  da  neente  (Vedi 
Gaitt.  Leu.  nota  216);  ma  né  Tana  voce  né  l'altra  passò  ne' moderni. 
Di  vemmUe  in  simil  foggia  accorciato  da  veemente  v'ha  esempi  anche  del 
Salyini  Disc,  2. 142.  ;  e  manca  alla  Cnisca ,  che  por  pone  vemenza  senza 
più  per  definizione  alla  voce  Veemenxa  o  Veememia. 

^  (1)  MV  aia  V  £•  di  Leida  ;  ma  può  anche  stare  della  via. 
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come  pare  ancora  non  che  *  verisimHey  necessario, 
solennemente  legittimato:  onde*  quelle  stesse  leggi , 
le  quali  T  avevano  prima  fatto  non  legittimo,  ma 
naturale,  Io  fecero  poi  di  naturale  legittimo,  to- 
gliendo via  il  rispetto  delle  leggi,  il  quale  tolto, 
ninna  differenza  tra  i  legittimi  e  non  legittimi  rima- 
ne, essendo  la  natura ,  secondo  la  quale  favelliamo, 
comune  madre  a  tutti  coloro  che  ci  nascono;  e  na* 
scere  non  ci  si  può  se  non  per  un  modo  solo  senza 
più.  Le  quali  cose  s' avesse  sapute  o  credute  papà 
Clemente,  non  si  sarebbe  dietro  Terrore  de' volgari 
tanto  afflitto,  né  arebbe  auto  per  questa  cagione 
massimamente  si  gran  paura  del  concilio,  quanto 
dicono  eh'  egli  faceva;  per  non  dir  nulla,  che  dritta 
e  degna  cosa  è  che  non  gli  altrui  falli,  ma  solo  le 
proprie  colpe  nocciano  a  chiunque  si  sia,  senzachè 
dalle  virtù  sole,  e  non  da  niuna  altra  cosa  si  deb- 
bono da  coloro  che  sanno,  giudicare  e  onorare  gli 
uomini.  E  poi,  se  gV  imperatori  possono  quegli  che 
legittimi  non  sono,  solamente  col  tenergli  nelle  cor- 
ti, far  legittimi,  perchè  non  denno  potere  i  pontefici 
fare  il  medesimo  di  coloro  i  quali  non  pur  tengono 
nelle  loro  corti,  ma  gli  fanno  arcivescovi  e  cardina- 
li? E  di  vero  egli  non  è  senza  grandissima  meravi- 
glia,  che  una  leggiera  e  tanto  falsa  opinione  tanto 
vaglia  ed  abbia  cotal  forza  nelle  menti  degli  uomi- 
ni, che  colui,  il  quale  non  aveva  vergogna  di  met- 
405  ter  sottosopra  tutto  '1  mondo ,  solo  per  poter  muover 
guerra,  e  sottomettere  con  infiniti  danni  e  uccisioni 
la  patria  sua,  d'esser  non  legittimamente  nato  si 
vergognasse. 

'  (1)  Cosi  r  E.  di  L.;  la  cl(.  ha  se  non  che. 
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Agli  undici  del  mese,  perchè  la  camera  del  co- 
mune era  vota  di  danari, conciossiacosaché, essendo 
le  spese,  che  nel  pagare  i  soldati  e  nell'  altre  biso- 
gne pubbliche  si  facoTano,  molto  maggiori  delle 
rendite,  si  metteva  ciascun  giorno  più  a  uscita  che  (i^) 
a  entrata,  si  vinse  una  provvisione,  che  si  dovesse 
porre  un  accatto  di  quaranta  migliaia  di  fiorini  a 
sessanta  ^  cittadini;  venti  de'  quali  servissero  la  co- 
munità di  mille  per  uno,  e  gli  altri  quaranta  di  cin- 
quecento in  questa  maniera  :  che  della  borsa  grande 
generale  si  traessino  cinquanta  elezionari,  ciascuno 
de'  quali,  preso  prima  il  giuramento  di  dovere  eleg- 
gere uomini  abili  e  potenti  a  pagare,  nominasse  uno 
nelle  mani  de' due  frati  del  suggello  soli,  quali  cin- 
quanta cosi  nominatasi  mandassono  a  partito, e  venti 
di  loro,  i  quali  passando  però  la  metà  avessono  più 
fave  nere  degli  altri  avuto,  s' intendessono  avere  a 
servire  di  mille  scudi  ciascuno;  e  nel  medesimo  modo 
si  traessino  ottanta  elezionari,  quali  nominassero  co- 
lora che  cinquecento  prestar  ne  dovessero;  e  cia- 
scun di  essi  poteva  a'  signori  insieme  co'  collegi  ri- 
correre, e  in  caso  che  fosse  assoluto,  si  doveva,  in 
luogo  dì  lui,  colui,  il  quale  più  fave  avuto  avesse, 
pigliare;  Y  assegnamento  de'  quali  era  tutto  quello 
che  nelle  mani  pervenisse  dei  camarlingo  delie  pre- 
stanze, e  oltra  il  capitale  si  pagasse  a  ciascuno  senza 
altro  stanziamento  a  ragione  di  dieci  per  cento  Y  an- 
no ;  e  chiunque  per  tutto  il  settembre  vegnente  la  ^o^ 


*  (1)  L'ediz.  cit.  legge  selUmla^ehe  non  può  stare  con  quel  che 
segae.  Accertati  da  altri  storici  che  V  errore  cadeva  so  questo  numero, 
r  abbiamo  corretto  seguendo  TE.  di  L.  Vogliamo  anche  soggiungere 
che  questo  accatto  fu  vinto,  secondo  il  Cambi,  per  due  provvisioni, 
la  prima  il  di  10  relativa  ai  venti,  l'altra  il  di  il  relativa  al  quaranta. 
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somma  intera  pagasse^  potesse  collo  sconto  d'un 
soldo  per  lira  pagare  ^. 

E  ay vengadiochè  le  fiamme  di  diverse  sorte  e 
di  varie  figure,  le  quali  appariscano  alcune  volte 
neir  aria,  siano  cose  naturali,  né  altro  significhino 
che  siccità,  tuttavia  non  voglio  tacere,  seguitando 
l'esempio  e  l'autorità,  che  non  voglio  dire  super-* 
stizione  de' più  nobili  e  lodati  storiografi,  cosi  antichi 
come  moderni,  che  essendosi  una  sera  d' intorno 
alle  due  ore  di  notte  veduto  scorrere  per  lo  cielo  e 
sparire  subitamente  una  fiamma  di  ftioco,  la  qual 
pareva  di  grandezza  quant'  un  buon  faste!  di  ser^ 
menti,  si  cominciò  a  mormorare  per  tutto,  e  dire, 
questo  essere  un  mirabil  prodìgio  e  dover  qualche 
gran  cosa  pronosticare;  delle  quali  voci  valendosi, 
ed  in  infinito  accrescendole  coloro  i  quali  (  come  nel 
suo  luogo  si  dirà  )  in  vece  di  sporre  il  Vangelo  e  pre^ 
dicare  il  Verbo  di  Dio,  predicavano  ora  la  felicità  e 
ora  la  calamità  di  Firenze,  riempievano  gli  animi 
delle  persone  o  semplici  o  superstiziose,  per  non 
dire  sciocche,  d' incredibile  terrore  e  spavento. 

Era  in  questo  mezzo  tempo  tornato  da  Siena 
Giovanni  Covoni,  in  luogo  del  quale  avevano  per 
ambasciadore  eletto  Francesco  Carducci,  e  molto  al 
partire  il  sollecitavano;  la  cagione  perchè  tanto  '1 
sollecitassero  era  la  temenza  che  avevano  non  senza 
cagione  i  Fiorentini,  che  i  Sanesi,  come  altra  vol- 
ta, eziandio  con  espresso  danno  loro,  fatto  avevano, 
non  solamente  per  l'odio  ed  emulazione  antica  con- 


*  (1)  Adottiamo  la  lezione  della  starnila  di  Leida,  eh' è  conforme 
air  aggiunta  fatta  dal  Cambiagi  all' E.  €.,  la  qoal  non  ha  il  verbo  pa^ 
gare;  ayyengachè  il  pagasie  che  vien  prima  ne  rendesse  facile  il  men-* 
tal  sopplimento. 
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tra  la  repubblica  fiorentina,  non  ricettassino  ì  ni- 
mici  di  lei,  quando  da  se  venissono,  ma  ancora  gli 
chiamassono  e  confortassono  al  venire,  dal  che  fare  ^ 
r  esser  la  maggior  parte  di  loro  nimicissìoìi  a  Cle- 
mente più  che  altro  gli  riteneva;  e  ancoraché  mes- 
ser  Giovanni  Palmieri  loro  ambasciadore ,  uomo 
prudente  e  dì  molta  autorità,  affermava  i  Sanesi, 
sebbene  erano  tenuti,  non  però  esser  ^  così  pazzi, 
ch'eglino  ciò  facessero,  nondimeno  non  potevano! 
Fiorentini  non  ne  temere,  così  per  la  molta  gagliar- 
dia,  come  dicevano  essi,  de'cervelli  de'Sanesi,  come 
per  la  diversa  varietà  dei  loro  governo,  del  quale 
ragionando,  non  sarà  grave  a  me,  uè  agli  altri  mo- 
lesto, penso,  distendermi  alquanto,  affinchè  meglio 
quello  che  di  Siena  infin  qui  detto  s' è,  e  quello  che 
per  r  innanzi  dire  se  ne  dee  ^  più  agevolmente  in- 
tender si  possa. 

Dico  adunque,  da  altissimo  principio  comin- 
ciandomi, che  la  città  di  Siena,  o  antica  o  moderna 
che  ella  sia ,  e  per  qualunque  cagione  così  nominata 
fosse,  perchè  di  ciò  son  varie  l' opinioni,  era  divisa 
in  cinque  parti,  ovvero  fazioni  principali,  da  i  Sa- 
ne^] ordini,  ovvero  monti  chiamate;  la  prima  delle 
quali  s*  appellava  il  monte  de'  gentiluomini  o  vera- 
mente de'  nobili;  la  seconda  il  monte  de'  nove;  la  U^f 
terza  il  monte  de'  dodici;  la  quarta  il  monte  de'se- 
dici  ovvero  de'  riformatori  ;  la  quinta  e  ultima  il 
monte  del  popolo;  e  nondimeno  come  vicari  e  tribu- 
tari dell'imperio,  riconobbero  sempre l'imperadore 


*  (l)L'ediz.  cit.  ripete  viziosamente  il  tenuti,  che  togliamo  vìa 
seguendo  l' Esempi.  Magliab.  e  TE.  di  L. 

*  (2)  Cosi  rediz.  di  Leida>  levando  di  qui  la  congiuntiva  e  deU'E. 
€.,  e  trasportandoli^  al  luogo  dove  mancava,  cioè  dopo  detto  e^è. 


1 
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per  superiore,  e  ìnfino  a  non  molti  anni  sono  gli  pa- 
garono continuamente  il  suo  diritto  come  feudatari. 
Per  intelligenza  dell'  origine  e  successione  de'  quali 
monti  o  vero  ordini,  fa  mestiero  di  sapere  che  que* 
sta  repubblica  fu  anticamente,  secondochè  essi  me^ 
desimi  affermano,  retta  e  governata  da  gentiluomini 
di  diverse,  non  solo  famiglie,  ma  nazioni^  venute 
per  la  maggior  parte  delle  città  e  castella  della  di* 
zione  sanese.  Questi  gentiluomini  l' avevano  in  tre 
parti  divisa,  e  ad  ogni  terzo,  che  così  si  chiamava 
ciascuna  di  dette  tre  partì,  creavano  ogn'  anno  uno 
del  corpo  loro,  il  quale  con  nome  di  consolo  ren- 
desse ragione  e  amministrasse  giustizia.  Tutti  gli 
altri  abitanti,  chiamati  da  loro  plebe,  non  potendo 
aspirare  alle  cose  del  reggimento,  né  del  governo 
in  alcun  modo  impacciarsi,  attendevano  alle  mer- 
canzie e  ad  altri  meccanici  esercizi  quietam^ite. 

Durò  questo  modo  dì  governo  molt'anni  e  mol- 
ti, nel  qual  tempo  essendo  ella  sopra  un  colle  in  alto 
posta  e  in  forte  sito,  ed  il  suo  contado  molto  fertile 
avendo,  crebbe  Siena  in  tutte  le  cose  tanto,  ch'ella 
era  senz'  alcun  dùbbio  dopo  Firenze  e  dopo  Pisa  la 
più  bella  e  la  più  popolata  città  di  Toscana;  la  quale 
preminenza  non  le  bastando ,  cominciò ,  o  per  volere 
essere  assolutamente  la  prima ,  o  perchè  temendo 
della  vicinanza  e  potenza  de' Fiorentini,  da' quali 
più  che  una  piccola  giornata  sola  discosto  non  era , 
cercava  d' assicurarsi  di  loro,  a  *  contender  con  es- 
si, non  mancando  mai  gran  fatto  a  nessuna  di  que- 
ste due  città,  se  non  per  altro,  perchè  confinavano 

*  (1)  Cambiano  questa  a  in  una  e  V  Esempi.  Magi,  e  TE.  di  L.,  ma 
male  1*  uno  e  l'allra,  non  avvertendo  che  s'appicca  al  cominciò  che  re- 
sterebbe iu  aria. 
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insieme y  o  giusta  o  apparente  cagione  d'accusare  o 
ingiuriare  Y  una  Y  altra.  Ed  av vengachè  i  Sanesi  in 
tutte  le  cose  9  fuori  che  nella  fertilità  del  contado , 
fussono  minori  e  meno  potenti  de'  Fiorentini  ^  tutta- 
via diedero  loro  un  tempo  che  fare,  e  alcuna  volta 
di  gran  rotte ,  come  fu  quella  tanto  memorabile  al 
castello  di  Montaperti,  essendo  generale  dell*  eser-  409 
cito  Provenzano  Sai  vani  lor  cittadino ,  il  quale  dopo 
questa  vittoria  se  ne  fece,  favorito  da  una  parte 
della  plebe,  signore,  e  vi  ediQcò  un  borgo,  il  quale 
ancora  oggi  si  chiama  dal  suo  nome.  Ma  divenuti  i 
nobili  in  progresso  di  tempo  per  le  loro  prosperità 
più  insolenti,  e  la  plebe  per  gli  suoi  traffichi  più  ric- 
ca, cominciarono  quegli  a  voler  troppo  superba- 
mente comandare,  e  questi  a  non  volere  così  ser- 
vilmente ubbidire:  laonde  avendo  i  gentiluomini 
d' intorno  air  anno  milledugencinquanta  fatto  un 
bando,  che  nessun  plebeo,  oltra  il  non  potere  usar 
calcina  in  alcuna  sua  muraglia,  non  ardisse  né  cac- 
ciare, né  uccellare,  né  pescare,  é  impossibile  a  dire 
quanto  la  plebe,  veggendosi  tanto  arrogantemente 
contra  la  ragione  delle  genti,  ancora  quelle  cose 
vietare ,  le  quali  a  tutti  gli  uomini  che  ci  vivono 
sono  naturalmente  comuni,  si  sdegnò,  ed  ebbe  per 
male;  da  che  nacque,  che  non  pur  la  plebe  da  i  no- 
bili, ma  i  nobili  eziandio  contra  se  medesimi  si  di- 
visero, e  s'armarono;  benché  secondo  alcuni,  la 
cagione  della  discordia,  che  nacque  tra  i  gentiluo- 
mini e  la  plebe,  fu  che  i  nobili  operarono  segreta- 
mente che  Provenzano,  in  un'altra  giornata  fatta 
non  dopo  molti  anni  pur  contra  i  Fiorentini,  fusse 
da  loro  preso  e  morto.  Qualunque  si  sia  la  verità , 
certo  é  che  Provenzano  presontuosamente,  come 

Varchi  Voi  /.  58 
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testifica  Dante  nella  .fine  dell'  undecimo  canto  del 
4!©  Purgatorio  *,  fu  oso  di  recar  tutta  Siena  alle  sue 
mani^  e  ancora  certo  è^  come  racconta  Gioranni 
Villani^  se  non  prudente >  fedelissimo  scrittore  delle 
cose  de'  Fiorentini  y  nel  trentunesimo  capitolo  del 
settimo  libro  delle  sue  Cronache ,  che  fu  preso  in 
quel  fatto  d' arme  da'  Fiorentini ,  e  decaptato. 

Dico  adunque y  l'ordine  incominciato  seguitane 
do»  che  i  nobili  dopo  molte  battaglie  cittadine,  con 
(157)  gran  crudeltà  e  uccisione  fatte  S  dubitando  al  fine 
di  non  veder  la  patria  o  distrutta  per  le  loro  mani 
proprie,  o  serva  per  quelle  de'  Fiorentini,  de'  quali 
stavano  sempre  in  maraviglioso  sospetto  e  timore, 
s' accordarono  tra  se  in  questa  maniera:  che  si  do- 
vessero nove  uomini  eleggere  di  nove  diverse  fa- 
miglie tutte  plebee,  non  già  della  più  infima, né  anco 
della  più  riputata  plebe,  ma  solamente  della  mezza- 
na, a  i  quali  nove  cittadini  consegnarono  come  in 
deposito  per  pubblico  strumento,  con  tutta  l'auto- 
rità e  giurisdizione  loro,  il  dominio  e  possessione 
della  città;  ed  eglino  dall'altro  lato  s'obbligarono 
solennemente  a  doverlo  rendere  e  restituire  loro 
qualunque  volta  la  richiedessero  ^.  Fatto  questo, 

'  (a)  Ecco  i  versi  : 

Quegli  è,  rispose,  Prùvenzan  Salvani, 
Ed  è  qui,  perchè  fU  presuiUuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  site  vmììì. 
Ma  vegga  11  lettóre  le  terzine  che  seguono,  e  ponga  mente  al  sotUle  e 
forse  non  avvertito  accorgimento  del  poeta,  il  quale  escludendo  la  pos- 
sibilità che  qualche  buona  orazione  fosse  stata  cagione  della  costui  ve- 
nuta al  Purgatorio,  vuole  inferire  che  tutti  i  buoni  per  la  sua  presun- 
zione l'odiavano. 

*  (1)  Riferisci  fatte  a  òaHaglie^  e  vedrai  che  t'£.  di  L.,  leggendo 
uccisioni,  per  correggere  «  guasta^ 

*  (2)  L'ediz.  di  Leida:  doverla ...  la  richiedessero.  Mai  \ì  vario  gè- 
liete  de'  due  pronomi  potrebbe  esser  fatto  ad  ingegno,  per  porre  II  pri- 
mo in  riferensa  a  dtominio ,  r  altro,  a  po$s8SsH>ne. 


1628  LIBRO    SESTO  449 

parendo  a  i  nc^ili  avere  acconci  e  assettati  i  fatti 
loro^  dove  solo  quegli  degli  altri  assetti  e  acconciati 
avevano,  si  partirono  da  Siena,  e  con  odio  più  che 
civile  seguitavano  di  perseguitarsi  V  un  l' altro,  se 
medesimi  e  le  loro  cose  tutte  quante,  ora  col  ferro 
ed  ora  col  fuoco,  miserabilissimamente  ammazzando 
e  distruggendo.  Alle  quali  uccisioni  e  ruìne  non  la 
volontà  loro,  ma  la  stanchezza  n'apportò  il  fine;  per- 
ciocché non  potendo  essi  più,  e  tardi  V  error  loro  e 
la  stoltizia  conoscendo,  più  tosto  colle  parole  si  ri- 
conciliarono insieme,  che  cogli  animi,  e  di  comune 
concordia  richiesero  a'  nove  la  signoria  depositata 
da  essi  nelle  loro  mani. 

Ma  i  nove,  in  quel  tempo  che  i  nobili  tra  loro 
combattevano, s'erano  fatti  grandi  e  potenti, avendo 
la  fozione  loro  non  pure  di  molte  famiglie  plebee, 
ma  con  alcune  nobili  accresciuto  e  ingagliardito  ^ 
facendosi  beffe  di  loro,  non  solo  non  vollero  resti- 
tuire la  signoria  a'  gentiluomini;  ma,  ragunata  una 
buona  e  poderosa  oste,  andarono  loro  addosso  e, 
dopo  molte  battaglie  e  contese,  gli  spogliarono  della 
maggior  parte  delle  terre  e  tenute  le  quali  loro  ri- 
mase erano,  e  cosi  restò  vinto  e  sbattuto  il  monte 
de'  gentiluomini,  e  quello  de'  nove  san  in  tanta  re- 
putazione e  potenza,  che  regnò  moU^  anni  felice- 
mente, solo  e  separato  dall'altra  plebe;  e  più  arebbe 
regnato,  se  non  die,  divenuti  anch' eglino  per  le 

"  (a)  Mostra  esser  qui  dif^Ltodi  <iiialcfie  farUcella  ehe  leghi  II  se- 
gaeate  yerlH)  al  nomiBatlvo  i  ntme^  che  precede;  se  già  non  manca  una 
che  dopo  esso  nominativo.  E  potrebbest  apche  raddrizzare  alla  meglio 
la  sintassi ,  facendo  qni  maggior  pausa  che  d' una  virgola;  ma  perchè  si 
lascia  creder  pii!i  probabile  apa  delle  omissioni  accennate,  né  volendo 
supplirvi  9  nostro  arbitrio,  riportiamo  il  passo  come  sta  in  tutte  le 
edizioni. 
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molte  felicità  superbi  ed  avari,  comiociarono  arro* 
gantissimamente  ad  usurparsi  cosi  il  pubblico  come 
il  privato,  e  tanto  le  sacre  cose  quanto  le  profane; 
il  perchè  sdegnatosi  la  plebe,  e  preso  di  nuovo  Tar-* 
mi,  gli  privò  della  signoria,  ed  in  luogo  di  loro  creò 
con  somma  autorità  dodici  altri  uomini  pur  di  fami- 
glie plebee,  ma  delle  più  reputate.  Costoro  dietro, 
r  esempio  degli  altri  acquistandosi  di  mano  in  mano 
credito  e  seguito,  si  fecero  anch'  essi  padroni:  ben 
è  vero  che  non  furono  così  rapaci  come  i  nove,  e 
procedettero  con  maggior  rispetto  di  loro,  de'  quali 
sebbene  erano  nimici,  non  però  gli  offendevano ,  se 
j^^^  non  era  loro  data  o  vera  o  verisimile  cagione;  non 
vollero  che  i  nobili  fussero  perseguitati ,  avendo  non* 
dimeno  Y  occhio  che  in  alcun  modo  risorger  non 
potessero;  mantennero  il  comune,  e  crebbero  con 
diversi  esercizi  il  privato,  ed  in  somma  questo  go- 
verno di  questo  monte  de'  dodici,  meritò  anzi  molte 
lodi  che  alcun  biasimo;  e  nondimeno  la  plebe,  insa- 
ziabile di  sua  natura  e  vaga  ordinariamente  di  cose 
nuove,  corse  un  giorno  all'  armi,  e  tolse  loro  l'am- 
ministrazione, ed  elesse  sedici  altri  uomini  non  solo 
plebei,  ma  della  più  inflma  plebe,  e  diede  loro  in- 
tera e  assoluta  autorità  di  poter  correggere  e  rifor- 
mare tutte  quelle  cose,  le  quali  d'esser  corrette  e 
riformate  paresse  loro  che  meritassono. 

Questi  in  assai  poco  spazio  di  tempo  moltiplica- 
rono in  molto  maggior  numero  degli  altri  ;  onde  per 
non  essere  inferiori  di  potenza  a  coloro,  di  cui  egli 
erano  di  moltitudine  superiori,  s'usurparono  sotto 
nome  di  riformatori  la  monarchia  della  città.  E  ben- 
ché questo  monte  s' astenesse  dall'  altrui,  e  fosse, 
non  curando  di  ricchezze,  molto  amatore  e  conser* 
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vadore  del  ben  pubblico^  non  per  tanto,  perchè  proce- 
devano troppo  rigorosamente,  e  per  ogni  cagiono 
quantunque  leggiera ,  e  massimamente  contr'  a  chi 
alcuno  dell'ordine  loro  offeso  avesse,  venivano  al  (i58) 
sangue,  la  plebe  non  pot(}ndo  più  o  non  volendo  la  lor 
crudeltà  sopportare,  coli' aiuto  de'  nove  e  de'  dodici, 
ed  anco  di  alcuni  gentiluomini,  si  levò ,  ed  uccìsine 
molti,  cacciò  il  resto  fuori  della  città  in  esilio  perpe- 
tuo; i  quali  esuli,  secondocbè  scrive  papa  Pio  11, 
arrivarono  a  quattromilacinqnecento. 

Ultimamente,  son  cent'  anni  in  circa ,  fu  creato 
il  quinto  ed  ultimo  ordine,  chiamato  il  monte  del 
popolo,  perchè  sotto  questo  andavano  tutti  coloro  i 
quali  della  città,  o  del  suo  contado,  erano  dal  con- 
sìglio universale  della  repubblica  abilitati  e  fatti  de->  ' 
gni  delio  stato;  e  la  maggior  parte  delle  famiglie  di 
questo  monte  si  sono  nobilitate  dall'anno  millequat- 
trocentottandue  in  qua.  Dopo  la  creazione  di  que- 
st'ordine popolare,  molte  famìglie  degli  altri  quattro 
ordini  sono  passate  quando  all'  un  monte  e  quando 
all'  altro,  accostandosi,  secondo  il  costume  de' più, 
a  coloro  che,  vinto  avendo,  tenieno  il  governo  della 
repubblica  in  mano,  i  quali  da  quel  tempo  in  qua 
sono  stati  due  ordini  solamente.  Perchè  o  i  nove  o 
il  popolo  hanno  governato  sempre,  ma  sempre  cia- 
scuno di  questi  due  monti  ha  avuto  in  compagnia , 
0  più  tosto  per  aderente,  ora  un  ordine  ed  ora  un 
altro,  e  talvolta  tutti  insieme,  eccettuato  però  quello 
de' gentiluomini,  i  quali  per  sospetto  della  loro  gran- 
dezza furon  sempre  da  tutti  i  monti  bassi  e  fuora  del 
governo  tenuti,  infinochè  papa  Piò  sopraddetto,  il 
quale  era  dell'  ordine  de'  nobili,  operò  che  fossero  a 
parte  del  reggimento  rimessi  e  riceuti,  con  espresso 
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patto  nondimeno,  che  eglino,  se  mai  per  alcun 
tempo  d'essere  in  alcun  modo  reintegrati  cercassono 
d'alcuna  loro  autorità  o  giurisdizione^  antica  o  nuo- 
ra, 0  sopra  la  città  o  sopra  le  castella,  s' intendes- 
sono  issofatto  subitamente  da  cotal  grazia  e  con« 
cessione  caduti,  e  nemici  della  patria  dichiarati. 

ÀI  tempo  poi  di  Pandolfo  Petrucci  riebbero  i 
gentiluomini  il  nome ,  ed  in  compagnia  de' riforma- 
tori e  de'  dodici  furono  messi  nel  terzo  grado  ddlo 
stato*  Era  Pandolfo  del  monte  de'  nove,  e,  morto 
Iacopo  suo  fratello  maggiore,  s^  arrogò  tanta  auto« 
rità,  eh'  egli,  parendo  a'  Sanési  quello  che  era,  cfoè 
che  egli  si  fosse  fatto  troppo  potente,  fu  cogli  altri 
della  sua  setta,  conspirandogli  centra  tutti  gli  al* 
tri  ordini,  cacciato  dì  Siena  a  furia  di  popolo:  ma 
^  poco  dopo,  più  per  inganno  e  fkvore  della  parte  sua 
4,4  che  con  altre  forze,  di  notte  tempo  vi  ritornò,  ed 
avendo  di  poi  fatto  ammazzare  pubblicamente  Nio^ 
colò  Borghesi  suo  suocero,  dbe  s' opponeva  scoper- 
tamente a  i  disegni  suoi,  se  ne  fece  a  poco  a  poco, 
più  con  occulta  astuzia  che  con  palese  violenza ,  ti- 
ranno; colla  quale  astuzia,  non  trapassando  nel  vi* 
vere  fiè  nel  vestire  gli  altri  cittadini,  tanta  potenza 
s' aoquistò,  che  non  ostante  che  per  l' armi  del  Va-» 
tentino  due  vc4te  fiosse  stato  costretto  partirsi  vo- 
lontariamente di  Si^ia ,  nondimeno  l' una  e  l' altra 
fiata,  la  prima  richiamato,  e  la  seconda  per  la  morte 
di  papa  Alessandro ,  sempre  maggior  che  prima  vi 
ritornò;  ed  ulUmameote  l' anno  millecinquecento- 
venzette,  nel  tumulto  raccontato  di  sopra  da  noi, 
acconsentirono  i  popolari,  che  a  i  riformaiori,  per 
avergli  in  favore  ed  aiuto  loro  a  cacciare  i  nove, 
monte  più  odioso  di  tutti  gli  altri,  si  rendesse  il  no- 
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me;  e  poi^  più  per  mantenersi  in  stato  con  qualche 
riputazione  ed  ombra  di  nobiltà  che  per  voglia  che 
n'  avessonOy  furono  contenti  che  a'  nobili  si  con*' 
cedesse  il  secondo  luogo  in  compagnia  dei  dodici 
sólamente. 

£d  infin  qui  voglio  che  mi  basti  aver  dell'  ori- 
gine e  processo  dei  monti  o  vero  ordini  della  città 
di  Siena  raccontato^  sopra  i  quali  non  mi  pare  di 
dovere  altramente  discorrere  ^  si  per  lo  non  essere 
queste  materie  proprie  della  storia  nostra  y  e  sì  per* 
che  ciascheduno^  ancora  di  meno  che  mezzano  in- 
telletto^ può  per  se  stesso  dalle  cose  da  me  dettò 
agevolmente  comprendere ^  la  città  di  Siena  essere 
un  guazzabuglio  stata  ^  come  si  dice^  ed  una  confu^ 
sione  di  repubbliche  ^  piuttosto  che  bene  ordinata  e  (159) 
instituita  repubblica.  É  ben  vero  che  chi  vorrà  dìli^ 
gentemente  cosi  i  tempi  andati  come  quelli  che  ver- 
ranno di  poi  considerare 9  e  massimamente  quando 
i  sette  fratelli  della  casata  de'  Salvi  soli  con  tanta 
vergogna  la  tiranneggiarono^  troverà  che  nell'  an- 
no, del  quale  noi  scriviamo,  si  reggevano  i  Sanesi,  ^J^ 
o  per  la  paura  dì  Fabio  e  del  papa,  o  per  altra  ca- 
gione, alquanto  meno  disunitamente,  perchè  eleg- 
gevano ventun  cittadino,  chiamati  da  loro  la  balia, 
i  quali  le  cose  di  maggiore  importanza  trattavano, 
e  per  levar  vìa  le  ruggini, e  tor  vìa  ì  rancori  ch'erano 
ne' cittadini,  donde  si  poteva  di  scandalo  dubitare, 
abilitarono  assai  prudentemente  allo  stato  d'intorno 
a  sessanta  cittadini  del  monte  de' nove  tanto  univer- 
salmente odiato,  e  contuttociò  vi  rimasero,  per  dir 
come  'I  volgo ,  dimolte  gozzaie. 

Stavano  iSanesi  in  grandissimo  sospetto  di  papa 
Clemente,  e  gli  volevano  male  di  morte,  dubitando 
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non  eglì^  il  quale  da  loro  per  la  cacciata  di  Fabio 
offeso  grandemente  si  teneva,  volesse  in  Siena  ri- 
metterlo^ non  tanto  pel  parentado  che  con  lui  ave- 
va, avendogli  una  flgliuola  di  Galeotto  de' Medici, 
il  quale  di  quei  di  in  Viterbo  morto  s' era,  data  già 
per  moglie,  quanto  per  avere  lo  stato  di  Siena  a  sua 
devozione,  e  potere  di  quella  città  a  suo  beneplacito 
disporre,  della  qual  cosa  avevano  già  non  piccioli 
segnine  oscuri  avuti;  conciossiacosaché  il  signor 
Pirro  di  Castel  di  Piero,  fatto  che  fu  l'accordo  tra 
Ottaviano  Spiriti  e  1  papa,  s'uscì  di  Viterbo,  e  trat- 
tenendosi nei  fini  dei  Sanesi  sotto  specie  di  volere 
essere  da  loro  condotto,  entrò  una  notte  con  circa 
ottocento  fanti  e  alcuni  fuorusciti  sanesi  furtiva- 
mente in  Chiusi,  e,  saccheggiata  tutta  la  terra,  oc- 
cupò la  rocca,  dove  in  un  tratto  corsero  Fabio  Pe- 
trucci  e  Giovanni  Martinozzi;  la  qual  cosa  non  si 
dubitò  che,  se  non  con  ordine,  almeno  di  saputa  del 
papa  fosse  stata  fatta.  Il  che  diede  non  poca  sospe- 
zione  a  i  Fiorentini,  a'  quali  promettevano  i  Sanesi 
di  non  voler  uè  passo  dare  uè  vettovaglia  alle  genti 
imperiali,  se  caso  venisse  che  Grange,  del  che  for- 
temente si  dubitava,  in  Toscana  coir  esercito  passar 
4^6  volesse;  ed  in  luogo  di  messer  Giovanni  Palmieri 
avevano  loro  per  ambasciadore  mandato  messer 
Antonio  del  Vecchio  dottor  di  grande  stima  e  auto- 
rità, affermando  che  un  medesimo  nimico,  e  quasi 
quasi  per  le  medesime  cagioni  avendo,  ed  in  somma 
essendo  come  in  una  medesima  nave,  volevano  le 
medesime  fortune  correre;  ma  nel  vero,  come  si 
vedde  poi,  o  per  odio  antico  contra  i  Fiorentini,  o 
per  la  diversità  delle  parti,  essendo  i  Sanesi  natu- 
ralmente tanto  ghibellini,  e  più,  quanto  i  Fiorentini 
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guelfi^  avevano  Y  animo  dirittamente  alle  parole 
contrario. 

In  questo  mezzo  i  cieli ,  dove  già  era  ordinato 
che  don  Carlo ,  per  divenire  di  re  de'  Romani  e  dì 
Cesare,  mutando  nome,  ma  non  animo,  imperadore 
€  Augusto ,  passasse  in  Italia  a  pigliar  la  corona ,  e 
parte  abbattesse  e  parte  sciogliesse  la  isantissima 
lega  centra  lui  fatta ,  fecero  nascere  due  casi  non 
aspettati,  di  momento  più  che  grandissimo;  il  primo 
de'  quali  fu  che  messer  Andrea  d' Oria  si  levò  dal 
soldo  e  da'  servigi  del  re  di  Francia;  l' altro  fu  che 
r  esercito  del  medesimo  re  sotto  Napoli  restò  rotto 
e  sconfitto.  Le  cagioni  perchè  messer  Andrea  fa- 
cesse quello  che  egli  fece,  non  senza  maraviglia  di 
tutti  e  biasimo  della  maggior  parte,  furono  da  di- 
versi ,  secondo  ia  varietà  deir  opinione ,  diversa- 
mente narrate.  Dissero  alcuni ,  che  il  re  non  gli 
pagando  i  suoi  stipendi  né  a'  debiti  tempi  né  intera- 
mente, gli  aveva  alcune  paghe  rattenute.  Alcuni, 
perché  oltre  al  non  gli  aver  pagato  cosa  alcuna  di 
taglia  per  lo  riscatto  del  principe  d' Grange,  liberato 
daini,  chiedeva  ancora  con  istanza  grandissima, 
che  il  marchese  del  Guasto  e  il  signore  Ascanio  Co* 
lonna,  fatti  come  si  disse  prigioni  dal  eonte  Filtp- 
))ino,  consegnati  gli  fossero;  le  quali  cose  il  d' Oria  (160} 
a  patto  nessuno  far  non  voleva ,  allegando  sé  aver 
loro  conceduto  che  con  danari  riscattar  sì  potesse* 
ro ,  e  per  ciò  non  voler  ne  mancare  della  sua  fede ,  ' 
Ile  di  queir  utile  privarsi;  e  fu  vero  che  il  signore 
Ascanió  ed  il  marchese  lo  pregarono  strettissima- 
mente, dubitando  d' una  prigione  o  perpetua  o  lun- 
ghissima ,  che  non  volesse  mandargli  in  Francia  al 
re;  ma  fu  anche  vero  che  il  re,  come  era  d' animo 

Varchi  Voi.  L  59 
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libéralissimo  ;  e  cupidissimo  di  gloria^  non  per  altra 
cagione  faceva  si  gran  calca  e  ressa  d'avergli^  se 
non  per  liberargli.  Altri  >  parendo  forse  loro  che  le 
cagioni  infin  qui  dette  potessero  mostrare ,  se  non 
altro ^  illiberali  ^  contumacia  e  avarizia  in  Andrea, 
dissero,  lo  sdegno  suo  principale  esser  nato  per  le 
cose  di  Savona^  la  quale  il  re  aveva  dall'imperio 
levata  di  Genova,  con  animo  di  doverla  fare  o  egua- 
le >  come  dicevano,  o  superiore  a  Genova;  della 
qual  cosa ,  benché  si  fossero  altamente  querelati  col 
re  più  volte,  non  perciò  avere  loro  mai  benigba^ 
mente  risposto;  ed  altri  aggiunsero  di  più,  che  An- 
drea aveva  di  già  in  animo  di  liberar  èenova  dalla 
servitù  de'Franzesì,  e  metterla,  come  poi  fece,  in 
sua  libertà.  Né  mancano  di  coloro  che  aObrmano 
che  il  re  tentò  non  solo  d' indurre  Filippino  a  do- 
vergli concedere  i  diie  prigioni,  senza  saputa  e  cond- 
irà la  volontà  dèi  zio,  ma  ancora  di  far  porre  le 
mani  addosso  a  messer  Andrea  proprio  da  monsi- 
gnore di  Barbessì  ^. 

Era  costui  V  altro  atnmiraglio  dell'  armata  del 
re,  richiamato  da  lui  infin  da^  mare  di  Brettagna,  e 
mandato  con  diciannove  galee,  dtie  fusto  e  quattro 
brigantini  a  soccorrere  Napoli,  6  aveva  seco  il  prin^ 
cipe  di  Navarrà  ^  fratello  del  ré  >  e  di  più  levò  da 
Pisa  il  signore  Renzo  da  Ceri,  il  quale  non  senza 
qualche  sospezione  de'  Fiorentini  v'  era  stato  più 
^^s  tempo  infermò,  e  parti  poiché  fu  risanato.  Portava 
ancora,  oltre  i  ventimila  ch'aveva  portato  monsi'^- 

^  (1)  illiberali  quaììhefk  ambedue  i  sustanliivi  che  vengon  dopo,  e 
bene  sta  al  plorale.  Gli  edit.  di  Leida  facendosi  a  credere  d'emendarei 
lessero  illiberale, 

*  ^  Cioè  Francesco  della  Rochefoucàull  signor  di  Bàrbesieux.  ^ 

•^^  Carlo  d'Albret.  « 
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gnoreCottiglion  %  centaiiiila  scudi  a  Latrec^  il  quale 
nel  Vero  era  tenuto  stretto,  ed  aveva  mancamento 
di  pecunia,  essendone  dal  re  scarsamente  provvedu*^ 
to;  e  perchè  aveva  in  commessione  il  detto  ammira- 
glio y  che  ad  ogni  richiesta  de'  Fiorentini ,  noA  solo 
mandasse,  ma  andasse  egli  in  persona  a  difender  le 
cose  loro^  gli  mandarono  a  Livorno,  dove  si  fermò 
quattro  giorni  y  Giovanni  Covoni  e  Niccolò  Capponi 
oratori  pet  onorarlo^ 

Ma  tornando  a  mess6r  Andrea,  il  re,  conosciuto 
benché  tardi  cosi  V  error  suo  come  l' ostinazione  di 
lui,  gli  mandò  il  conte  Pierfrancesco  di  Nosetto  da 
Pontremoli  ^  aifinchè  lo  confortasse  e  persuadesse  a 
non  volere  in  cosi  necessario  tempo  abbandonar 
non  solamente  il  Cristianissimo,  ma  tutta  la  lega, 
ed  in  somma  mettere  in  pericolo  tutta  ritalia,  offe- 
rendogli, il  re  esser  prestissimo  a  contentarlo  in  tutto 
e  per  tutto  di  quanto  chiedesse:  che  gli  pagherebbe  . 
per  lo  restante  del  suo  servito  ventimila  scudi,  e  al- 
tri ventimila  per  la  taglia  d' Grange;  concederebbe 
a'  Genovesi  Savona;  e  de'  prigioni,  o  egli  ne  paghe- 
rebbe la  taglia ,  o  ne  lascerebbe  disporre  a  lui  a  suo 
modo.  Non  aveva  mancato  papa  Clemente  di  avver- 
tire il  re,  di  confortarlo  e  di  pregarlo  per  bocca  di 
monsignore  reverendissimo  Salviati  suo  legato ,  che 
dovesse  fare  ogni  opera  e  porre  ogni  studio  di  ricon- 
ciliarsi Andrea  d' Oria,  ài  quale  mandò  a  posta  per 
questa  cagione  medesima  il  Sanga  suo  segretario, 
giovane  letteratìssimo  e  indegno  della  miserabil 
morte  che  fece,  la  quale  fu,  che  la  madre  propria 
inav vertentemente,  mentre  cercava  di  far  morire 

^  d-  cioè  monsignore  di  ChatiHon.  *§ 
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una  fem mina  amata  ferventemente  da  lui,  creden- 
dola maliarda,  e  che  ella,  che  vecchia  e  non  bella 
era,  V  avesse  con  sue  malie  e  incantagioni  a  così 

ài9  formosamente  amarla  costretto,  l'ammazzò  ^  insieme 
colla  femmina  ed  altri  suoi  amici,  in  un'insalata,  di 
veleno.  Ma  messer  Andrea,  il  quale,  olirà  le  cagioni 

(i6i)  dette  di  sopra,  s' aveva  per  le  pardo  e  promesse  del 
marchese  e  di  '  Àscanio,  proposto  di  voler,  servire 
rimpQradore,  se  n'era  ito  a  Lerici  Castel  di  San 
Giorgio,  e  di  quindi  avendo  la  collana  dell'  ordine 
di  san  Michele  solennemente  al  Cristianissimo  ri- 

t 

mandata ,  essendo  il  tempo  della  sua  condotta  finito, 
ma  non  già  ottenuta  la  licenza  da  lui  più  volte  do- 
mandata ,  dicendo  eh'  era  disobbligato  e  dal  giura^ 
mento  militare  sciolto,  alzò  la  bandiera  dell'  impe- 
radore,  la  quale  era  quella  stessa  che  Filippino 
nella  battaglia  navale  aveva  agi'  Imperiali  tolta:  e 
di  già  aveva  mandato  il  marchese  del  Guasto  sopra 
la  sna  fede  in  Milano  ad  Antonio  da  Leva,  per  trat- 
tar le  condizioni  della  sua  condotta  con  Cesare;  il 
qual  Cesare, desiderosissimo  già  buon  tempo  d'aver- 
lo, lo  prese  a  suo  soldo  ^  con  dodici  galee,  pagan- 
dogli ogn'  anno  cinquemila  scudi  per  ciascuna  ga- 
lea: la  qual  cosa  giunse  a  tutte  le  genti  cesariane 
tanto  cara,  che  infino  in  Milano  con  pubblica  festa 
e  letizia  se  ne  fecero  i  fuochi,  ed  egli  andatone  con 
le  galee. a  Napoli,  cominciò,  lasciati  liberi  Ascanio 

^  (1)  La  £.  C,  con  trasposizione  che  guasta  il  senso  legge:  ram- 
massò consùretto;  riordiniamo  secondo  l'È.  di  L.  —  £  cost  una  linea  sotto  ' 
emendiamo  l' insalla  dell'  E.  C. ,  H  che  si  nota,  perchè  quel  manifesto 
error  di  stampa  Iroyò  grazia  e  luogo  nella  Milanese. 

'  (2)  Giosia  correzione  deir  edixioii  di  Leida  e  del  Canriilagi  air  E. 
C. ,  che  ha  ed. 

'  (3)  a/ «tio  «oMo  corregge  il  Camhiagi  conforme  air  E.  di  L.,  ma 
il  modo  ci  par  proprissimo,  e  non  vediam  ragione  di  mutarlo. 
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e  1  marchese  m  Ischia  ^^  ad* infestare  i  Fraozesi^  e 
perseguitare  l' armata  loro,  la  quale  s  era  coU'  ar-  ^^ 
mata  viniziana  congiunta;  le  quali  armate,  dopo 
alcuno  assalto  dato  alle  galee  del  d' Oria  d*  intorno 
a  Ischia,  ancoraché  fossero  di  molto  noaggior  nu-  ' 
mero,  alla  flne  si  fuggirono  amendue ,  o  perchè  cosi 
paresse  di  dover  fare  *,  o  perchè  i  Viniziani  avevano 
segretamente  scritto  al  generale  loro,  che  per  cosa 
del  mondo  coli' armata  del  d'Oria  non  s'affrontasse. 
Il  re  e  tutti  coloro  che  le  parti  del  re  seguitavano, 
infinitamente  sé  ne  dolsono,  e  fu  da  molti  come  fug- 
gitivo  e  traditore  accusato,  dicendo,  la  cagione  della 
sua  partita  anzi  il  tempo  non  essere  stata  la  libertà 
di  Savona ,  né  la  servitù  di  Genova ,  la  quale  aveva 
fatta  serva  egli  stesso,  ma  la  troppa  ingordigia  sua 
di  danari  ed  immoderata  cupidigia  d'onori.  Ma  io 
non  sappiendo  la  verità  di  questo  fatto,  e  veggendo 
dall'  un  de'  lati  la  superbia  e  alterigia  franzese  del 
re,  e  dall'altro  la  contumacia  e  ostinazione  geno- 
vese del  d' Oria ,  lascerò  che  ognuno  ne  creda  a  suo 
senno,  detto  che  avrò,  che  avendo  il  d' Oria  poco 
appresso,  potendosene  far  signore,  rimessa  Genova 
in  libertà,  cosa  in  tutti  i  tempi  rarissima,  ed  in  que* 
sti  sola,  merita  che  più  si  debba  credere  a'  fatti  di 
lui,  che  alle  parole  degli  altri. 

Le  cagioni  della  rotta  delle  genti  franzesi  sotto 
Napoli  furono  due  principalmente.  Là  prima,  una 
pestilenziosa  infermità,  la  quale,  o  per  malignità 

*  (4)  rn  Halia  i'ediK.  cit.  Abbiamo  seguito  TE.  di  L.  ctie  presenta 
miglior  senso,  ed  ha  riscontro  in  quel  che  dice  a  questo  proposito  il 
Giovio:  liberando  il  marchese  del  Vasto  ed  il  signor  Àscanio,  gli  ritornò 
in  Ischia, 

'  (1)  Ecco  la  lezione  dell'E.  di  L.  ch'è  forse  preferibile:  cosi  paresse 
loro  di  dover  fare. 
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dell'aria^  ò  per  le  qualità  detta  stagione  e  per  la 
lunga  dimora  di  tante  e  tanto  varie  genti  in  un  luogo 
medesimo  tanto  tempo  alloggiate^  era  entrata  in 
tutto  quel  caihpOy  nel  quale  tra  il  mal  governo  e  il 
tanfo  degli  alloggiamenti  tutti  uibidi  e  ripieni  d' er^ 
be,  erano  morti  tanti ,  e  tanti  ammalati  misera- 
mente languivano^  che  con  bon  mìùoff  verità  che 

^i  arguzia  fu  detto  da  non  so  chi  :  che  pochi  corpi  morti 
assediavano  molti  uomini  vìvi»  La  seconda  fu  Tosti-^ 
nazione  per  lui  e  per  tutta  l'Italia  fatate  di  monsi^ 
gnore  di  Ltttrec,  il  quale ,  ancorché  fosse  consi- 
gliato dal  signor  Renzo  e  da  tutti  gli  altri  capitani  a 
dover  quegli  alloggiamenti ,  dalla  corruzione  cosi 
della  terra  come  dell'  dria  infestati ,  lasciare,  e  riti-' 
rar  le  genti,  il  che  comodissimamente  far  si  poteva 
nelle  terre  circonvicine,  ed  in  quel  modo  continua^ 
re,  benché  alquanto  più  da  largo,  d'assediar  Napo^ 
li ,  egli  *,  o  per  non  parer  che  alcun  altro  più  della 
guerra  s'intendesse  di  lui,  o  perchè  giudicasse  il 
lasciar  gli  alloggiamenti ,  i  quali  nel  vero  erano  for-^ 
tissimi  ed  ottimamente  situati,  fosse  come  tfn  cedere 
a  coloro  che  difendevano  Napoli ,  il  quale  a  lui  pa^ 
reva  di  già  aver  preso,  e  cosi  si  scriveva  per  tutto, 
il  qua!  nondimeno,  e  massimamente  dopo  la  vitto* 
ria  navale  di  Filippino,  si  trovò  molte  volte  a  stretto 
partito,  rispose  colla  solita  caparbietà,  essendo  egli 
di  natura  testereccio,  che  più  tosto  voleva  vitupero^ 
samente  morire  che  vituperommente  fuggire;  e  dato 

(163)  ordine,  che  '1  signor  Renzo  andasse  verso  l' Àquila 
a  soldare  e  condurre  nuove  fanterie,  e  scritto  a' Fio- 
rentini per  nuovi  aiutì^  i  quali  tantosto  gl'invia-^ 

•    *  (a)  Nota  egli  che  par  d-  avanzo ,  ma  giota  alla  chiarezza  alaCanda 
a  conglanger  il  rispose,  che  verrà,  alle  parole  Lutrec  il  qwnU, 
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rono  sotto  diversi  capitani  duemila  buoni  fanti  >  si 
fermò  nel  medesimo  luogo^  dove  crescendo  le  ma- 
lattie ogni  giorno  più,  molti  de' capi  parte  infermi ^ 
e  parte  per  non  infermare,  s'  allargarono  per  le 
terre  d' intorno,  e  quegli  che  cjuivi  rimasero,  veg- 
gendo  tanta  mortalità,  e  conoscendo  il  pericolo  nel 
quale  si  ritrovavano,  s'erano  sbigottiti  e  perduti 
d'  animo.  Onde  Lutrec ,  il  qilale  s'  era  infermato 
anch'  egli,  intendendo  queste  cose,  e  sappiendo  che 
non  solo  messer  Luigi  Pisani  provveditore,  e  mes- 
ser  Piero  da  Pesaro  oratore  de'  Veneziani,  erano  di 
questa  vita  parsati  ma  che  ancora  ^  monsignore  di  ^^^ 
Valdimonte  di  sangue  reale,  per  cui  s'  era  cercato 
due  anni  innanzi  di  conquistare,  come  a  legittimo 
erede,  e  discéso  de'  re  angioini,  il  reame  di  Napoli, 
stava  in  fine  di  morte,  aggravò  tanto  nell'  infernii- 
tà,  che  egli  d'intorno  a  mézzo  agosto,  o  per  la  forza 
del  malore,  o  per  la  moltitudine  e  grandezza  de'di- 
spiaceri,  si  morì  una  notte  di  catarro,  E  benché  il 
marchese  di  Saluzzo  e'I  conte  Ugo  de'Peppqli,  i 
quali  nell'  altre  cose  non  s*  intendevano  molto  bene 
insieme,  in  questo  ^  fussino  d'accordo,  di  non  voler 
che  la  mortc^  sua  così  tosto  si  palesasse;  nondimeno 
ella  si  divulgò  non  solo  per  tutto  il  campo, ma  ezian^ 
dio  in  Napoli  prestissimamente.  Né  per  questo  vollero 
gì'  Imperiali  assaltare  gli  alloggiamenti  de'  nemici, 
ma,  giudicando  d' avergli  a  man  salva  senza  cavar 
le  spade  de'  foderi,  deliberarono  di  tenergli  conti:- 
auamente  travagliati,  ed  ogni  giorno  facevano  la 

^  (1)  A  questo  modo  r  edit.  di  Leida v  i^  citala ,  ma  anoìie. 

'  (2)  queste  l*edlz.  citata,  cóìi  errore  riprodotto  al  solito*  La  £.  di 
L.  ci  offre  la  lezione  che  abbiaqa  fermato,  che  altrimenti  ci  sarebbe 
piadoto  d{  legger  qtiesla. 
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vista  di  volergli  assalire  e  combattere^  chiamando- 
gli a  suon  di  tromba  e  di  tamburi  a  battaglia. 

Era  rimaso  il  marchese  di  Saliizzo,  per  essere 
uomo  del  re,  come  capo;  ma  il  conte  Ugo  de'  Pep- 
poli,  si  per  Io  suo  valor  proprio,  e  si  perchè  coman- 
dava  le  fanterie  toscane,  che  cosi  si  chiamavano 
alcuna  volta  le  bande  nere,  era  più  riputato  da  i 
soldati:  e  perchè  pochi  giorni  avanti  in  una  fazione, 
nella  quale  egli  fu  ferito,  e  interne  con  monsignore 
Ciandel,  giovane  di  somma  nobiltà  e  virtù  fra  tutti 
i  Guasconi,  rimase  prigione,  aveva  colle  sue  genti 
fatto  prodezze  mirabili,  e  dimostrato  d'aver  non 
solamente  animo  di  soldato,  ma  prudenza  di  capi- 
4,5  tano,  il  marchese  dunque,  consigliatosi  seco  e  cogli 
altri  capitani ,  deliberò  (  dopo  una  rotta ,  la  quale 
avevan  data  il  signor  Ferrante  Gonzaga  ed  il  signor 
Valerio  Orsino  valorosamente  accavalli  franzesi,  che 
per  la  via  di  Nola  si  cansavano  )  di  ritirarsi  in  Aver- 
sa  S  dove  egli,  rotta  prima  la  retroguardia  e  poi  la 
battaglia,  a  gran  fatica  coir  antiguardia  si  condus- 
se, e  seguitato  da'  nimici,  poiché  si  fìi  assai  gagliar- 
damente difeso,  essendo  ferito  gravemente  in  un 
ginocchio  da  una  pietra  d'  artiglieria ,  a'  preghi 
de'  terrazzani  con  non  molto  otior  suo  s'  arrendè 
a'  neipici,  nella  discnzione  loro  rimettendosi,  men* 
tredhè  il  conte  Guido  Rangone  era  per  commissione 
di  lui  a  parlamento  col  principe,  e  cercava,  con  più 
vantaggio  che  si  poteva,  capitolare;  ma  inteso  l'ac- 
cordo fatto,  non  volle  ratificarlo,  e  protestò  di  non 
essere  obbligato  ad  osservarlo,  onde  ne  venne  a  lite  : 
ma  condottosi  in  Napoli,  per  giudicio  e  cortesia  del 

*  (1)  L'ediz.  cit.  e  la  Milanese  ci  fanno  andare  fin  sulla  Schelda, 
leggendo  Anversa.  S' emenda  dietro  l'esempi.  Magliab.  e  ]'£.  di  Leida. 
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marchese  dd  Vasto,  fu  prima  Ubero ,  poi  rimandato 
per  la  vìa  d'Ischia  a  Roma^  ed  il  marchese,  noa 
meno  del  dolor  della  vergogna  che  della  ferita,  vo- 
lontariamente mori.  Il  corpo  di  Lutrec  fu  vilmente 
da  cm  faoia(^ìno  spagnuolo  per  avarizia ,  sperando 
ma  invano  di  venderlo,  nascoso  in  una  volta;  ma  la 
fama  rimase  chiarissima,  perciocché  i  Romani  chia- 
mandolo liberator  di  Roma,  wdinarono  con  ma- 
gnìSca  gratitudine,  che  ogn'anno  qaello  stesso  di 
che  venne  la  nuova  della  morte  si  celebrasse  coa 
divini  affici  in  San  Giovanni  Laterano  la  sua  me- 
tfìorìa;  esemplo  veramente  memorabile  e  di  tutte  le 
iodi  dignissimo. 

Né  voglio  lacere  die  Pietro  Navarra,  il  q«ale 
di  staffiere  del  cardinale  d'Aragona,  era  per  la  molta  i^^) 
sua  virtù  e  scienza  dì  far  le  mine  in  grandissiina  ri- 
putazione venuto,  trovandosi  prigione  in  Napoli  in  ^^^ 
quella  medesima  rocca  che  egli  stesso  aveva  già  al 
tempo  del  gran  capitano  espugnata  contra  i  Fran- 
cesi, ed  in  quella  stessa  prigione,  dove  era  stato  al- 
tra volta  tenuto  tre  anni  da  Cesare,  fu  con  pietosis- 
sima crudeltà  strangolato,  secon(k)chè  si  disse  e 
credette,  da  Riccardo  ^  spagnuolo,  che  n'era  castel- 
lano; perché  avendo  Timperadore  scritto  di  Spagna 
che  gli  si  dovesse  mozzar  la  testa,  non  volle  Ric- 
cardo, per  ammendar  colla  generosità  dell'animo 
la  crudeltà  di  queir  impéradore,  die  un  uomo  cosi 
vecchio,  e  tanto  in  tante  guerre  sperimentato,  per 
le  mani  del  maestro  di  giustizia  morisse. 

Fu  la  rotta  di  Napoli  di  maraviglioso  non  solo 

^  #-  Il  Cambiaci  e  r£.  di  L.  mataDO  il  nome  in  Niccardo;  ve- 
rameute  costui  si  ctiiamava  Francesco  de  Hijar.  (  Slsmondi ,  Hist. 
<des  Frane.  XVI.  317  ).  « 

Varchi  Voi  I.  60 
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dispiacere 9  ma  danno  a' Fiorentini,  perchè ,  oltrachè 
Giovambatista  Sederini  essendo  ferito  nella  testale 
avendo  mozze  tre  dita,  e  Marco  del  iNero,  il  quale 
era  gravemente  malato,  duoi  singolarissimi  cittadi-* 
ni,  si  morirono  assai  miseramente  prigioni  in  Napo- 
li, le  lor  genti,  cioè  le  bande  nere,  essendo  morto 
il  conte  Ugo  in  Gapua,  loro  capo,  ed  essi  parte  mor^ 
ti,  parte  presi  e  parte  malati,  si  sbandarono  di  ma- 
niera, che  quella  milizia,  la  quale  sola  di  questo 
nome  in  Italia  a  questi  tempi  era  degna,  mai  più 
insieme  non  si  rimesse.  Né  per  tante  avversità  si 
sgomentarono  i  cittadini  fiorentini,  anzi  con  mag<^ 
giore  industria  e  sollecitudine  attendevano  a  prov-^ 
vedersi,  e  sebbebe  non  potevano  creder  del  tutto 
che  '1  papa,  con  tanto  biasimo  e  vergogna  sua  perr 
petua,  fosse  per  doversi  gettare  nelle  braccia  di 
Cesare,  nondimeno,  dubitandone  per  molti  e  vari 
avvisi  ogni  giorno  più,  s'andavano  diligentemente 
preparando:  onde  condussero  nuovi  capitani,  tra  i 
quali  furono  Bernardo  di  Donato  Niccòlini,  Amico 
da  Venafro  e  Giovanni  di  Turino  dal  borgo  a  San 
Sepolcro,  V  uno  e  Y  altro  allievi  del  signor  Giovan- 
ni, ed  uomini  di  singoiar  virtù,  e  cosi  s'ingegnavano 
di  raccogliere  più  capitani  e  fanti  delle  bande  nere, 
che  potevano.  Condussero  ancora  ì  medesimi  dieci 
il  signor  Giovanni  di  messer  Francesco  da  Sassatel- 
lo,  con  ottanta  uomini  d' arme  in  bianco,  secondo 
volle  egli  per  suo  onore  si  dicesse,  ma  nel  vero  con 
venticinque  cavalli  leggieri  per  due  anni,  con  prov- 
visione per  la  sua  persona  di  fiorini  ottocento,  e 
per  ciascun  cavallo  quaranta,  da  pagarsi  secondo 
Y  usanza  a  quartiere:  e  benché  egli  avesse  accettato 
la  condotta ,  e  preso  innanzi  millequattrocentociQ^ 
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quanta  fiorini  a  buon  conto,  nondimeno  perfidiosa- 
mente se  n'  andò  con  tutti  quei  danari  in  mano  al 
soldo  del  papa;  del  che  tanto  più  si  dolevano  i  die-^ 
ci  i  quanto  eglino  men  dolere  si  dovevano;  posciacbè 
nella  sua  condotta  aveva  non  solo  mentito  egli  per 
vanagloria  9  ma  indotto  loro  senza  proposito  a  dir 
le  bugie  9  e  scrivere,  per  soddisfalle  alla  sua  ridicola 
boria  ^  il  falso*^ 

Il  papa,  inteso  la  rovina  del'  F^canzesi  a  Napoli,  . 
risolnto  tra  se  medesimo  di  dovere  accordarsi  con 
Cesare ,  cominciò  a  ragionare  di  volersene  a  Roma 
tornare,  e,  pronunziato  cardinale  frate  Àngelio  spa-* 
gnuolo  general  di  san  Francesco ,  con  titolo  di  Santa 
Croce,  diede  ordine  che  le  sue  terre  della  Romagna 
si  fortificassero; e  credendosi  ch'egli  avesse  in  animo 
di  voler  Cervia  e  Ravenna  ricuperare,  comincia- 
rono i  Viniziani  a  insospettire  di  nuovo; onde  nacque 
che  madonna  Lucrezia  Salviati  de' Medici,  la  quale 
per  la  presa  di  Roma  e  ne' garbugli  di  Firenze  s'era 
a  Yinegia  città  quietissima  ritirata  ^  auta  da  un  fac- 
chino che  veniva  da  Firenze  una  lettera,  si  parti 
subitamente  con  una  piccola  barca  a  sei  remi,  e  con 
gran  celerità,  non  si  tenendo  sicura,  se  n'  andò  as^ 
sai  privatamente  a  Cesena.  E  pure  era  questa  donna  ^[^ 
la  più  degna  e  la  più  veneràbile  matrona,  che  forse 
giammai  per  nessun  tempo  in  alcuna  città  si  ritro- 
vasse; perciocché,  lasciando  stare  moU'  altre  cose, 
benché  grandissime  all'  altre,  a  lei  menomissime,  e 
certamente  minori  di  queste,  eliti  fu  figliuola  di  Lo- 
renzo de'  Medici,  sorella  carnale  di  papa  Leone,  cu-  (164) 
gina  di  Clemente,  zia  d'Ippolito  cardinale  de' Me- 
dici, e  prima  di  Lorenzo  duca  d' Urbino,  il  quale  fu 
padre  naturale  d^  Alessandro  primo  duca  di  Firenze^ 
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e  naturale  e  legiUimo  di  Caterina  oggi  regina  di 
Francia;  moglie  d' Iacopo,  madre  di  Gtoraniii  Sai- 
Yìati  cardinale  y  e  finalmente  suocera  del  signor 
Giovanni  de'  Medici ,  e  per  conseguenza  avola  ma- 
terna del  duca  Cosimo,  dal  quale  solo  ho  per  sua 
cortesia,  non  già  per  gli  miei  meriti,  non  pur  bcoltà 
di  poter  secondo  il  mio  grado  onoratamente  vìvere^ 
ma  eziandio,  quello  che  maggiormente  stimo  ed  è 
più  mirabile,  libertà  di  scrivere  queste  cose  since- 
ramente, di  evi  potrei  dir  molto  più^  ma  non  già 
meno  veramente  di  quello  ch^^io  fio  qui^  aiutantemi 
la  Divina  grazia,  detto  m' abbia. 


LIBRO   SBTTIBIO 


SOMMARIO 


Signoria  per  settembre  e  ottobre  1528.  Lettera  del  Canigianf  al  papa> 
intereetta.  Azioni  dell' Orange  in  Napoli.  Guerra  Ira  gli  Orstnf'e  Co- 
loonesi.  Pensieri  del  ponteice  di  rimettere  la  sua  qasa  in  Firenze. 
Censo  del  regno  di  Napoli  pagato  al  papa.  Genova  presa  e  posta  in 
libertà  da  Andrea  d'Oria.  Digressione  intomo  là  rienperazlone  della 
libertà  di  Genova  e  del  di  lei  governo.  Riforma  del  governo  di  Ge- 
nova. Riconoscenza  de' meriti  d'Andrea  d'Orla,  restitutore  della 
libertà  di  Genova.  Bisogni  spagnnoli  perchè  cosi  detti.  Il  poviieflee 
ritorna  in  Roma,  morte  d'Andrea  Navagero  vintaiano.  Baldassarre  * 
Carducci  ambasciadore  in  Francia.  Sign/)ria  per  novembre  e  dicem- 
bre 1528.  Visconte  di  Turena  viene  a  Firenze.  Impresa  di  Puglia 
proposta  dal  re  li  Francia  a'Fiorentinftt  Risposta  de' Fiorentini*  Prov- 
visione della  milizia  Oorentina.  Tumulto  mosso  da  Iacopo  Alamanni. 
Iacopo  Alamanni  decapitato.  Ambasciadori  de' Fiorentini  e  de'Te- 
neziani  mandati  ad  onorare  le  nozze  del  Principe  di  Modena*  Don 
Ercole  da  Este  capitano  generale  de' Fiorentini.  Insidie  del  papa 
verso  il  duca  di  Ferrara.  Capitoli  della  condotta  del  principe  di  Fer- 
rara. Fiorentini  biasimati  della  condotta  di  don  Ercole.  Dieci  di 
libertà  e  pace.  Ricenosoeiiza  de'  meriti  di  Marco  del  Nero.  Franzesi 
tentano  di  pigliare  Andrea  d'Orla  in  Genova.  Digressione  in  tomo  la 
pesie^ 

£ira  di  già  colle  solite  cirimonie  entrata  la  si-  497 
gnoria  nuova  in  palazzo,  per  dovere  insieme  sedere  ^^^^ 
col  medesimo  gonfaloniere  Niccolò  Capponi,  il  set- 
tembre e  r  ottobre,  la  qual  signorìa  furon  questi  ': 

*  (a)  In  queata  forma  è  da  notare  nna  singolar  proprietà  della  fa- 
vella (che  tntla  ti  perde  laggendof  eon  i'E.  di  L.  la  fuale  fu  quesia)  ;  ed 
è,  che  In  aUEMti  eeslrntti  il  verbo  Eseere  p«ò accordarsi  eoo  qom\  si  vuoi 
megUo  de'  due  numeri;  e  pig iiasdo  allora  l' andare  de'  transitivi,  è 
propriamente  governalo,  cbe  che  altri  dica  •  dal  nome  del  numero  pr^ 
scelte,  mentre  l'altre  da  es9Q  dipende,  come  aecpsativo.  Qui  questi  è 
primo  caso;  la  qual  signoria,  quarto.  In  Dino  Campagni  3.  S9.  U  mag-' 
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4^  Bartolommeo  di  Centurione  de'Alar^U,  Bucmaccorso 
di  Lorenzo  Pitti,  per  Santo  Spirito;  Giierardo  di 
Michele  da  Cepperello,  Giovambatista  di  Bernardo 
del  Barbigia ,  per  Santa  Croce;  Loretizo  d' Iacopo 
Giacomini^  Antonio  di  Francesco  *  (fi  Guglielmo  da 
Sommaia,  per  Santa  Maria  Navetta;  Àlber taccio  di 
Beltramo  Guasconi  e  Ugo  di  Francesco  della  Stufa, 
per  San  Giovanni;  ed  il  loro  notaio  fu  ser  Bartolon^ 
meo  di  ser  Domenico  di  ser  Bartolommeo  da  Radda. 
Ai  tempo  di  questi  signori  si  viveva  in  Firenze  colle 
medesime  divisioni  e  sette  de' cittadini,  col  mede- 
simo sospetto  del  pontefice  e  della  guerra,  col  me- 
desimo  timore  e  danno  della  pestilenza,  la  quale 
cresceva  ogni  giorno  più ,  e  finalmente  colla  mede- 
sima carestia,  la  quale  era  grandissima  di  tutti  i  vi- 
veri; e  ciascuna  delle-  quali  cose  sola  e  di  per  se, 
non  che  tutte  quante  congiunte  insieme ,  era  baste- 

(i66)  vole  a  tener  gli  animi  de'  più  securi  uomini  e  reso- 
loti,  non  solamente  dubbi  e  sospesi,  ma  eziandio 
solleciti  ed  ansi  ;  laonde  non  pure  le  bisogne  pub- 
bliche, ma  le  private  ancora  erano  per  queste  ca- 
gioni o  impedite  o  ritardate.  Tuttavia  desiderando  i 
signori  dieci  di  dare  oggi  mai  perfezione  alla  prati- 
ca ^  la  quale  col  duca  Alfonso  si  maneggiata,  dì 

1f^  impedimmio  che  aveÈse  era  i  guelfi  di  Toscana,  primo  caso  è  U 
maggior  impedimento,  quarto  t  guelfi.  E  chi  dice  che  talora  il  verbo  Es" 
sere  si  pone  af  singolare,  sebbene  il  suo  nominativo  sia  al  plurale,  do» 
Vrebbe  aAClife  soggiungere' che  taraltrs^  si  pone  al  plurale,  sebbene  il 
suo  nominativo  sia  al  singolare.  Se  non  che  quello  è  un  parlare  secondo 
comodità»  non  secondo  ragione,  e  se  mostra  di  corrispondere  al  mate- 
riale almeno  di  certe  ellittiche  maniere,  non  ha  poi  pur  r  apparenza 
del  vero  quando  s'applica  a  quegli  esempi,  ove  il  nominativo  di  nu- 
mero concorde  al  verbo  non  s*ha  a  cercare  lontan  le  miglia,  ma  èli 
chiaro  ed  espresso,  come  nell* addotto  esempio  di  Dino. 

^  (1)  À  questo  modo  eorreggie  il  Cambiagi  dove  V%  C.  ha  Anton- 
francesco^ 
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condurre  don  Ercole  suo  primogenito  per  capitan 
generale  di  tutte  le  genti  d'arme  fiorentine,  spaccia- 
rono per  questo  effetto  solo  Batistìno  Girolami  a  Fer- 
rara, dove  mandarono  ancora  Dante  Popoleschi  per 
loro  agente.  Costui ,  quanto  per  la  sua  vana  e  ride- 
vole  maniera  di  favellare,  quasi  nuovo  Polifllo  *, 
latinamente  in  volgare,  si  pensava  di  dover  essere 
tenuto  squisito  e  dotto,  tanto  era  da  coloro,  i  quali 
alcun  giudìcio  avevano,  riputato  ignorante  e  goffo. 
In  questo  medesimo  tempo  fu  una  lettera  intra* 
presa  di  Domenico  Canigiani,  scritta  da  lui  a  papa 
Clemente  di  Burgos  città  della  Spagna,  agli  dieci 
giorni  di  dicembre  deiranno  millecinquecenvenzet- 
te,  e  perchè  ella  era  in  cifera,  ed  in  Firenze  non  si 
trovava  chi  sapesse  diciferarla,  fu  mandata  a  Vine- 
gia  air  orator  Gualterotti ,  ed  egli  la  diede  a  messer 
Daniello  Lodovici  uno  de'  segretari  di  quella  repub- 
blica, il  quale  la  dicìferò  di  parola  a  parola  tutta 
quanta,  la  qual  cosa  fece  poi  di  molte  altre  lettere, 
Te  quali,  medesimamente  intercette,  al  medesimo 
fine  mandate  gli  furono.  Né  era  costui  solo  in  Vine- 
già  che  ciò  fare  sapesse,  ma  alcuni  altri,  e  tra  que- 

■  (a)  Pòlofilo  legge  redizione  cit.,  con  errore  emendato  nelPE. 
dì  L.  Sotto  questo  nome  di  Poliflio  volle  oecnltarsi  Francesco  Colonna 
nella  bizzarra  sua  opera:  Hutmerotamiichia  Poliphili,  ttbi  humana 
omnia  non  nisi  9ùmnium  esse  docety  atque  obiler  plurima,  scitu  sfme 
quam  digna,  commemoraL  Molte  curiose  notizie  intorno  alle  diverse 
interpretazioni  del  finto  nome  dell'  Autore,  non  che  intorao  alla  mi- 
steriosa sua  favola,  ove  tratta  de  rebus  omnilms  et  de  quibu^Utm  aliis, 
possono  vedersi  presso  Apostolo  Zeno,  nelle  Note  al  Fontanlni,  To^.  2 
p.  164  e  seg.Qui  basti  accennare  che  il  suo  linguaggio  è  un  continuo 
guazzabuglfo  di  Greco,  Latino  e  Lombardo,  lardellato  di  voci  ebraiche, 
arabiche  e  caldee;  e,  sebbene  s'intitoli  Opus  ilolica  lingua  conscri- 
pdim,  fudal  Vossìò  inserita  tra'^suoi  Istorici  Latini;  dal  cui  gindicio 
potrebbe  pure  ragionevolmente  appellarsi  la  gente  che  attese  airovra 
ineonSumaiHle  di  Nemhrotte.  Ed  ecco  perchè  quel  Dante  Popoleschi,  che 
parlava  fiatinamente  in  volgare,  è  dal  Varchi  chiamalo  nuovo  Polifllo. 
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ftti  monsignore  Valerio,  quegli  chQ  ta  poi  pubbtìca- 
mente  tra  le  due  colonne  appiccato  %  i  quali  non 
solamente  non  gii  cedevano  nella  pratica  e'sciénza 
del  diciferare,  ma,  quello  che  molti  credere  non 
potrebbono,  l'avanzavano  di  gran  lunga.  Conteneva 
la  lettera ,  che  Cesare  non  di  suu  spontanea  volon- 
tà, né  per  amore  o  reverenza  che  portasse  al  papa, 
ma  per  la  sollecitudine  ed  instigazione  d'  Enrigo  re 
d' Inghilterra,  aveva  scritto  a'  suoi  e  dato  commes^ 
sione  che  sotto  certe  condizioni  e  cautele  lo  liberas- 
sono,  e  per  tema  che  non  fosse,  mediante  V esercito 
che  s' intendeva  prepararsi  grandissimo  per  dovere 
calare  in  Italia  sotto  monsignore  di  Lutrec,  da  al- 
tri contra  sua  voglia  e  senza  grado  alcuno  liberato; 
avvisando  ancora  come  il  disegno  e  proponimento 
dell'  imperadore  era  di  voler  dominar  V  Italia,  e  che 
a  questo  fine  cercava  per  tutti  i  versi  di  far  danari  ^ 
deliberato,  per  poter  in  Italia  nuovi  Tedeschi  man- 
dare, vendere  eziandio  delle  sue  entrate  proprie ,  e 
che  essendo  più  ostinato  che  mai,  egli  usava  dire 
che  prima  perderebbe  la  Spagna ,  che  non  difendesse 
te  cose  d' Italia.  E  di  più  l'avvertiva  che  alcune  in- 
dulgenze, le  quali  sua  beatitudine  aveva  a  un  mu- 
nistero  solo  in  Granata  conceduto,  si  facevano  con 
suo  ordine  metter  per  tutto  'l  regno  di  Spagna,  e  i 

*  (a)  $•  Monsignor  Giovan  Francesco  Valerio,  gentiluomo  vene- 
ziano.-^  Fu  di.  lui  preso  in  Vinegia  l'esUremo  supplizio  nel^l542,  per 
essersi  scoperto  che  era  con  altri  implicato  nel  rivelare  air  ambascia- 
dor  di  Francia  le  deliberazioni  del  governo,  e  segnatamente  che  pel 
suo  tradimento  i  ministri  ottomani  avean  potuto  risapere  da'  ministri 
di  Francia  le  segrete  commissioni  date  al  Badoaro,  nel  mandarlo 
J' anno  1540  a  trattar  r  accordo  con  la  Porta.  Ond'  era  avvenuto  che  il 
Badoaro  comperasse  la  pace  a  nolto  caro  prezzo,  trovandosi  costretto 
•ad  usare  il  mandalo  de'  decemviri  in  tutta  la  sua  larghezza.  Vedi  Pa* 
mia,  Isl.  Venez.  Lih.  X. 


1528  LIBRO     SETTIMO  471 

danari  che  in  buona  somma  se  ne  cavavano,  eccetto 
alcuna  piccola  quantità,  la  quale  egli  s' era  compo- 
sto di  dover  dare  a  quel  munislero,  venivano  tutti, 
per  dir  le  sue  proprie  parole  ^  n^lla  borsa  dell'  ìm-  J^ 
peradore.  Dispiacque  molto  questa  lettera  a  tutto 
r  universale  di  Firenze,  non  tanto  per  lo  contenuto 
d'  essa  lettera ,  quanto  perchè  Domenico  1'  aveva 
scritta  iti  quel  tempo  nel  qual,  mutato  Io  stato,  egli 
faceva  r  ambasciadore  della  repubblica  fiorentina, 
e  fu  cagione  che  Antonio  Lenzi ,  quando  egli  tor- 
nato poi  in  Firenze  andò  secondo  il  solito  a  referire 
la  sua  legazione  alla  signoria,  gli  rispose  in  quel 
modo  che  di  sotto  si  dirà  nel  suo  luogo. 

Il  principe  d'Orange  dopo  la  vittoria  cosi  grande 
e  cosi  agevolmente  non  meno  centra  i  Fiorentini, 
che  centra  1  Franzesi  ottenuta ,  perchè  il  perbo  di 
tutto  queir  esercito  erano  veramente  le  bande  nere, 
attendeva  con  incredibile  liberalità  ed  avarizia  parte 
a  riconoscere  e  rimeritare  i  capitani,  parte  confi* 
scare  e  vendere  i  beni  di  tutti  coloro  i  quali  o  s'erano 
scopertamente  ribellati,  o  avevano  in  alcun  modo 
dato  alcun  segno  o  sospetto  di  volersi  ribellare,  ser- 
vendosi in  cotal  uficio  dell'opera  di  messer  Girolamo 
Morene,  a  cui  poscia  in  premio  della  sua  sollecitu- 
dine, per  non  dir  crudeltà,  donò  oltre  Venafro,  la 
ducea  di  Boiano,  fatto  decapitare  in  sulla  piazza  del 
Mercato  di  Napoli,  insieme  con  aleuni  altri  signori,  107) 
Enrico  Pandone,  nipote  del  re  Ferdinando  vecchio, 
suo  antico  e  legittimo  duca. 

E 1  papa  in  questo,  tempo  si  stava  tutto  confuso 
e  tutto  mal  contento  in  Viterbo,  si  per  molte  altre 
cagioni,  e  si  perchè  in  Terra  di  Roma  essendo  tra 
gli  Orsini  e  Colonnesi  guerra  scoperta,  si  facevano 

Varchi  Tot.  1.  61 
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Ogni  di  molti  latrocini  ed  ammazzamenti,  e  Scìarra 
Colonna,  non  ostante  che  coloro  ^  i  quali  lo  difende- 
vano, lo  difendessino  in  nome  del  papa,  era  entrato 
a  viva  forza  in  Paliano.  Ma  perchè  egli  in  nome  del 
45a  papa  lo  difendessino,  la  cagione  era  questa.  Aveva 
poco  innanzi  il  signor  Vespasiano  Colonna ,  veaendo 
a  morte,  lasciato  per  testamento,  che  la  signora 
Isabella,  la  qual  Ggliuola  egli  aveva  sola  senza  più, 
si  dovesse  a  Ippolito  de'  Medici  maritare,  per  la  qual 
cagione  Clemente,  ancorché  il  signore  Àscanio  pre^ 
tendesse  che,  venuta  meno  la  linea  masculina  del 
signor  Prospero,  dovesse  succeder  egli,  aveva  tutte 
le  sue  castella  occupate.  Ma  V  abate  di  Farfa  poco 
appresso  colle  sue  genti  il  ricuperò,  fatto  Sciarra 
medesimo  con  alcuni  altri  prigione,  il  qual  nondi-» 
meno ,  aiutato  segretamente  dal  signor  Luigi  Gon- 
zaga ,  se  ne  fuggi  :  onde  i  Colonnesi  odiando  mor- 
talmente r  abate,  si  mettevano  in  ordine  per  girli 
contra,  e  Ottaviano  Spiriti  attendeva  a  unir  genti  in 
aiuto  de'  Colonnesi.  Ma  perchè  si  temeva  non  con 
esse  volesse  ritornare  in  Viterbo,  Clemente  tutto 
confuso  e  tutto  mal  contento,  come  dissi,  s' era  dal 
vescovado  ad  abitar  nella  rocca  ritirato ,  condotti 
per  guardia  della  sua  persona  il  signor  Niccolò  Vi- 
telli e  '1  capitan  Bino  Mancino  Signorelli  da  Perugia. 
Aveva  dato  ancora  non  piccolo  sospetto  e  grandissima 
perturbazione  Alessandro  cardinal  Farnese,  che  fu  poi 
eletto  a  sommo  ponteflce,  e  chiamato  papa  Paolo  III, 
il  quale,  legato  di  Roma  essendo,  se  n'era  senza  aspet« 
tare  il  cardinal  del  Monte  suo  successore  inaspettata- 
mente, e  senza  che  la  cagione  se  ne  sapesse,  partito* 

*  (1)  L'ed.  cit.  ha  loro,  cosi  emendato  netrEfempl.  Magliai,  d 
Meir  edili,  di  Leida» 
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Il  papa  adunque  avendo  in  animo ,  come  si  disse 
dì  sopra,  di  riconciliarsi  e  fare  accordo  coli' inipera- 
dore  9  e  contuttociò  come  colui  che  doppio  era ,  e 
cercava  in  ogni  cosa  di  vantaggiarsi,  andava  dissi- 
mulando questo  suo  animo,  e  benché  non  meno  da 
Cesare,  che  dal  ra  Cristianissimo  ancora  contra  la 
voglia  de'  Fiorentini,  i  quali  non  volevano  essere  da 
quella  parte  donde  stesse  il  papa,  e  dal  re  d'Inghil-» 
terra  fusse  stato  più  volte,  ora  umilmente  con  pre- 
ghi ,  e  talvolta  superbamente  con  protestazioni  e  ^5 
quasi  minacce,  che  sua  santità  oggimai  dichiarare  si 
dovesse,  con  grandissima  instdnza  cercatoci  egli  non-^ 
dimeno  varie  scuse  trovando,  e  diverse  cagioni  al- 
legando,  e  a  ciascun  di  loro  budne  promesse  e  parole 
dando,  non  voleva  e  non  ardiva  scoprirsi.  La  vera 
cagione  della  qual  cosa  era,  perchè  egli,  avuto  sem- 
pre e  avendo  i  suoi  pensieri  volti  tutti  e  indiritti  a 
un  segno  solo,  cioè  a  dover  ritornare  sotto  l' autorità 
e  potestà  sua,  e  conseguentemente  nella  passata  su- 
periorità de'  Medici  la  repubblica  fiorentina,  aveva 
nondimeno  con  incredibile  arte  e  fallacissime  parole 
detto  sempre  e  contmuamente  diceva  ^  tutto  il  con- 
trario, e  così  voleva  che  si  dicesse  e  credesse  da 
ognuno,  scrivendo  e  facendo  scrivere  a  tutti  i  prin- 
cipi e  potentati,  che  a  lui  bastava,  né  altro  da' Fio- 
rentini ricercava,  fuorché  eglino,  se  non  come  loro 
cittadino^  almeno  come  pontefice  il  volessero  rico- 
noscere, gli  rendessino  la  duchessina  sua  nipote,  e 
non  gravassero  i  parenti  e  amici  suoi,  come  faceva- 
no, d^  accatti  e  di  balzelli  tutto '1  giorno.  Ma  non 
potendo  egli  né  tollerar  più  lungamente  il  desiderio 

*  (1)  Cosi  TE.  di  L;  la  citata  lualametite  legge:  detto  continuamente, 
0  diceva. 
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che  dì  e  notte  a  doversi  vendicare  lo  stigoiolava^  né 
-  tener  più  celati  di  fuora  gì'  inganni  eh'  egli  dentro 
occultava,  deliberò  tra  se  medesìipo  di  jrolersi  sco- 
prire più  tosto  a  Cesare  che  al  Cristianìssimo,  spe- 
rando, come  era  verisimile  e  ragionevole,  che 
sebbene  con  maggior  vergogna ,  nondimeno  più 
agevolmente  da  Carlo  che  da  Francesco  gli  sarebbe 
l'occupar  Firenze  conceduto,  benché  la  sperienza 

(i6S)  mostrò,  che  ancora  dal  re  di  Francia  avrebbe  il 
medesimo,  se  chiesto  l' avesse,  colla  medesima  fa- 
cilità e  forse  con  maggiore  ottenuto.  E  con  tutte 
queste  cose  il  papa  (tanto  può  V  usanza,  e  massi- 
mamente quando  é  concorde  colla  natura)  stava 

J^  ancora,  come  si  dice,  in  sulle  sua,  e  voleva  più  to- 
sto essere  inteso,  che  farsi  intendere,  pensando, 
come  alla  fine  gli  riuscì,  di  poter  colle  parole  trat- 
tenersi amico  il  re,  e  coli' opere  farsi  benevolo  l'im- 
peratore: il  perché,  avendogli  messer  Giovan  Anto- 
nio Mussettola  presentato  in  nome  di  Cesare,  seconda 
l'usanza,  la  chinea  bianca,  per  la  ricognizione  e 
censo  del  regno  di  Napoli,  e  consegnatogli  tanti  fru- 
menti che  alla  somma  di  settemila  scudi  ascendeva- 
no, egli  volentieri  gli  accettò,  usando  nondimeno 
le  parole  ordinarie ,  cioè  senza  pregiudizio  della 
Sedia  Apostolica.  Ordinò  ancora,  che  Ippolito  e 
Alessandro  de' Medici,  i  quali  a  Chieri  in  Savoia  si 
ritrovavano,  si  dovessero  trasferire  a  Piacenza, 
il  che  essi  incontanente  fecero ^  e  con  grandissima 
celerità. 

Aveva  ancora  nel  pensiero,  per  agevolarsi  la 
vìa  a  recuperare  lo  stato  di  Firenze,  rimetter  Fabio 
Petrucci  in  Siena,  per  lo  che  teneva  contìnuamente 
con  lui  e  cogli  altri  usciti  del  monte  de'  nove,  pra- 
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tiche  occulte 7  ma  non  sì  occulte,  che  aon  si  sapes- 
sero per  tutto,  e  massimamente  da'  Sanesi,  a  cui 
ciò  toccava,  e  che  assiduamente  con  somma  diii-< 
genza  il  vegliavano:  la  qual  cosa  era  cagione  che 
eglino  quanto  accrescevano  l' odio  contro  dì  lui , 
tanto  verino  i  Fiorentini  lo  scemavano.  E  perchè  il 
signor  Malatesta  Baglioni,  tornato  eh'  egli  fu  da  Vi- 
terbo, dove  come  suo  condottìere  era  andato  a  vici- 
tare  e  far  reverenza  al  papa ,  attendey a  con  estrema 
sollecitudine  a  far  genti  e  ^fortificar  Perugia ,  si  Cre- 
deva comunemente  eìò  essere  fatto  da  lui  con  or- 
dine e  per  commissione  di  Clemente,  pensandosi  che 
egli  dietro  l'esempio  d' Alessandro  V(,  quando  fug- 
giva Carlo  Vili,  volesse  poter  ritirarsi,  quando  bene 
gli  tornasse o  bisogno  gli  facesse,  a  Perugia;  la  qual 
cosa  tanto  maggiormente  era  creduta,  quanto  si 
se^va  che  iMalatesta  aveva  a  qualche  suo  One  detto 
al  papa,  che  a  lui  sarebbe  dato  il  cuore  di  torre  Or^ 
vieto,  tutto  che  da  molti  fosse  quella  terra  per  la 
natura  del  sua  sito  giudicata  non  solo  fortissima, 
ma  inespugnabile,  dove  di  Perugia,  né  a  lui  uè  ad 
altri  sarebbe  bastato  l' animo,  secondochè  egli  af- 
fermava, di  dir  cosi.  Ma  la  verità  era  che  Malatesta, 
come  astutissimo,  aveva  Y  animo  e  l' arte  del  papa 
conosciuto, il  quale  desiderando  al  medesimo  effetto, 
cioè  per  ritornare  in  Firenze ,  aver  Perugia  a  sua 
divozione,  e  poterne  disporre  più  che  standovi  den- 
tro Malatesta  non  gli  pareva  poter  fare,  favoriva 
occultamente  il  signor  Braccio  e  Sforza  Baglioni,  e 
gli  altri  nimici  di  Malatesta,  i  quali  col  signor  Pirro 
da  Castel  di  Piero  cercavano  di  travagliarlo,  scor- 
rendo spesse  volte  colle  loro  masnade  a  cavallo  fin 
dentro  i  suoi  confini;  e  se  non  fossero  stati  i  favori 
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e  gli  aiuti  che  gli  davano  cotidianaiAerite^  e  di  na- 
scoso e  alla  scoperta^  ì  Fiorentini ,  portava  non  pic- 
colo pericolo  di  perder  la  maggioranza  che  egli 
aveva  in  quella  città. 

Tra  queste  cose  messer  Andrea  d'Oria,  sap- 
piendo  che  monsignore  di  San  Polo  era  intento  in-» 
sieme  col  duca  d' Urbino  alla  spugnazione  di  Paria, 
e  che  Genova  per  cagione  della  pestilenza  sì  trovava 
quasi  vota  d' abitatori ,  e  con  pochissimi  soldati  che 
la  guardassero,  giudicò,  essendosi  il  signor  Teodoro 
Trivulzi  *,  governator  regio,  per  la  medesima  ca- 
gione ritirato  net  castello,  questo  essere  il  tempo 
opportuno  a  colorire  quei  disegni  eh'  egli  aveva 
neir  animo  suo  fatto  buon  tempo  innand,  cioè  di 
levar  Genova  dalla  divozione  e  servitù  di  Francesco 
re  di  Francia,  e  ridurla  sotto  T  autorità  dell'  impe- 
radere  in  libertà,  siccome  nei  capitoli  della  sua  con- 

^  dotta  era  convenuto  di  dover  fare  ;  perché  accostan- 
dosi alla  terra  la  notte  degli  undici  di  settembre  con 

(169)  tredici  galee  e  d' intorno  a  cinquecento  fanti,  fuori 
della  speranza  di  lui  medesimo  il  giorno  seguente, 
essendosi  Barbes^ì ,  per  paura  dì  non  esser  racchiuso 
nel  porto,  sotto  specie  d' apprestarsi  per  voler  com- 
battere, fuggito  con  tutta  V  armata  franzese  verso 
Savona,  felicissimamente  la  prese.  E  non  è  dubbio 
che  egli,  come  fu  non  solo  invitato  da  qualcuno,  ma 
confortato  a  dover  fare,  poteva  quel  giorno,  ancora 
con  volontà  de'  suoi  cittadini ,  insignorirsi  di  Geno- 
va; ma  tanta  fu  la  bontà  sua,  e  si  grande  la  felicità 
di  quella  lungamente  infelicissima  città ^  ch'egli  con 

1  (1)  La  E.  C.  ha  Triuizi,  come  par  travasi  da  altri  scritto  questo 
Illustre  nome.  2Vtvu(zt  é  correzione  de)  Cambiagi  da  noi  adottata  qui  e 
altrove. 


1S2S  LIBRO    8BTTIM0  477 

esempio  [Muttosto  solo  che  raro,  e  che  sarà  anzi  lodato 
da  molti,  che  seguitato  da  alcuno,  elesse  prudentis-^ 
simamente  piuttosto  una  giustissima  gloria  eterna , 
che  una  ingiusta  e  brevissima  signoria;  e  per  piio 
avviso  nessuno  piacere,  nessun  comodo,  nessun 
onore  è  cosi  grande,  il  quale  della  statua  di  marmo» 
la  quale  a  j[)erpetua  memoria  di  cosi  alto  beneflcio 
gli  poserò  gratissimamente  con  non  meno  vero  che 
onorato  titolo  ^  in  sulla  piazza  pubblica  i  suoi  citta- 
dini, non  sia  minore.  E  ben  so  anch'  io  e  confesso, 
eh'  egli  rimase  grandissimo  nella  sua  patria,  e  con 
suprema  autorità;  ma  io  so  ancora^  e  confesserà 
ognuno,  che  egli,  potendo  fiirsene  S  non  se  ne  fece 
signore  assoluto  ;  a  nzi  fu  cagione  che  quella  repub-^ 
blica  disunita  e  disordinatissima  quanto  alcun'  altra 
d' Italia  e  pili,  s' uni  e  riordinò  di  maniera,  che  ella 
ancor  dura,  non  ostante  la  volubilità  di  quella  plebe, 
e  l' incredibile  avarizia  de'  cittadini  genovesi. 

La  qual  cosa  affinechè  meglio  si  conosca  >  non 
mi  parrà  faticoso  distendermi  un  poco,  e  dire  che 
la  città  di  Genova  capo  della  Liguria,  oltra  Tessere 
divisa  in  parte  guelfa  e  parte  ghibellina,  come  ge- 
neralmente tutte  le  terre  d'Italia,  era  partita  ancora 
in  nobili  e  popolari.  I  popolari  erano  medesimamente 
divisi  in  due  parti,  in  cittadini  e  plebei.  I  cittadini 
erano  di  due  sorte,  cittadini  mercanti  e  cittadini  ar- 
teflci.  La  plebe  anch' ella  non  era  unita,  perchè  molti 
favorivano  la  fazione  degli  Adorni,  e  molti  quella 
de'  Fregosi,  famiglie  amendue  ghibelline,  la  qual 

*  (a)  Ecco  raccènnata  Inderizione,  secondo  che  è  riferita  dal  Segni  : 

ANDBBAB  .  AURIAB  .  CITI .  OPTIHO  .  FEUCISSIHOQ  .  VINDICI . 
AT<^.  AtJCTORI  •  ^UBtlCAB  .  UBBRTATIS  .  8.  P.  Q.  G.  POSOBBB  . 

^  (1)  A  questo  modo  l'ed.  di  Leida;  la  citata  pone  viziosamente  gli 
affissi  a'  due  verbi,  leggendo  potendosene  farsene. 
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parte  teneva  in  Genova  il  principato;  anzi  era  spres^ 
sa  mente  proibito  per  legge ,  che  nessuno  ottenere  il 
sommo  magistrato,  ed  essere  eletto  doge  potesse, 
il  quale  fosse  gentiluomo  o  di  parte  guelfa ,  della 
qual  parte  erano  capi  la  nobilissima  famiglia  deTie- 
sebi  e  quella  de'  Grimaldi,  come  della  gbibellìna  gli 
Spinoli  e  i  Dorii:  io  tante  parti  (  senza  far  menz^ne 
al  presente  deir  uflcio  di  San  Giorgio  S  magistrato 
senz'  alcun  dubbio  singolare,  e  da  produrre  mirabili 
effetti  )  era  divisa  quella  repubblica;  donde  era,  per 
quello  che  ragionevolmente  si  crede ,  avvenuto  ^ 
eh*  ella ,  per  tacer  dell'  altre  miserie  e  travagli  suoi , 
il  beneflcio  della  libertà  mai  godere  interamente  po- 
tuto non  aveva,  essendo  per  le  loro  discordie  stati 
costretti  i  Genovesi  a  ricevere  il  giogo  ora  di  prin- 
cipi forestieri,  ed  ora  (il  che  fuor  di  dubbio  è  meno 
intollerabile  )  de'  loro  cittadini  medesimi ,  e  bene 
spesso  degli  uni  e  degli  altri  insieme;  perciocché  i 
lor  dogi,  o  Fregosì  o  Adorni  che  fossero,  perchè  tra 
queste  due  case  si  combatteva  ordinariamente  quel 
grado,  avendo  a  i  comodi  propri  maggior  rigqardo 
che  al  ben  pubblico,  in  vece  dì  ridurre  se  stessi  e 
la  lor  patria  in  libertà,  lei  all' arbitrio  sottoponevano 
e  alla  podestà  quando  de' duchi  di  Milano,  quando 
dell' imperadore,  e  quando  del  re  di  Francia. 

Le  quali  cose  venute  dopo  tant'anni  e  danni  in 
considerazione  ad  alcuni  de'  migliori  e  più  prudenti 
cittadini,  e  specialmente* ad  Ottaviano  Fregosi,  il 

^  (1)  L'ediz.  cU.  ba  in  tante  parte  (senza  far  menzione  al  presente 
d*uficio  di  san  Gior^)  ;  emendiamo  secondo  rEsempl.  Magi,  e  V  E.  di 
Leida. 

<  (2)  dónde  era  quello^  ehe  raifiùnewtmente  si  erede  avventilo;  cosi 
f  ed.  cit.;  ce  ne  scostiamo  per  segnire  la  giusta  lezione  della  stampa  di 
Leida. 
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quale  era  contento  di  rinunziare  il  ducato  ^  ed  oinai  * 
rincrescendo  a  ciascuno  la  varietà  di  cosi  diverse 
mutazioni;  e  la  mutazione  di  cotanto  vari  governi, 
e  avendo  tutto  il  giorno  dinanzi  agli  occhi  cosi  il 
danno  ;  come  la  vergogna  del  sacco  prossimamente 
passato  ;  cominciarono  a  ragionare,  prima  segreta- 
mente tra  loro,  e  poi  tra  molti  altri  in  palese,  che 
oggimai  sarebbe  bene  di  por  fine  a  tanti  mali,  la  (>7o) 
qual  cosa  far  non  si  poteva,  se  i  cittadini  non  s'unis- 
sero, e  vedessino  d'introdurre  finalmente  una  forma 
di  migliore  e  più  stabile  reggimento  <li  quegli ,  i 
quali  a  quel  tempo  tollerati  avevano.  Sapeva  il  Tri- 
vulzio  questi  ragionamenti,  ma  egli,  o  come  buon 
cristiano  e  amator  della  concordia,  o  perchè  essi 
orano  molto  tempo  innanzi  cominciati ,  o  pure  per- 
chè pensasse  di  far  se  in  cotal  guisa  più  grato  a  quel 
popolo,  e  quel  popolo  più  amico  e  più  obbediente  al 
suo  re,  0  per  qualunque  altra  più  segreta  cagione, 
gli  lasciava,  infingendosi  di  non  sapergli,  scorrere 
e  seguitare.  E  procedette  tanto  oltra  la  cosa ,  che 
alla  fine  deir  anno  millecinquecenvenzette,  con  sa- 
puta e  di  consentimento,  secondochè  si  crede^  e 
pare  anco  ragionevole,  d'Antoniotto  Adornò  lor  do- 
ge, andarono  di  comune  concordia  a  trovare  i  ma- 
gistrati di  maggiore  autoirità,  e  gli  pregarono  sup- 
plichevolmente, che  dovesse  loro  piacere  d'eleggere 
uno  de' migliori  e  più  savi  cittadini,  al  quale  dessero 
la  cura  di  concordare  e  riordinar  Ja  città,  per  quelle  J^ 
cagioni  e  a  quel  fine  che  già  tant'  anni  essersi  ra- 
gionato e  desiderato  sapevano.  Piacque  a'  magistrati 
cotal  domanda,  la  quale  non  era  lor  nuova,  e,  senza 
dare  indugio  al  fatto,  crearono  dodici  uomini  de' più 
riputati  di  Genova  con  grandissima  autorità,  l'ufizio 

Varchi  Voi.  !.  62 
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de'  quali  fosse  introdurre  la  concordia  fra'  cittadini^ 
e  riordinar  la  città  in  quel  modo  che  loro  migliore  e 
più  agevole  paresse ,  della  qual  cosa  è  impossibile  a 
dire  quanto  tutta  Genova  e  1  suo  contado  parimente 
si  rallegrassero. 

Ma  come  accade  nelle  azioni  grandi  ^  e  che 
hanno  bisogno  d'uomini  o  di  tenipo,  e  specialmente 
in  quelle  >  le  quali  dipendono  dagli  accidenti  delle 
cose,  non  si  potette  cosi  subito  cotal  deliberazione 
mandare  ad  effetto;  perciocché  essendo  Lutrec  con 
grandissimo  esercitp  in  Italia  venuto^  e  trovandosi 
monsignore  Barbessl  con  una  potente  armata  ne'mari 
di  Genova 9  non  parve  tempo  a' dodici  riformatori, 
che  così  si  chiamavano,  di  dover  proceder  più  oltraj 
e  tanto  più  che  Genova  era  in  quel  tempo  non  solo 
dalla  peste  miserabilissimamente  afflitta,  ma  ezian^ 
dio  dalla  fame.  Ma  tosto  che  i  Genovesi,  raunato  il 
consiglio ,  accettarono  con  gran  lode  di  Batista  Lor 
mellino,  il  quale  fu  il  primo  a  favellare,  la  libertà 
offerta,  e  quasi  gettata  lor  dietro  dal  d'Oria,  i  ri- 
formatori incominciarono  a  voler  metter  in  opera 
r  ufficio  loro;  ma  anche  questa  volta  furono  da  uà 
nuovo  caso  che  sopravvenne  impediti;  perciocché 
monsignore  di  San  Polo  avendo  il  diciannovesimo 
giorno  di  settembre  con  somma  commendazione  del 
duca  d'Urbino,  e  non  senza  molta  uccisione  dell'una 
parte  e  dell'  altra,  ripreso  per  forza  e  saccheggiato 
Pavia,  deliberò,  chiamato  instantissimamente  dal 
signor  Teodoro,  di  soccorrere  il  castelletto,  intorno 
al  quale  di  già  per  ordine  d' Andrea  d' Oria  si  facor 
vano  le  mine,  e  tentar  se  fatto  gli  venisse  di  poter 
ricuperar  Genova,  del  che  dal  signor  Teodoro  mer 
desimo  gli  era  dato  speranza  grandissima;  la  qual 
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eòsa  egli  tanto  più  sollecitamente  faceva^  quanto 
non  gii  era  nascosto  il  dispiacere  che  della  presura 
di  Genova  aveva  incredibile  pigliato  il  re  cristfahis- 
Simo,  della  quale  egli  si  stava  sicuro ,  non  potendo 
credere  che  élla  con  un'  armata  sì  gròssa  nel  porto  ^ 
è  con  un  esercito  tanto  potente  così  vicinò,  perder 
si  dovesse;  e  perciò  si  doleva  agramente  cori  lunga 
rammaricaziòne  de' Viniziani ,  i  quali  ^  come  erano 
tenuti  di  fare  ^  soccorsa  noni*  avevano.  E  di  vero 
non  faceva  ciò  il  Cristianissimo  senza  cagione,  per- 
chè non  avevd  mancato  San  Polo  di  fare  ogn' opera 
eh'  ella  coir  esercito  della  légd  si  soccorresse;  ma  le 
molte  difficoltà  praposte  dal  duca  d'Urbino,  e  la 
speranza  che  Montigiano,  il  quale  si  trovava  in  Ales- 
sandria con  tremila  Tedeschi  e  Svizzeri,  dove3se,' 
secondochè  da  San  Polo  per  consiglio  del  medesimo  (170 
duca  gli  età  stato  imposto,  soccorrerla^  furono  ca- 
gione che  ella  senza  alcuna  difesa  fare  si  perdesse, 
perchè  riè  i  Tedeschi  né  gli  Svizzeri,  parte  dubitando 
della  carestia  che  aveva  San  Pòlo  di  danari  gran- 
dissima, di  non  dovere  esser  pagati,  parte  temendo 
così  della  fame,  come  della  peste,  andar  non  yi  vol- 
lero, ma  si  ricoverarono  in  Ivrea. 

In  questo  mezzo  i  Genovesi  ;  per  sospetto  di 
quello  che  avvenne,  oltre  l' avere  scritto  in  sensa- 
zione e  giustificazione  loro  molto  dimessamerite  al 
re  di  Francia  e  a'  signori  viniziani ,  i  quali  ricusa- 
rono di  volére  accettar  lettere  di  nimici  de'  loro  con- 
federati ^  mandarono  messer  Ottaviano  Salvi  oratore 
a  San  Polo,  dal  quale  egli  fu  cortesemente  ricevuto 
e  diligentemente  ascoltato,  ma  non  permetteva  già 
che  da  lui  partire  si  dovesse  ;  perchè  egli,  nascosa- 
meììte  fuggitosi  e  a  Genova  ritornatosi  ^  raccontò  le 
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preparazioni  che  centra  loro  si  facevano.  Laonde 
creati  quattro  uomini  sopra  la  guerra,  e  fatto  venire 
di  Corsica  ed  altre  loro  terre  vicine  piii  fanti ,  e  mag- 
gior copia  di  vettovaglie  che  potettero,  e  lanciato 
d'oppugnare  il  castella,  senza  tema  di  dovere  essere 
sforzati,  s'apprestarono  alla  difesa.  Monsignore  di 
San  Polo  varcato  il  Po  a  Porto  Stella,  e  lasciato  per 
essere  più  spedito  Tarti^i^ie  a  Novi,  e  preso  la 
rocca  del  Borgo  de'  Pomari,  s' accostò  quattro  mi- 
glia vicino  a  Genova,  nel  qual  luogo  intesi  i  prov- 
vedimenti della  città,  e  diffidandosi  di  poterla  sfor- 
zare, mandò  un  araldo  il  di  delle  calende  d'ottobre, 
il  quale  introdotto  in  consiglio  propose  senza  prefa- 
zione alcuna  e  con  arroganza  franzese,  o  che  tor- 
nassero sotto  la  fede  e  podestà  dell'  invittissimo  e 
cristianissimo  re  di  Francia,  oche  ciò  non  facendo, 
aspetta^ero  tutte  le  miserie  e  tutte  le  calamità  che 
n^  apporta  seco  la  guerra,  la  quale  egli  infin  d'allora 
in  nome  del  signore  Francesco  Borbone  luogote- 
nente in  Italia  dell'  invittissimo  e  cristianis»mo  re 
di  Francia ,  indiceva  e  proponeva  loro.  À  costai  fa 
non  meno  prudentemente  che  animosamente  da 
messer  Agostino  Pallavicino  risposto^  a  cui  il  sena- 
to, per  messer  Ambrogio  Gentile  Senarega  lor  primo 
cancelliere,  cotale  uBciò  comme^o  aveva.  Perchè 
San  Polo  avendo  trovato  la  città  tutta  d' accordo  ^ 
cosa  ch'egli  prima  non  credeva,  e  motto  meglio 
provveduta  di  quello  si  pensava,  benché  il  suo  araldo 
fu  con  certo  strattagemma  ingannato,  tutto  sdegnoso 
e  scornato  senza  tentar  d'assalirla  altramente,  se  ne 
tornò,  come  dicono  i  volgari,  colle  trombe  nel  sacco 
in  Lombardia;  e  come  quegli  il  quale  era  benigno 
di  natura  ^  e  da  ogni  barbara  ferità  lontanissimo,  pò- 
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tendo  ardere  ;  secondo  V  esecDpio  e  nefario  costome 
de'  capitani  moderni  ^  molti  e  molto  begli  ^Hfici^  e 
seco  molta  e  ricchissima  preda  portarne ,  non  volle 
fa  re  9  con  infinita  ed  eterna  lode  della  bontà  e  gran* 
dezza  del  beli'  animo  suo,  né  l' una  cosa  né  V  altra. 

I  Genovesi,  preso  per  accordo  dopo  la  partita  ^^^ 
di  lui,  e  spianato  fino  da'  roqdamenti  il  castelletto, 
dove  non  si  trovò  vettovaglia  di  nessuna  sorta  o  ra^ 
gione,  mandarono  queir  esercito,  che  di  già  si  tro- 
vava in  essere  sotto  messer  Agostino  Spinola,  e  sotto 
il  conte  Filippino  d*Oria>  o  per  vendicarsi  del  passa- 
to, o  per  assicurarci  dell'avvenire,  alla  spugnVzione 
di  Savona;  ma  i  Savonesi,  trovandosi  sfornili  di 
tutte  le  guernigioni,  e  sbigottiti  per  la  partita  di  Fran- 
cesco Borbone,  scarsi  d'ogni  buon  partito,  s'accor- 
darono che  ^  se  tra  settQ  giorni  non  erano  soccorsi 
(avendo  molto  prima  per  soccorso  mandato),  di 
dar  liberamente  se  e  tutte  l0  cose  loro  nelle  mani  e 
podestà  de'  Genovesi,  e  cosi  non  venuto  loro  di  luogo 
alcuno  aiuto  nessuno,  si  renderono;  dove  andarono 
rattamente  messer  Andrea  d'Oria  e  Sinibalda  dal 
Fiesco  a  pigliarne  in  nome  della  repubblica  la  pos- 
sessione, e  partendosi  vi  lasciarono  Giovambatista 
Cattaneo  e  Batista  Lomellino,  che  ne  fussero  Y  uno 
guardiano,  e  l'altro  rettore.  Ma  non  molto  di  poi 
smantellarono,  come  sì  dice  oggi,  cioè  sfasciarono  (i?») 
la  città  di  mi^ro,  ed  il  porto,  affondatevi  due  navi,, 
riempirono  di  sassi,  sotto  gravissime  pene  se  mai 
tentassero  i  Savonesi  odi  votar  questo,  o  di  rifar 
qneHo;  osservata  nondimeno  la  condi^bneche  i  Sa- 
vonesi, più  solleciti  dell'altrui  bene  che  timorosi  del 

*  (a)  No^  \ache  con  Tinfinito  dopo  di  se,  cocoe  se  TaUra  eongioii- 
ztone  non  vi  fosse. 
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lor  male,  avevamo  nel  far  raccordo  al  governatore, 
che  per  lo  re  v*  era  dentro ,  impetrata^  cioè  eh'  egli 
con  tutte  r  arttglietie  condottevi  per  cagione  del 
GristianissìnK)^  e  con  tutti  gli  arnesi  suoi,  sano  e 
salvo  uscire  se  ne  potesse,  e  dovè  più  gli  piacesse 
andare,  andarsene.  Non  era  restato  da  Borbone  il 
soccorrerla,  perchè,  òltràchè  vi  Riandò  Martigiano, 
il  quale,  presi*  i  pasèi  dall' esercito  genovese,  tfon 
j^  potette  non  che  entrarvi,  accostarvisi,  vi  voleva  an- 
dare egli  in  persona  $  ma  non  avendo  genti  a  ha* 
stanza,  fu  dal  duca  di  Milano  e  da  quel  d'tlrbino,  a 
chi  per  vigore  della  lega  aveva  tremila  fanti  at  quef- 
sto  effetto  dimandati,  prima  tenuto  fu  lungo,  e  poi 
senza  frutto  non  soccorso  di  più  che  di  luiltedùgètt- 
to.  E  ad  ogni  modo  è  gran  cosa  a  cousiderare  quanto 
il  duca  d' Urbino,  o  per  propria  naturai,  o  perché  gli 
fòsse  cosi  stato  commesso  e  comandato  da'  suoi  si- 
gnori, o  per  ahrà  non  intesa  cagione,  andasse  pro- 
lungando senrpre  e  diflìcultando  così  co'  fatti  ^  conm 
eolle  parole  tutte  le  spediz^ioni,  se  tfon  quelle  le  quali 
in  prò  tornavano  ed  in  utilità  de'  Yiniziani. 

1  riformatori ,  per  Y  autorità  de'  quali  si  gover- 
navano tutte  le  cose,  partito  San  Polo,  s^  erano  i»- 
sieme  solennemente  raunàti,  e,  ctfn  lunga  già  gran 
tempo  fatta  deliberazione  S  ordinarono  lo  stato  e 
riformarono  la  libertà  in  qtiesta  maniera.  Primiera- 
mente per  isbarbare  le  radici  di  tutti  gli  scandoli  e 
infortuni  loro,  cioè  le  divisióni  e  discordie  cittadine, 
statuirono  che  i  nomi  dì  tutte  le  famìglie  e  casate  di 
Genova[  sì  levassero  via,  riserbatidone  solamiente 
tenti  delle  più  chiare  e  più  illuistrì,  eccetto  però 

^  (1)  Gì  siamo  alfteniiUArPE.  d4  L.;  licitata  difettosamente  legge: 
con  lunga  grcm  tempo  fa  delibetazione. 
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r  Adorna  e  la  Fregosa  S  le  quali  vollero  che  dei 
tutto  si  spegnessero  ;  ed  ordinarono  che  tutti  coloro 
i  quali  0  per  virtù  ^  o  per  nobiltà ,  o  per  ricchezze 
risplendessino  tra  gli  altri  ^  in  guìsachè  meritassero 
d'essere  di  quella  patria  cittadini,  fossero  descritti, 
e  si  comprendessero  sotto  alcuna  di  quelle  venti  far- 
miglie;  avendo  diligente  riguardo ,  aiBnechè  magr- 
giormente  la  memoria  delle  sette  passate  si  scan- 
cellasse, e  si  facesse  mediante  cotale  aggregamento  ^ 
un  corpo  solo  più  unito  che  si  potesse ,  che  quegli ,  i 
quali  erano  prima  gentiluomini,  si  descrivessero  e 
connumerassero  sotto  le  famiglie  de'  gentiluomini , 
e  similmente,  che  quelle  famiglie,  le  quali  avevano 
seguitato  la  parte  Adorna,  andassero  sotto  quelle  le 
quali  avevano  la  parte  Fregosa  seguitato,  ed  all'in* 
contro  coloro,  che  erano  stati  parziali  de'  Fregosi, 
si  ponessero  tra  quelli  che  agli  Adorni  favoreggiato 
avevano,  togliendo  via  tutte  le  differenze  e  distin- 
zioni che  fossono  state  o  potessono  essere  tra  i  no- 
bili e  popolari,  o  tra'  Guelfi  e  Ghibellini,  e  che  tutti 
egualmente  colla  medesima  parità  potessero,  anzi 
dovessero  essere  ammessi  e  ricevuti  cosi  *  a' comodi, 
come  agli  onori  della  città.  Il  che  fatto,  per  rinun- 
ziare come  buoni  cittadini  quanto  prima  potevano 
insieme  col  loro  magistrato  la  loro  autorità,  la  quale 
era  grandissima,  crearono  doge  per  due  anni  Uberto 
Cataneo  Laziario  con  otto  signori,  due  de' quali  do- 
vessero risedere  continuamente  in  palazzo  col  doge, 
ed  oltre  a  questi  fecero  '  otto  procuratori  del  comu- 

'     '  (2)  Cosi  corregge  il  Cambiagi,  dando  la  slessa  uscita  a  queste 
due  casate;  TE*  C.  /'adorno  e  la  Fregosa. 

*  (1)  li  fallo  dell' E.  Cr  clie  ha^essi  invece  di  casi,  è  corretto  dietro 
TE.diL. 

'  (2)  É  lezione  della  stampa  di  Leida;  la  citala  lie  fossero. 
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ne;  e  di  più  elessero  cinque  sindaci,  ovvero  censori, 
chiamati  su{H*emi,  i  quali  furono  Andrea  d' Oria, 
Batista  Spinola,  il  conte  Sinibaldodel  Fiesco,  Tom- 
maso Negroni  e  Paride  Gentile,  ciascun  de' quali 
stesse  in  cotal  magistrato  quattr'  anni ,  fuorché  An- 
drea d'Oria,  il  quale  per  gli  grandissimi  e  veramente 
immortali  meriti  suoi  verso  quella  repubblica ,  vol- 
lero che  fosse  per  ispecial  privilegio  supremo  sindaco 
e  censore  tutto  il  tempo  che  durasse  la  vita  sua;  e, 
quello  che  doveva  dir  prima,  ordinarono  un  senato, 
ovvero  coniglio  di  quattrocento  uomini,  il  quale  di 
073)  tempo  in  tempo  creasse  nel  modo  stabilito  da  loro 
4I5  tutti  gli  uffici  e  magistrati  cosi  fuori,  come  dentro 
della  città. 

Non  molto  di  foi  comparsero  in  sul  Genovese 
duemila  pedoni  spagnuoli,  i  quali  da  Cesare,  il  qua- 
le, intesa  la  rivoluzione  di  Genova,  se  n'era  infini- 
tamente rallegrato,  erano  per  mantenerla  in  fede, 
e  per  tutti  i  casi  che  occorrere  potessero,  stati  man- 
dati. Questi  perchè  erano  mal  vestiti,  e  p^gio  cal- 
zati, e  'n  somma,  come  gente  fatta  in  fretta,  non 
pagata,  e  sbattuta  dal  mare,  bisognosi  di  tutte  le 
cose,  furono  chiamati  Bisogni,  come  oggi  sì  chia- 
mano volgarmente  tutti  quelli  Spagnuoli,  la  prima 
•fiata  che  escono  di  Spagna,  e  non  hanno  mai  miU- 
tata  Non  vollero  i  Genovesi,  come  queUi  i  quali 
«3sendo  dentro  concordi ,  e  fuori  senza  nimici ,  non 
avieno  bisogno  di  cotali  Bisogni ,  o  che  gli  guardas- 
sero, o  che  gli  difendessòno  9  ricevergli  destra  Onde 
il  signore  Lodovico  Belgioioso,  il  quale  era  fuggito 
dalle  mani  de'  Franzesi,  andò  per  ordine  d'Antonio 
da  Leva  travestito  in  Genova,  e  gli  menò,  per  le- 
varne altri  cinquecento^  i  quali  erano  sbarcati  a 
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Villajfranca,  alla  volta  dì  Savona,  e  quindi  temendo 
non  gli  fosse  tagliata  la  strada ,  lasciato  quel  cam- 
mino, il  quale  si  pensava  eh'  egli  far  volesse,  s'inviò 
per  la  montagna  di  Piacenza,  e,  passato  di  notte 
tempo  il  Po  con  alcune  barche  accomodategli  dis- 
simulatamente da  i  Piacentini,si  condusse  Analmen- 
te, essendone  molti  per  Y  asprezza  del  viaggio  stati 
morti  da' contadini,  a  Milano,  non  ostante  che  Fran- 
cesco Sforza ,  monsignore  San  Polo  e  il  duca  d' Ur- 
bino avessono  molti  mesi  di  vietar  loro,  il  passo 
consultato. 

Ne'  primi  giorni  del  mese  d' ottobre  parti  il  pa- 
pa, da  forse  duemila  fanti  e  cinquecento  cavalli  ac- 
compagnato, di  Viterbo,  dove  era  stata  inestimabile 
carestia  di  tutte  le  cose,  eccetto  che  d' acqua;  ed  il 
giorno  eh'  egli  entrò  in  Roma,  la  quale  era  vota  di 
tutti  i  beni ,  e  pareva  piuttosto  un  diserto  che  Ro- 
ma, sebbene  era  prima  tranquilla  e  serena ,  si  turbò,  ^ 
cofl>e  suole  molte  volte  avvenire,  e  massimamente 
in  quella  stagione,  repentinamente  l'aria,  e  con  una 
grossissima  pioggia  vennero  dimoiti  tuoni  e  saette, 
la  qual  cosa  fu  dalla  maggior  parte  per  tristissimo 
augurio  reputata;  e  di  vero  il  temporale  fu  orribile 
e  spaventoso ,  come  ancora  mi  ricordo  io ,  il  quale 
stando  in  quel  tempo  appresso  messer  Giovanni 
Caddi  cherico  di  Camera,  era  da  Vinegia  seco  ve- 
nuto prima  à  Orvieto,  poi  a  Viterbo,  ultimamente 
a  Roma  seguitando  la  corte.  La  tornata  del  papa  in 
Roma  diede  a'  cittadini  di  Firenze,  che  pensare,  e 
tanto  più  che  i  Viniziani  cominciarono  a  procedere 
eziandio  più  lentamente  di  quello  che  per  V  ordina- 
rio solevano,  e  la  cagione  si  credette  che  fosse  que- 
sta: Messer  Andrea  Navagero,  uomo  ne'  versi  latini 

Varchi  Voi  /.  63 
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Aon  meno  che  nelle  prose  esercitatissimo  e  lodato 
molto;  il  quale  per  commessione  del  senato  scriveva 
le  Storie  Veneziane,  essendo  tornato  da  Cesare  dove 
era  ito  ambasciadore,  nel  rinunziare  secondo  gli  or- 
dini di  quella  repubblica  la  sua  legazione,  aveva  in 
favor  di  lui  nel  consiglio  dei  pregati  eloquentemente 
parlato;  e  con  molte  e  sommis^me  lodi  la  grandezza 
e  potenza  di  lui^  oltra  la  pietà  e  giustizia ,  magnifl- 
cato;  la  qual  relazione  aveva  gli  animi  di  molti  se- 
natori in  guisa  commosso  ;  cbe  se  il  doge  non  fosse 
stato  franzese,  si  correva  pericolo  che  non  abban- 
donassero la  lega,  e  massimamente  che  a  Roma  te- 
nevano in  quel  tempo  coU'oratore  di  Cesare  pratiche 
occulte  per  dovere  accordarsi.  Ma  il  Nayagero  non 
molto  di  poi  fu  come  troppo  ambizioso ,  e  più  per 
levarlo  di  Yinegia  che  per  altro ,  mandato  ambascia- 
dorè  in  Francia  ;  dove  avendo  egli  corso  tre  giorni 
continui  le  poste  sì  mori ,  fatto  arder  prima  i  suoi 
scritti;  e  tra  questi,  secondochè  si  disse,  una  parte 
delle  Storie^  benché  molti  credono  eh*  egli  ancora 
incominciate  non  V  avesse. 

^^  Per  le  medesime  cagioni,  e  quasi  nel  tempo 
medesimo  fu  eletto  messer  Baldassarri  Carducci  am- 
basciadore  a  Yinegia,  il  quale  rifiutò,  e  benché  non 

(174)  ottenesse  *,  fu  poi  agli  ventitré  d'ottobre  eletto  pure 
in  ambasciadore  al  re  cristianissimo,  e  benché  fosse 
vecchio,  non  essendo  ancora  fatta  la  legge  che  chi  pas- 
sasse settantanni  potesse  rifiutare,  v'andò,  uscito  che 
fu  del  magistrato  de' dieci,  ancoraché  fusse  nel  cuor 
del  verno,  e  conoscendo  benissimo  a  che  fine  v'era 
mandato:  ed  in  luogo  di  lui  fìi  eletto  perambascia- 

*  (a)  Intendi:  d' essere  assoluto  dalle  pene  in  cai  cadeya  chi  non 
andava  a  qnelle  ambascerie  dove  era  eletto. 


1538  LIBRO    SETTIMO  489^ 

dorè  à  Vinegia  Matteo  Strozzi,  il  quale  similmente 
rifiutò)  e  noi^  potendo  né  la  prima  volta,  né  la  se- 
conda ottener  d' essere  assoluto,  volle  più  presto  pa- 
gar la  pena  e  rimanere  ammonito,  che  andarvi.  In- 
frattanto  si  preò,  e  fece  l'entrata  la  signoria  nuova, 
la  quale  fu:  Lorenzo  di  Tommaso  Soderini,  Rinaldo 
di  Filippo  Corsini,  per  Santo  Spirito;  Andrea  di  Par- 
golo Niccolini,  Federigo  di  Giuliano  Gondi^p^r  Santa 
Croce;  Alessandro  ^  di  Giovanni  Ambruogi,  Bene- 
detto di  Bernardo  Neretti ,  per  Santa  Maria  Novella; 
Luigi  di  Giovanfrancesco  de' Pazzi,  Niccolò  di  Mat- 
teo Cerretani ,  per  San  Giovanni;  il  lor  notaio  fu  ser 
Antonio  di  ser  Niccolò  di  Cristofano  Ferrini. 

Venne  in  questo  tempo  il  signore  Francesco 
visconte  di  Turena  capo  di  gentiluomini  del  re  cri- 
stianissimo in  Firenze,  e  la  cagione  della  sua  venuta 
fu  questa:  Il  signor  Renzo  da  Ceri,  pochi  giorni  in- 
nanzi cheLutrec  infermasse,  era  con  danari  venuto  di 
Francia  per  rinfrescare  quell'esercito  d'alcune  genti 
italiane,  e  già  tornava  con  esse  dell' Abruzzi,  quando 
intesa  la  morte  di  Lutrec,  ed  il  campo  essere  stato 
rotto  y  fece  pensiero  d'  andarsene  col  principe  di 
Melfi  e  alcuni  altri  signori  nella  Puglia:  la  cagione  j^ 
d' andar  più  nella  Puglia  che  altrove,  fu  che  Simon 
Romano  mandato  nel  principio  della  gueira  da  Lu- 
trec con  secento  fanti  in  Calavria,  ed  il  ^gnor  Fe- 
derigo Caraffa,  avevano  dopo  molte  fazioni  prospe- 
ramente, e  alcune  infelicemente  da  loro  coi  nemici 
fatte,  congregato  insieme  assai  buon  numero  di  sol- 
dati, e  quivi  condottigli;  e  anco  i  Viniziani,  i  quali 
tenieno  in  Puglia  Trani  e  Mraopoli,  avevano  in  quel 

*  (1)  Andrea  V  £.  C. ,  cosi  malato  neir  Esempi.  Magliab. 
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luogo  ;  oltra  la  loro  armata,  d'intorno  a  duemila 
fanti 9  e  secento  cappelletti  greci,  chiamati  volgar- 
mente, con  nome  poco  lontano  dalla  lor  lingua, 
Stradiotti.  Ma  trovandosi  il  signor  Renzo  colle  sue 
genti  vicino  a  Gualdo  e  Nocera,  fu  costretto,  perchè 
il  papa  non  voleva,  per  le  cagioni  di  sopra  dette, 
dispiacere  a  Cesare,  andare  a  imbarcarsi  a  Siniga- 
glia;  e  giunto  in  Puglia,  ed  entrato  in  Barletta,  e 
cominciato  con  gran  dispiacere  e  danno  de' terraz- 
zani e  del  paese  a  fortificarla ,  fu  una  cosa  medesi- 
ma; e  perchè  egli  uscito  alcuna  volta  fuori ,  aveva 
fatto  delle  prede  e  dato  de'  danni  agi'  Imperiali, 
andò  pensando  che  se  quivi  si  facesse  una  testa 
grossa  con  alcuno  buon  polso  di  genti,  egli  si  da- 
rebbe a  i  nemici  che  fare,  e  si  potrebbe  ingrossando 
di  mano  in  mano  l'esercito  procedere  più  oltra,  e 
rinnovar  la  guerra  dì  Napoli  in  Puglia.  Piacque  que- 
sto disegno  al  re  tosto  che  da  lui  gli  fu  scritto,  ma 
perchè  egli  eziandio  vivente  Lutrec  *  aveva  sempre 
auto  r  animo  d' accordarsi,  e  ora  l' aveva  piìi  che 
mai ,  giudicò  che  senza  cercar  di  far  maggiori  pro- 
gressi gli  bastasse  di  tener  quella  terra  sola,  accioc- 
ché gl'Imperiali  avendo  nel  Regno  quella  mok^ia, 
non  altrimenti  che  uno  stecco  nell'occhio,  non  po- 
tessero rimirare  né  volgersi  altrove,  e  cosi  tenergli 
impacciati  infino  a  tempo  nuovo,  sperando  in  quel 
^  mezzo  di  dovere  o  conchiudere  la  pace,  o  fare  alla 
primavera  nuovi  proyyedimenti.  E  pensando  che  i 
Yiniziani  per  guardare  le  loro  terre  proprie  a  spese 
comuni,  e  i  Fiorentini  per  tema  che  Grange  non 
passasse  in  Toscana,  concorrerebbono  alla  spesa, 

^  (1)  L'ediz.cit.ha:perc^e£jandtoe0MvtvetUe£taffc;rlmeUlamo 
egli  al  suo  luogo,  seguendo  V  E.  di  L. 
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rimandò  il  detto  visconte  in  Italia,  il  quale  dopo  che 
fu  stato  più  giorni  in  Yinegià  per  questa  cagióne,  e 
avuto  buone  parole  e  proniissioni,  se  ne  venne ,  come 
io  dissi  poco  fa,  a  Firenze,  e,  mostrato  a  ì  signori  la 
grande  utilità  che  sì  trarrebbe  dal  mantenere  il  si- 
gnor Renzo  in  Barletta,  disse  che  il  re  rimetteva 
tutta  quelVimpresa  alla  prudenza  e  giudicio  di  quella 
signoria  y  e  voleva  che  quella!  testa  o  si  facesse y  o  non 
si  facesse  ^  secondoché  a  loro  pareva  che  meglio  M^} 
tornasse. 

Conobbero  i  Fiorentini  a  che  fine  andavano  si 
larghe  proflerte,  e  perchè  il  re  facesse  loro  tant'ono- 
re ,  il  quale  era  perchè ,  se  avessero  consiglialo 
ch'ella  far  si  dovesse,  non  solo  concorressino  più 
volentieri  alla  spésa ,  ma  fossero  costretti  di  tirarsi 
addosso  in  processo  di  tempo  tutta  la  briga  di  cotale 
impresa,  e,  se  disordine  alcuno  nato  vi  fosse,  tutta 
la  colpa  di  ciò  sostenessero  i  Fiorentini.  Onde  con- 
sultata la  cosa  risposero  che  alla  signoria  di  Firenze 
non  istava  né  consigliare  il  re  di  Francia,  né  deli- 
berare così  fatta  impresa,  spggiungendo  che  se  sua 
maestà  giudicasse  che  ella  fosse  da  dovere  esser  fat- 
ta, eglino  per  la  parte  loro  concorrerebbono  a  quella 
porzione  della  spesa  che  convenevole  fosse  allo  stato 
loro.  Parve  finalmente  agli  agenti  del  re  che  Y  im- 
presa si  facesse,  e  che  i  Fiorentini  per  la  rata  loro 
concorressero  al  terzo  della  spesa,  ed  essi  cosi  fe- 
cero. E  non  è  dubbio  che  avendo  già  il  signor  Renzo 
ben  cinquemila  fanti,  se  gli  fossero  stati  mantenuti, 
non  che  accresciuti,  dava  delle  brighe  agi* Imperia-  ^ 
li;  e  di  già  era  stato  costretto  il  principe  d'Orange  a 
mandarvi,  pi  tra  don  Ferrante  colla  metà  della  ca- 

^  (1)  A  questo  modo  t'  £  dt  L.  ;  la  citata  e  si  facesse  e  non  si  facesse. 
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valleria,  perchè  T  altra  metà  era  verso  T  Aquila 
alle  stanze,  Àlarcone  ed  il  marchese  del  Guasta  cch 
gli  Spagnuoli,  il  quale  tentò  infelicemente  Monopo- 
li: ma  il  Cristianissimo  dietro  a'  piaceri  delle  dame 
e  delle  cacce ,  e  non  isperando  oggimai  di  dovere 
ricuperare  i  figliuoli ,  se,  non  per  accordo  e  con  da* 
nari ,  non  si  ricordava  più  o  non  si  voleva  ricordare 
delle  cose  di  Puglia;  ^d  i  Yiniziani,  i  quali  gli  ave- 
vano  offerto  dodici  galee,  ectegli  accettate  l'aveva, 
tosto  che  intesero  che  la  spe^a  che  si  facesse  in  ar- 
marle f  si  dovesse  compensare  col  credito  degli  ot- 
tantamila ducati,  de'  quali  restavano  debitori  al  re, 
per  la  porzione  che  doveano  pagare  ogni  mese  a 
Lutrec,  fecero  la  vista  di  non  udire.  Solo  i  Fioren- 
tini, per  la  paura  che  avevano  che  Grange  non  ve- 
nisse in  Toscana,  non  mancavano  di  mandare  ora 
danari  e  ora  panni  o  drappi  agli  agenti  del  signor 
Renzo,  per  iscioglier  se  dall'obbligazione,  e  obbli- 
gar lui  a  dover  stare  in  Barletta.  Ma  questa  impresa 
di  Puglia,  la  qual  riuscì  più  tosto  una  ladronaia  che 
guerra ,  ebbe  quel  fine  che  nel  suo  luogo  si  dirà. 

Stavano  dunque  i  Fiorentini  veggendo  queste 
cose,  e  non  vi  possendo  in  modo  alquno  rimediare, 
di  malissimo  talento ,  e  per  arroto  nacque  un  caso 
nella  città  così  fatto:  Erasi  molto  tempo  ragionato 
per  Firenze,  e  anco  fatto  intendere  a  i  magistrati, 
che  in  tempi  tanto  sospetti  sarebbe  bene  per  ogni 
rispetto  armar  la  città;  della  qual  cosa  i  vecchi, come 
vivuti  in  lungo  ozio  ^  e  usati  per  la  maggior  parte 
alle  loro  botteghe,  non  volevano  intenderne  nulla 
per  verun  modo;e  comechè  molti  vi  avessino,  i  quali 

'  (1)  L' Esempi.  Magi,  e  V  edlz.  di  Leida  concordano  nel  corregger 
4]iii  la  lezione  della  citata,  in  Imgo  oxioso. 
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lo  contraddicevano  per  io  buon  zelo^  dubitando  che  J^ 
il  dar  r  arme  al  popolo  non  dovesse  essere  l' ultimo 
sterminio  di  Firenze^  come  Giovanni  Serristori; 
v'erano  dì  quegli  ancora^  i  quali  io  dissuadevano, 
fingendo  d' averne  timore ,  come  Filippo  de'NerlI,  il 
quale  andava  dicendo:  lo  ho  paura  d' un  Cesare. 
E  Niccolò,  il  quale  così  gonfaloniere^  mandava  a 
sollecitare  infino  a  i  fiiatòiai  \  e  quelle  donne  che 
incannavano  e  addoppiavano  la  seta  per  gii  suoi 
traffichi,  Tabborriva  incredibilmente  da  principio; 
ma  da  che  s'era  creata  la  guardia,  considerando 
egli,  che  la  guarda^va  più  tosto  lui  che  '1  palazzo,  e 
dubitando  che  que' giovani,  molti  de' quali  erano 
nel  vero  insolentissimi  e  non  comportevoli,  non  fa- 
cessero un  giorno  o  contra  lui  o  contro  ad  altri  qual- 
che notabii  misfatto,  deliberò,  persuaso  da'  parenti 
e  amici  suoi,  d' armare  il  popolo  e  ordinare  una  mi- 
lizia universale,  mediante  la  quale  non  potendo  le- 
var la  guardia,  almeno  s'assicurasse  di  lei:  perchè 
dove  questa  era  di  giovani  quasi  tutti  contrari  alla 
parte  sua ,  quella  che  si  traesse  a  sorte  di  tutti  i  gon- 
faloni, verrebbe  di  necessità  a  esser  piena  di  più  (176) 
amici  e  seguaci  suoi.  Tosto  che  si  sparse  per  Firenze 

*  (a)  Avverti  beir ttso  di  questo  avverbio»  che  scasa  un  dire  eoéi 
com'era,  e  pone  in  riguardo  tutti  i  motivi  clie  dovean  distornelo. 
Hanca  alla  Crusca,  ove  potrebbe  illustrarsi  con  questo  esempio  e  con 
l' altro  similissimo  del  Davanìati,  ScUm,  d' Énghil.  43:  /li  eretico^  ed  al 
tempo  della  reina  Maria  arso:  e  ti  libidinoto ,  che^  tornando  Hi  Germoh 
nta,  r%kbò  una  ostessa;  menavalasi  dietro  cosi  arcivescovo:  e  morto  Ar- 
rigo, la  sposò,  E  parla  del  Cratnmero,  promosso  ali*  arcivescovado  di 
Contorbia  per  supplica  di  ToinmdisoBoleno,  non  parla  (il  che  non  si 
dice  senza  cagione  )  di  esso  Boleno. 

Mt)  Il  Cambiagi  vuol  che  si  legga  filatoi;  ma  ci  sembra  che  si  ab- 
bia miglior  senso  conservando  questa  voce  filaloiai,  di  cui  potrebbe 
arricchirsi  il  Vocabolario  della  Crusca.  La  porta  V  Alberti  come  usata 
dal,.Baldinucci  e  dal  Varchi,  e  certo  ebbe  in  mira  questo  passo. 
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che  la  milizia  si  faceva,  quei  medesimi  giovani  che 
45s  prima  V  avevano  tanto  chiesta  e  desiderata,  comin- 
ciarono a  non  la  volere,  e  dire:  questo  essere  un 
inganno  per  levar  la  guardia  del  palazzo ,  e  lemta 
la  guardia  ritornar  lo  stato  nelle  mani  de'  Medici, 
€  per  conseguente  sotto  V  antica  superiorità;  e  di 
già  era  Niccolò,  per  la  cagione  che  si  dirà,  venuto 
in  sospetto  grandissimo  dell'  universale:  e  tra  gli  al- 
tri Iacopo  Alamanni,  messo  su  da  Dante  da  Casti- 
glione, da  Cardinale  Rucellai,  da  Marco  Strozzi, 
chiamato  ilMammaccia,  e  da  alcuni  altri,  cominciò 
a  dire  apertamente  per  tutto,  come  leggiere  e  sboc- 
cato eh'  egli  era,  che  chi  vincesse  quella  provvisione 
non  potrebbe  essere  se  non  un  tristo,  ed  altre  cotali 
parte  sciocchezze,  e  parte  malvagità;  non  ch'egli 
fosse  malvagio,  ma  troppo  agevolmente  a'  malvagi 
uomini  credea:  e  nondimeno  la  provvisione  della 
milizia  ed  ordinanza  fiorentina  si  fece  fermare  ^  se- 
condo gli  ordini ,  e  agli  sei  di  novembre  ragunato  il 
consiglio  grande,  il  quale  quel  giorno  fu  frequentis- 
simo, si  mandò  a  partito,  e  $i  vinse. 

Accadde,  mentrechè  d'intorno  alle  (ficiannove 
ore  usciva  il  consiglio,  che  Alfonso  di  Niccolò  Cap- 
poni, quando  fu  in  sulla  porta  del  palazzo,  disse  poco 
prudentemente,  veggendo  quei  giovani  che  v'erano 
alla  guardia.  Ringraziato  sia  Dio,  che  pur  di  qui  si 
leverà  questa  fanciullaia;  le  quali  parole  udite  da 
Iacopo,  che  per  sorte  era  quel  giorno  di  guardia, 
pensando  forse  che  r  avesse  dette  per  luì,  rispose, 
essendo  già  amendue  in  sul  rialto,  Tu  sarai  prima 
impiccato,  che  questa  guardia  di  qui  si  levi:  alle 
quali  parole  non  rispondendo  Alfonso,  Lionardo  di 

'  (0  Riceviamo  la  lezione  deir  £.  di  L.;  la  citala  ha  [ormare. 
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Bartoloinmeo  Giaori,  il  quale  sebbene  era  genero 
di  Tommaso  Sederini ,  era  nato  de'  Capponi ,  e  fa- 
voriva la  parte  del  gonfaloniere,  rivolto  a  Iacopo  ^i 
disse:  Tu  hai  il  torto ^  egli  non  ha  delio  cosa  che  ^^ 
t  offenda  •;  e  così  camminando  verso  Vacchereccia 
trasportati  dalla  collera  e  dalia  calcale  proverbiando 
sempre  l' uno  Y  altro,  quando . furon  quasi  al  dirim*- 
petto  della  statua  di  ludit,  chiamata  volgarmente 
Giulitta,  Iacopo,  messo  mano  a  un  pugnale  eh'  egli 
aveva,  menò  furiosamente  più  calpi  a  Lionardo,  e 
nello  ferì;  onde  pensarono  poi  molti,  ch'egli  fosse 
forte*,  il  che  vero  non  era.  Ma  Lionardo  mentre  si 
ritirava,  e  con  un  lembo  del  mantello  cercava  di- 
fendersi, caduto  indietro,  diede  della  m^norìa  in 
terra  :  onde  Iacopo  pensando  d'  averlo  morto ,  si 
misse  per  lo  chiasso  di  messer  Bivìgiiano  a  fuggire; 
ma  Tommaso  di  Tommaso  Oinori,  il  quale  era  gè- 
nero  del  gonfaloniere^  e  aveva  ordinariamente  poca 
levatura,  veduto  Lionardo  in  terra,  e  Iacopo  fug- 
gire, cominciò  a  corrergli  dietro,  e  con  alta  voce 
incitare  i  famigli  d' otto  a  pigliarlo,  i  quali  a  sorte 
s'erano  quivi  abbattuti ,  e  lo  seguitavano;  e  scrivono 
alcuni  che  Iacopo  fu  da  lui  ferito;  basta  che  Iacopo, 
veggendosi  Tommaso  e  la  famiglia  degli  otto  alle 
costole,  cominciò  a  chiamare  il  popolo  che  l'aiutas- 
se; ma  preso  da  loro,  quando  fu  in  sulla  piazza  gri- 
dò: guardia f  guardia;  ma  ninno  si  mosse  a  soccor- 
rerlo, fuori  che  Bati^  del  Bene,  il  quale  preso  una 

*  (a)  Bernardo  Segni,  che  racconta  alquanto  diversamente  Je  cir- 
costanze di  questo  fatto,  dice  che  il  Ginori  provocò  Iacopo  con  ben  pia 
aspre  parole ,  dicendogli  :  E  tu,  che  cosi  parli  insolenlemenle ,  non  puoi 
essere  se  njon  di  pocO'Ctrvello, 

*'  (b)  forte  qui  vale  difeso  da  nascoM  armsUwra,  e  ci  richiama  alla 
mente  il  giaco  che  alcuni  portavano  allora  Indosso  sotto  le  vesti.  In 
questo  significato  manca  al  Vocabolario. 

Varchi  Voi.  /.  64. 
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picca  voleva  uscir  fuori ,  ma  non  essendo  seguitato 
da  nessuno  9  e  sgridato  da  molti  ^  e  da  alcuno  tenuto  ^ 
si  stette,  e  Iacopo  fu  condotto  in  palazzo. 

Serraronsi  a  questo  tumulto  Iq  botteghe,  e  i 
magistrati,  i  quali  non  erano  ancora  usciti  della  sala 

^  del  consiglio,  furon  ritenuti,  e  si  disse  che  Niccolò 
sentendo  quel  romore  si  svenne  per  la  paura ,  e  cosi 
tramortito  fu  portato  nella  sua  camera;  ma  poco  di 
poi  serrato  il  palazzo,  senzachè  quei  giovani  che 
v'erano  alla  guardia  facessero  resistenza  nessuna, 
o  per  timore  o  per  prudenza ,  si  radunarono  quei 
magistrati,  dei  quali  si  fece  di  sopra  menzione, 
quando  per  la  morte  del  Puccino  si  levò  l' appello 

(177)  alla  quarantia;  e  Rinaldo  Corsini,  il  quale  era  de' si- 
gnori e  proposto,  uomo  rotto  e  amico  della  parte  di 
Niccolò,  mise  a  partito  che  Iacopo  si  dovesse  esa- 
minare con  tortura,  il  che  non  si  vinse;  ma  messo 
di  nuovo  a  partito  che  gli  fosse  mozzo  la  testa,  si 
vinse,  ancorché  messer  Baldassarri  cercasse  e  colle 
parole ,  come  dottore ,  e  co'  fatti ,  come  de'  dieci , 
dando  la  fava  bianca  scopertamente ,  d'  aiutarlo 
quanto  poteva.  Bernardo  da  Castiglione,  anch'  egli 
de' dieci  e  tutto  di  messer  Baldassarri ,  diede  la  fava 
nera,  non  perchè  fosse  avvilito,  come  credettero  al- 
cuni ancora  di  messer  Baldassarri,  ma  perchè  te- 
mette che  non  fusse  esaminato;  ed  il  timore  nasceva 
perchè  il  medesimo  Iacopo  aveva  segretamente  con- 
dotto come  prigione  in  casa  di  messer  Baldassarri, 
Giachinotto  Serragli  agente  de'Salviati,  il  quale  era 
venuto  da  Roma  a  Firenze  nascosamente  per  favel- 
lare di  segreto  col  gonfaloniere^  il  quale  fu  rilasciato 
da  loro,  si  perchè  disse  che  i  signori  dieci  avevano 
mandato  per  lui,  e  sì  massimamente  perchè  dubi- 
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tarano,  se  la  cosa  risaputa  si  fosse,  di  dover  essere 
puniti.  À  Iacopo  dunque ,  per  aver  egli  voluto  sol- 
levare il  popolo,  e  chiamato  la  guardia ,  e  perebbe 
era  Iacopo  Alamanni  %  fu  il  medesimo  giorno  d'in- 
torno alle  ventidue  ore,  senza  che  egli  mostrasse  al-  ^^ 
cuna  viltà,  o  si  dolesse  di  persona,  mozzo  la  testa 
nella  loggia  del  ballatoio ,  e  mostrata  dalle  finestre 
al  popolo;  la  qual  cosa  arrecò  infinito  dispiacere  a 
papa  Clemente,  parendogli  che  in  Firenze  fusse  e 
chi  sapesse  e  chi  volesse  proceder  con  giustizia  e 
senza  rispetto. 

La  provvisione  della  milizia  e  ordinanza  fio- 
rentina fu  molto  lungamente  e  molto  confusamente 
composta,  la  quale  noi  per  isfuggire  lunghezza  e 
confusione  lasceremo  stare  dall'  un  de'  lati  ^;  e  se-^ 
guitando  la  Storia  dico  che  la  morte  d' Iacopo  Ala-» 
manni  tolse  molto  di  riputazione  alla  parte  centra 
Niccolò, sì  perchè  i  giovani  della  guardia, ne  quando 
fu  preso  né  quando  si  serrò  la  porta  del  palazzo, 
mossi  non  s' erano,  e  sì  perchè  messer  Baldassarri 
capo  principale  della  fazione,  né  come  dottore  né 
come  de' dieci,  insieme  con  Bernardo  da  Gastiglio^ 
ne,  quasi  secondo  capo,  volle  bene,  ma  non  seppe 
o  non  potette  difenderlo.  ^  perchè  la  pertinacia  di 
Matteo  Strozzi,  il  quale  non  avendo  potuto  vincer 
la  prova  d' essere  assoluto  da  i  collegi ,  i  quali  presa 
in  gara  V  avevano,  diceva  di  voler  più  tosto  che  an- 

*  (a)  Vuole  inferire  che  i  giadici  ebbero  in  «)nsiderazione  gii  altrf 
sediziosi  fatti  di  Iacopo.  E  in  vero,  s'egli  el>be  amore  al  pubblico 
bene,  gli  mancò  fi  senno  di  conoscere  che  le  avventataggini  e  i  de-^ 
fitti  non  sono  buoni  mezzi  a  conseguirlo.  Già  abbiam  veduto  le  inso- 
lenti sue  parole  a  Filippo  Strozzi  e  ad  Ottaviano  de'Medici  (p.  392  e  253), 
e  come  avea  leso  la  dignità  dei  governo  col  menar  colpi  di  coltello  a  duo 
de'signorl  e  allo  stesso  gonfaloniere  (p.  i23  e  125). 

^  (a)  Ne  ripiglia  il  discorso  al  principio  del  libro  seguente. 


I 

456 


498  5T0E1A  FIORIiNTlNA  1528 

dare  oratore  a  Yinegia,  rimaner  condenaato  e  am- 
munito^  come  poi  fu,  ancoraché  fosse  uno  de' dieci, 
aveva  non  poco  tolto  di  favore  alla  parte  del  gonfa- 
loniere, gli  uni  e  gli  altri  stavano  in  cagnesco,  come 
si  dice,  ed  in  sospetto  grandissimo,  e  pareva  che 
quanto  scemavano  più  a  questi  o  a  quegli  le  forze 
del  contrapporsi  l'un  T  altro,  tanto  crescessero  mag- 
giormente le  voglie:  ed  era  la  cosa  venuta  a  termi- 
ne, che  quando  si  traevano  i  magistrati,  si  diceva 
scopertamente  questo  essere  degli  ottimati,  e  quel- 
la altro  della  plebe. 

In  questo  tempo  don  Ercole  da  Este,  il  quale 
avuto  prima  l'ordine  di  san  Michele,  se  ne  tornava 
di  Francia  menandone  seco  madama  Rainera,  ov- 
vero Renata  sua  donna  con  molta  e  onoralissima 
compagnia,  giunse  a  Modena,  e  quivi  per  celebrar 
le  nozze  si  fermò;  per  la  qual  cosa  partirono  tanto- 
sto di  Firenze  Giannozzo  di  Pier  Filippo  Pandolfini, 
per  dovervi  rimanere  appresso  Alfonso  in  ltM>go  di 
Ruberto  Bonsi,  il  quale  indisposto  essendo  aveva  più 
volte  dimandato  licenza,  e  Francesco  di  Pier  Anto- 
nio Bandini  ^,  perchè  onorate  insieme  col  suo  col- 
lega le  nozze,  e  presentati  alcuni  doni  in  nome  della 
signoria,  se  ne  tornasse,. com' egli  fece  agli  venti- 
nove  di  novembre.  Il  qual  Francesco  sebbene  aveva 
menato  seco  onorata  compagnia ,  e  tra  gli  altri  An- 
tonio Allegretti,  giovane  costumato  e  leggiadro  mol- 
to, ed  il  medesimo  dico  di  Giannozzo ,  non  perciò 
comparirono  orrevoli  a  grandissima  pezza,  come 
comparvero  messer  Vittorio  Grimani  e  messer  An- 

1  (1)  Scriviamo  t  nomi  di  questi  ambasciadori  come  trovansi  Del- 
l' Esempi.  Magiiab.  a  p.  177  dell' ediz.  cit.  oveson  nominati  Gian)Mxxo 
e  Fraivcesco  senza  più. 
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drea  Lioni  mandali  a  Modena  per  qiiesto  effetto  me-  (178) 
desimo  dalia  signoria  di  Vinegia. 

In  questo  mentre  si  concbiuse  finalmente  tra  i 
signori  dieci  di  libertà  e  pace  della  repubblica  fio- 
rentina da  un  lato,  e  messer  Alessandro  Guarini 
oratore  e  procuratore  a  quest'  atto  d' Alfonso  duca 
di  Ferrara  dair  altro,  la  condotta  di  don  Ercole,  la 
quale  ancoraché  molti  antivedessero,  e  predicessero 
lei  dovere  essere  di  grandissima  spesa  e  di  pochis- 
sima utilità,  tuttavia  Tommaso  Soderini  e  Alfonso 
Strozzinogli  altri  che  brigavano  di  tener  ferma  la  ^ 
città  nella  parte  franzese,  Y  avevano  sempre  solle- 
citata, si  per  altre  cagioni  ch'essi  allegavano,  e  si 
perchè  il  duca ,  aggiunto  all'  inclinazione  sua  natu- 
rale e  air  obbligazione  della  lega ,  il  legame  del 
nuovo  parentado,  $*  era  tutto  volto  a  favoreggiare  i 
Franzesi,  e  si  massimamente  perchè  egli  aveva,  se- 
condochè  essi  dicevano,  accennato  più  volte  nel 
parlare,  che  quando  venisse  di  bisogno  a' Fiorenti- 
ni, non  solo  farebbe  cavalcare  il  figliuolo,  ma  an- 
cora catalcherebbe  egli  stesso  in  persona,  la  quat 
cosa  agevolmente  si  credeva  per  Io  scambievole  odio 
che  portava  a  Clemente;  il  quale  odio,  comechè 
fusse  grandissimo,  divenne  molto  maggiore,  poscia- 
chè  1  papa  intento  sempre  colla  lingua  alla  pace,  6 
coir  animo  a  vendicarsi,  inteso  ^  Alfonso  essere  ito 
a  Modena ,  procurò  di  farlo  pigliare  nascosamente 
da  Paolo  Luciasco,  il  quale  non  mancò  dì  porsi  in 
agguato  in  sul  Modanese  con  forse  dugenta  cavalli 
alla  casa  dei  Coppi:  ma  quest'  inganno,  qual  che  si 
fosse  la  cagione,  non  ebbe  effetto. 

*  (1)  Così  emenda  il  Cambiagi,  conforme  alPE  di  L. ,  Terrore  deN 
'ediz.  eil.  che  ha  inUsi, 
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La  condotta  si  stipulò  nel  palazzo  de'  signori 
agli  yenticinque  di  novembre  da  ser  Pagolo  da  Ca* 
tignano.  La  somma  e  i  capi  principali  furono:  che 
don  Ercole  primogenito  di  don  Alfonso  duca  di  Fer-- 
rara,  per  la  grandissima  e  certa  speranza  che 
s' aveva  di  lui  in  tutte  le  cose,  e  massimamente  nel" 
V  arte  militare,  mediante  le  virtù  paterne,  ed  il  no- 
bile  ed  egregio  portamento  suo,  fosse,  ancoraché 
giovanetto,  capitan  generale  di  tutte  le  genti  d'arma 
della  repubblica  fiorentina,  tanto  di  pie,  quanto  da 
cavallo,  d*  ogni  e  qualunque  ragione,  per  un  anno 
fermo  durante  la  vita  del  padre,  perchè  altramente 
s'intendeva  la  condotta,  piacendo  così  a  don  Erco- 
le,  essere  fornita ,  quanto  alla  persona  sua ,  e  per  un 
433  anno  seguente  a  beneplacito  delle  parti,  da  doversi 
tre  mesi  innanzi  dichiarare,  con  tutte  quelle  auto^ 
rità,  onori  e  comodi,  che  sogliono  avere  i  capitani 
generali  della  repubblica  fiorentina;  e  la  condotta 
fosse  dugento  uomini  d' arme  in  bianco ,  con  fiorini 
cento  di  grossi,  con  ritenzione  di  sette  per  cento  per 
ciascun  uomo  d' arme,  ogn^  anno  da  doversi  pagare 
a  quartieri,  e  sempre  un  quartiere  innanzi,  e  con 
provvisione  e  piatto  all'illustrissima  persona  di  sua 
eccellenza  (per  non  partirmi  dall'uso  del  favellare 
e  dello  scrivere  d'oggidì  )  di  fiorini  novemila  di  car^ 
lini  netti,  cioè  senza  alcuna  retenzione,  da  pagarsi 
nel  medesimo  modo;  fusse  però  obbligato  di  conver^ 
tire  almeno  la  metà  dei  dugento  uomini  d' arme,  e 
quelli  più  che  a  lui  piacesse,  purché  fra  lo  spazio  di 
venti  giorni  lo  dichiarasse,  in  tanti  cavalli  leggieri 
a  ragione  di  due  cavalli  leggieri  per  ciascun ,  tiomo 
d' arme.  Ancora,  che  ogn'  anno  gli  si  dovessero  pa- 
gare quattromila  ottocentodiciannove  fiorini  e  soldi 
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otto  marchesani  d' ora  in  oro  dal  sole,  e  questo  per 
le  eondizioni  de'  t^mpi  cattivi,  e  grandissima  care- 
stia di  tutte  le  cose  e  grasce,  eh'  era  per  tutta  Ita;- 
lia.  Ancora,  che  ciascuno  uomo  d' arme  fosse  ohUi-- 
gato  di  tener  nel  tempo  della  guerra  tre  cavalli,  un 
capo  di  lancia,  un  petto  e  un  ronzino,  e  a  tempo  di 
pace  solamente  i  due  principali  senza  il  ronzino. 
Ancora,  che  in  tempo  di  guerra,  e  ciascuna  volta 
che  la  città  saldasse  almeno  duemila  fanti,  gli  do- 
vesse dare,  cavalcando  egli,  una  compagnia  di  mille 
pedoni,  d^  far  si  per  lui,  né  fusse  tenuto  di  rasse- 
gnarne più  d' ottocento,  e  facendosi  minor  numero 
di  dumila,  dovesse  anch'  egli  fame  la  parte  sua  prò 
rata,  cioè  a  proporzione  nel  soprascritto  modo  e 
patto.  Ancora,  gli  si  dovessino  pacare  ogni  mese  a 
tempo  di  guerra  cento  fiorini  d'oro  di  sole,  e  a  tempo 
di  pace  cinquanta ,  per  poter  trattenere  quattro  capi  ^g 
di  fanteria  a  sua  elezione.  Ancora,  che  tutti  i  danari  (179)* 
per  fare  i  detti  pagamenti  si  dovessino  mandare  in 
mano  propria  di  lui.  Ancora,  che  dovunque  caval- 
cando gli  fossero  assegnate  le  stanze,  gli  fossero  pa- 
rimente assegnate  legne  e  strame,  e  di  più  nel  tor- 
narsene le  coperte  senz'  alcun  costo.  Ancora  volle, 
e  così  fecero ,  che  gli  signori  dieci  s' obbligassero  in 
nome  della  magnifica  ed  eccelsa  signoria  di  Firenze, 
che  durante  la  sua  condotta  non  condurr ebbono ,  né 
darebbono  titolo  0  grado  alcuno  a  persona.  Uguale 
fosse  non  che  superiore,  eguale  al  suo.  E  dall'  altro 
lato  sua  eccellenza  s' obbligò  a  dover  servire  colla 
sua  persona  propria  e  con  tutte  le  genti  così  in  di- 
fesa, come  in  offesa  di  qualunque  stato  o  principe, 
ogni  e  qualunque  volta  che  0  dalla  signoria,  0  da' die- 
ci, o  dal  loro  commessario  generale  ricercato  ne 
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fosse  y  con  questo  inteso y  che  %  signori  fiorentini  fus- 
sono  obbligati  a  consegnarle  il  bastone  e  la  bandiera 
del  capitano  generale  colle  patenti  e  lettere  di  tal 
dignità.  Al  contratto  di  questa  condotta  furono  pre^ 
senti  e  testimoni  V  illustrissimo  signor  Francesco 
visconte  di  Turena  ciamberlano  del  re  cristianissimo^ 
e  cavalier  dell'ordine  di  sua  maestà,  messer  Claudio 
Dodeo  oratore  del  re  cristianissimo,  messer  Antonio 
Suriano  ambasciadore  della  signoria  di  Vinegia ,  e 
Raffaello  di  Francesco  Girolami  cittadino  Qorentino. 
Fu  accettata  questa  condotta  prima  da  messer  Ales- 
sandro Guarino  come  procuratore,  poi  ratificata  al 
primo  di  dicembre  da  esso  don  Ercole  proprio. 

Furono  in  questa  condotta  biasimali  i  Fioren- 
tini d' aver  eletto  a  capitan  generale  uno,  del  qual 
primieramente  era  dubbioso  s*  egli  potesse,  essendo 
ciò  in  podestà  del  padre,  poi  s'egli  sapesse  o  fosse 
atto  a  servirgli,  essendo  giovane,  e  non  avendo  mai 
più  comandato  eserciti:  ma  posto  cbe  reiezióne  per 
le  cagioni  di  sopra  mostrate  fusse  stata  giudiziosa- 
mente fatta,  cbe  se  non  altro  pareva  fare  assai,  fa- 
cendo onta  e  dispetto  al  papa,  a  me  pare  che,  oltra 
le  altre,  tre  cose  in  questa  condotta  si  possano  prin* 
cìpalmente  riprendere;  la  prima  è,  di  concedere  a 
un  capitano  generale  eh'  e'  possa  far  mille  fanti  S  e 
rappresentarne  alla  rassegna  solamente  ottocento; 
perchè,  senzachè  questo  è  un  ingannar  se  medesi- 
mo, contentarsi  di  ciò  spressamente  è  un  tacito  con* 
sentimento  ch'egli  né  anco  quel  nuniero  intéramente 
rappresenti.  La  seconda ,  obbligarsi  a  mandare  i  da- 
narj,  de'  quali  s'aveva  a  fare  e  a  pagare  i  soldati, 

*  (1)  É  lezione  della  stampa  di  Leida;  errata  è  quella  dell' E.  C.  a 
im  capHam  di  pagargli  eh*  è  possa  far  mille  fanti. 
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nelle  mani  del  capitano;  perchè,  lasciamo  stare  che 
cosi  raccendo  i  danari  si  possono  spendere  e  non 
spendere  secondo  la  volontà  sua ,  certo  e  che  con 
maggior  vantaggio  gli  spenderebbono  i  padroni  prò* 
pri^  e  tanto  più  costumandosi  oggi  di  dare  ad  alcuni 
soldati^  oltra  i  capisoldi  %  a  chi  due  paghe ^  a  chi  tre, 
a  chi  quattro  e  a  chi  più,  la  qual  cosa  non  può  es- 
ser ne  più  biasimevole  né  più  dannosa  ch'ella  si  sia; 
perchè  uno  il  quale  ha  doppia  paga,  doverrebbe  anco 
aver  doppie  braccia  e  doppi  piedi ,  e  potere  adope- 
rare esempigrazia  due  archibusi  o  due  picche  a  un 
tratto,  la  qual  cosa  come  non  è  possibile,  cosi  è  in- 
conveniente dì  dar  due  paghe,  non  che  più,  a  un 
soldato  solo;  e  se  alcuno  dicesse  che  le  paghe  dop* 
pie  si  danno  a  coloro,  i  quali  hanno  doppio  cuore  e 
doppio  valore,  si  risponde,  quando  befie  ciò  fosse 
vero,  che  coloro  che  son  tali,  meritano  d' esser  ri- 
conosciuti e  remunerati  o  con  alcun  grado ,  cavan- 
dogli del  numero  de' fantaccini,  e  dando  loro  quel-  ^^^ 
r  onore  che  alla  virtù  loro  si  conviene,  o  con  alcun 
premio  straordinario  ;  e  se  pur  per  qualunque  ra- 
gione si  dovesse  crescere  la  paga,  si  dee  crescere  a 
tutti  egualmente,  dovendo  tutti  un  medesimo  animo 
avere,  e  uno  stesso  pericolo  correre,  ancoraché  i 
soldati  romani  non  ave^ssono  mai  più  di  tre  scudi  per 
paga ,  ed  in  pregio  dell'  opere  fatte  da  loro  egregia- 
mente si  contentavano,  stimando  l' onore  e  non  la 
roba,  d'una  ghirlanda  di  gramigna  o  di  quercia. 
La  terza,  qual  non  importa  punto  meno  delle  due 
sopraddette,  permettere  che  i  soldati  si  facessero 
sotto  altro  nome,  che  quello  della  repubblica  fioren-  (tso) 

'  (1)  Nola  capifoldif  come  che  (utt*ana  parola,  declinata  eziandio 
nella  voce  capo  che  la  compone.  Cosi  vedremo  a  p.  462  saivicondotlt 

Varchi  Voi  L  65 


1 

469 


Boi  StOkiÀ  riO^RTj?(A  i  SSli 

Un&;  coilciossiacosacbè  [soldati  fatti  6  pdgatt  dal 
duca  di  Ferrara,  il  duca  di  Ferrara  solo^  e  ùoo  la 
signoria  di  Firenze  o  i  suoi  commessarì  ^  riconosce- 
ranno e  ubbidiranno  sempre.  Delle  quali  cose  nac- 
quero quei  danni  e  quegli  incon?enienti  che  di  sotto 
si  diranno. 

Agli  dieci  di  dicembre  entrarono  i  dieci  nuovi  ^ 
creati  secondo  la  riforma  nuovamente  vinta  sotto  il 
ventiduesimo  giorno  di  novembre,  la  quale,  oltre 
l'altre  cose,  limitava  loro  la  potestà,  vietando  che 
non  potessero  condurre  nessuno  Capitano  di  cavalli 
con  numero  alcuno ,  né  capitani  alcuni  di  fanterie 
con  pili  di  cento  fanti ,  né  dar  provvisione  alcuna  per 
più  di  due  mesi  senza  T  approvazione  de' signori, 
de' collegi  e  degli  ottanta;  i  quali  dieci  furono  que-^ 
sti  :  Filippo  d' Alessandro  Machiavelli ,  Lorenzo  di 
Bernardo  Segni ,  Francesco  di  Simone  Zati^  Ago- 
stino di  Francesco  Dini,  Scoiaio  d'  Agnolo  Spini  ^ 
Matteo  di  Lorenzo  Strozzi ,  Giovanni  di  Ruberto  Ca- 
naccì,  Uli Vieri  di  Simone  Guadagni,  Luigi  di  Gio- 
Vanfì'ancesco  de'  Pazzi  e  Filippo  di  Bartolommeo 
Baroncini. 

Agli  dodici  di  si  vinse  nel  consiglio  grande  con 
grandissimo  favore  una  commendabilissima  provvi- 
sione, la  quale  fu  che,  considerato  i  magniflci  ed 
eccelsi  signori  della  città  di  Firenze  con  quanta  fede 
e  affezione  e  diligenza  s'era  lungo  tempo  faticato 
nella  sua  legazione,  in  mantenimento  e  salute  della 
sua  patria,  la  buona  memoria  di  Marco  di  Simone 
del  Nero,  e  volendo  essi  un  pubUtco  benefizio  con 
una  pubblica  rimunerazione  ristorare,  provviddero 
per  lor  moto  proprio,  e  senza  esser  di  ciò  stati  da 
persona  alcuna  richiesti^  che  i  flglìuoli  ed  eredi  di 
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hii  fussino  per  dieci  anni  continai,  prossimamente . 
vegoentf,  da  qualunque  gravezza  ordinaria  e  straor- 
dinaria ^  o  posta  0  da  porsi  sotto  qualunque  nome» 
o  d'ao^tto  o  di  talzello^  ed  in  somma  di  qualunque 
imposizione  di  qualunque  sorta  y  eccetto  che  delle 
decime  dei  loro  beni  «  liberi  ed  esenti. 

Ed  il  medesimo  giorno  nel  medesimo  consigliò 
si  provyidde  di  nuovo  ^  che  i  bestemmiatori  doves- 
iBiBO  esser  puniti;  e  poco  di  poi  prorogarono  per  al** 
tri  dieci  anni  l'imposizione  di  due  grossoni  d'ariento 
per  ogni  balla  di  lana  che  venisse  sul  Fiorentino  o 
per  rin^nere  o  per  passo,  i  quali  danari  dovevano 
servire  per  presratare  il  Gran  Turco,  e  tenere  i  sua 
bascià  ben  edificatile  amichevolmente  disposti  verso 
i  mercatanti  della  nazione  fiorentina. 

E  poco  innanzi  era  tornato  Benedetto  Folchi  da 
Genova,  dove  era  «tato  mandato  per  le  poste,  per 
impetrare,  come  fece,  due  salvioondotti  da  messer 
Andrea  d' Oria,  uno  per  gli  uficiaM  ìdeli' abbondanza 
(  che  con  tal  nome  si  dìiamavano,  sebbene  molte 
volte  0  dall' avarizia,  o  dalla  dappocaggine  loro, 
procedette  più  che  da  altro  la  carestia  )  e  l'altro  per 
la  sicurezza  di  messer  Baldassarri  CarducaV  che  se 
n'  andava,  come  sopra  si  disse,  oratore  in  Francia. 

In  questi  giorni  medesimi  o^oastgnore  di  San 
Polo,  il  qu^e  s' era  trattenuto  in  Alessandria,  e  at- 
teso a  far  consulte  e  diete  vanamente  col  duca  d' Urv 
bino,  sappiendo  lo  sdegna  che  aveva  contro  d' An- 
drea d' Oria  preso  il  suo  re  e  T  odio  smisurato  eh'  egli  1^ 
gii  portava ,  pensò  seco  stesso ,  ancoraché  alcuni  cre- 
dono lui  esserne  stato  avvisato  di  Francia ,  di  volere 
fare  un  bel  tratto,  il  quale  io  per  me  lascerò  chia- 
mar bello  e  commendare  ad  altri»  E  questo  fu  di  far 
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.  mettere  le  mani  addosso  e  pigiare  spproy veduta- 
mente Andrea  d' Oria^  detta  qual  cosa  gli  dava  spe- 
ranza grandissìnoa  il  saper  egli  che  i  6em>vesi, 
avendo  dopo  la  riforma  della  libertà  ricuperato  Va*- 
da  y  castello  di  là  dal  giogo  dell'  Appennino,  il  quale 
a  Bartolommeo  Spinola  capitano  dell'  esercito  ren^ 
duto  s' era 9  e  Cavi,  il  quale  aveva  preso  p^  forza 
Grechetto  Giustiniano ,  licenziate  tutte  le  genti,  si 
vigevano  senza  alcun  sospetto  tranquiHameate,  e 
Andrea  d'Oria  si  stava  il  più  del  tempo  nel  suo  bellis- 
simo palazzo  tra'l  mare  e  le  mura  di^enova,  le  quali 
non  erano  allora  né  a. quella  grandezza  e  magnifi- 
cisi) cenza,  né  dì  quella  fortezza  che  oggi  si  veggono. 
Per  la  qual  cosa  commisse  San  Polo  a  due  ^pitani, 
Montigiano  e  Yallacerea,  che  vedessero  con  ogni 
possibil  modo  di  recare  ad  effetto  qtiel  suo  pensiero. 
Perché  essi  desiderosi  d'ubbidir  lui,  e  venir  per  que- 
sto mezzo  nella  grazia  del  Cristianissimo,  partitisi 
d' Alessandria  la  sera  dei  diciotto  di  dicembre,  con 
seguito  di  dumila  fanti  scelti  e  di  cinquanta  cavalli, 
con  maggior  rattezza  che  potevaop  camminando, 
giunsero  la  mattina  in  sullo  schiarirsi  del  giorno  a 
una  tèrra  degli  Spinoli,  non  più  che  d'intorno  a  vénti 
miglia  lontana  da  Genova,  e  quivi  rinfrescatisi  al- 
quanto ,  s' inviarono  colla  medesima  prestezza  verso 
Genova,  tutti  coloro  che  per  lo  cammino  rincontra- 
vano pigliando,  affinechè  la  lor  venuta  non  si  potesse 
in  Genova  risapere.  Mao  la  malagevolezza  del  viag- 
gio, o  la  stanchezza  de' pedoni  fece  che  alcuni  mon- 
tanari, avendo  da  alto  questa  geiUe  veduto,  ebbero 
tempo,  essendo  meglio  in  gambe  e  affrettandosi  più 
di  loro,  a  referirlo  a  meisser  Andrea  d' Oria  ;  onde 
404  levato  il  remore  grande,  e  tanto  più  che  i  Franzesi 
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giiiiiserQ,  ccmtra  quello  che  avevano  peoisato,  di 
giorno»  Aii4pea,  saltato  ddr  uscio  di  dietro  in  una 
barca»  fa  a  tempo  a  saivafói.  Scrivono  aiconi  di'egli; 
inteso  r  inas^ttata  v€^uta  dì  questa  gekite»  fece  eoa 
alcuni  legai  aUraversati  alle  strade  serrare  i  passim 
e»  postivi  aila  guardia  àkunì  de' suoi  familiari;  ac- 
ciò sost^ne^ero  il  primo  impeto»  attese  a  fare  sgom- 
beiP9r  gli  arnesi  più  cari  e  le  masserizie  di  maggk>r 
valuta;  poi»  avendo  buona  pezza  combattuto»  si  ri- 
tirò nella  città»  dubitando  che  volessero  assaltarla, 
come  si  cre^  cb6  avessero  in  commissione  di  fare^ 
se  r  occasione  se  né  fosse  loro  dimostrata»  e»  fatto 
serrare  le  porte»  diede  tempo  a'  cittadini  e  al  popolo 
di  prender  V  armi  :  laonde  i  Franzesi  »  essendone  tra 
morti;  feriti  e  presi  circa  ottanta^  saccheggiata  la 
casa  e  messovi  dentro  barbaramente  il  fuoco»  se  ne 
tornarono»  appr^sandosi  già  la  sera»  per  la  mede- 
sima via  in  Alessandria»  senzachè  i  Genovesi»  che 
che  di  dò  fosse  la  cagione»  gli  seguitassono* 

Ma  perchè  in  questo  tempo  era  finalmente  ces- 
sata del  tutto  la  pestifera  mortalità»  la  quale»  ben- 
ché non  continovamente»  ma  interrotta  »  quando  con 
n^aggìor  danno  e  quando  con  minore ,  aveva  mise-^ 
rabilmente  infestato  e  afflitto  e  quasi  voto  la  città  di 
Firenze»  non  mi  pare  di  dover  più  lungamente  dif- 
ferire quello  che  io  promessi  di  sopra  voler  di  lei  per 
ogni  buona*  ragione  raccontare.  Onde  dico  »  che 
Tanno  millecinquecentoventidue  cominciò  la  morti- 
fera pestilenza  in  Firenze»  appiccatasi  nella  via 
de'Tedesdii  dietro  le  Marmerucole»  tra  la  forca  di  San 
Iacopo  in  Campo  Corbolini  e  la  strada  chiamata  Via 
Mozza,  vicino  alla  <^biesa  di  San  Bernaba»  e  ciò  per 
cagione  d'un  plebeo  uomo»  il  quale  venuto  da  Roma 
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s' era  quivi  ricoverato;  la  qua!  cosa  risaputasi ,  tutta 
^  quella  contrada  fu  subitamente^  «ffinecbè  nessuno 
jiè  entrarvi  né  uscir  ne  potesse  y  chiusa  e  sbarrata  ^ 
€  al  vitto  della  poveraglia  di  là  entro»  cbe  tutti  erano 
per  la  maggior  parte  tessitori  di  panni  lani^  di  quel 
del  comune  giornalmente  si  provvedeva,  G  sarebbe 
stato  agevol  cosa  ch'ella,  dove  ebbe  priilcipìo>  quivi 
ancora ,  per  la  diligenza  che  s' usava  grandèsìma , 
fornita  fosse;  ma  la  malvagità  d' un  di  ^loro  che 
appestati  si  trovavano  »  la  portò  a  bella  posta  (  tanto 
può  alcuna  volta  o  V  ignoranza  o  la  cattività  negli 
animi  vili  )  in  Via  Gora  dietro  al  Borgo  d'Ognissan- 
ti, nel  qual  luogo  fece  assai  ben  del  male,  e  d'iddi 
cominciò  ad  allargarsi  e  spargersi  per  la  città;  il  per* 
che  nacque  subitamente  paura  grandissima ,  cosi 
ne' giovani;,  i  quali  che  cosa  fosse  peste  non  sape- 
vano, come  nei  vecchi,  i  quali  dimenticata  l'ave- 
vano, conciofossecosaché  dal  miilequattrocennoyan- 
totto,  nel  qual  anno  fu  T  ultima  peste  in  Firenze, 
infino  a  quel  tempo  non  se  n'  era,  non  che  temuto, 
ragionato:  alla  qual  paura,  non  piccola  da  se,  s'ag- 
giugneva  lo  spavento  grandissimo  dei  predicatori 
<^^)  cosi  passati  come  presenti,  i  quali,  secondo  il  lor 
costume,  avevano  minacciato  d'in  su' pergami  e 
minacciavano  continuamente  a  i  popoli ,  se  essi 
de' loro  peccati  non  s' ammendassono ,  infinite  mi^ 
serie  e  calamità,  i  quali  tanto  più  erano  creduti, 
quanto  erano  maggiori  l' avversità  di  quei  tempi. 

I  provvedimenti,  i  quali  contra  quest'inaspet- 
tato e  così  orribile  accidente,  parte  per  ordiiìe  e  con- 
siglio pubblico,  e  parte  da  tema  e  diligenza  privata 
$i  feciono,  non  mi  paiono  da  doversi  tacere,  I  pri- 
vati furono,  che  di  coloro,  i  quali  essendo  ricchi 
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t)otevaiio  ciò  fare^alcuni^  allegando  quel  detto  >  che 
il  priocipal  rimedio  che  si  potesse  alla  pestilenza  fa- 
re^ era  il  partirsi  tosto  ed  il  ritornar  tardi^  abban- 
donato la  patria  y  i  parenti  e  gli  amici  loro^  s'andaron 
con  Dio  in  diversi  luoghi  lontani y  e  gli  altri  si  riti- 
rarono per  tutto  il  contado  circostante  nelle  lor  vil- 
le, dicendo  anch' essi  ;  come  per  proverbio^  cotai 
malattia  non  poter  meglio  schivarsi,  né  più  sicura- 
mente fuggirsi,  che  coir  esser  li  primi  a  partire  e 
degli  ultimi  a  tornare*  Quegli  che  per  la  povertà,  o 
per  qualsivoglia  cagione  rimasono  in  Firenze^  fkce*- 
vano  anch'essi  dlligéntissime  guardie,  perciocché^ 
oltreché  non  comunicavano  insieme,  stavano  anco 
nel  favellarsi  discosto  Tun  dall'altro,  usando  sempre 
tosto  che  s' incontravano  o  si  volevano  parlare  que- 
sto detto:  stiamo  ckiaretti;  cioè  larghi  e  separati; 
non  uscivano  di  casa  se  non  al  tardi,  e  pasciuti, 
portavano  in  mano  palle  di  paste  odorifere,  spesse 
Qate  e  quasi  a  ogni  passo  fiutandole  per  confortare, 
secondochè  essi  dicevano,  il  cerebro,  ma  la  virtù 
era  perchè  \  aria  non  trapassasse  pura,  e  senza  per 
cotal  mezzo  alterarsi,  al  polmone.  Usavano  molti 
ogni  mattina,  anzi  sì  levassero  dal  letto,  o  pigliare 
un  poco  d'  utriaca  *  per  bocca ,  o  fregarsene  al- 
quanto stropicciando  sul  petto  d' intorno  alla  poppa 
manca ,  o  altre  cose  salutifere  loro  da  i  lor  medici 
ordinate;  i  quali  medici  però  furono  dei  primi  che 
si  partissero  *,  in  cambio  dei  quali  medicavano,  fab*- 


^  Mi)  Nel  correggere  il  fallo  dell'!  b.  C.  che  ha  urUta,  piuUogto  cbe 
lèggere  con  r  E.  di  L.  lerUtca,  abbiamo  avuto  riguardo  a  questo  passo 
del  Varchi  neir  Ercolano:  la  teriaca,  che  noi  chiamianio  ulriaca, 

*  ^  Non  è  da  tacere  cbe  molti  poi  ritornarono,  tra  i  quali  meritano 
articolar  menzione  memer  Lorenzo  Tuccl,  messer  Andrea  Pasquali» 
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hvìj  maniscalchi^  battikoi,  ciabattiai  e  altre  cotali 
Tilissime  generazioni  d' uomini  ^  e  alcuna  volta  di 
femmine^  con  ingordi  e  disonesti  salari.  Le  botteghe 
dell'arti  migliori  erano  i  sette  ottavi  serratele  quelle 
che  aperte  stavano ,  come  una  gran  parte  degli  ar- 
tefici minuti^  e  specialmente  trecconi ^  pizzicagnoli, 
rivenduglioli ,  avevano  tutte  un  serraglio  dinanzi  à 
guisa  di  sbarra,  acciocché  njuno  allo  sportello  ac- 
costarsi potesse,  ed  i  danari  che  pigliavano,  gli  pi-- 
1^^  glia  vano  non  colle  mani,  ma  in  sur  alcune  palette 
o  di  legno  o  di  ferro,  e  gli  gettavano  non  in  cassa, 
ma  gli  versavano  o  in  pentola  o  in  catini  pieni  d'ac- 
qua; e  sottosopra  s' ingegnava  ciascuno  con  ogni 
sforzo  di  viver  bene,  e,  lasciate  le  brighe  e  i  pen- 
sieri dall'  un  dei  lati ,  attendersi  a  godere  e  star  pivi 
allegro  che  si  potesse.  Gli  animali  domestici,  come 
i  cani  e  le  gatte,  furobo  dalla  maggior  parte  quasi 
tutti  0  uccisi  o  mandati  via  o  tenuti  in  guisa  racchiu- 
si, che  uscir  fuori  h  andare  attorno  non  potevano. 
1  provvedimenti  pubblici  furono  molti  e  ga- 
gliardi. Primieramente  si  creò  un  magistrato  parti- 
colare di  cinque  cittadini,  i  quali  si  chiamavano  gli 
uffiziali  di  sanità,  e  avevano  la  medesima  autorità 
che  i  signori  otto  di  guardia  e  balia.  Questi  sènz'  al- 
cun salario  e  per  l' amor  di  Dio  solamente  stavano 
lesti  e  prestissimi  per  rimediare,  in  quanto  per  loro 
si  potesse,  a  tutto  quello  che  occorreva,  usando 
stretta  diligenza  che  ninno  si  lasciasse  passare  alle 
porte,  il  quale  o  da  Roma,  o  da  altro  luogo  sospetto 
e  bandito  per  cagione  della  peste,  partito  si  fosse. 
E  perchè  bisognava  provvedere  non  solamente  a 

ad  altro  proposito  già  rammentati  dal  Varchi  (V.  I.  p.  133  e  310),  e  mes- 
ser  Francesco  da  Montevarchi.  -§ 
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quegli  che  di  già  erano  ammorbati,  i  quali  si  nomi* 
navano  infetti,  ma  eziandio  molto  più  a  coloro  i 
quali,  0  per  aver  cogl'  infetti  con^^ersato,  o  per  al- 
cuna altra  cagione,  erano  in  pericolo  di  doversi 
infettare  e  ammorbare  anch'  essi ,  e  questi  sì  chia- 
mavano sospetti,  il  segno  de' quali  era,  quando  son- 
davano attorno  portare  in  sur  una  deBe  spalle  o  a 
cintola ,  di  maniera  scoperto  che  ognun  lo  potesse  (i83) 
vedere,  uno  sciugaloio  o  fazzoletto  o  altra  benda 
bianca;  fu  ordinato  per  gl'infetti  dai  sopraddetti 
ufficiali,  essendo  già  pieno  lo  spedai  proprio,  vicino 
alla  porta  della  Giustizia  della  chiesa  di  San  Giosefo 
fo,  che  si  facessero  lungo  le  mura  di  fuori  della  città 
capanne  d'asse  e  di  paglia,  le  quali  cominciando 
dalla  porta  alla  Croce  si  distesero  rnfin  a  quella  del   .^ 
Prato,  e  ftirono  un  vel  circa  a  secento  *,  e  quegli 
che  dentro  vi  stavano,  erano  per  lo  più  dalla  com- 
pagnia della  Misericordia  di  tutti  i  loro  bisogni  e  ne- 
cessità sovvenuti  e  atati:  e  perchè  né  anco  te  capanne 
erano  tante  che  bastassero,  ordinarono  che  della 
chiesa  di  Camaldoli  dentro  la  città  e  fuori  d'essa  del 
convento  di  San  Gallo,  e  di  quello  dei  fratì  degl'In- 
gesuati  si  facessero  spedali,  ed  a'  sospetti  concedet- 
tero abitar  prima  le  case  di  Sant'  Antonio  del  Ve- 
scovo* dalla  *  porta  a  Faenza ,  e  poi  il  convento  di 
San  Benedetto  de'frati  degli  Agnoli  fuori  della  porta  a 
Pinti,  e  ultimamente  il  convento  di  San  Salvi  de'frati 
di  Vallombrosa  fuor  della  porta  alla  Croce.  E  perchè 
egli  non  si  potrebbe  credere  quanto  fosse  grande, 

*  (a)  Vel  trovasi  osata  latinamente  invece  di  o,  ma  sempre  co- 
struita in  aftro  modo  clie  non  è  qoi ,  dove  forse  dovrebt)e  leggersi  e  fu- 
reno  secenlo  t»l  circa^ 

^  (1)  Cosi  corregge  il  Cambiagi  a  p.  183  detr£.  C,  che  ha  deHa, 

Varchi  Voi  /.  66 
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oltra  r  indolenza  e  disoneslfi,  Y  ingordigia  e  la  rar 
pacità  di  coloro  ^  che  prezzolati  servivano  altrui^  ì 
quali  non  contenti  dei  pregi,  ancoraché  grandissi- 
mi^ mbayano  in  vari  modi  e  involavano  tmto  qqelk) 
che  potieno,  gli  ufficiali  del  morbo,  perchè  cosi  si 
dicevano  più  spesso  che  della  sanità,  crearono  due 
bargelli  nuovi ,  uno  dei'  quali  stesse  di  I9  d'  ArnQ 
dalla  chiesa  del  Carmine  con  i  suoi  sergenti,  e  V  al- 
tro di  qua  a  quella  di  Sant'Antonio,  e  oltra  a  ciò  tra 
la  porta  a  pinti  e  San  Gallo  coniandarono  che  si 
rizzassero  non  solamente  una  colonna  per  dar  14 
fun^,  ma  eziandio  un  paio  di  forche,  cosi  per  ispa- 
ventare  come  per  gastigare  i  malfattori. 

E  non  bastando  i  riniedi  e  provyedimeati  unoan| 
alla  ferocità  di  tal  malattia ,  non  mancarono  di  ri- 
correre air  aiuto  di  Dìo,  folcendo,  oltra  molte  altre 
^  devozioni;^  digiuni,  astinenze  e  orazioAi  parte  pub- 
bliche e  parte  private,  disporre  e  condurre  a  Firenze 
la  tavola  della  Madonna  dell'  1  mpruneta.  Ebbesi  peir 
cosa  certa,  che  cotale  influenza  ^sarebbe  due  volte 
in  Firen;^e  cessata,  perchè  non  venendo  d^^lla  cor- 
ruzione dell'aria,  ma  dalla  contagione  dei  corpi, 
perchè  non  si  vedeva  che  assalisse  altrui  di  posta, 
ma  si  appiccasse  di  balzo  a  coloro  solamente,  i  quali 
o  praticavano  con  chi  l'aveva,  o  brancicavano  delle 
cose  di  coloro  i  quali  anta  1'  ave;ssono,  massima- 
mente vestimenti  e  panni  lini,  era  in  modo  dimi- 
nuìt£|  il  primo  anno  e  affatto  spenta,  che  le  brigate 
rassicuratesi  se  n'  erano  tornate  a  città.  A(a  gli  uflìr 


*  (2)  L' E.  C.  legge  olita  V  tnsoì^nza  e  4isoneslà  di  eqioro ,  ome|* 
tendo  le  parole  r  ingordigia  e  la  rapacità^  che  pigliamo  dall'  £.  di  L. 

*  (a)  fn/Iu^nia,  per  Corso  p  andazzo  universale  di  alcuna  malalr 
Uai,  unauca  alla  Crusca. 
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ciati  della  peste  poco  cautamente,  a  richiesta  dei 
frati  e  d' alcuni  pin2ocheri ,  diedero  licenza  che  si 
predicasse^  il  che  fu  cagione  che  ella  a  montare  in- 
cominciò ^  e  in  tal  guisa  a  multiplicare^  che^  levate 
le  prediche^  tutti  quegli  che  poterono  se  ne  rifuggi- 
rono nelle  ville  di  nuovo,  il  numero  de' quali  fu  però 
tidolto  minore  di  quelli  di  prima,  non  tanto  per  l'es^ 
sersl  gli  uomini  un  poco  più  assuefatti,  quanto  ^  per 
lo  essere  stanchi  delle  spese,  così  ordinarie  come 
straordinarie;  e  diede  il  caso  che  quell'anno  per  san 
Giovanni  furono  tempi  strani  e  molto  contrari  a 
quella  stagione,  cioè  umidi  e  freddi,  onde  si  scopri- 
vano più  casi  ^  e  maggior  numero  di  creature  mo- 
rivano che  prima  non  si  facevano,  e  cosi  andò  se- 
guitando infinochè  vennero  i  caldi  grandi,  i  quali 
come  i  gran  fi^eddi  si  vedde  per  isperienza ,  che  Tam- 
morzavano.  La  secondai  fu  nel!'  anno  millecinque^  ^^ 
cen ventisette,  quando  per  là  ricuperazione  della  li- 
bertà si  fece  una  solenne  processione ,  dopo  la  quale 
la  pestilenza  che  prima  aveva  più  tempo  covato,  e 
pareva  che  s'andasse  spegnendo  ^crebbe  tanto,  quale 
di  ciò  fosse  Id  cagione,  che  non  potendo  molti,  o  non 
volendo  rifuggirsi  la  terza  volta  in  contado,  ne  mo- 
rivano alle  calende  di  luglio  poco  più  o  ploco  meno 
di  dtagento  per  ciascun  giorno,  e  al  principio  d'ago-  dw 
sto ,  nel  qua!  mese  fu  la  fonda  e  il  colmo  di  cotale 
infermità ,  arrivarono  al  numero  di  trecento  >  e  quat- 
trocento,  e  tre  dì  continui  in  sul  quarterone  della 
luna  passarono  cinquecento  per  ciascun  dì.  Onde 

^  (1)  quando  TE.  C.;  scorrezione  tolta  coii  l'alato  deirEsempI.  Ma- 
gllab;0déÌrE.dtL. 

*  (2)  ti'ediz.  clt.  ha  eàte:  noi  abbiam  seguito  l'E.  di  L.  Anche  dì 
questa  voce,  nella  particolare  accezione  in  cui  è  qui  adoperata,  po^ 
Irebbe  arricchirsi  il  Vocabolario. 
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fioche  case  in  Fifenze  erano  quelle,  le  quali  alla 
campanella  dell'  uscio  da  via  non  avessono  legato 
la  benda  bianca ,  peF  segno  che  gli  abitatori  di  là 
entro  si  trovavano  appestati  ;  ed  era  cosa  più  che 
miserabile  e  degna  di  somma  compassione  veder 
queUa  sì  fiorita  città  quasi  vota,  e  poco  meno  che 
in  preda  della  feccia  dell'  infima  pld)e,  la  quale  ad 
altro  non  attendeva  che  a  far  suo  quello  d' altrui  ^ , 
e  darsi  buon  tempo  senza  reverenza  alcuna  e  tema 
delle  leggi ,  gli  esecutori  delle  quali  erano  in  gran 
parte  mancali,  e  i  due  bargelli  non  bastavano,  anzi 
non  avendo  chi  loro  guardasse,  furavano  essi,  o  por- 
gevano le  mani  e  tenevano  il  sacco  a  chi  furava* 

Fu  ben  cosa  mirabile  che  al  consiglio  grande 
mai  non  maacò  il  numero,  quantunque  volte  si  ra- 
gttnò,  cosi  grande  era  l' affezione  di  quei  cittadini, 
o  r ambizione,  bendiè,  oltra  quegli  ch'erano  tor- 
nati a  città,  no& pochi  al  cominciamento  della  cam- 
pana grossa  si  partivano  dalle  lor  ville  circonvici- 
ne,.  e  prima  che  i  rintocchi  fossero  forniti  erano 
arrivati  in  consiglio,  cagione  forse,  che  dove  prima 
solamente  nelle  pendici  faceva  danao,  e  non  nel 
cuor  della  citta,  s' appiccò  ancora  ne'  luoghi  abitati 
dalla  nobiltà.  IMaraviglioso  ancora  fu  che  nel  pubblico 
pakazo  de'^fpaorì  morirono  più  che  i  due  terzi  della 
famìglia,  noa  mai  però  stette  in  pericolo,  non  che 
perisse  alcuno  dei  signori.  Né  voglio  tacere  che  la 
cosa  era  pervenuta  a  tanto,  che  non  pure  i  testa- 
menti si  facevano  nelle  vie  pubbliche,  e  su  per  li 
tetti,  ma  eziandìo  le  confessioni;  ed  io  mi  rammento 
che  tornando  una  volta  una  delle  carrette,  le  quali 

f  0}  Cosi  r  E.  di  L. ,  la  ciiata  malameale  legge  deW altrui. 
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portaiLYaao  a  seppellire  i  defunti  nelle  chiese  a  ciò 
deputate,  senza  onore  o  cirimonia  nessuna  di  prete 
o  di  lumi 9  non  che  d'amici  o  parenti ,  Cecco  del 
Tanfura,  figliuolo  di  maestro  Niccolò,  giovane  ga- 
gliardo e  robusto  molto,  quando  ella  fu  vicino  a 
casa  sua  dal  canto  del  Pino,  vi  misse  per  una  cotal 
saccenteria  e  leggerezza  giovenile  dentro  il  capo, 
e^giratolovi  due  o  tre  volte,  lo  tirò  a  se;  onde  nacque 
eh'  egli  fra  poche  ore  ammalò,  e  in  brevi  giorni  si 
mori.  Fu  ancor  degno  di  considerazione  che  oltra  i 
gavoccioli  che  si  scoprivano  tra  '1  corpo  e  le  cosce, 
per  lo  più  dove  è  proprio  V  anguinaia,  e  sotto  le 
braccia,  in  quel  luogo  che  gli  altri  Toscani  chia- 
mano quasi  latinamente  l' ascelle,  e  i  Fiorentini  le 
4iteUe, nascevano, e  massimamente  nel  petto  o  nella 
gola,  alcune  bollicine  infocate  tra  nere  e  rosse  con 
certi  razzetti  lividi,  che  si  chiamavano  carboni,  i 
quali  erano  molto  peggiori  e  manco  sanabili  che  i  ga- 
voccioli, a'  quaU  si  usava  di  d^e  il  fuoco,  e  questo 
solo  0  nuir  altro  rimedio  si  trovava  che  giovasse;  e 
fil  molte  fiate  avvertito  che  chi  avendo  per  le  gambe 
o  per  le  braccia  o  altrove  in  su  la  persona  bolla  al- 
cuna »  ancoraché  menomissima,  e  acquaiuola,  la 
grattava  ^  o  altrimenti  stuzzicandola  la  faceva  inci- 
prignire, ella,  convertitasi  finalmente  in  carbone, 
fra  tre  di  le  più  volte  (  come  morivano  la  maggior 
parte  )  V  uccideva.  E  in  somma,  o  la  novità  e  atro- 
cità del  malore,o  l'ignorania  e  trascuraggine  de'me- 
dicanti,  o  la  scarsità  e  dilficultà  dei  rimedi,  che  se  H 
facessero^  pochi  eran  coloro,  i  quali  ne  guarissero, 
a  cui  cotal  maladizione  appiccata  si  fosse;  onde  cre- 
dettero alcuni  che  questa,  se  non  maggiore,  fusse 
almeno  pari  alla  moria  del  quarantotto,  descritta 
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cosi  copiósamente ,  forse  ad  imitazione  di  qtìeità  del 
secondo  libro  di  Tucidide ,  e  con  tanta  leggiadria  da 
tnesser  Giovanni  Boccaccio  nel  principio  dei  suo  or- 
lìatissimd  e  piacevole Decamerone;  la  qual  cosa  paref 
che  Vera  non  sia,  e  che  tal  comparaziiodé  e  aggua- 
gliatnento  nob  possa  agevolmente  farsi,  prima,  per- 
(i85)  che  quella  fti  continua  e  non  durò  più  che  quattro 
inesi,  dove  questa  fu  interrotta  e  durò  sei  anni  o 
poco  meno;  poi,  perchè  in  quella  dentro  le  mura  di 
Firenie  oltra  centomila  créature  uniane  furono,  sé- 
condòchè  testìflca  il  Boccaccio  medesimo,  dì  vitaf 
tolte,  dove  in  questa,  secondo  l'opinione  della  mag- 
gior parte,  non  arrivarono  a  sefssantamila  in  Firen-* 
ze,  e  nel  contado  poco  più  o  meno  d'  altrettanto. 
Credo  io  bene^  che  s6  di  tutti  i  corpi  che  morivano 
si  fosse  diligente  conto  potuto  tenere,  in  questa  i  tre 
quinti  degli  uomini,  come  scrìve  Matteo  Villani  di 
quella,  passarono  all'  alti'a  Vita. 

Fu  questa  mortifera  pestilenza  non  solo  in  tutte! 
le  terre  di  Toscana,  ma  eziandio  a  Napoli,  in  Roma, 
a  Genova,  in  Milano,  a  Vinegia,  e  brevemente  in 
tutte  qua^i  le  città  e  terre  d' Italia,  orribile  e  spa- 
ventosa oltramodo,  e  quello,  che  più  spaventosa  e 
orribile  la  faceva,  era  che  in  un  medesimo  tempo 
si  sosteneva  la  fame,  e  s' «(spettava  la  guerra,  e  3pe- 
ciàlmente  in  Toscana,  ed  alla  città  di  Firenze,  comef 
ìlei  libri  segtietiti,  prestandoci  la  benignità  di  Dio 
vita  e  sanità,  e  la  liberalità  del  dùca  Cosimo  ozioe^ 
Comodità,  si  farà  da  noi  manifesto^ 
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ra  gli  altri  rimedi  che  in  Firenze  nel  tempo 
(Iella  pestilen2^a  pubblicamente  si  fecero ^  fu  ordina- 
to, per  levar  \M  '^  poveraglia  e  net^r  la  città  di   A^ 
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furfanti 9  che  tutti  quei  fanciulli  i  quali  andavano  o 
picchiando  gli  usci  per  le  vie,  o  chiedendo  la  limo- 
sina per  le  chiese,  dovessero  di  quello  del  comune 
essere  spesati ,  e  per  levargli  di  Mercato  Vecchio  e 
d'altri  luoghi  pubblici,  dov'essendo  andati  tutto '1 
giorno  0  accattando  o  furfantando,  si  ricoveravano 
la  sera  al  coperto,  e  quivi  dormivano  a  mucchi,  fu 
loro  consegnata  per  istanza  la  Sala  del  papa  *,  e 
dato  loro  capi  e  governatori  che  gli  alimentassero. 
Predicavano  nel  medesimo  tempo  in  Santa  Maria  del 
Fiore  fra  Zaccheria  dì  San  Marco,  il  quale  seguitava 
la  disciplina  del  Savonarola,  e  in  Santa  Maria  No- 
vella maestro  Benedetto  da  Foìano,  uomo,  oltra  la 
grandezza  e  venustà  del  corpo,  di  molta  dottrina  e 
di  singoiare  eloquenza,  il  quale  trovandosi  per  le 
discordie  e  dissensioni  fratesche  confinato  a  Vine- 
gia,  fu,  quando  si  mutò  lo  stato,  richiamato  da  i  primi 
dieci  a  Firenze;  e,  fatto  poco  appresso  da' suoi  frati 
priore  del  convento,  aveva  maraviglioso  concorso. 
(187)  Costoro  nelle  loro  predicazioni  piene  di  motti  e  di 
scede  attendevano  sotto  varie  figure  e  con  diversi 
fingimenti  più  a  lodare  quel  reggimento  e  mordere 
il  pontefice,  che  ad  altro* 

Intanto  venuto  il  giorno  delle  calende  di  gen- 
naio, entrò  col  medesimo  gonfaloniere  la  signoria 
nuova,  che  fu:  Dinozzo  di  Simon  Lippi,  Giovanni 
di  Nero  del  Nero,  per  Santo  Spirito;  Giovanni 
d' Iacopo  del  Caccia,  Piero  di  Lionardo  Galilei,  per 
Santa  Croce;  Piero  di  Giovanni  Federighi,  Antonio 
di  Piero  Lenzi,  per  Santa  Maria  Novella;  Francesco 
di  Giovanni  Calandri,  Niccolò  di  Biagio  Monti,  per 
San  Giovanni;  ed  il  lor  notaio  fu  ser  Giovanmarìa 

•  »  Vedi  Voi.  11  p.  103.  % 
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di  Filippo  Àngeni  uomo  buono  e  letterato.  Nel  me- 
desimo giorno  presero  i'uflzio  i  signori  otto  di  guar- 
dia, ed  ebbero  secondo  l'usanza  la  balia  da  i  signori; 
e  Marco  di  Tinoro  Beliacci,  il  quale  in  luogo  di  mes-  ^^^ 
ser  Marco  degli  Àsini  era  stato  eletto  per  capitano  di 
Pisa,  si  rappresentò  al  suo  magistrato;  e  i  signori 
dieci,  essendosi  ridotto  in  Puglia  quasi  una  nuova 
guerra,  mandarono  al  signor  Renzo  Giuliano  di  Nic- 
colò Ciati,  afflnecbè  egli  di  quello  che  quivi  seguis* 
se,  di  giorno  in  giorno  ragguagliare  gli  potesse. 

Di  questi  medesimi  di  il  capitan^  Giuliano, 
chiamato  Giano,  Strozzi  si  partì  di  Firenze  con  poca 
soddisfazione  sua  e  d'altri;  costui  trovandosi  dopo 
la  morte  di  Lutrec  a  guardia  della  città  di  Capua,  e 
rifuggitosi  per  sospetto  del  popolo  e  tema  delle  genti 
di  Fabbrizio  Maramaldo  nella  rocca,  si  rendè  salvo 
la  roba  e  le  persone,  e  tornandosene  con  altri  capì 
delle  bande  nere  a  Firenze,  s'acconciò  per  due  anni 
co'  signori  dieci.  La  cagione  della  sua  partenza  fu 
questa:  Era  Giano  di  persona  grande  e  ben  disposto 
e  maravigliosamente  gagliardo,  e  anco  non  man- 
cava d'animo,  ma  di  costumi  sozzi  e  spiacevoli; 
stava  più  del  tempo  o, sulle  taverne  o  nelle  bische, 
e,  beffando  ora  questo  e  ora  queir  altro,  faceva  in- 
solentemente dimolti  soprusi:  avvenne  che  Lorenzo 
de'  Pazzi  giovane  di  gran  cuore,  o  perchè  gli  dispia- 
cessero le  superchierie  che  faceva  Giano  a  chi  poteva 
manco  di  lui ,  o  desiderando  d' aver  a  far  seco  per 
acquistarsi  nome  nell'arme,  ebbe  a  dire  in  luogo 
dove  sapeva  che  gli  sarebbe  ridetto:  il  capitanGiano 
essere  un  di  quei  bravi  che  fanno  stare  gli  osti,  e 
che,  s' egli  non  mutasse  costumi,  egli  non  istarebbe 
a  Firenze  o  sarebbe  ga^ligato.  Altri  dicono  che  egli, 

Varchi  Voi  /.  67 
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venuto  a  quistione  seco  una  notte ,  Io  sopraffece  di 
parole;  comunque  si  fosse,  Giano  fuggì,  come  si  di- 
ce, la  tela,  e  fece  vista  o  di  non  sapere  o  di  non 

t 

curar  quello  eh'  aveva  di  lui  sparlato  Lorenzo.  Ma 
di  quivi  a  pochi  giorni  Sandro  Gattanzi,  il  quale  di 
battilano  era  per  lo  aver  morto  in  steccato,  com* 
^Q    battendo  con  due  spade,  Simone  del  Funaiuolo,  ve- 
nuto in  gran  credito  tra  i  soldati,  feri  una  sera  dopo 
le  ventiquattro  ore  il  detto  Lorenzo  in  una  gamba ^ 
mentrechè  egli  nel  chiassuolo  della  piazza  del  Re 
dirimpetto  a  San  Bartolommeo  non  si  guardando 
orinava ,  della  qual  ferita  poco  appresso  miserabile 
mente  mori.  E  perchè  ninno  dubitava  ciò  «ssere 
stata  opera  di  Giano,  gli  otto  lo  fecero  citare;  ma 
egli  temendo  non  compari,  ma  ricorse  a  Matteo 
Strozzi,  il  quale  era  de' dieci,  e  Matteo  ne  fu  con 
Carlo  di  Giovanni  pur  degli  Strozzi,  il  quale  era 
uomo  astutissimo,  e  in  gran  credito  del  popolo,  il 
quale  trovandosi  degli  otto,  operò  si  con  Francesco 
Bandini  ed  altri  de'  suoi  compagni,  che  il  partito  di 
far  pigliar  Giano  non  si  vinse,  dicendo  che  la  fami- 
glia toro,  essendo  Giano  bravo  e  sempre  da'  bravi 
accompagnato,  non  era  bastante  a  pigliarlo;  la  qual 
cosa  era  falsa ,  perchè  i  famigli  d' otto  s' eran  prof- 
ferti  e  vantati  che  colle  spalle  ^  del  bargello  lo  pi- 
glierebbono  a  ogni  modo;  intanto  Giano  essendo 
stato  di  nuovo  citato,  chiesta  per  mezzo  di  Matteo  e 
ottenuta  la  licenza  da'signori  dieci ,  s'andò  con  Dio. 
Nel  tempo  di  questi  signori  tornò  per  la  via  di 
Francia  Domenico  Canigiani,  il  quale,  come  di  so- 
pra s'è  veduto,  era  stato  in  Spagna  oratore  appresso 
(188)  la  cesarea  maestà,  ed  essendo  una  mattina  andato 

^  (1)  Così  emenda  il  Cambiagi  a  p.  187  dclFE.  C.  che  ha  spa<|e. 
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alla  signoria  per  far  secondo  V  usanza  la  relazione 
della  sua  ambasceria,  il  signor  Antonio  Lenzi,  il 
quale  era  proposto,  avendo  egli  cominciato  a  favel- 
lare, nollo  lasciò  dire,  ma  rompendogli  le  parole  in 
bocca,  disseglì  mezzo  ridendo  e  mezzo  sdegnando: 
Domenico,  egli  non  accade  che  voi  pigliate  colesta 
briga,  perchè  questa  signoria  e  tutto  il  popolo  di 
Firenze  sanno  benissimo  per  lettere  di  vostra  mrnio 
propria  quali  siano  stati  nella  legazion  vostra  i  por- 
tamenti che  fatti  avete,  e  volendo  Domenico  segui- 
tare, Antonio  si  levò  in  piede  dicendo,  eh'  egli  se  ne 
poteva  tornare  a  casa  a  sua  posta*  Era  Antonio  sa- 
vio e  dì  gran  cuore  e  molto  affezionato  alla  liber- 
tà; onde  papa  Clemente  gli  voleva  mal  di  morte, 
e  fece  cotal  risposta  per  cagione  di  quella  lettera 
eh'  io  dissi  nel  libro  precedente  essere  stata  intra- 
presa da  i  Fiorentini,  e  diciferata  in  Vinegia. 

D' intorno  a  mezzo  gennaio  s""  intese  come  gli 
Aquilani ,  essendo  pessimamente  trattati  dal  signore 
Scìarra  Colonna,  il  quale  s'era  infermato,  e  dalle 
sue  genti  che  v'  erano  dentro  alla  guardia,  si  ribel- 
larono per  consìglio  e  aiuto  idei  lor  vescovo  e  del 
conte  di  Montorio  *,  dagl*  Imperiali  alla  lega,  e  v'en- 
trarono il  signor  Cammino  Pardo  ^  e  il  detto  conte 
e  alcuni  altri  fuorusciti  con  millecinquecento  fanti 
per  guardarla  :  ma  intendendo  poco  appresso  che  il 
principe  d' Grange  ed  il  signore  Ascanio  Colonna 

*  d-  Cioè  Luigi  Franchi  o  sno  figlio  Gianiacopo  o  Giovali  Francesco, 
come  altri  lo  chiama  «  già  Investito  di  quei  vescovado  per  privilegio 
speciale  di  Leon  X,  prima  d' entrare  negli  ordini  sacri;  ma  aveva  egli 
lasciato  11  pastorale  per  la  spada,  onde  fin  dal  152S  governava  la  diocesi 
Aquilana  il  cardinal  Pompeo  Colonna.  (Vedi  il  Guicciardini;  Lib.  XVIII 
e  XIX,  e  r  Ughelli,  Italia  Sacra).  « 

^  §^  Soprannome  di  Cammillo  Orsini.  (Vedi  Documenti  IHolini, 
nota  al  N.<>  CCXXXVII.)  « 
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viceré  d'Abruzzi  andavano  a  quella  volta  con  se-* 
mila  fanti  e  secento  cavalli  per  ricuperarla^  se  n'usci- 
rono di  notte  tempo ^  e  benché  il  signor  Gammillo 
promettesse  di  dovervi  ritornare  a  difenderla^  egli 
non  solo  noi  fece^  ma  si  fermò  in  Perugia,  e  quivi 
in  mangiare  e  in  vestire  consumò  tremila  fiorini ^  i 
quali  r  orator  franzese  che  era  in  Firenze,  di  set- 
temila che  ne  aveva  avuti  egli  per  le  cose  di  Puglia 
da  i  Fiorentini,  gli  aveva,  perchè  andasse  a  soc- 
correr r  Àquila ,  fatti  pagare.  Intanto  V  Àquila  si 
perde;  e  Orango  avendo  fatto  pigliar  buon  numero 
dei  primi  della  terra,  non  prima  gli  lasciò,  che  s'ac- 
cordarono di  dover  pagare  centomila  ducati  d'oro, 
e  oltre  a  ciò  con  alcuni  altri  argenti  privati  portò 
via  una  cassa  d' argento  massiccia^  la  quale  Luigi 
re  di  Francia  *  aveva  già  per  sua  devozione  dedi- 
cata a  san  Bernardino;  né  contento  a  questo,  pose 
un  taglione  all'Abruzzi  dì  trecentomila  ducati,  mi- 
^g  nacciando  tuttavia  di  voler  passare  a  Milano  per  lo 
mezzo  di  Toscana. 

Intesesi  ancora  come  papa  Clemente,  avendo 
tre  parosismi  di  febbre  avuto,  e  nondimeno  aggra-» 
vando  nel  male,  aveva  creato  due  cardinali,  Ippolito 
suo  nipote  cugino ,  e  messer  Girolamo  d' Oria  nipote 
d*  Andrea,  il  qual  promisse  di  voler  far  condurre  a 
Roma,  dove  era  incredibile  carestia  di  tutte  le  cose^ 
e  specialmente  di  frumento,  diecimila  rnbbia  di 
grano.  E  perchè  si  teneva  da  alcuni,  che  Alessan- 
dro non  di  Lorenzo,  ma  di  Clemente  fusse  figliuolo^ 
fu  gran  bisbigHo  perchè  egli  non  Alessandro,  ma 
Ippolito  creato  avesse;  e  benché  molti  credettero,  e 
tra  questi  fu  Ippolito  stesso,  che  il  papa  avesse  ciò 

»  ^  Luigi  X.  (Vedi  il  Guicciardini  Lib.  XIX.)  ^ 
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Fatto  astutamente y  avendo  infin  allora  in  animo  di 
voler  dare  la  signoria  dì  Firenze  ad  Alessandro,  tutta 
fiata  a  me  pare  S  che  chi  considera  bene  lo  stato  nel  - 
quale  si  trovava  Clemente  allora  ^  giudicherà  ch'egli 
preferisse  Ippolito  ad  Alessandro;  e  di  vero  Ippolito, 
oltra  r  esser  maggiore  d' età  ",  e  più  grazioso  d'a^ 
spetto,  aveva  ancora  lettere,  le  quali  gli  erano  di 
grandissimo  ornamento,  e  lo  rendevano  caro  e  ri- 
guardevole molto*  Certa  cosa  è  che  Clemente  ìnfino 
non  conobbe  la  leggerezza  e  incostanza  sua,  che  fu 
dopo  eh' egli  r ebbe  fatto  cardinale,  mostrava  (se 
anche  questo  fintamente  non  faceva  )  di  voler  me* 
glio  a  lui  e  maggior  conto  tenerne^  È  ancora  certo 
che  il  papa  non  aveva  tant' animo,  ch'egli  ardisse 
proporlo,  dubitando  che  i  cardinali,  per  esser  egli 
poco  meno  che  sfidato  da  i  medici ,  accettar  noi  vo- 
lessero; né  Farebbe  proposto,  ancoraché  conoscesse 
in  quanta  miseria  e  povertà  lasciava  la  casa  sua  (189) 
morendo  in  quel  tempo,  se  il  cardinal  di  Monte  e  il 
cardinal  de' Pucci,  non  gli  avessero  fatto  animo  e  ^^^ 
accertatolo  che  nessuno  contraddirebbe;  d'arci- 
vescovo di  Capua,  oltra  l' aver  pregato  e  ripregato 
Clemente  che  lo  facesse,  donò  ad  Ippolito  mille  du- 
cati contanti,  e  in  oltre  gli  rinunziò  beneficii,  dico- 
no, per  dumila  scudi  d' entrata.  E  perchè  si  sparse 
una  voce,  che  il  papa  era  morto,  e  il  duca  d'Urbino 
lo  scrisse  di  sua  mano  per  cosa  certissima,  appena 
si  potrebbe  credere  l' allegrezza  che  in  Firenze  e  in 
Vinegia-e  in  molti  altri  luoghi  se  ne  faceva.  Ma  sa- 
putasi la  verità,  cioè  eh'  egli  non  solo  non  era  mor- 
to, ma  guarito,  cessò  1'. allegrezza  e  ritornò,  anzi 

'  (1)  É  Lezione  della  stampa  di  Leida;  la  citata  ha  parve 
*  <a)  Vedi  la  nota  a  p.  6À« 
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raddoppiò  insieme  col  sospetto  il  timore,  e  tanto  più 
che  s'incominciavano  a  vedere  segni  manifestissimi 
eh'  egli  s' accorderebbe  con  Cesare;  perciocché,  ol- 
trachè  il  cardinal  di  Santa  Croce  arrivato  a  Napoli 
fece  liberare  ì  tre  cardinali  statìchi,  aveva  ancora 
dato  ordine  che  Ostia  e  Civitavecchia  si  restituissero 
al  papa^  né  vi  era  altra  difficuUà,  se  non  che  i  ca- 
stellani chiedevano  donativi  e,  come  volgarmente 
si  dice,  beveraggi  troppo  ingordi. 

11  papa,  riaute  al  fine  le  fortezze,  fece  a  peti- 
zione di  Santa  Croce  ■  che  Andrea  d' Oria  restituì 
a'  Sanesi  Port' Ercole,  e  benché  nel  tempo  che  stette 
malato  si  dolesse  molto  de' Fiorentini,  affermando 
r  animo  suo  non  esser  mai  stato,  né  essere  di  voler 
torre  loro  la  libertà,  ma  bastava  ^  che  si  dispones- 
sero a  rendergli  la  nipote,  e  non  gravar  più  dell'or- 
dinario  gli  amici  suoi,  ed  altre  così  fatte  cose,  non- 
dimeno egli  non  fu  prima  guarito,  che,  scordatosi 
di  quanto  aveva  detto,  tornò  a' primi  desideri  di  vo- 
ler riavere  Firenze,  e  nell'antiche  astuzie  e  soliti 
inganni  per  riaverlo;  perciocché  mostrando  agli  ora- 
tori del  re  cristianissimo,  che  molto  di  ciò  il  solle- 
j^  citavano,  di  voler  dichiararsi  ed  entrare  nella  lega, 
proponeva  poi,  per  trattenergli  e  mandar  la  biso- 
gna in  lungo  ^,  condizioni,  le  quali  erano  in  quel 
tempo  poco  meno  che  impossibili  ;  cioè  che  il  re  ope- 
rasse co'Veneziani,  che  gli  rendessono  Cervia  e  Ra- 
venna, e  col  duca  di  Ferrara,  che  gli  restituisse 
Modana  e  Reggio;  e  al  re  d'Inghilterra,  il  quale  per 

'  ^  Frate  Francesco  Qainones  de  Lana,  già  raminentato  a  p.  S21. 
e  425  sotto  il  nome  di  frate  Angelio.  -^ 
^  (i)  V  edizion  di  Leida  legge  Ixutargli, 
^  W  Sopprimiamo,  secondo  TE.  di  L.  il  chiedeva ùeìVedìz,  cU. 
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nuovi  ambasciador!  lo  stringeva  da  ogni  parte  non 
tanto  perchè  si  dichiarasse  per  la  lega,  quanto  per- 
chè dichiarasse  U  suo  matrimonio  essere  stato  inva- 
lido e  centra  le  leggi,  fece  uno  de'  maggiori  inganni 
e  più  solenni  tradimenti  che  mai  si  facesse,  come 
diremo  poco  appresso,  e  in  quel  mentre  teneva 
strettissime  pratiche  con  Cesare,  in  nome  per  voler 
metter  pace  fra  i  Cristiani,  ma  in  fatti  per  condurre 
la  guerra  a  Firenze.  Ed  è  maravigliosa  cosa  che  il 
re  di  Francia,  per  la  voglia  di  riavere  i  figliuoli, 
non  negava  cosa  alcuna,  ed  il  re  d'Inghilterra,  per 
lo  desiderio  che  il  matrimonio  si  disfacesse ,  le  pro- 
metteva tutte,  e  Carlo,  per  T  agonia  di  mettersi  la 
corona  dell'imperio  in  testa,  concedeva  ancor  più 
di  quello  ch'egli  gli  domandava.  A  queste  cose  s'ag- 
giunse che  il  duca  di  Milano,  non  gli  parendo  che  la 
lega  né  potesse  né  volesse  restituirgli  il  suo  stato, 
tentava  segretamente  per  mezzo  del  papa  e  di  mes- 
ser  Girolamo  Morene  di  riconciliarsi  con  Cesare;  e  i 
VÈniziani  stracchi  della  spesa,  e  veggendo  la  fortuna 
di  Cesare,  e  l'inclinazione  sua  a  voler  passare  in 
Italia,  avevano  cominciato,  come  di  sopra  si  disse, 
a  ragionar  d' accordarsi  seco.  Anche  il  duca  di  Fer- 
rara diceva  e  scriveva  pubblicamente,  che  non  era 
tenuto  air  osservanza  della  lega,  posciachè  i  patti 
co'  quali  e  per  li  quali  v'  era  entrato,  osservati  non 
gli  erano.  E  appunto  avvenne  che  essendo  il  vesco- 
vado di  Modena  vacato  per  la  morte  del  signor  Pirro 
cardinal  di  Gonzaga,  giovane  di  bellissimo  aspetto 
e  di  grandissima  aspettazione,  il  papa  non  lo  diede 
a  don  Ippolito  secondogenito  d' Alfonso,  come  se  gli 
era  con  tanti  giuramenti  promesso,  quando  si  col- 
legò, ma  lo  conlerì  al  secondo  figliuolo  del  Morene, 
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<ioo)  e  ciò  fece  egli  non  tanto  per  attender  la  promissióne 
fattagli  per  indurlo  ad  aiutare  la  liberazione  sua , 
quanto  con  isperanza  che  Alfonso  j  negando  per 
virtù  del  contratto  della  lega  di  darne  la  possessio- 
ne ^  venisse  a  provocarsi  messer  Girolamo,  del  quale 
i  capi  imperiali  facevano  grandissima  stima ,  e  molto 
nel  consigliare  e  deliberare  i  partiti  si  servivano  del* 
r  autorità  ed  opera  sua. 

In  quel  tempo  che  il  papa  si  trovava  malato  nel 
letto,  il  cardinal  di  Cortona  arrivato  in  Roma  andò 
per  domandar  perdono  a  sua  santità,  e  tentar  dì 
riavere  giustificandosi  la  sua  grazia,  e,  vicitatolo  e 
gittatosi  in  ginocchioni  per  baciarli  il  piede,  il  papa, 
fortemente  turbato  e  sdegnato  mostrandoseli,  tirò 
con  tutta  quella  poca  forza  che  aveva  i  piedi  a  se , 
altri  dicono  che  gli  diede  un  calcio  nel  viso,  della 
qual  cosa  il  cardinal  prese  tanto  dispiacere,  che, 
tornatosene  a  casa,  s'accorò  dì  maniera,  che,  po- 
stosi nel  letto  senza  potersi  confortar  mai ,  infelice- 
mente morì:  fine  degno  per  avventura  dell'avarizia 
e  dappocaggine  sua,  ma  non  già  della  fede  la  quale 
egli  mantenne  sempre. 

1  Fiorentini  che  da  un  lato  sospettavano  per  le 
cose  dette,  che  il  papa  alla  fine  convenisse  con  Ce- 
sare, e  dair  altro  sapevano  che  il  Cristianissimo  non 
cercava  altro,  stavano  di  malissima  voglia,  e  seb- 
bene non  potevano  credere  che  il  re  fosse  per  con- 
chiuder la  lega  senza  inchiudervi  i  collegati,  e  spe- 
cialmente loro ,  avendo  egli  promesso  più  volte  e 
giurato  sì  ad  altri ,  e  si  allambasciadore  Carduccio , 
che  mai  non  abbandonerebbe  i  Fiorentini,  né  fa- 
'  rebbe  accordo  senza  essi,  aggiugnendo  che,  sebbene 
dimandava  la  pace,  aveva  nondimeno  più  che  mai 
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r  animo  alla  guerra;  eglino  con  tutto  questo  si  tro-- 
va  vano,  come  io  ho  detto  »  di  malissimo  talento ,  e 
non  mancavano  d' apparecchiarsi  per  potere,  se  bi- 
sognato fosse,  difendersi. 

E  la  prima  cosa  crearono  T ordinanza  della  mi^ 
lìzia  fiorentina,  secondo  gli  ordini  della  provvisione 
raccontata  di  sopra,  perchè,  descritti  in  quattro 
giorni  tutti  i  sedici  gonfaloni  di  tutti  i  quattro  quar- 
tieri, preso  che  ebbero  il  giuramento,  diedero  loro 
Tarmi,  benché  pochissimi  fussono  quegli  i  quali  da 
se  stessi  non  le  portassono.  Furono  i  descritti  da' di- 
ciotto anni  infino  a. trentasei,,  poco  piùomeno  di 
tremila,  tra' quali  erano  mìUesettecentp  archibusie- 
ri 9  mille  picche^ed  il  restante  tra  ^  alabarde,  spiedi, 
partigianoni.e  spade  a  due  mani,  e  fra  tutti  avevano 
meglio  che  mille  corsaletti,  I  commissari  secondo 
r  ordine  de'  quattro  quartieri  furono  :  Francesco 
Lotti  per  Santo  Spirito,  Raffaello  Girolami  per  Scmta 
Croce  fCsLTÌo  Strozzi,  per  Santa  Maria  Novella,  e 
Francesco  Tosipghi  per  San  Giovanni;  i  sergenti 
maggiori,  Giovanni  da  Turino,  Amico  dà  Yenafro, 
Pasquìn  Corso  e  Giovambatista  da  Messina,  il  quale 
era  in  gran  prezzo  per  lo  essere  stato  egli  sergente 
maggiore  delle  bande  nere,  ancora  innanzi  che  nere 
si  clìlaxna^ero^  cioè .  vivente  ancora  il  signor  Gio- 
vanni. .Costui. fu  condotto  con  titolo  di  generale  e 
maggior  sergente  di  tutte  le  genti  della  repubblica 
fiorentina  per  due  anni,  con  provvisione  di  trecento 
ducati  d' oro  l' anno,  da  pagarsi  paga  per  paga,  cioè 
tanto  per  ciascun  mese.  I  capitani  eletti  dalle  loro 
bande,  e  confermati  nel  consiglio  degli  ottanta  fu- 

*  (1)  Ira  si  ha  leggere  con  V  £.  di  L.  e  non  da  come  ba  V  E.  C. 
Varchi  Voi.  /.  68 
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rono,  seguitando  l'ordine  dei  gonfaloni  :  Giovanni  di 
^  Francesco  Corsi,  Simone  di  Girolamo  del  Guanto, 
Attilio  di  Ruberto  de'  Nobili ,  Giovanni  di  Nero  del 
Nero,  Rinaldo  di  Filippo  Corsini,  Filippo  di  Niccolò 
Valori,  Amerigo  di  Giovanni  Benci,  Pagolantonio 
di  Tommaso  Soderini ,  Dante  di  Bernardo  da  Casti-" 
gliene.  Alamanno  d'Antonio  de'  Pazzi,  Giovanfràn-^ 
Cesco  di  Raffaello  Antìnori,  Lorenzo  di  Giovanni 
Berardi,  Giuliano  di  Bellicozzo  Gondi,  alias  Basisi, 
Pierfilippo  di  Francesco  Pandolfini,  Raffaello  di  Gio^ 
vanni  Bartoli  e  Daniello  di  Giovanni  degli  Alberti* 
Ninno  potrebbe  credere  né  i  buoni  effetti  che  par- 
torì questa  milizia,  né  con  quanta  prestezza  e  age- 
volezza ella  diventò  perfetta;  né  pensi  alcuno  che  si 
possa  vedere  più  bello  spettacolo  di  quello  che  fa- 
(191)  ceva  la  gioventù  fiorentina  quando  si  ragunavano 
insieme,  si  per  le  disposizioni  delle  persone,  e  si  per- 
chè egli  erano  non  meno  utilmente  armati  che  pom*- 
posamente  vestiti,  e  si  massimamente  per  la  de-* 
strezza  e  gran  pratica  che  nel  maneggiar  tutte  le 
sorte  d'armi,  e  nel  metter  le  genti  in  ordinanza, 
avevan  fatta  in  poco  tempo  grandissima;  ma  molto 
più  ancora  per  una  certa  concordia  e  unione  che 
v'appariva  maravigliosa ,  non  si  discernendo  ben 
qua!  fosse  maggiore,  o  la  modestia  de' capi  nel  co- 
mandare, o  la  prontezza  de'comandati  nell'ubbidire. 
Ed  io  che  in  quel  tempo,  tornato  da  Roma  assai  to- 
sto del  viver  della  corte  ristucco,  uno  era  di  loro, 
viddi  più  volte  e  udii  i  soldati  vecchi  medesimi, 
mentrechè  nel  far  la  mostra  facevano  la  chiocciola  e 
sparavano  gli  archibusi,  stranamente  maravigliarsi 
e  smisuratamente  lodargli. 

I  giovani  che  fecero  l' orazione  alla  milizia , 
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ciascuno  nel  suo  quartiere,  furono  Giovambatìsta 
Nasì^  Luigi  Alamanni,  Domenico  Simoni  e  PierOlippo 
d'Alessandro  Pandolfini.  Il  Nasi  fu  lodato  molto,  non 
tanto  perchè  si  portasse  bene,  che  in  vero  non  si 
portò  male,  quanto  perchè  non  era  in  concetto  di 
dover  fare  né  ancora  quello  che  egli  fece.  L' Ala- 
manni tra  per  lo  ayer  egli  piccola  voce,  e  che  la 
chiesa  di  Santa  Croce  è  grande,  fu  poco  udito,  e  per- 
ciò r  orazion  sua  si  fece  subitamente  stampare ,  la 
quale  fu  (come  può  vedere  ciascuno  che  vuole) 
tutta  modesta  e  piena  dì  religione ,  lodando  som* 
mìssimamente  la  povertà  come  cagione  d' infiniti 
beni,  intantochè  non  mancarono  di  quelli  i  qualj, 
ancoraché  amicissimi  gli  fossero,  gli  ebbero  a  dire 
eh'  ella  più  colle  prediche  de'  frati  moderni  si  con- 
faeeva>  che  colle  orazioni  de'  soldati  antichi.  Al  Si- 
moni  avvenne  il  contrario  che  al  Nasi ,  perchè  non 
essendo  egli  riuscito  all'  espettazione  che  s' aveva 
di  lui  straordinaria,  cadde  tanto  di  grazia  a  tutto,  il 
popolo,  eh'  egli  per  più  tempo  non  poteva  andar  per 
Firenze  senza  essere  mostrato  a  dito  e  befiato.  Era 
Domenico  costumatissimo  e  d'ottima  vita,  e  si  stava 
il  più  del  tempo,  non  avendo  né  ambizione  né  sete 
di  guadagnare,  con  tutto  che  povero  fosse,  nella 
bottega  d'Antonio  cartolaio,  nomato  il  Manzano, 
dove  convenivano  i  primi  e  più  letterati  giovani  di 
Firenze  a  ragionar  quasi  sempre  o  d'arme  o  di  sta- 
to. L'orazione  del  Pandolfini  fu  da  molti  tenuta  una 
cosa  bella  quanto  alle  parole  e  al  modo  di  recitarla; 
ma  molti,  che  per  mio  gìudicio  erano  di  miglior  gu- 
sto, la  chiamarono  una  filastrocca.  Certa  cosa  è 
che  quella  fu  più  tosto  lunga  e  immoderata  invet- 
tiva centra  i  Medici ,  che  orazione  d'uomo  non  dico. 
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modesto  e  civile ^  ma  non  del  lutto  stemperato  e  be- 
stiale; ed  in  somma  dispiacque  tanto  T  audacia  e 
arroganza  sua  a  tutto  V  universale ,  che  la  signoria 
mandò  per  lui;  e  Anton  Lenzi;  il  quale ^  dubitando 
di  quello  che  avvenne/ F  aveva  ammonito  prima, 
e  avvertito  che  dovesse  civilmente*  procedere ,  lo  ri- 
prese e  sgridò  con  agre  parole  acèrbamente. 

^^  Agli  ventidué  di  febbràio  ài  vinde  nel  consìglio 
grande  per  l'anno  avvenire  milìécinqiiecénCov enti- 
nove  una  decima  scalata  in  quésta  tnatiiera:  che 
tutti  coloro  i  quali  avevano  di  decimtadai  cinque  fio- 
rini in  giù, dovessero  pagare  una  diecima  e  tré  quar- 
ti y  quegli  che  avevano  dà  cinque  fiorini  infino  a  die- 
ci, pagare  due  decime,  da' dieci  a  quindici  due 
decime  e  un  quarto,  da  quindici  a' veliti  due  decime 
e  mézzo,  da' venti  a'  venticinque  due  decime  é  tre 
quarti,  e  coloro  finalniénté  che  avévanb  di  d^inia 
da  venticinque  fiorini  in  su,  fuàsér  qiianti  si  Volè^ 
sero,  dovessioo  pagare  tre  ilecime,  le  quali  dècime 
COSI  scalate^  còme  io  ho  dettò,  s' avevano  à  pagare 
al  camarlingo  delle  prestanze  in  dodici  registri^  cioè 
in  dodici  pagamenti  ogni  mése  là  dodicèsima  parte, 
cominciando  a  correre  il  primo  registro  o  pagah 
mento  per  tutto  fi  mése  di  marzo  togliente; 

Due  giorni  di  poi,  cioè  alti  ventiquattro  di  feb- 
braiò,  si  Vinse  nel  medesimo  consigliò^  che  si  do- 

(lot)  vesserò  eleggere  venti  cittadini,  i  quali  àfes^ho  a 
prestare  al  comune  mille  fiorini  pei^  ciascuno,  é  venti 
altri,  1  quali  n'avéssòno  a  prestare  cinquecento, 
dovendo  pa^ar  là  metà  fra  dieci  dì,  e  Y  altra  metà 
fra  dieci  altri  al  camarlingo  del  niòhté,  sótto  pena 
a  quei  di  mille,  trecènto  fiorini,  e  di*  cendftìqùantà 
a  quegli  di  cinquecento;  dando  ìùifó  pel*  asSégtià^ 
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mento  l'entrate^ della  dogana  con  utHìtàdf dieci 
per  centir; 

E  in  qtiel  medesimo  dì  nel  medesmo  oomigtto 
raddoppiarono  V  ultimo  accatto,  cioè  fiBoero  che 
tutti  quegli,  a  cut  era  stato  posto  deir  accatto  ul(^ 
mamènte  incamerato;  fossero  tenuti  a  pacare  un'at- 
tra  volta' quanto' avevano  «pagato  la  prima,  il  terzo 
per  tutto  aprile,  r  altro  terzo  per  tutto  giugno >  e 
1  uhimo  terzo  per  tutto  agosto  deH'  anno  che  veni- 
va,'e  ehi  pagasse  :  tutto  T  intero  la  prima  volta, 
cioè  per  tutto  aprile,  pagasse^  con  iscotito  di  due 
sdd!  perNra.'- 
InquestotempoamenduelesetteyCioèla'parte  j^ 
cantra  il  gonfalonierev  che  si  chiamava  per  ischerno 
laPlebe^ela  parie  in  favor  del  gonftilomere,  che 
si  chiamavano  ^i  Pochi^si  trovavano  sbattute  e  mal- 
contbdte  quasi  m  un  medesimo  modo,  ma  per  di- 
verse cagioni. 'La  Plebey perchè  oltre  la  morte  di 
Iacopo- Alamanni,  la  qual  non  poteva  a  patto  nes- 
suno sgoz^arey  mancava  d'un  gran  capo,  trovan- 
dosi messer: fialdassarri  Carducci  oratore  in  Fran- 
cia, ali-che  s'aggiugneva  che  Tommaso  Soderini 
era  is^^Dfìato'^i  favore,  perchè  essendo  egli  degli 
ufldali  d^  monl0>  e  non  avendo  potuto  ottenere 
certo  partito;  éìs&eiQue^tvbaekeroszoH  lamgliono 
€órtesmmec&;  intendendo,  secondochè  affermava 
poi,  degtr  serivanrde)  inonte,  e  non  tie'  collegi^  come 
SI  spamein  nn^8iibito>pertuttoFìrenze> ch'agii  aveva 
votato  intendere  V  delle 'quali  parole  si  feeero,  per 
isbiinerlO'  con  qiiest'  occasione^  romori  gnaadissimi 
da  motti ,  e  specialiiiente  da'«  coltegi  ^  e  tra  «questi  da 

^  (1)  cheti  chiamam  legge  Tedition  di  Leida. 
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Piero  Vattori  e  da  Lorenzo  BenciveDiii.  Anche  ad 
Alfonso  Strozzi  era  scemato  il  favore,  perchè  non 
solamente  Matteo  suo  cugino  ^  ma  l^renzo  suo  fra- 
tello carnale,  e  alcuni  altri  gli  erano  entrati  innanzi, 
perchè  secondo  il  costume  delle  repubbliche,  e  ma»^ 
simamente  divise,  e  in  specialità  di  quella  di  Firen* 
ze,  ogni  giorno  cadevano  e  ogni  giorno  salivano 
uomini  nuovi.  La  setta  de'  nobili  e  de'  potenti,  che 
si  chiamavano  la  parte  di  Niccolò  per  dargli  carico, 
stava  anch'  ella  dimessa  e  di  mala  voglia ,  ma  molto 
più  il  gonfaloniere  proprio;  per  notizia  della  quia! 
cosa  bisogna  sapere  che,  parendo  a  molti  che  l'auto- 
rità  de'  dieci  fosse,  come  in  verità  ella  era,  troppo 
grande  e  pericolosa,  operarono  sì,  che  si  vinse  una 
j^  provvisione  contenente  che  nel  consiglio  maggiore 
si  dovessero  eleggere  quindici  cittadini  per  la  mag- 
giore, e  cinque  per  la  minore,  l'ufficio  dei  quali 
fosse  insieme  col  gonfaloniere  e  i  dieci  nuovi  e  vec-* 
chi  consigliare  i  casi  che  di  mano  in  mano  occorre- 
vano; onde  si  chiamavano  gli  arroti  alla  pratica 
de'  dieci,  e  si  scambiavano  ogni  sei  mesi. 

Questa  pratica,  della  quale  erano  Tommaso  e 
Alfonso,  era  entrata  agli  dieci  di  dicembre  passato, 
e  avendo  inteso  come  il  gonfaloniere  per  mezzo 
d' Iacopo  Salviati  teneva  pratiche  con  papa  Clemen- 
te, si  ragunò  più  volte,  e  non  ostante  che  Niccolò  s'in- 
gegnasse di  persuadere  loro  ciò  essere  fatto  a  buon 
fine  e  tornare  in  utilità  della  repubblica,  conchiuse 
alla  per  fine,  che  per  cagion  nessuna,  o  buona  o 
cattiva,  non  si  dovessero  tener  pratiche  col  papa  da 
nessuno,  e  tanto  meno  da  lui,  il  quale  era  gonfalo- 
niere :  la  qual  conchiusione  dispiacque  molto  a  Nic- 
colò, e  tanto  maggiormente  perchè  si  credeva  da 
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quatcuno  cotal  pratica  essere  stata  fatta'cohtralui^ 
perchè  non  potiesse  chiamare  alle  consulte  e  delibe- 
razioni pubbliche  quelli  della  parte  de'  Medici:  e 
fermamente  questa  pratica  se  non  era  dannosa , 
giovava  poco  o  niente,  perchè  al  magistrato  de' si* 
gnori  dieci  restava,  consigliato  che  s'era,  il delibe*  (193) 
rare  quello  che  a  lui  paresse,  non  quello  che  fosse 
stato  consigliato,  e  di  più  eseguirlo:  cosa  senz'alcun 
dubbio  di  cattivissimo  esempio.  Qual  noi  crediamo 
che  fosse  Y  animo  di  Niccolò  intorno  alla  pratica  col 
papa,  diremo  poco  appresso;  per  ora  basti  saper 
questa  esser  la  cagione  eh'  io  dissi  di  sopra  che  rac* 
conterei ,  perchè  il  gonfaloniere  fosse  venuto  in  mal 
concetto  dell'  universale  e  caduto  in  tanta  disgrazia 
del  popolo,  che  molti  non  si  fidavano  più  di  lui,  anzi 
se  ne  diceva  male  e  se  ne  levavano  i  pezzi  pubbli- 
camente; la  qua]  cosa  l'alDElìsse  tanto  e  si  fattamente 
lo  travagliò,  che  una  mattina  nel  consiglio  grande,  ^ 
creata  che  fu  la  signoria  nuova ,  si  rizzò  in  piedi ,  e  . 
cominciando  a  favellare  exabrupto  disse  che  sap* 
piendo  egli  quello  che  di  lui  si  diceva,  s'era  delibe» 
rato  di  chieder  buona  licenza,  e  quando  essi  se  ne 
contentassero,  deporre  il  magistrato,  acciò  lo  des- 
sino  a  uno  di  chi  più  si  fidassono  che  di  lui  non  fa- 
cevano. Alle  quali  parole  levatosi  d*  ogni  intorno 
gran  bisbiglio  e  mormorio,  i  collegi  interponendosi 
si  contrapposero,  dicendo  che  questo  sarebbe  quasi 
come  un  voler  far  parlamento,  e  che  quello  che 
s' aveva  a  fare  si  facesse  legittimamente  per  gli  dé- 
biti mezzi  e  cogli  ordini  consueti.  Il  che  dicevano 
gli  avversari  di  Niccolòjessere  stato  fatto  da  lui,  non 
per  rinunziare  il  magistrato,  che  ben  sapeva  che  i 
collegi  non  lo  permetterebbono,  ma  per  riassumere 
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la  grazia  del  popolo ,  e  metter  di  se  .compadrone 
neH'  universale,  in  quataaque  modosi  fo^se,  la  oosa 
senza  farsi  più  parola  della  .rmuiizM  passò. 

iBtanto  la  nuova  signoria  :  prese,  il  magistrato 
col  medesimo  gonfaloDÌere>  laiqual  furtGiov.aofran- 
Cesco  41  Bartolommeo  Bramanti,  liionardo  é'  An- 
dre» Pieri  9'  per  Sant^  Spirito;  Iacopo  d' Iacopo  Ghe- 
rardi,  darlo  di  Tiaoro  Bellacd,  per  iSanta  Croce; 
Lorenzo  di  Piero  Dazzi,  Lorenzo  di  Giovanni  Be- 
rardiy  per  Santa  Maria  Novella;  ^Bartolommeo  dì 
Benedetto  Fortini ,  Francesco  di  Niccolò  Valori , /ler 
San  Gioì)anni;  ed  il  lor  notaio  fu  ser  Mattio  di  ser 
Domenico  da  Catignano.  Nel  principio  dei  primo 
mese  di  questi  signori  si  vinse  una  provvisione, 
nella  quale  una  grazia  e  un  balzello  insiememente 
sì  contenevano;  la  grazia  diceva  che  a  tutti;  coloro 
i  quali  non  sono  a  gravezza  in  Firenze,,  cioè  tutti 
quegli  che  sopportano  Y  estimo  del  contado,  che  da 
questo  si  chiamano  contadini,  per  conto  della  de- 
cima delle  tes^,  pigionali,  arbitrii,  decima  de'  cit- 
tadini  salvatì(^i,  e  valsenti  de' beni  del. distretto, 
fosse  conceduto  Ubera  esenziope  per  tutto  l' anno 
avvenire  millecinquecenventinove.  11  balzello  era 
che  si  creassero  cinque  uflcìali,  i, quali  dovi^ssero 
porre  al  contado  e  a' sobborghi  cosi  dentro  come 
fuori,  una  imposizione  di  dodicimila  fiorini  almeno, 
e  di  quattordicimila  al  più,  a  poste»  ovvero  parsone 
dumilacinquecento,  e.  non.  potessero  porre  né  meno 
di  due  fiorini  né  più  di  trenta  per  ciascuna  persona  ; 
e  agli  diciannove  dì  ne  vinsero  un-  altra,  la  quale  fu 
che  nel  consiglio  maggiore  s' eleggessero  dieci  cit- 
tadini senza  poter  rifiutare,  la  cura  e  ufizio  de' quali 
Bon  fosse  altro  che  pensare  a  tutti  que'  modi ,  me- 
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dìante  i  quali  si  potessero  far  danari  per  tutto  Fanno 
futuro,  e  quegli  porre  innanzi,  che  paressero  loro 
più  espedienti;  e  ogni  volta  che  il  modo  trovato  e 
proposto  da  loro  fosse  stato  approvato  dagli  ottanta 
e  vinto  nel  consiglio,  guadagnassero  venti  fiorini 
d' oro  per  ciascuno,  e  in  caso  che  non  fosse  appro- 
vato né  vinto,  forniti  i  due  mesi  che  durava  cotal 
ufizio,  se  n'  eleggessero  nel  medesimo  mo4o  e  colle 
medesime  condizioni  dieci  altri. 

E  colle  cose  dette  venne  al  suo  fine  Fanno  1528, 
nel  qual  anno  ebbe  per  tutta  Italia  grandissimo  ca- 
ro ^;  in  Firenze  e  generalmente  per  lo  contado  suo 
valse  ragguagliato  lo  staio  del  grano  dalle  quattro 
lire  e  mezzo  allo  scudo,  e  F  altre  biade  e  civaie  e 
grasce  furono  care  all'  avvenante:  e  perchè  i  citta- 
dini che  n'  avevano,  non  contenti  di  cavare  d' uno 
staio  di  grano,  il  quale  è  poco  più  o  meno  di  cin-  (194) 
quanta  libbre,  sette  lire,  lo  tenevano  stretto  per 
farlo  salire,  non  se  ne  trovava  per  danari;  il  perchè 
gli  uficiali  dell'  abbondanza  per  tenere  più  abbon- 
dante la  piazza,  e  farlo  calare  di  pregio,  provvedu- 
tone grossa  somma ,  ordinarono  sotto  gravissime 
pene,  che  nessuno  fornaio  potesse  spianar  pane  se    ' 
non  del  grano  del  comune,  la  qual  cosa  fu  cagione 
eh'  egli  rinviliò,  e  dove  prima,  per  la  ressa  grande 
ch'avevano  i  fornai,  bisognava  far  quistione  per 
averne  una  coppia,  di  poi  se  ne  trovava  senz' alcuna 
calca  per  tutto. 

1  Fiorentini  dubitando  che  la  pace  altrui,  la 
quale  già  si  vedeva  nelFaria,  non  arrecasse  loro 

^  (1)  Per  la  forza  dell' uso,  caro,  come  tanti  altri.  Mobili  scompa- 
gnati da' loro  Affissi,  fa  sottintendere  il  sostantivo  prezzo,  senza  che 
sia  d' uopo  renderlo  visibile  all'  occhio,  come  (a  l' E.  di  L. 

Varchi  Voi  /.  69 
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guerra  y  sendo  determinati  di  fortificare  la  città  e  di 
fornirsi  di  soldati^  e  perchè  fortificar  la  città  senza 
grave  danno  di  molti  particulari  non  si  poteva^  ave- 
vano vinta  una  provvisione  y  che  a'  signori  nove 
della  milizia  stesse  a  dichiarare  per  loro  legittimo 
partito  la  valuta  di  tutte  le  case^  munisteri  e  altri 
edifici  che  per  tale  cagione  bisognasse  disfare  e  get- 
tare in  terra ,  e  similmente  stimassero  il   valore 
de' campi  o  altre  terre  che  in  fortificando  occorresse 
guastare;  la  quale  stima  e  valuta  allora  finalmente 
fosse  valida  e  tenesse,  quando  i  signori  co*  collegi 
tra  'I  termine  di  dieci  giorni  dichiarata  e  approvata 
l'avessono;  il  che  fatto,  si  dovevano!  padroni  di 
dette  muraglie  e  terreni  scriver  creditori  in  un  libro 
particolare  del  monte  a  quest' efletto,  acciocché  gli 
uficiali,  infintantochè  il  comune  non  avesse  fatto 
buono  e  soddisfatto  loro  detti  crediti  cosi  stimati  e 
valutati,  fossero  tenuti  a  farne  pagare  loro  gì' in- 
teressi a  cinque  fiorini  larghi  per  cento  oga'  anno 
in  due  paghe,  la  metà  del  mese  d' aprile,  e  T  altra 
metà  per  tutt'  ottobre  senza  stanziamento.  E  perchè 
infino  a  quel  tempo  cosi  nel  fortificare,  come  nel 
far  rivedere  e  acconciare  le  fortezze  di  tutto  il  do- 
minio, s' erano  i  dieci  serviti  di  vari  maestri  per  ar- 
chitetti e  ingegneri  senz' alcun  capo  principale, 
condussero,  con  titolo  di  governatore  e  procurator 
generale  sopra  la  fortificazione  e  ripari  della  città 
di  Firenze  per  un  anno,  Michelagnolo  di  Lodovico 
Buonarroti,  nel  quale  uno  fioriscono,  perchè  ancora 
i^^  vive,  la  scoltura, la  pittura  e  Tarchitettura  al  sommo 
giunte  della  loro  perfezione. 

Per  fornirsi  di  soldati  mandarono  i  dieci  ad 
Arezzo  e  Cortona  Raffaello  Girolami^  creato  da  loro 
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commessarìo  di  tutte  le  genti  Gorentine^  ed  in  luogo 
suo  fu  eletto  per  commessarìo  della  milizia  del  quar* 
tiere  di  Santa  Croce,  Iacopo  di  Girolamo  Morelli. 
Menò  seco  Raffaello  otto  capitani  tutti  delle  bande 
nere^  avendo  commessione  di  dover  soldare  cinque- 
mila fanti y  e  pigliare  di  quelli,  i  quali  fossero  stati 
delle  bande  nere,  quanti  potesse  il  più;  e  per  dare 
qualche  volta  perfezione  alla  pratica  che  s'era  lungo 
tempo  tenuta,  di  condurre  il  signor  Malatesta  Ba- 
glioni  al  soldo  dei  Fiorentini,  si  trasferì ,  confortato 
a  ciò  fare  dal  conte  di  Montorio^  il  quale  si  trovava 
in  quella  città,  e  pregatone  per  lettere  in  nome  di 
Malatesta  medesimo  dal  signore  Ottaviano  *  Signo- 
relli,  segretamente  e  di  nascosto  a  Perugia,  per  ab- 
boccarsi con  Malatesta  ;  né  contuttociò  per  molte  e 
diverse  difllcoltà  si  potè  concludere  la  condotta.  Na- 
jscevano  queste  difficoltà  da  varie  cagioni:  primie- 
ramente il  papa  pretendeva,  Malatesta  essergli  ob-* 
bligato  ancora  per  un  anno,  il  quale  era  quello  de! 
beneplacito,  e  non  voleva  concedergli  licenza,  né 
per  condizione  alcuna  tollerare  ch'egli  co' Fiorentini 
s' acconciasse;  anzi  gli  mandò  a  posta,  oltra  messer 
Mariotto  Gallesi  con  un  breve  e  col  quartiere,  mes- 
ser Bernardino  Coccio,  che  gli  presentasse  un  altro 
breve  colla  data  del  secondo  d' aprile,  nel  qual  bre- 
ve ,  narrandogli ,  lui  non  essere  ancora  disobbligato, 
e,  quando  bene  fosse,  non  dovere,  essendo  egli  sud- 
dito della  Chiesa,  lasciare  il  pontefice  per  nessun  al- 
tro, lo  confortava  amorevolmente  e  lo  stringeva  a  («os) 
perseverare  nella  fede.  Scrissegli  ancora  come  da 
se,  ma,  secondoché  si  credette  ed  era  verisimile, 

*  ^  L'edizion  citata  legge  0((avi'o,  ma  è  il  medesimo  individuo 
altre  volte  chiamato  OUaviaiM  come  ha  qai  F  edizion  batava.  -& 
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per  commessione  di  ClemeDte,  messer  Girolamo  da 
Vicenza  y  vescovo  di  Vasona  e  maestro  di  casa  del 
papa,  ammonendolo  amichevolmente  e  strettamente 
pregandolo  a  non  doversi  partire  da  i  servigi  della 
sedia  apostolica ,  e  dalla  devozione  di  sua  beatitu- 
dine ^  la  quale  l'amava  cordialmente  e  teneva  caro. 
Ma  conoscendo  il  papa  che  poco  fruttavano  ^  le  pa- 
role e  promesse  sue,  pensò  di  dover  tenere  altra 
vìa,  e  fece  bandire  sotto  pena  di  scomunicazione  e 
conQscazìone  di  tutti  i  beni,  che  nessun  suddito  della 
Chiesa,  di  qualunche  stato  e  condizione  si  fosse,  po- 
tesse senza  licenza  dei  suoi  superiori  pigliar  soldo 
in  verun  modo  da  prìncipe  alcuno  o  repubblica:  e 
perchè  non  era  dubbio  cotal  bando  essere  stato  fatto 
e  mandato  per  cagione  di  Malatesta,  egli  non  volle, 
ancoraché  fosse  stampato,  lasciar  che  sì  pubblicasse 
in  Perugia. 

Nascevano  ancora  le  difficoltà  dalla  parte  di 
Malatesta,  il  quale  avendo  per  male  ed  arrecandosi 
a  vergogna,  secondo  la  cattiva  usanza  degli  odierni 
capitani,  di  dovere  stare  sotto  V  obbedienza  di  don 
Ercole,  come  di  capitan  generale,  voleva  permag^ 
gior  sua  reputazione ,  e  ancora  per  rendersi  più  si- 
curo dair  insidie  del  papa,  del  quale  egli  non  si  fi- 
dava, essere  ancora  condotto  dal  re  cristianissimo; 
e  il  Cristianissimo  per  non  dispiacere  a  Clemente, 
il  quale  con  grande  e  lunga  querimonia  s' era  do- 
luto dì  questo  fatto  con  sua  maestà,  andava  met- 
tendo tempo  in  mezzo  e  prolungando  la  bisogna, 
chiedendo  Malatesta  oltre  V  ordine  di  San  Michele, 
cento  lance.  Pure  alla  fin  fine  mandato  da  i  dieci  a 

^  (1)  Adottiamo  la  lezione  deir  £.  di  L»;  la  citata  legge  ftaneavanù* 
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Perugia  per  questo  effetto  Bernardo  di  Pierandrea 
da  Verrazzano ,  si  conchiuse  d' intorno  a  mezzo 
aprile  la  condotta,  i  capi  più  importanti  delia  quale 
furono  questi  :  Che  il  signor  Malatesta  Baglioni  si 
conducesse  per  governatore  generale  di  tutte  le  genti  ^^ 
di  pie  e  di  cavallo  della  repubblica  fiorentina y  con 
espressa  dichiarazione  che  fusse  tenuto  ubbidire  a  i 
signori  commessari  generali  di  detta  repubblica ^  ed 
in  oltre  il  signor  don  Ercole  * ,  mehtreché  egli  il 
grado  tenesse  e  la  maggioranza  di  capitano  genera- 
le. Fosse  la  sua  condotta  mille  fanti,  con  provvisione 
e  piatto  di  dumila  fiorini  larghi  V  anno  per  la  sua 
persona,  e  di  più  cento  ducati  d*  oro  per  ciascun 
mese,  a  tempo  di  pace,  perchè  egli  dieci  capitani  in- 
ter  tenesse;  ogni  volta  che  gli  convenisse  cavalcare, 
olirà  i  mille  fanti  dei  Fiorentini,  dovesse  averne  du- 
mila altri  dal  re  di  Francia;  come  in  altra  condotta 
fatta  in  disparte  da  questa  dall'  orator  del  Cristia- 
nissimo, il  quale  risedeva  in  Firenze,  si  conteneva; 
la  qual  condotta  si  fece  solamente  per  maggiore 
onore  e  sicurezza  di  Malatesta^  senzacfaè  il  re  per 
non  logorare  tanto  tempo  il  sapesse,  con  patto  non- 
dimeno, che  egli,  bisognando  cavalcare,  cavalcasse 
con.  quei  mille  soli,  senza  dovere  aspettare  i  dumila 
del  re.  E  per  contentare  Malatesta  si  diedero  a  Ri- 
dolfo suo  primogenito  9  e  a  Gianpagolo  suo  nipot(ì, 
figliuolo  del  signor  Orazio,  cento  cavalli  leggieri  per 


^  (1)  L'edizion  di  Leida  leg^e  a  dm  Ercole,  per  non  lasciare  al- 
r>accusaUvoanode*dae  nomi  dipendenti  dal  verbo  ubbidire,  mentre 
r  altro  è  al  dativo.  Ma  chi  vuole  che  così  non  si  faccia,  mostri  il  perché 
non  si  possa.  La  ragione  del  testo  da  noi  adottato  sta  intanto  in  questo, 
che  il  primo  de*due  nomi  entra  in  una  proposizione  dove  ubbidire  è  co- 
struito come  neutro;  il  secondo  entra  in  un'altra  separata  e  distinta, 
dove  lo  stesso  verbo  (taciuto  per  ellissi)  è  costruito  come  attivo* 
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ciascuno,  con  dugencìnquanta  fiorini  og;n^anno  di 
provvisione,  i  quali  però. essendo  ancora  di  tenera 
età,  non  fossero  tenuti  a  dover  cavalcare,  ma  sola- 
mente mandare  i  cavalli  con  i  loro  luogotenenti. 
E  come  egli  s' obbligò  a'  signori  Fiorentini  di  pre^- 

4g4  star  loro  ogni  aiuto  e  favore  ch'egli  potesse;  cosi 
voile  dall'altro  lato,  che  i  Fiorentini  sé  e  tutta  la 
cas9  e  aderenti  suoi  pigliassero  in  protezione.  La 
qual  condotta  stipulata  colla  testimonianza  di  Ber- 
nardo da  Verrazzano  e  di  ser  Benedetto  di  Piero  da 
Perugia,  altramente  ser  Vecchia,  fu  prima  accet- 
tata in  nome  del  signor  Malatesta  agli  sedici  d'aprile 
da  Vincenzio  di  Piccione  da  Perugia,  appellato  Cen- 
cio Guercio,  e  poi  agli  venti  con  tutte  le  solennità 
ratificala  dal  signor  Malatesta  medesimo  in  presenza 
di  Ghirone  da  Spelle  e  del  capitano  Biagio  Stella; 
nella  quale  ratificazione  volle  Malatesta  che  s' ag- 

(i93)  giugnesse  un  capitolo,  il  quale  fu  che  qualunche 
volta  %  Fiorentini  facessero  accordo  ^  vi  si  dovessero 
inchiudere  egli  e  tutti  i  suoi.  Di  questa  condotta  fu- 
rono da  molti  che  giudicano  le  cose  dagli  avveni- 
menti, biasimati  grandissimamente  i  Fiorentini;  ma 
per  nostro  avviso  fuòri  di  ragione ,  per  quelle  ca- 
gioni che  di  sotto,  quando  gli  sarà  dato  il  bastone, 
si  discorreranno. 

Avevano  ancora  i  signori  dieci  mandato  ora- 
tore al  duca  d' Urbino  per  intendere  il  parer  suo 
delle  cose  che  correvano,  e  consigliarsi  con  esso 
seco  come  uomo  prudente  e  nimicissimo  al  papa , 
Giovanni  di  Benedetto  Govoni,  e  al  duca  tra  le  prime 
cose  pareva  la  più  necessaria  per  bene  di  tutti  i  con- 
federati, che  si  dovesse  fare  un  capitano  generale 
dì  tutte  le  genti  della  lega,  e  domandato,  chi  sa- 
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rebbe  a  ciò  sufflcieate,  rispose:  il  duca  di  Ferrara 
solo,  e  poco  stante  soggiuase;  ma  sua  eccellenza  non 
accetterebbe  colai  carico,  quasi  accennasse  che  dare 
quel  grado  a  lui  sarebbe  alla  per  fine  giuoco  forza. 
E  forse  per  questa  cagione  trovandosi  al  suo  stato, 
e  desiderando  partirsene,  rispondeva  a'  Viniziani,  i 
quali  dopo  la  nuova  condotta  al  tornare  in  Lombar- 
dia lo  sollecita  vano  9  esser  bene  eh'  egli  quivi  si  di-  A 
morasse  piuttosto  che  altrove.  E  agli  ambasciadorì 
della  lega  scriveva  che  come  da  loro  chiedessero 
a'Vinizìani,  che  si  contentassero  che  vi  stesse.  11  de- 
siderio di  tornare  al  campo  nasceva,  che,  ragionan- 
dosi di  far  r  impresa  di  Milano,  dubitava  che  quel- 
l'onore al  signore  lanus  Fregoso  non  si  desse,  il 
quale  iVinìziani  avevano  nuovamente  condotto  per 
governatore  delle  lor  genti  con  tredicimila  scudi 
d'oro  per  lo  suo  vivere,  e  per  pagar  trecento  ca- 
valli, e  messer  Antonio  Alberti,  uno  dei  savi  degli 
ordini ,  gli  aveva  portato  il  bastone. 

Avevano  i  dieci  in  quegli  slessi  giorni  eletto 
Pieradoardo  di  Girolamo  Giachinotti  ad  incontrare 
ed  alloggiare  le  genti  di  don  Ercole,  le  quali  per 
commessione  loro  se  n'  andavano  verso  Arezzo  a 
trovare  il  commessane  fiorentino;  ma  perchè  Pie- 
radoardo era  impedito,  fu  eletto  in  suo  scambio  Lo- 
renzo di  Zanobi  Carnesecchi.  Erano  dette  genti  cen- 
toventi cavalli  leggieri  e  ottanta  uomini  d'arme, 
benché  di  mano  in  mano  ne  comparivano  degli  al- 
tri sotto  il  governo  di  messer  Giovanni  Zerilo,  te- 
soriere del  duca  dì  Ferrara,  uomo  da  bene  e  di  gran 
valore,  alle  quali  genti,  perchè  egli  poco  appresso 
sì  mori  dì  febbre,  fu  dato  per  capo  e  governatore  II 
conte  Ercole  Rangone.  RaOaello,  intesa  la  venuta 
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di  queste  genti,  mandò  Piero  d'Iacopo  Ciacchi,  del 
quale  egli  a  rassegnare  e  pagare  i  soldati  si  serviva , 
in  quello  d' Anghiari  e  del  Borgo  a  provvedere  loro 
gli  alloggiamenti  ed  altre  cose  opportune,  secondo 
i  capitoli  della  condotta:  poi,  per  maggior  loro  co- 
modità e  minor  danno  dei  paesani,  le  fece  parte  alla 
Pieve  e  parte  a  Montedoglio  distribuire. 

Nei  medesimi  dì  avevano  i  dieci,  per  far  lo 
scambio  a  messer  Bartolommeo  Gualterottì,  eletto 
per  oratore  a  Vinegia  in  luogo  di  Matteo  Strozzi,  il 
quale,  come  di  sopra  dicemmo,  riflutò,  Tommaso 

^^  Sederini^  il  quale  rifiutò  anch'  egli;  ma  per  non  ri- 
manere ammonito,  e  pagar  la  pena  come  aveva 
fatto  Matteo,  bucherò  ^  d' essere  eletto  un  di  quei 
quattro  commessari  nuovi  della  milizia,  e  l'ottenne. 
Anche  Pierfrancesco  Portinari  eletto  oratore  a  Siena 
in  luogo  di  Francesco  Carducci,  il  quale  instante- 
mente  aveva  più  volte  domandato  licenza,  riflutò, 
ma  non  potendo  ottenere  d' essere  assoluto,  si  parti 
a'  tre  giorni  d' aprile,  e  la  commessione  sua  princi- 
pale fu  di  confortare  i  Sanesi  a  non  volere  dar  ri- 
cetto né  sussidio  alcuno  al  principe  d' Orango  e  alle 
sue  genti,  che  minacciavano  tuttavia  di  voler  venire 
in  Toscana.  I  Sanesi,  i  quali  aspettavano  il  duca  di 
Malfi  ^  condotto  per  capitano  della  lor  guardia,  man- 
darono per  ambasciadore  in  Firenze  in  luogo  di 
messer  Antonio  del  Vecchio,  messer  Bernardino 
Buoninsegni  di  non  molta  età,  ma  di  molta  stima  e 

(197)  riputazione,  il  quale  era  stato  segretario  di  messer 
Giovanni  Palmieri,  quando  fu  ambasciadore  in  Fi- 

^  (1)  Si  crederà  che  TE*  di  L.  trasforma  qoeslo  verbo  ìd  ud  casato». 
e  legge  Matteo  Buchero? 

'  #  Cioè  Alfonso  Piccolomini  duca  di  Amalfi.  ^ 
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renze.  E  i  Veneziani  in  luogo  di  mescer  Antonio  Su* 
rìanp,  vi  mandarono  messer  Cario  Capello,  el^to  a 
concorrenza  dei  dottor  Balbano  e  di  messer  Piero 
Landò,  che  fu  poi  generale  di  mare,  e  alla  fine  do- 
ge; e  i  dieci  per  onorarlo  scrissero  a  Gino  Capponi 
vicario  di  San  Giovanni,  cbe  andasse  a  incontrarlo 
e  intertenerk),  e  prima  eh'  egli  facesse  l' entrata  in 
Firenze,  Io  convitarono  nel  piano  di  Ripoli  al  hiogo 
di  Francesco  Bandini,  rasente  al  mimistero  del  Pa* 
radiso.  Questi  in  Firenze  fu  molto  ben  veduto  e  ac- 
carezzato, sì  per  le  molte  e  molte  buone  qualità 
sua,  essendo  egli  litteratissimo,  e  sì  ancora  perchè 
quando  Luigi  Alamanni  e  Zanobi  Buondelmontì  per 
la  congiura  contro  a  Giulio  cardinal  de'  Media  sì  ri- 
trovavano ribelli,  egli  non  seriamente  gli  ricevette 
in  Vinegia  nelle  sue  case,  ma  essendo  poi  stati  presi 
a  Brescia  e  incarcerati  a  petizione  di  papa  Clemen- 
te, operò  di  maniera,  che  furono,  non  sappiendo  i 
Veneziani  o  infingendo  di  non  sapere  chi  eglino  6i 
fussono,  liberati  e  mandati  via. 

Nel  consiglio  grande  in  un  medesimo  di ,  che  fu 
il  quarto  giorno  d'  aprile,  si  vinsero  quattro  prov- 
visioni :  la  prima ,  che  si  creassero  gli  uficiali  di  con- 
dotta nel  medesimo  modo  e  colla  medesima  autorità 
che  si  solevano  creare  innanzi  al  dodici. Questi  erano 
quattro  cittadini  per  la  maggiore  e  uno  per  la  mi- 
nore, l'ufficio  de' quali,  il  qual  durava  un  anno^ era 
di  rassegnare  per  pelo  e  per  segno  tutte  le  genti, 
COSI  appiè  come  a  cavallo  della  repubblica.  La  secon- 
da, che  si  rinnovasse  e  mettesse  in  uso  una  provvi^ 
sione  fatta  l'anno  millequattrocennovantacinque,  la 
quale  conteneva  che  nessuno  il  quale  fosse  inquisito 
e  accusato  per  omicida,  potesse  difendersi  per  pro^ 

Varchi   Voi  /.  70 
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curatore,  ma  gli  convenisse  rappresentarsi  e  costi^ 
tuirsi  in  carcere.  Per  la  terza  crebbero  Y  autorità 
agli  ufficiali  della  grascia,  perchè  non  si  potrebbe 
credere  quanto  i  pizzicagnoli  ed  altri  minuali  artefici 
così  fatti,  che  vendono  a  minuto  le  cose  da  mangia-r 
re,  e  specialmente  i  beccai,  usassero,  per  ingordigia 
del  guadagno,  ingannare  in  qualunche  maniera  e 
defraudare  i  comperatorì  ;  e  perciò  vollero  che  detti 
uflciali  potessero  non  solo  condennar  in  danari,  ma 
eziandio  in  qualunche  pena  afflittiva,  così  di  corpo 
come  di  confini,  e  di  privargli  a  tempo  o  per  sempre 
di  potere  esercitare  V  arte  e  mestiere  loro.  Nella 
quarta  e  ultima  privarono  il  comune  e  gli  uomini 
di  Bibbiena  di  tutti  quei  privilegi,  quali  erano  stati 
loro  conceduti  V  anno  millecinquecentotredici,  ed 
in  somma  dichiararono  che  ftissono  nel  medesimo 
grado  e  stato  nel  quale  erano  avanti  V  anno  mille* 
cinquecentododici.  E  poco  di  poi  per  un'altra  prov- 
visione graziarono  i  debitori  d'  un  accatto  posto 
r  aprile  dell'anno  millecinquecentoventidue,  cioè  fe- 
cero che  tutti  coloro  i  quali  detto  accatto  pagato 
npn  avevano,  pagando  fra'l  termine  di  un  mese  cin- 
que soldi  per  lira  a  perdita,  cioè  senza  dovergli  ria- 
ver mai,  s' ìntendessino  liberati  e  assoluti  di  tutta 
quanta  Y  intera  somma. 

Tra  queste  cose  diede  la  fortuna  occasione  a 
coloro  che  la  desideravano  molto  più  eh'  egli  non  la 
speravano,  di  torre  il  gonfalonieratico  a  Niccolò  per 
via  straordinaria,  conoscendo  che  per  l' ordinaria 
sarebbe  ancora  la  terza  volta  stato  raffermo,  E  que- 
sta fu  che  un  venerdì  mattina  agli  sedici  d' aprile, 
poco  dopo  l'alba,  Iacopo  Gherardi,  il  quale  era, 
coinè  3*  è  dpttp,  de' signori,  raccolse,  o,  secondo  a^ 
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cuQi^  si  fece  dare  da  un  tayolaccìno  che  raccolta 
r  aveva,  chi  dice  neii'  andito,  e  chi  nella  sala  dove 
mangiava  la  signoria,  una  lettera,  la  quale  era  in 
cifera,  ma  vi  era  di  sopra  il  dìciferato,  e  don  aveva 
né  data  né  soscrizione  alcuna  ;  la  qual  lettera  si  disse 
e  credette  per  ognuno,  che  fosse  caduta  la  sefa 
dinanzi  di  seno  al  gonfaloniere,  la  copia  della 
quale  porremo  qui  appiè  fedelissimamente  di  pa- 
rola a  parola  *. 

Illustrissime  etc.  (198) 

Ho  la  di  vostra  magnifìcenta  de*,  trenta  deìpas^ 
sato,  e  per  essa  intendo  essere  capitate  male  due 
mani  di  mie  lettere,  e  veggio  la  causa  di  non  aver 
pezzo  fa  le  lettere  dà  vostra  magnificenza,  del  che 
stavo  maravigliato:  confortomi  bene,  che  chi  Varà^ 
non  troverà  se  non  cose  utili  a  cotesto  vivere papo-^ 
lare.  Prego  bene  d' avere  una  di  vostra  magnificen* 
za,  e  nonpossendo  quella  per  V  occupazioni,  fac^ 
dami  scrivere  un  verso  a  Piero ^  che  sarà  tutt'uno. 
Il  papa  è  stato  questo  dì  a  Belvedere,  e  le  fortezze 
si  sono  riaute,  e  V  abate  di  Farfa  parte  questi  dì  di 
Braccianofvedremo  quello  seguirà.  Questo  dì  hopar-^ 
lato  con  il  pupa  e  con  V  amico  ^,  e  non  gli  potrei 
trovar  meglio  disposti  verso  cotesta  *  libertà  e  vi^ 
vere  popolare ,  se  di  costà  vorrete^  Io  desidererei 

*  (a)  Il  GioTlo  pone  Intece  una  lettera  di  un  tenoiiB  più  grave ,  e 
da  generare  molto  maggior  diffidenza;  di  eie  lo  rimprovera  il  Varcbi 
nel  citato  opuscolo  degli  Errori  di  Paolo  Giovio  nelle  Storie  (V.  p.  11), 
e  dice  che  questa  sua  lettera  ha  da  fare  poco  meiko  che  nvUla  coli  quella 
scritta  da  Giachinotto.  Ma  fa  maraviglia  che  fi  Segni  la  riporti  nelle 
Storie  tal  quale  appunto  è  nel  Giovio,  e  nella  Vita  di  Niccolò  dica  es- 
sere stata  dallo  stesso  storico  punluatmetUe  riferita. 

^  (a)  Cioè  Iacopo  Salviati ,  cognato  de' Medici ,  e  segretario  del  papa. 
Vedi  p.  4S7. 

^  (i)  eole$ta  trovasi  ùell'E.  di  Leida  e  nel  su  mentovato  opiisMiov 
Errori  di  Paolo  Giovio  ;  V  E.  €•  malamente  legge  questa. 
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per  cosa  importante  parlare  con  Piero  vostro,  e  vor- 
rei venisse  fuori  de* confini  copertamente,  acciò  per 
far  bene  non  si  credesse  male^  e  venga  con  qualche 
resoluzione ,  e  venga  presto,  perchè  il  tempo  passa. 
Era  Iacopo  tutto  popolano  e  scoperto  nimico 
del  gonfaloniere,  uomo  d'assai  buono  ingegno,  e 
grande  amatore  di  quella  libertà,  ma  che  volentieri 
faceva  stravizzi  e  si  trovava,  benché  vecchio,  a  taf- 
ferugli, in  giuochi  e  tresche  con  giovani:  onde  ve- 
duto il  tenore  di  questa  lettera,  e  parendogli  di  quel- 
la importanza  ch'ella  era,  immaginandosi  per  le  cose 
passate,  e  per  le  contenute  in  essa,  che  venisse  di 
Roma  da  Giachinotbo  Serragli ,  la  conferi  con  Fran- 
cesco Valori  ch'era  anch' egli  de' signori,  e  simulava 
di  voler  male  a  Niccolò,  e  mandato  per  Giovanni 
Rignadori,  che  si  chiamava  da  se  il  Rignadore,  e 
dagli  altri  il  Sorrignone,  ne  gli  diede  nna  copia,  la 
quale  si  lesse  a  pia  giovani  della  parte  degli  adirati 
neir  arte  de'mercatanti,  ovvero  del  cambio  ^  vicino 
^^  alla  piazza,  i  quali  tutti  commossi,  e  dicendo  questo 
esser  tradimento  mfi^nifesto ,  ragunarono  subita- 
mente degli  altri  giovani  loro  confidenti,  e  cosi  in 
fretta  se  n'  andarono  rattamente  in  palazzo,  e  quivi 
benché  vi  fosse  la  guardia  ordinaria  s'  armarono 
come  per  volerlo  difendere,  ma  in  vero  per  fare 
spalle  e  dare  animo  e  aiuto  al  Gherardi,  perchè  po- 
tesse più  sicuramente  e  con  minor  rispetto  procedere 
centra  Niccolò:  end' egli,  veduto  preso  in  suo  fa- 
vore il  palazzo,  e  i  giovani  andar  coir  arme  fra  le 
camere  dei  signori,  parte  per  far  codazzo    a 

*  (b)  Questo  passo  deiredizion  citata,  troTasi  allegato  nel  Voca- 
bolario alla  V.  Arte  g.  IV,  ma  con  qualche  diversità  di  lezione.  (Vedi 
la  nota  seguente). 
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lui  %  parte  per  far  paura  al  gonfaloniere,  e  mettere 
terrore  a  coloro  che  disegnassero  volerlo  difendere, 
notificò  con  gran  quirimonia  la  lettera  alla  signor 
ria,  la  quale  dopo  molte  consulte,  pigliando  Carlo 
Bellaeci,  il  quale  era  proposto,  aiutato  gagliarda- 
mente da  Lorenzo  Berardi,  la  parte  dì  Niccolò,  il 
quale  si  stava  nella  sua  camera  tutto  abbietto  e  mal- 
contento, conchiuse  che  il  dì  seguente  si  dovessero 
'  ragunare  la  pratica  e  gli  ottanta ,  e  cosi  fu  fatto.  Il 
gonfaloniere  venuto  in  sala  colla  signoria  favellò  ti- 
midissimamente e  con  molta  somnoessione,  quasi  ac- 
cusando se  peccatore,  e  scusando  Piero  suo  BgUuolo 
come  innocente,  dicendo  lui  non  avere  in  questa  fac^ 
cenda  colpa  nessuna  ^  il  che  sbigotti  non  poca  coloro 
che  o  scusare  o  difendere  per  ogni  modo  il  volevano. 
Uscito  il  gonfa Ionico  di  sala,  il  proposto  dopo 
alcune  modeste  e  prudenti  parole  fece  leggere  la 
lettera  da  messer  Àlesso  Lapacdni  primo  segretario 
della  signoria,  e  dopo  la  lettera  una  bozza  d"  una 
provvisione  eh*  essi  avevano  fatta  tra  loro,  la  qual 
conteneva  due  capi:  uno,  che  1  gonfaloniere  non  se^ 
guitasse  più  neir  uflcio,  ma  sì  dovesse  quanto  prima 
deporre,  e  crearsene  subitamente  un  nuovo;  l'al- 
tro, in  che  modo,  e  da  chi  dovesse  essere  il  gonfa- 
loniere vecchio  giudicato.  U  primo  capo  era  fatto 
perchè  coloro  i  quali  aspiravano  a  quel  grado, 
tra' quali  erano  i  principali  Tommaso  Solferini  e  Al- 
fonso Strozzi,  si  quietassero,  e  vedendolo  privo  di 

*  (a)  Il  Vocabolario  alla  V.  Codazzo»  oel  paragrafo,  allega  appunto 
questo  passo  conforme  9<  legge  nell'E.  di  L.  e  \n  guesta  Bostra,  benché 
la  citato  sia  mancanie-deNe  paiole  parte  per  far  coOoAia  a  hii;  ma  do- 
vetter  prenderle  gli  Accademici,  fin  dalla  terza  impressione  del 
Vocabolario,  dalla  copia  a  penna  di  mano  del  Guernito,  di  etti  allora  si 
lirevalsero. 
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quel  grado  non  cercassero  di  privarlo  ancora  della 
vita;  il  secondo,  per  intrapor  tempo,  e  avere  spazio 

(199)  a  impedire  Iacopo  Gherardi  e  gli  altri,  i  quali  vole- 
vano che  la  signoria  lo  giudicasse  ella^  Letts^  la  Iet->^ 
tera  e  la  provvisione,  favellò  il  signore  Iacopo,  mat 
con  poca  voce  e  mala  soddisfazione  di  coloro  che 
l'intesero:  poi  ragunatisi  per  quartiere,  e  consul- 
tata la  cosa,  dopo  molte  disputazioni  convennero 
unitamente  che,  privato  il  gonfaloniere  deirufizìo, 
se  ne  creasse  un  altro;  e  perchè  il  modo  di  crearlo 
non  era  piaciuto,  ne  rifecero  un  altro.  Quanto  al 
modo  e  da  chi  dovesse  esser  giudicato  si  rimessero 
alla  legge,  la  quale ^  come  si  disse  nel  secondo  libro^ 
dichiarava  espressamente  che  i  giudici,  da  cui  do- 
vesse esser  sentenziato  il  gonfaloniere^  fossero  ì  si- 
gnori e  collegi,  i  capitani  di  parte  guelfa,  i  dieci  di 
libertà  e  pace,  gli  otto  di  guardia  e  balia,  e  i  con-^ 
serv adori  di  legge;  e  nondimeno  temendo  Carlo  e 
gli  altri  che  favorivano  Niccolò,  che  Iacopo  non  ot- 
tenesse di  commettere  la  causa  alla  signoria,  ave** 
vano  operato  che  Giovanfrancesco  Bramanti  ^perchè 
non  vi  fosse  il  partito,  bisognando  sei  fave  nere  y 
fatto  le  viste  d'essere  infermo, se  n'era  tornato  a  casa. 
Mentrechè  queste  cose  nella  pratica  si  faceva- 
no, i  parenti  e  amici  di  Niccolò,  i  quali  erano  molti  e 
de'maggiori  di  Firenze,  ristrettisi  insieme,  e  avendo 
molte  armi  e  molti  armati  provveduto  in  molte  case, 
e  massimamente  in  quelle  che  erano  vicine  alla 

^^  piazza,  tentarono  d'entrare  in  palazzo;  ma  quei 
giovani  eh'  erano  alla  porta  proibir  no  loro  l' entra- 
ta, e  Lionardo  Bartolini  disse  al  Ceretta  *  suo  fratel- 

*  d-  Nòta  il  P.  Ilde^onso  che  questo  Ceretta  non  potè  essere  altrf 
che  Marco,  non  sapendosi  che  Francesco  fosse  uomo  di  fazioni.  {SPorU» 
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lo:  Se  tu  vieni  in  qua,  io  sarò  U  primo  a  spezzarti 
questa  alabarda  in  su  la  testa;  per  lo  che  in  su  '1 
rialto  e  dentro  nella  corte  nacque  alquanto  di  romo* 
re,  e  furono  sentite  voci  che  gridavano  che  si  get- 
tasse daile  finestre.  E  perchè  non  mancavano  di 
quelli  che  volevano  nella  pratica,  che  Niccolò  si  di- 
saminasse con  tortura,  Tommaso  Soderini,  ha-* 
standogli  che  fosse  deposta,  s'opponeva  a  tutte  l'altre 
cose  gagh'ardissimamente,  di  maniera  cheGiovam* 
batista  de'  Nobili  fattolo  chiamare  in  cappella  gli 
disse,  come  il  popolo  giù  in  piazza  si  doleva  di  lui, 
e  quasi  ripigliandolo  lo  confortò  a  lasciare  andare 
r  acqua  verso  il  chino.  Perchè  Tommaso,  o  per  va- 
lersi di  questa  occasione  di  farsi  grato  agli  amici  di 
Niccolò,  acciò  lo  vincessero  gonfaloniere,  o  perchè 
nel  vero  era  di  bònissima  natura ,  o  forse  perchè  non 
s'avvezzassino  a  por  le  mani  nel  sangue  de' grandi, 
tornato  nella  pratica  tutto  tinto  nel  viso,  e  mostran-^ 
dosi  pieno  d' ira  e  di  sdegno,  cominciò  a  dire  con 
alta  voce,  questi  non  esser  modi  civiU,  così  non  do- 
versi usare  nelle  repubbliche  prudentemente  insti- 
tuite,  questa  non  potersi  chiamar  vera  libertà, 
poiché  i  cittadini  non  potevano  Uberamente  favellare, 
e  dir  sicuramente  V  animo  loro:  quanto  a  se,  voler 
più  tosto  abitare  in  un  bosco  che  in  quella  città, 
dove  bisognasse  dire  a  modo  d*  altrui.  Gli  otto  in 
questo  mezzo  sentiti  questi  romori,  e  dubitando  che 
quei  giovani,  tra  i  quali  erano  come  capi  Piero  SaU 
viali ,  Piero  Capponi  e  Alamanno  de'  Pazzi ,  non 
{sforzassero  la  porta,  mandarono  un  bando  che  nes- 
suno sotto  pena  della  vita  potesse  stare  in  piazza 

della  famiglia  SaUmbeni  nelle  Del,  degli  J^ru4'  rqsc.  Append,alT*  XXUI 
p.  336.  337.)  ^ 
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coir  armi  ;  perchè  tutti  quei  giovani  si  ritiraroao 
^  spaccìatainente  dallo  speziale  del  Diamante,  dove 
avevano  grande  apparecchiamento  d' uomini  e  d'ar- 
me, con  intenzione  di  non  voler  lasciare  che  a  Nic- 
colò fusse  fatto  mate  alcuno. 

La  pratica  tra  per  gli  rumori  detti  e  per  le  do- 
giienze  di  Tommaso  mezza  sbigottita,  fu  alla  fine 
licenziata  con  resoluzione  che  l' altro  giorno  si  do- 
vesse creare  un  nuovo  gonfaloniere  nel  modo  usato, 
salvo  in  quelle  cose  le  quali  nella  provvisione  detta 
di  sopra  s' erano  o  mutate  o  aggiunte,  cioè:  che  '1 
gonfaloniere  nuovo  si  creasse  questa  prima  volta 
per  otto  mesi  solamente,  cominciando  il  primo  mese 
alle  calende  di  maggio,  e  pigliasse  l'uficìo  tosto  che 
fosse  creato,  ed  il  presente  gonfaloniere  avesse  di- 
vieto, cioè  non  potesse  essere  eletto;  che  tutti,  i  gon- 
(200)  falonieri  per  Y  avvenire  avessero  divieto  due  anni , 
né  fusse  loro  lecito  dare  audienza  ad  alcuno  amba- 
sciadore  o  mandatario  0  segretario  d'alcun  principe 
o  repubblica,  se  non  in  presenza  del  proposto  de' si- 
gnori, e,  non  potendo  0  non  volendo  intervenii^li  * 
egli ,  vi  dovesse  intervenire  in  luogo  di  lui  uno  de'si- 
.  gnori,  cioè  quegli  del  medesimo  quartiere  del  gon- 
faloniere; non  potessero  tenere  in  proprio,  e  per  ca- 
gione loro  privata ,  persona  alcuna  appresso  alcuno 
principe  0  spirituale  0  temporale,  0  vero  repubblica, 
né  scrivere  in  nome  loro  ad  alcuno  ritorco  ambascia* 
dorè  o  mandatario  0  nunzio  del  dominio  ftorentino ,  né 
aprire  lettera  alcuna  indiritta  o  alla  signoria  o  a  loro 

^  (1)  Vogliono  che  0^t*  abbia  alcuna  volta  forza  d'avverbio,  e  valga 
qoanto  ivi  o  vi;  perciò  lasciamo  stare  inUrvenirgli,  Hd  gli  esempi  che 
adducono  ci  sembrano  lutti  dubbi,  come  quelli  che  danno  altresì  buon 
senso  conservando  a  quell'elemento  II  proprio  suo  valore  di  a  lui:  e 
qui  è  forse  da  preferirsi  la  lezione  deir  £.  di  L.  che  ha  intervenire. 
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stedsi  senza  la  presenza  del  detto  proposto;  e  perchè 
r  abitazione  del  gonfaloniere  non  avesse  altra  entra* 
ta/o  uscita  che  fa  solita  traile  camere  dei  signori , 
ordinarono  che  Tuscita  da  basso  rimurare  con  grosso  5^^ 
muro  si  dovesse.  Qualunche  gonfaloniere  le  predette 
cose  0  alcuna  di  esse  non  osservasse,  cadesse  in  pena 
di  mille  fiorini  larghi  per  ogni  volta,  e  dì  tutte  le 
inosservanze  vollero  che  fosse  sottoposto  al  ricorso 
della  quarantia  solamente,  e  sempre  fra  1  termine 
di  cinque  anni  ne  potesse  esser  riconosciuto  e  puni* 
to.  11  salario  aveva  a  essere  a  ragione  di  mille  scudi 
r  anno.  Questa  provvisione  si  vinse  la  domenica  nel 
consiglio  grande,  né  si  sarebbe  vinta  per  non  privar 
dell'  uflcio  il  gonfaloniere,  se  gli  amici  e  parenti  di 
Niccolò  favoreggiata  noir  avessono  per  la  cagione 
detta  di  sopra. 

Vinta  la  provvisione,  si  venne  alla  creazione 
del  gonfaloniere,  la  quale  variò  molto  dair  altre, 
per  la  varietà  delle  cose  seguite.  1  sei  che  rimasero 
nel  primo  squìttino  delle  più  fave,  fìirono:  Uberto  di 
Francesco  de' Nobili,  Scoiaio  d'Agnolo  Spini,  An- 
dreuolo  di  messer  Otto  NiccolinI,  Bartolo  di  Lionarda 
Tedaldi,  Raffaello  di  Francesco Girolami  e  Francesco 
di  Niccolò  Carducci,  il  quale  nel  secondo  squittina 
ebbe  più  fave  nere  di  ciascun  degli  altri,  e  per  con- 
seguenza rimase  gonfaloniere.  Questa  inaspettata 
elezione,  come  fece  maravigliare  il  popolo,  cosi  fu 
cagione  che  i  grandi  sdegnassero,  e  spezialmente 
Tommaso  e  Alfonso,  a' quali  pareva  strano  che 
uno  il  quale  non  era  né  antico  molto  né  nobi* 
le,  e  appena  verso  loro  conosciuto,  fosse  stato  loro 
preposto;  anzi  non  essendo  ninno  di  loro  rimase  dei 
sei  nel  secondo  partito,  né  forse  nominato  tra'ses- 

Varchi  Voi.  /.  71 
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santa  nel  primo ,  conobbero  amenduni^  sé  esser  ca-. 
duti  di  collo  air  universale;  onde  pentiti  d'aver  tolto 
quel  grado  a  Niccolò  Capponi  per  metterlo  nella  per- 
sona di  Francesco  Carducci^  non  che  oppugnassero 
la  causa  del  gonfaloniere  vecchio^  Taiutavano  quanto 
sapevano  e  potevano  il  più.  Il  Carducci^  il  quale  non 

^  fu  prima  eletto  gonfaloniere^  che  egli  cominciò  a 
pensare  in  che  modo  potesse  fare  per  dover  essere 
raffermato,  e  questo  più  d'altro  fece  che  egli  raf- 
fermo non  fu ,  per  rendersi  benevola  la  parte  di  Nic- 
colò;  nella  quale  si  comprendeva  la  fratesca  e  quella 
de'  Medici,  piuttosto  favoriva  segretamente  Niccolò, 
eh'  egli  apertamente  se  gli  opponesse.  E  perchè 
Iacopo  Gherardi  colla  maggior  parte  della  setta  de- 
gli Arrabbiati  facevano  ogni  cosa  perchè  Niccolò 
come  traditore  della  patria  e  nemico  della  libertà 
fosse  condannato  e  punito,  parendo  loro  aver  buono 
in  mano  mediante  quella  lettera,  non  si  pensi  alcu- 
no ^  che  giammai  in  giudizio  alcuno  fosse  a  Firenze 
né  il  maggior  travaglio  né  il  maggior  trambusto  di 
questo.  Tutto  quel  tempo  ch'egli  stette  sostenuto, 
che  furon  tre  giorni ,  non  s' attendeva  ad  altro ,  né 
di  di  né  di  notte,  che  andare  a  casa  or  di  questo  cit- 
tadino or  di  queir  altro,  che  l'avevano  a  giudicare, 
e  parte  ammonirgli  e  parte  pregargli  che  conside- 
rassono  molto  bene  di  quant'  importanza  fosse  que- 
sto giudizio,  quanto  perìcolo  metter  questa  cannella, 
che  i  cittadini  si  manomettessero;  Niccolò  averà 

(201)  fatto  tutto  quello  che  aveva  fatto  con  buon  animo  e 
a  ottimo  fine,  e  se  pure  in  cosa  nessuna  avesse  fal- 
lalo, aver  fallato  solo  per  troppo  amore  verso  la  pa- 

^  (1)  Non  yediamo  che  sia  mestieri  correggere  col  Cambiagi  non 
pensi  alcuno. 
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tria  ;  il  gastigo  datogli  dell'  averlo  cosi  tosto  di  cosi 
alto  grado  privato ,  essere  stato  soverchio ,  noQ  che 
bastante;  riatenzioae  sua  non  essere  stata  altro  che 
unire  la  città  e  addormentare  il  papa:  queste  esser 
co^  da  dovere  esser  lodate  e  commendate,  non  che 
gastigate  e  punite^ 

E  di  vero^  per  quanto  possiamo  giudicar  noi, 
r  uno  e  r>altFO  fiiiè  di  Niccolò  era  non  solamente 
buono,  ma  prudente;  perchè,  posciachè  non  ave- 
vano o  potuto  0  saputo  assecurarsi  de' cittadini  pal- 
leschi, quali  erailo  molti,  e  molto  per  la  nobiltà  e 
ricchezze  e  altre  qualità  loro  reputati,  era  più  savio 
partito  e  più  utile  per  Firenze ,  trattandogli  come  cit- 
tadini, riunirgli  e  fargli  amici  colla  città,  che,  ol- 
traggiandogli come  nimici ,  condurgli  all'  ultima 
disperazione;  e  quanto  alla  pratica  col  papa,  da  che 
le  cose  sua  erano  in  tanta  altezza  ritornate,  pareva 
più  sicuro  andarlo  addolcendo  colle  parole,  che  esa- 
cerbarlo co' fatti.  Ed  io  per  me,  se  non  vi  fos^e  in- 
tervenutoli divieto  della  pratica,  mediante  il  quale 
chi  avesse  voluto  rigidamente  procedere,  arebbe 
potuto  a  qualunche  più  grave  pena  condennarlo^ 
crederrei  che  Niccolò  avesse  più  tosto  meritato  gran 
loda,  che  alcun  gastigo.  E  sebbene  Platone  lasciò 
scritto  che  né  a'  padri  né  alla  patria  si  coiivìen  far 
forza,  cioè  giovar  loro  contra  lor  voglia,  nientedi- 
Ineno  oltra  la  diversità  dei  luoghi  e  dei  tempi,  e  oltra 
la  varietà  de'  costumi,  Niccolò  era  già  in  luogo,  che 
non  poteva  il  precetto  di  Platone  osservare,  cioè  non 
impacciarsi  dei  fatti  della  repubblica;  e  quando  an- 
cora egli  avesse  auto  nell'  animo ,  come  dicono  al- 
cuni che  egli  aveva ,  di  procedere  più  oltre  dietro 
a'  conforti  e  consigli  di  Ruberto  Acciaiuoli  e  di 
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M.  Francesco  Guicciardini)  due  delle  più  savie  teste 
d'Ualia,  d'introdurre  in  Firenze  un  nuovo  governo ^ 
Topinione  mia  è  che  egli,  conoscendo  come  prudente 
i  difetti  e  disordini ,  i  quali  erano  in  quel  reggimento 
infiniti,  volesse  come  buono  correggergli  e  amen- 
dargli*  Ed  affinechè  la  verità  abbia  il  suo  luogo,  il 
quale  è  propriamente  nelle  Storie,  e  apparisca  mag- 
giormente 1  innocenza  di  Niccolò,  sappia  ognuno, 
che  la  lettera  non  cadde  di  seno  a  Nicolò,  come  si 
disse  e  credette,  e  si  dice  e  crede  ancora  universal* 
mente;  ma  il  signor  Francesco  Valori  studiosamente 
e  a  beila  posta  la  si  lasciò  cader  egli,  siccome  il 
papa  0  gli  agenti  suoi  dì  sua  commessione  ordinato 
gli  avevano  che  facesse;  perchè  conoscendo  il  papa 
che  Niccolò  andava  girando  senza  venire  già  presso 
due  anni  a  conchiusione  nessuna,  volte  in  qurt  modo 
tentare  di  seminare  zizzania  nella  città,  e  metter 
discordia  tra'  cittadini,  e  stare  a  veder  quello  che  di 
ciò  dovesse  seguire,  per  pigliar  poi  quei  partiti  che 
più  gli  pareissero  a  proposito  per  ritornar  nel  domi- 
nio e  signoria  di  Firenze;  e  Francesco  V  acconsenti 
perchè  Baccio  Valori ,  il  quale  mulinava  sempre  cose 
nuove  per  esser  grande,  aveva  segr^amente  ope- 
rato col  papa ,  che  ricevesse  per  amici  e  servidori 
Francesco  e  Filippo  suoi  nipoti  cugini,  e  con  loro, 
che  s' offerissono  e  sottomettessrno  al  papa.  Ed  il 
modo  fu  questo:  essendo  eglino  dopo  il  sacco  di 
Roma  divenuti  poveri.  Clemente  per  soggestione  di 
Baccio  ordinò  che  Uberto  monsignore  di  Gambara, 
governatore  di  Bologna,  pagasse  incontinente  senza 
ricercare  altro,  mille  ducati  d' oro  a  chiunche  fusse 
colui  il  quale  andasse  da  sua  signoria  e  gli  toccasse 
il  dito  mignolo;  e  quegli  che  v'  andò  di  carnovale 
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mascherato 9  e,  fatto  il  segno  sopraddetto,  ebbe 
i  mille  scudi  per  dare  a  i  Valori ,  fu  Alessandro 
Rondinelli. 

Venuto  il  mercoledì,  che  fu  agli  ventuno,  si 
ragunarono  tutti  quei  magistrati  i  quali  dovevano 
giudicare  Niccolò,  e  fattolo  chiamare,  egli  che  sa- 
peva tutto  quello  che  era  seguito,  e  aveva,  o  da  se 
o  avvertito  da  altri,  ripreso  animo,  col  mantello  («><) 
nero  indosso  e  col  cappuccio  in  sulla  spalla  per  mag- 
gior riverenza,  entrò  dentro,  mostrando  nel  viso, 
il  quale  per  T  ordinario  era  placidissimo  e  lieto,  se- 
gni piuttosto  di  sdegno  che  di  paura;  e  stato  ai- 
quanto  sopra  se,  e  verso  il  cielo  riguardato,  aven- 
doli il  gonfaloniere  detto  che  parlasse,  cosi,  rimes^ 
sosi  dopo  le  prime  parole  il  cappuccio  in  capo,  e 
stando  lotti  ad  ascoltarlo  intentissimi,  con  molta 
gravità  e  indegnazione  a  favellare  incominciò: 

Mai  creduto  non  areij  magnifico  gonfaleniere y  ^^ 
eccelsi  signori,  e  voi  tutti  onoratissimi  magistrati , 
cittadini  e  giudici  miei,  che  Niccolò  di  Piero  Cappo- 
niy  il  quale  sono  io,  dovesse  come  nemico  della  città 
di  Firenze,  e  amico  della  casa  dei  Medici,  e,  per 
dirlo  chiaramente,  come  traditore  della  sua  patria 
medesima  essere  sostenuto,  e  difendersi  *  come  pri- 
gione. Ma  poiché,  o  il  potere  della  fortuna,  o  ilvo- 
lere  degli  nomini,  o  Vuno,  o  V altro  *  insieme  hanno 
altramente  portato,  eccomi  qui  dinanzi  alle  pre- 
stame  *  e  signorie  vostre,  non  tanto  per  difender 

*  (1)  CisiamoatlenutiairE.  di  L.;  la  citata  ha  soslenulo  a  difen- 
dersi» 

*  (a)  Cosi  lolite  le  edizioni;  ma  secondo  noi  s'avrebbe  a  leggere  o 
V  uno  e  V  altro, 

^  (b)  PreHanza  suona  quanto  Eccellenza,  e  parlando  per  terza  per- 
sona, si  dà  per  titolo  enfatico  »  come  appunto  Eccellenza,  Altezza  e  si- 
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me  e  la  causa  mia,  quanto  per  non  lasciare  indifesa 
V  innocenza  e  la  verità.  E  per  certo  la  scelleratezza 
della  quale  io  sono  stato  accusato  è  così  grande,  ed 
io  tanto  lontano  dalt  averla^  non  che  commessa^ 
pensata  mai,  che  io  per  me  non  vo'  giudicare  qual 
sia  maggiore,  o  la  malvagità  di  coloro  i  quali  così 
sozza  e  così  scellerata  perfidia  così  falsamente  m'ap- 
pongono, o  la  bontà  e  simplicità  di  quelli  che  tanto 
di  leggieri  e  tanto  inconsideratamente,  per  non  dire 
temerariamente  la  credono.  E  benché  io  sappia 
quanti  siano  e  quanto  potenti  gli  avversari  e  nimici 
miei,  e  a  che  fine  e  con  quali  arti  così  Orcerbamente 
m'oppugnino,  tuttavia  neW atto  che  io  prendo  di 
questa  loro,  non  so  io  come  più  *  degnamente  chia- 
maria,  malignità,  ó  perfidia ^  più  tosto  sdegno  che 
dolore,  due  sono  principalmente  quelle  cose,  le  qua- 
li ^  oltre  la  bontà  e  prudenza  vostra,  onoratissimi 
magistrati,  cittadini  e  giudici  miei,  grandissima- 
mente e  giustissimamente,  s' io  non  m' inganno,  mi 
confortano  e  mi  consolarlo;  V  una  il  saper  io,  che  in 
tutte  le  azioni  umane,  o  buone  o  ree  eh'  elle  si  sia-- 
no,  non  esse  azioni,  ma  V  animo  di  colui  che  le  fa, 
ed  il  fine  pet  cui  egli  le  fa,  attendere  e  considerare 
si  deono;  l'altra,  che  la  luce  della  verità  è  cosi 
chiara  e  luminosa,  che  le  nebbie  o  dell'invidia  o 
della  malignità  degli  uomini,  i  quali  con  inique  e 
false  calogne  s'  (^pongono,  possono  bene  una  volta , 
come  i  nugoli  lo  splendore  del  sole,  ricuoprirla  in 
qualche  parte  e  ad  alcun  tempo,  ma  oscurar  del 

mili.  In  questo  signiflcato  manca  alla  Crusca,  né  al  N.  A.  la  vollér  ps^- 
sare  gli  Editori  di  Leida,  facendogli  dire  a  modo  ìoroi  cUle  prestantis^ 
sime  signorie, 

*  (2)  Manca  ptù  nell'  edizioii  citata,  ed  è  supplito  dÀirEsempK  Ma- 
gliàb. 
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tutto  e  per  sempre  non  maù  Dalle  quali  cose  asse-^ 
curato  io,  e  nella  molta  prudenza  e  bontà  vostra 
confidandomi,  spero  V innocenza  mia  dovere  aver 
maggior  forza  a  mantener  V  onore  e  la  vita  a  me, 
che  V  iniquità  dei  nimici  e  avversari  miei  a  saziar 
V  ambizione  e  crudeltà  loro,  solo  che  a  me  non  noc-^ 
eia  r  aver  voluto,  e  a  loro  non  giovi  il  parere  di 
volere  conservare  la  libertà  di  questa  magnifica  ed 
eccelsa  repubblica;  ne  vaglia  meno  in  questo  luogo, 
fra  tanti  venerabili  magistrati  e  discretissimi  citta- 
dini, la  modestia  e  umiltà  di  chi  necessariamente 
per  fuggir  falsa  infamia,  e  non  aspettato  né  meri^ 
tato  pericolo,  si  difende,  che  V  arroganza  e  auda- 
cia di  coloro  che  per  arrecare  altrui  incomparabil 
vergogna  e  irreparabile  danno  ^  volontariamente 
offendono.       « 

Ed  affinchè  ciascuna)  possa  evidentemente  cono- 
scere  quanto  io,  seguitando  la  natura  e  usanza  mia, 
schiettamente  procedo,  e  senza  alcuna  gavillazUh 
ne,  non  negherò,  come  potrei  e  forse  dovrei,  anzi 
confesso  liberamente  tutto  quello  che  gli  emuli  e  re- 
prensori  miei,  non  solo  super  li  cantoni  e  nelle  boi-'  ^j^ 
teghe,  ma  per  le  piazze  e  per  le  chiese  e  infino  nei 
munisteri,  sono  iti  e  vanno  spargendo  contra  di  me; 
cioè  d*  aver  io  ricevuto  lettere  di  Romxi  dagli  amici 
e  dagli  agenti  di  papa  Clemente,  e  dipoi  d'aver  loro 
risposto.  Quello  dunque  di  che  si  dubita  e  in  dispu- 
tazione  rimane,  è  se  V  aver  ciò  fatto  si  debba  o  ri- 
prendere 0 punire,  come  vogliono  e  contendono  essi, 
o  sì  veramente  se  non  lodare,  almeno  approvare,  e 
certamente  scusare,  come  dico  e  penso  io;  la  qual 
cosa  affinechè  voi,  prudentissimi  e  giustissimi  citta-  (ao5) 
dini  e  giudici  miei,  meglio  intender  possiate,  e  per 
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conseguenza  più  dirittamente  giudicarla,  io  breve- 
mente le  cagioni  che  a  dò  m'indussero,  e  senza  men- 
zogna, racconterò. 

Dico  dunque,  che  quando  io  fui  da  principio 
eletto  gofifalonier e, considerando  diligentemente  tra 
me  quanto  fosse  non  solamente  grande  e  onorata, 
ma  eziandio  grave  e  pericoloso,  come  non  meno  al-^ 
r  invidia  de'  pusillanimi  che  alV  ambizione  dei  su- 
perbi suggello,  quel  peso  che  per  sua  grazia  il  mar 
gnifico  ed  inclito  popolo  di  Firenze,  tosto  che  egli, 
più  per  beneficio  divino  che  per  consigli  umani,  ^ 
trovò  libero,  posto  m' avea,  stei  non  piccolo  tempo 
in  grandissimo  dubbio,  se  dovessi  rallegrarmene  a 
no.  Da  un  de  lati  m'era  sommamente  caro  il  vedere 
la  benevolenza  che  mi  portavano,  e  il  giudizio  che 
di  me  facevano  i  miei  cittadini;  dall'  altro,  cono- 
scendo io  quanto  fosse  grande  V  obbligo  di  così  alto 
grado  e  così  importante,  e  quanta  piccola  la  suffi- 
cienza del  basso  ingegno  ^s  debole  giudizio  mio,  sen- 
tiva noia  inestimabile,  temendo  di  non  potere  ne  al 
debito  mio  né  all'  opinione  loro  corrisponder  e  :  per- 
ché V  animo  mio  non  fu  mai  di  resistere  e  repugna- 
re, ma  sottomettermi  sempre  e  cedere  a  tutti  coloro 
i  quali  0  f ussero  o  si  tenessero  da  più  di  me;  della 
qual  cosa  può  fare  indubitata  fede  e  certissima  te- 
stimonianza l'aver  io  voluto  per  colai  cagione,  sono 
già  due  mesi  passati,  rinunziare  nel  consiglio  gran- 
de y  come  sapete  voi  medesimi  che  ciò  fare  mi  mela- 
ste, il  gonfalonierato.  Ma,  tornando  al  primo  ra- 
gionamento, dico  che  trovandomi  io  per  le  narrate 
cagioni  tutto  dubbio  e  perplesso,  mi  ristrinsi  meco 

*  (1)  In  tal  modo  corregge  il  Cambiagi  i'ediz.  cit.  che  legge  /«  «u^- 
cienza  dell'  ingegno. 
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medesimo,  e,  fatta  divotamente  orazione  a  Dio ^  pre- 
gando sua  divina  maestà  che  le  dovesse  piacere  di 
concedermi  della  sua  grazia^rivolsi  i pensieri  e  tutte 
le  cose  mie  a  un  segno  solo  e  a  un  fine  medesimo  y  e 
dò  fu  di  volere,  che  che  a  me  seguire  ne  dovesse, 
mantenere  libera  e  salva  questa  magnifica  e  potente 
città;  al  che  fare  bisognava,  innanzi  a  tutte  l'altre, 
due  cose,  ciascuna  delle  quali  era  non  meno  mala- 
gevole  che  necessaria;  la  prima,  riunire  i  cittadini 
insieme  e  tenergli  fermi  e  concordi;  la  seconda ,  raf- 
frenare alquanto  V  ardente  ira  e  mitigare  V  acerbo 
sdegno  di  Clemente,  acciocché  egli,  il  quale  è  cru- 
dele di  natura  e  vendicativo  molto,  posposto  alla  fine 
ogni  rispetto,  non  si  congiugnesse  a  i  danni  nostri 
con  Cesare;  il  qual  Cesare,  tenendosi  anch'  egli  da 
noi  gravissimamente  per  diverse  cagioni  offeso,  e 
massimamente  per  le  genti  nostre  mandate  ultima- 
mente in  aiuto  di  monsignore  Lutrec  contra  V eser- 
cito suo  a  Napoli,  non  cerca  altro,  non  essendo  egli 
né  men  crudele  né  men  vendicativo  di  Clemente  ^ 
che  sottoporci. 

Ora  quanto  alla  prima  di  queste  due  cose ^  egli 
é  più  noto  che  mestieri  non  sarebbe,  quanto  io  mi 
sia  e  colle  parole  e  coli' opere  ingegnato,  benché  per 
dirne  il  vero  assai  poco  felicemente,  che  quella  parte 
dei  cittadini,  la  quale  per  lo  essere  stata  amica  della 
casa  dei  Medici  si  chiamava  pallesca,  fosse  come 
membro  anch' ella  di  questo  comune  ^  non  solamente 
dalle  ingiurie  pubbliche  e  private  difesa,  ma  sopra 
ciò  d' ufici  e  di  magistrati  onorata:  la  qual  cosa 
diede  a  molti  che  dire,  e  fu  cagione  che  io,  oltre  al- 


'  (1)  di  questa  repubblioa,  è  mutazione  proposta  dal  Cambiagi. 
Varchi  Voi.  /.  72 
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V altre  ingiurie  e  improperi^  non  pur  doge,  com'era  ^ 
ma  doge  di  Vinezia  chiamato  fossi  '^  volendo  tassarmi 
in  quei  modo,  come,  non  contento  dello  stato  popo- 
lare, cercassi  quello  degli  ottimati  introdurre,  quasi 
non  mi  dovesse  bastare  il  supremo  grado  di  questa 
nobilissima  città,  o  non  sapessi  che  a  diverse  qualità 
di  popoli  diverse  qualità  di  reggiménti  si  convengo- 
no. E  chi  dicesse  che  i  cittadini  beneficati  da' Medi- 
ci, e  al  vivere  sotto  il  loro  comando  avvezzi,  mai  né 
per  carezze  né  per  lusinghe  a  questo  presente  libero 
stato  accomodar  e,  non  che  affezionare  si  potrebbono, 
sarebbe  per  mio  giudizio  in  un  forte  e  manifestissimo 
errore;  imperocché  eglino  conoscono  la  natura  di 
Clemente,  e  sanno  molto  bene  quanto  egli  da  loro 
ingiuriato  si  tenga,  e  ninno  di  loro  é  né  sì  stolto  né 
sì  cieco,  il  quale  non  vegga  e  sappia  che  il  papa,  seb- 
bene finge  palesemente  d' averne  molti  per  amici  e 
tenergli  cari,  non  gli  odi  segretamente  e  tenga  per 
(304)  nimicipoco  meno  che  tutti  quanti,  e,  secondoché  a 
luipart,  non  senza  giustissima  cagione:  posciaché 
eglino,  oggi  a  cinque  giorni  farà  due  anni  appunto, 
in  vece  di  correre  a  difendere  la  casa  sua  contra  il 
popolo,  corsero  col  popolo  ad  offènderla,  ed  in  luogo 
di  consigliare  il  cardinal  di  Cortona  a  mantener  lo 
stato,  inanimandolo  è  aiutandolo,  gli  persuasero, 

'  (a)  Per  poco  fa  che  non  r  accasarono  di  volere  anche  farsi  asso- 
lato principe.  Iacopo  Gherardi  ne  avea  presa  ridicola  occasione  da  una 
figura  d*on  uomo  dipinta  con  un  carbone  sul  ballatolo  del  palazzo,  sopra 
la  quale,  parendogli  somigliante  al  gonfaloniere,  fece  a  studio  dipingere 
una  corona:  e  mostrando  poi  di  credere  che  cosi  si  fosse  fatto  ritrarre 
egli  stesso,  cominciò  sbuOTando  a  gridare,  volere  adunare  la  signoria, 
voler  riferirle  il  caso,  come  manifesto  indizio  delle  ambiziose  mire  di 
Niccolò.  Ma  Francesco  Valori,  a  chi  quella  mossa  parve  troppo 
debole,  e  da  non  riuscire,  ne  lo  dissuase,  e  confortoUo  a  star  cheto. 
(Segni,  Lib.  11). 
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preso  il  palazifo  de'  signori,  a  fuggirsi  con  Ippolito 
e  Alessandro,  disaiulandolo  e  sbigottendolo. 

Quanto  alla  seconda  cosa,  considerando  io  che 
papa  Clemente  a  stretto  e  duro  partito  si  trovava, 
conciossiacosaché  egli  da  un  canto  non  voleva  a 
patto  niuno  rimaner  privato  del  dominio  di  Firen- 
ze, e  dall'altro  gli  rincresceva  pure ,  e  si  vergognava 
a  far  pace  ed  entrare  in  lega  con  colui  il  quale  Vave^ 
va,  si  può  dire,  ier  V  altro  con  tanto  vituperoso 
danno  e  con  tanto  dannoso  vitupero  tenuto  più  mesi 
preso  e  incarcerato ,  conosceva  benissimo  che  egli 
secondo  V  usanza  e  natura  sua  procedeva  meco  con 
astuzia,  e  mi  faceva  maliziosamente  tentare,  chie^ 
dendo  da  prima  cose  leggieri  e  di  poco  momento,  e, 
brevemente,  non  irragionevoli ,  per  venir  pian  piano 
poi  a  delle  piii  gravi  e  più  importanti,  ed  in  somma 
ingiustissime:  onde  io  per  non  asperarlo  e  farlo,  più 
di  quello  che  e'  si  fosse,  inciprignire,  giudicai  ben 
fatto,  usando  contra  lui  stesso  V  arti  sue  medesime, 
ma  tanto  più  giustamente  di  lui,  quanto  egli  per  op- 
primsre  la  libertà  della  sua  patria,  ed  io  perchè  non 
V  opprimesse  V  adoperava,  giudicai,  dico,  benfatto 
di  dovergli  rispondere  e,  per  addolcire  un  poco  i 
suoi  oltre  ogni  credere  inacerbiti  spiriti,  andarlo 
trattenendo  con  parole  di  maniera,  ch'egli  non  aves- 
se, se  non  vera,  almeno  apparente  cagione  di  do- 
lersi co'  privati  e  querelarsi  co'  principi  così  agra- 
mente, come  egli  tutto  il  giorno  faceva,  dubitando 
ancora,  che  egli  alla  fin  fine,  come  disperato  non  si 
gettasse,  non  avendo  altro  modo,  nelle  braccia  del- 
l' imperadore,  e  per  questa  via  coli'  aiuto  e  favore 
di  lui,  giugnendo  alle  spirituali  i^armi  temporali, 
non  venisse  ad  opprimerci. 
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Questi  sono  gV  inganni^  nobilissimi  e  pruden-^ 
fissimi  cittadini  e  giudici  miei,  che  io  ho  usati  con- 
tra  questa  città:  questi  sono  i  trattati  che  io  ho  te- 
nuti contra  questa  repubblica:  questi  finalmente 
sono  i  tradimenti  che  io  ho  fatto  a  questo  popolo  e 
alla  patria  miai  di  questi  soli  e  non  d' altri  m' ac- 
cusano, mi  mordono  e  mi  riprendono ,  più  là  che  al 
vivo  trafiggendomi,  gli  accusatori,  i  morditori  e  i 
riprensori  miei,  non  meno  falsamente  che  grave- 
mente calonniandomi.  E  se  alcuno  mi  domandasse 
perché  io,  ancora  dopo  il  divieto  fattomi  dalla  pra- 
tica di  non  dover  tener  più  colali  pratiche ,  seguitai 
ad  ogni  modo  di  tenerle,  gli  risponderei,  di  ciò  niuna 
aJtra  cosa  essere  stata  cagione,  se  non  il  troppo  zelo 
e  amore  che  io  porto  e  porterò  sempre  alla  libertà 
e  alla  salute  di  questo  a  Dio  caro  e  da  me  diletto 
popolo;  la  qual  libertà  e  salute  non  la  pratica  pri- 
vatamente per  le  camere,  ma  il  popolo  stesso  pub- 
blicamente nel  consiglio  maggiore,  fidata  e  racco- 
mandata m' aveva;  e  come  i  governatori  delle  navi 
nelle  fortune  marine,  non  quello  sogliono  né  deono 
fare,  che  a  coloro  piojce,  i  quali  in  esse  portati  so- 
no, ma  quello  che  la  ragione  e  la  sperienza  insegna 
€  dimostra  loro;  così  quegli  che  a  i  governi  delle  re- 
pubbliche posti  sono,  non  quello  che  gli  altri  dicono, 
ma  quello  che  essi  giudicano  che  sia  ben  fatto,  ri- 
guardar debbono.  E  di  vero  male  andrebbe  la  biso- 
gna se  i  capitani  degli  eserciti,  o  nel  guardarsi  dal 
nimico,  0  nel  pigliare  gli  alloggiamenti,  o  neW  ap- 
piccar la  battaglia,  non  il  giudicio  proprio,  ma  il 
volere  o  il  comodo  de'  soldati  seguissono:  ancorché 
io  non  di  mia  volontà  propria,  ma  cori  saputa  e  con- 
5^5  ^ifl'fto  de'  più  prudenti  e  amorevoli  cittadini,  ho  sem- 
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pre  trattato  questo  maneggio^  come  ben  sanno  e 
possono  verissimamente  testimoniare  molti,  e  tra 
quelli  alcuni  che  io  veggo  sedere  in  questo  senato 
per  giudicarmi.  E  come  io  non  dubito  che  V  altrui 
opinioni  potevano  essere,  e  per  avventura  erano  di 
maggior  prudenza  e  di  miglior  giudizio  della  mia; 
così  son  certissimo  che  la  mia  da  ottima  mente  e  da 
singolare  carità  procedeva,  e  finalmente  tutto  quello  (205) 
che  io  ho  detto  0  fatto  in  maneggiando  questo  nego- 
zio,  è  stato  da  me  e  fatto  e  detto  a  buon  fine,  e  per 
credere  di  giovare  in  cotal  modo  alla  salute  e  alla 
libertà  di  questa  mia,  e  a  me  più  che  la  propria  vi- 
ta, cara  e  gioconda  patria;  il  che  è  quello  che  fa  che 
io  speri  che  le  cose  da  me  fatte  debbiano  essere,  non 
pure  scusate  e  approvate,  ma  eziandio  lodate,  non 
solo  da  voi  incorrottissimi  giudici,  ma  ancora,  se 
V  amore  della  patria  e  della  verità  non  m*  inganna- 
no, il  che  non  credo,  da  tutti  coloro  che  di  noi  e 
dopo  noi  nasceranno. 

E  voglia  Dio  che  non  venga  tempo,  quando  che 
sia,  che  i  posteri  nostri  benedicendo  V  ossa  di  Nic- 
colò Capponi,  maledicano  e  bestemmino  quelle  degli 
emuli  ed  avversari  suoi;  a*  quali  oggimai  rivolgen- 
domi, e  a  voi  specialmente,  signore  Iacopo  Gherardi 
primo  di  tutti,  il  qual  non  contento  d*  avermi  tolto, 
servendovi  delle  vane  sospezioni  del  popolo,  il  som- 
mo magistrato  di  questa  città ,  né  vedermi  in  abito 
così  mesto  e  così  lugubre,  cercate  ancora  di  tormi 
con  somma  ingiuria  e  V  onore  e  la  vita y  vi  domando, 
qual  cagione  vi  spinge,  conciossiacosaché  mai  né  in 
detti  né  in  fatti  offeso  xf  abbia,  ù  incrudelire  tanto 
eontra  di  me,  e  con  tal  odio  perseguitarmi,  che  a 
pena  i  ceppi  e  le  mannaie  pare  che  debbiano  poter 
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bastare  a  trarvi  la  sete  del  mio  sangue,  non  altra^ 
1^.0  mente  quasi,  anzi  pur  senza  quasi,  che  se  io  voi 
avessi  e  tutta  la  casa  vostra,  anzi  tutta  questa  città 
a  ferro  e  a  fiamma  posto?  So  che  voi  vergognandovi 
di  confessare,  in  questo  venerando  concilio  di  tanti 
sapientissimi  magistrati  e  giudidosissimi  cittadini, 
d' essere  stato  spinto,  non  tanto  dalla  malivolenza 
e  malvagità  vostra,  quanto  dalV  invidia  e  ambizione 
altrui,  rispondereste,  se  non  con  alta  e  sonora  vo- 
ce, con  maligna  e  malvagia:  a  Quella  lettera  che  io 
raccolsi,  la  quale  non  V  accorgendo  tu  V  era  caduta 
di  seno,  scrittati  di  Roma  da  Giachinotto  Serragli, 
agente  d*  Iacopo  Salviati,  il  quale  e  parente  stretto 
e  segretario  del  papa.  »  Bene  sta;  ma  se  io  vi  ne- 
gassi la  lettera  venir  da  Roma,  non  esser  di  Gia- 
chinotto Serragli,  non  esser  caduta  a  me,  che  mi 
rispondereste  voi,  non  avendo  voi  nulla  di  certo, 
non  potendo  provarmi  contra  cosa  nessuna?  E  se  io 
dicessi  che  questa  lettera  e  stata  scritta  da  voi,  o 
da  qualcun  altro  che  mi  voglia  mal  come  voi,  il  quale 
se  la  sia  lasciata  cadere  in  prova,  per  darmi  infa^ 
mia  e  mala  vóce,  anzi  per  tormi  in  un  medesimo 
tempo  iniquissimamente  V  onore  e  la  vita,  che  ri- 
spondereste voi?  dite  su,  non  basta  impallidire;  al- 
lora dovevate  venir  bianco,  quando  m' accusaste  sì 
aspramente,  comech*  io  non  creda  che  cotesta  pai" 
lidezza  proceda  tanto  da  rimordimento  di  coscienza, 
quanto  da  collera,  e  anco  questa  non  ragionevole: 
perché,  se  si  levarono  le  taverne,  se  si  sbandirono  i 
giuochi,  se  si  proibirono  le  bestemmie,  questa  non 
fu  più  colpa  mia  che  proposi  la  legge,  che  di  tanti 
magistrati  che  V  approvarono,  e  di  tutto  il  consiglio 
grande  che  la  vinse. 
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Ma  io  voglio,  per  non  alterarvi  più,  attender 
guanto  ho  promesso  di  sopra,  farvi  buono  e  conce-- 
dere  tutto  quello  che  avete  detto  voi,  e  che  volete 
dica  anch'  io,  cioè  la  lettera  esser  venuta  da  Roma,  ^ 
essere  di  Giachinotto  Serragli,  e  anco,  se  pur  così 
vi  piace,  esser  caduta  a  me,  e  vi  domanderò  solar- 
mente, che  domine  però  contiene  altro  quella  lettera, 
della  quale  voi  avete  fatto  e  fate  sì  gran  rombazzo, 
se  non  quello  che  io  ho  di  sopra ,  non  pure  ingenua- 
mente confessato,  ma  ancora  veracemente  giusti/I-* 
calo?  «  Oh  ella  dice  pure  »  direte  voi  «  che  tu  mandi 
Piero  tuo  figliuolo  fuora  de' confini  con  qualche  riso- 
luzione »  La  lettera  lo  dice  bene  ella,  ma  il  fatto  sta, 
se  io  l'avessi  mandato.  «  Io  credo  che  tu  V aresti  manr' 
dato.  »  E  io  vi  rispondo  che  so  certo  di  no,  e  che  la 
vostra  credenza  non  debbe  gran  fatto  pregiudicare 
alla  certezza  mia,  quando  pure  mandato  V  avessi; 
non  il  mandarlo f  ma  la  codione  del  mandarlo,  opiù 
tosto  la  commessione  che  egli  avesse  aula  da  me, 
era  quella  che  importava  e  che  considerar  si  dove- 
va, la  qual  commessione  non  avendo  data  io  pote- 
vate saperla  voi.  «  Io  non  la  sapeva,  »  rispondereste 
voi  qui,  come^  intendo  che  avete  altrove  risposto  «  ma  (206) 
io  me  V  indovinava,  e  agevolmente  si  può  fare  con- 
ghiettura  eh'  ella  sarebbe  stata  non  buona,  anzi  pes- 
sima per  questa  città.  yy^Dunque  alle  immaginazioni 
e  indovinamenti  vostri  volete  che  si  creda  in  cosa  di 
tanta  importanza?  E  pare  a  voi  che  sia  ufficio ^  non 
dico  di  buon  cristiano  0  di  buon  cittadino,ma  d'uomo 
da  bene,  anzi  pur  d' uomo ,  accusare  alcuno  sì  vil- 
lanamente e  porlo  in  pericolo  della  fama  e  della 
vita,  senza  altra  ragione  0  fondamento  che  di 
conghietture,  le  quali  riescono  bene  spesso,  anzi 
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le  più  volte,  0  più  tosto  quasi  sempre,  o  vane  o 
fallaci? 

Ma  concedasi  a  voi,  che  agl'indovinamenli  vo- 
stri si  debba  credere,  e  alle  conghietture  vostre  pre- 
star fede;  donde  avete  voi,  per  vostra  fé,  e  con  tanta 
agevolezza,  che  la  commessione  mia  sarebbe  stata 
non  buona,  anzi  pessima  per  questa  città?  dal  mio 
viso  forse?  dalle  mie  parole?  dalle  azioni  mie,  per- 
ché io  fui  il  primo,  che  ardissi  con  tanto  mio  rischio 
di  scoprirmi  contra  i  superiori  e  in  favore  della  li- 
bertà, dicendo  che  le  pratiche  nel  palagio  pubblico 
de*  signori,  e  non  nel  privato  de*  Medici  fare  si  do- 
veano?. dalla  vita  che  io  ho  più  di  sessant'  anni  in- 
nocentemente, e  senza  che  alcuno  mai  di  me  si  do- 
lesse, vivuto?  0  più  tosto  dalla  morte  di  Piero  mio 
padre,  o  dalla  vita  di  Gino  mio  avolo?  o  dall'  opere 
di  tanti  miei  maggiori,  per  la  libertà  ed  accresci- 
mento di  questa  repubblica?  o  dalla  parsimonia  fi- 
nalmente e  frugalità  di  tutta  la  famiglia  de'  Cappo- 
ni? Ditemi  un  poco  ^  signore  Iacopo  Gherardi,  non 
fate  voi  differenza  da  madre  a  madrigna?  chi  pen- 
sate che  amino  più  la  lor  patria,  o  i  figliuoli,  o  i 
figliastri?  rispondetemi  di  grazia,  qual  gratitudine , 
anzi  quale  ingratitudine  sarebbe  stata  la  mia  verso 
il  popolo  fiorentino?  Mio  padre  per  mantener  libera 
questa  repubblica  nel  m^izo  della  guerra,  e  fra 
tante  nemiche  nazioni  barbare,  stracciò  i  capitoli 
sul  viso  al  re  di  Francia,  ed  era,  si  può  dire,  pri- 
vato, ed  io  gonfaloniere  di  giustizia,  nel  mezzo  della 
pace,  fra  tanti  parenti  e  amici  e  cittadini,  arei  ca- 
pitolato per  farla  serva?  Dichiaratemi,  vi  prego,  se 
giudicate,  lasciamo  star  ragionevole,  che  non  viri- 
deste  di  me  che  in  ogni  cosa  vo  cercando  la  ragio- 
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ne,  ma  verisimile,  che  iapotendo  vivere  libero  e  con 
e  temo  onore  di  me  e  di  tutta  la  casa  mia^  cercassi 
di  morir  servo  con  infamia  perpetua  di  me  e  di  lei? 
Risolvetevi  ultimamente,  se  vi  siate  dato  ad  inten- 
dere che  in  un  giudicio  dove  ne  va  la  vita  e  V onore, 
fra  tanti  severi  magistrati  e  sinceri  cittadini  deb- 
biano esser  più  credute  a  voi  le  bugie  che  a  me  la 
verità?  male  mostra  che  conosciate  la  sapienza  è 
la  religione  di  questi  integrissimi  giudici,  se  pure 
il  credete. 

Ma  quando  nessuna  fusse  stala  di  queste  cose, 
né  fosse,  le  quali  furono  e  sono  tutte  quante,  non 
dovevate  voi  contra  un  vostro  cittadino,  e  che  v*  era 
per  non  dir  superiore,  compagno  e  collega,  non  do- 
vevate voi,  dico,  procedere,  se  non  con  maggior  mo- 
destia e  considerazione,  almeno  con  minore  auda- 
cia e  temerità?  che  non  voglio  (per  aver  maggior 
risguardo  a  voi,  che  uno  sete  de'  signori,  che  non 
aveste  voi  a  me,  quando  era  solo  gonfaloniere)  ap- 
pellandole pel  nome  proprio  loro,  chiamarle  rabbia 
e  pazzia:  perciocché,  che  vi  bisognava  ragunar  così 
subito  e  con  tanta  fretta  sì  grande  stuolo  di  giovar 
ni,  e  fargli  colV  armi  sotto,  ma  in  guisa  però  che 
si  vedevano,  spasseggiare  con  tanta  bravura  traile 
camere  de'  signori,  e  dinanzi  alla  mia  propria  per 
ispaventarmi?  a  che  fine  fare  armare  la  milizia? 
per  qual  cagione  pigliare  il  palazzo  ?  a  che  effetto 
chiudere  e  puntellar  la  porta?  a  che  cosa  pensate 
voi,  che  dovesse  giovar  quel  tumulto  che  per  ordine 
vostro  fu  già  in  sul  rialto  e  nella  corte  fatto  V  altro 
ieri  da  coloro  i  quali  quivi  si  mettono  solo  per  guar- 
dare che  tumulti  non  si  facciano?  da  chi  nacquero 
e  che  volevan  significare  quelle  voci  imprudenti  e 

Varchi  Voi  I.  73 
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insolenti,  e  imprudenti  e  insolenti  dico?  anzi  empie 
e  ne  fané,  e  nel  mezzo  di  qualunche  maggior  bar- 
barie,  barbarissime  e  abbominevoli ,  «  gettatelo  giù, 
e  sbalzatelo  fuora  delle  finestre  »  ?  Che  io  possa  man- 
dare ancor  fuora  V  alito,  e  rimirar  la  dolcissima  e 
(>07)  bellissima  luce  del  sole,  è  benefizio  prima  di  Dio, 
dal  quale  tutti  i  beni  procedono,  e  poi  d' alquanti 
animosi  e  amorevoli  cittadini  che  s' interposero  e  mi 
scamparono,  che  da  voi  non  restò  eh'  io  non  fussi 
insieme  con  Piero  mio  figliuolo  in  questo  palazzo  e 
5^  nella  mia  camera  stessa  violentemente  ammazzato 
e  tagliato  a  pezzi.  Gli  uomini  civili,  signor  Iacopo, 
devono  civilmente  procedere  nelle  repubbliche  bene 
ordinate;  i  giudicii  e  non  V  armi,  le  leggi  e  non  gli 
uomini  devono  comandare  e  signoreggiare. 

Non  sapete  voi  ancora,  essendo  padre  di  fami- 
glia tanV  anni  sono,  quel  che  ne  va,  e  la  pena  eh'  è 
posta  agli  uomini  scandalosi,  i  quali  per  qualsivo- 
glia cagione  sollevano  il  popolo,  e  armano  la  gio- 
ventù pur  troppo  di  sua  natura  mobile  e  desiderosa 
di  cose  nuove?  evvi  nascoso  quanto  grave  delitto 
commetta,  e  qual  meriti  supplicio  chiunche  di  sua 
propria  autorità  uccide,  dovunque  si  sia,  alcun 
uomo,  ancoraché  privato  e  abbiettissima,  non  che 
un  gonfaloniere  di  Firenze  nel  palazzo  de'  signori? 
Siete  voi  solo  a  non  ricordarvi  che  i  magistrati  sono 
sagrosanti  e  inviolabili?  credete  voi,  o  volevate  aver 
special  privilegio,  che  le  cose  che  a  tutti  gli  altri  sono 
illecite  e  vietate,  a  voi  siano  lecite  e  concedute?  qual 
differenza  è  maggiore  tra  i  principi  e  i  tiranni,  se 
non  che  questi  uccidono  chiunche  essi  vogliono,  e 
nel  modo  che  piace  loro^  e  quelli  solamente  coloro 
che  il  maritano,  e  per  la  via  della  giustizia?  Ma  io 
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non  voglio,  per  non  uscire  della  natura  e  costumi 
miei,  concitarvi  odio  da  quelle  cose,  le  quali potreh- 
bono  giustamente  fare  a  voi  quello  che  voi  ingiusta-- 
mente  cercavate  o  cercate  di  fare  a  me.  Solo  dirò 
che  se  il  bene  di  questa  città  e  V  utilità  pubblica  vi 
fossino  a  cuore,  come  predicate,  voi  non  V  areste,  o 
per  isfogare  V  ira  vostra,  0  per  soddisfare  all'  am- 
bizione altrui,  messa  nel  pericolo  che  voi  V  avete; 
perciocché,  se  vero  è  quello  che  io  intendo  (il  che 
piaccia  a  Dio  che  falso  sia)  come  molti  si  preparano, 
perché  io  non  esca  vivo  di  questo  palazzo,  così  non 
meno  molti  né  meno  possenti  s'apprestano  per  iscam- 
parmi;  quegli  vogliono  che  io  sia  prima  condennato 
che  udito,  e  prima  morto  che  condennato  ;  questi 
non  possono  sopportare  che  i  giudica  siano  impedi- 
ti, e  la  ragione  vinta  e  oppressa  dalla  forza. 

E  perché  e' mi  pare  in  fin  di  qui  sentire  il  romore 
delV  arme,  e  vedere  da  vicino  il  pericolo  grandissi^ 
mo,  nel  quale  con  ultimo  danno  e  sterminio  di  que- 
sta repubblica  si  trova  tutta  questa  città,  la  carità 
natia  della  patria,  e  V  amore  che\  io  porto  a'  miei 
cittadini,  mi  sforzano  e  mi  costringono,  affinechè 
per  mia  cagione,  anzi  pure  per  colpa  altrui,  al  san- 
gue, alV  occisioni  civili,  alla  rovina  delle  case,  e 
forse  delle  chiese  non  si  venga,  a  far  quello  che  io 
aveva  tra  me  di  twti  voler  far  disposto  e  deliberato,, 
cioè  di  raccomandarvi  me  e  la  giustissima  causa 
mia,  sì  per  giudicar  io  V  innocenza  mia  esser  bor 
stevole  per  se  medesima,  e  sì  per  non  parer  di  diffir 
darmi  della  dirittura  e  giustizia  vostra.  Laonde  a 
tutti  insieme  e  a  ciascun  di  voi  particolarmente, 
magnifico  gonfaloniere,  eccelsi  signori,  e  voi  tutti 
onoratissimi  magistrati,  cittadini  e  giudici  miei. 
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umUmente  non  meno  colV  animo  che  colla  fronte  in- 
chinandomi, vi  prego  e  scongiuro  quanto  so  e  posso 
il  più,  che  net  rendere  il  partito  e  in  giudicando  In 
causa  mia,  vogliate  ricordarvi,  prima,  che  colui  i* 
guai  senza  giusta  cagione  e  ragione  alcuna  accusa , 
è  Iacopo  d' Iacopo  Gherardi;  e  quegli  che  con  tutte 
le  ragioni  e  cagioni  giustissimamente  si  difende,  è 
Niccolò  di  Piero  Capponi:  poi,  che  nelle  vostre  mani 
sta,  e  in  quelle  fave  che  in  esse  avete,  esser  posto 
non  solamente  V  onore  e  la  vita  a  me  che  vostro  cit- 
tadino e  innocentissimo  sono,  ma  eziandio  la  libertà 
e  salute  a  questa  città  e  a  tutto  il  popolo  fiorentino; 
perciocché  V  intendimento  principale  del  Gherardi  e 
degli  altri  al  Gherardi  somiglianti,  i  quali  si  servon 

^]^  di  lui,  come  d' uomo  audace  e  che,  senza  freno  e 
barbazzale  essendo,  non  ha  in  cosa  alcuna  rispetto 
veruno  a  persona  t)eruna,  è  non  tanto  spegner  me, 
quanto  ridurre  il  ben  comune  in  utilità  privata,  e 
far  di  questo  pubblico  e  libero  popolar  governo  una 
particolar  potestà  e  dissoluta  licenza  loro:  né  s' ac^ 
corgono,  parte  dalV  odio  e  daW  invidia  abbagliati, 
e  parte  dall'  ambizione  e  avarizia  accecati,  ninna 

(•08)  essere  né  piii  corta  via  di  questa  né  più  spedita  a 
porre  con  estremo  danno  e  vergogna  nostra  e  loro, 
questo  comune  e  tutta  la  nobilissima  e  possente  città 
di  Firenze,  con  tutto  il  suo  largo  e  fioritissimo  im- 
perio, nella  potestà  e  balia  di  papa  Clemente,  e  per 
conseguenza  farla  (tolga  Dio  così  tristo,  ma  verace 
augurio  )  di  libera  è  felice,  sotto  crudelissima  su- 
periorità perpetuamente  misera  e  serva» 

Mentre  Niccolò  favellava,  e  per  alquanto  spa* 
zio  po8Ciachè  ebbe  finito  di  favellare ,  fa  un  silenzio 
incredibile;  e  Iacopo  stesso  maravigliandosi  della 
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veemenza  del  suo  dire,  e  come  tanto  dair altra  volta 
che  favellò,  a  questa  mutato  si  fosse,  rimase  quasi 
attonito  e  stupefatto,  e,  parendogli  che  ognuno  lo 
guardasse  in  viso  con  non  lieta  cera,  cominciò  a  te- 
mere di  se  medesimo,  né  sapeva  che  dirsi  \  Perchè, 
venutosi  alla  discussion  della  causa,  fu  Niccolò  da 
ogni  sospezione  di  tradimiento  con  maraviglioso  fa- 
vore assoluto  e  liberato  del  tutto,  fuori  solamente 
ch'egli  dovesse  dar  sodamente  per  trentamila  fiorini 
di  non  partirsi  fra  cinque  anni  del  dominio:  e  la 
sera  medesima,  entrati  per  lui  mallevadori,  dei 
molti  che  s'offerivano.  Giuliano  suo  fratello  e  Lo- 
renzo Strozzi  suo  cognato,  se  n'  andò  a  ventiquat- 
tr'  ore  in  mezzo  di  due  degli  otto  a  casa  in  abito 
privato,  ma  non  già  privatamente.  Conciossiacosa- 
ché, oltra  i  parenti  e  amici  suoi  più  stretti,  V  accom- 
pagnò sì  gran  numero  di  cittadini  di  jtutte  le  ragio- 
ni >  che  egli  quando  entrò  gonfaloniere  non  n'  ebbe  ^ 
per  avventura  tanti.  La  mattina  seguente  fu  veduto 
in  mantello  e  cappuccio  andar  facendo  le  sue  fac- 
cende in  Mercato  Nuovo,  ma  in  capo  d'otto  giorni 
per  toglier  via  ogni  sospetto,  essendo  da  molti  vici- 
tato  e  intrattenuto,  se  n'  andò  colla  sua  donna  e  un 
servidore  a  starsi  in  villa  alle  sue  possessioni  ;  né 
s' intese  mai,  che  io  sappia,  per  qual  cagione  egli 
non  dicesse  scopertamente  nella  difensione  sua ,  la 

*  (a)  Narra  il  Segni  che  Iacopo,  non  che  perdersi  d'animo,  si  recò 
in  pie  per  volere  opporre  alla  difesa  dt  Niccolò,  e  poiché  non  gliel  con- 
sentirono i  dieci,  accesosi  di  maggiore  sdegno  propose  prima,  che  Tac- 
cusato  si  esaminasse  con  tortura,  poi,  non  vincendosi  il  partito,  chiese 
che  gli  si  desse  bando  per  due  anni,  né  questo  anche  avendo  favore, 
fece  la  proposizione  del  sodamente,  alla  quale  per  quietarlo  fu  ceduto 
da' giudici. 

*  (1)  A  questo  modo  r  E.  di  Leida;  la  citata  ha  non  ebbe  ^  Vedi  n. 
(l}p.49Vol.n.  « 
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lettera  non  essere  caduta  a  lui:  forse  dubitò  che  ella 
non  gli  fosse  stata  involata  di  camera ,  donde  si 
disse  che  Lorenzo  Berardi  col  consiglio  di  Lorenzo 
di  Bernardo  Segni ^  il  quale  era  de' dieci  ^  aveva 
prima  tutte  le  sue  scritture  levate. 

Erasi  sparso  per  tutte  le  città  d' Italia  il  caso  di 
Niccolò,  e  si  diceva  (come  suole  avvenire  in  cosi 
fatti  accidenti  )  molto  più  di  quello  eh'  era ,  non 
ostante  che  i  dieci  avessero  scritto  per  tutto  agli  am- 
basciadori  e  altri  loro  commessari  assai  meno  di 
quello  che  fosse;  né  mancarono  di  coloro  i  quali,  te- 
mendo della  vita  di  Niccolò,  spacciarono  subitamente 
poste  con  gran  diligenza  per  aiutarlo;  e  Giovan  Gio- 
vacchino  scrisse  al  re  di  Francia  caldissimamente, 
accertando  sua  maestà,  il  gonfaloniere  non  aver  er- 
rato, ma  essergli  ciò  avvenuto  per  V  invidia  e  ma- 
lignità degli  emuli  suoi,  e  anco  in  Vinegia  fu  al  doge 
e  a  più  de'  primi  gentiluomini  strettissimamente  rac- 
comandato. Era  stato  Giovan  Gio vacchino  in  Roma, 
poi  venuto  a  Firenze  per  trattare  che  il  papa  (  cre- 
dendo egli  insieme  col  Cristianissimo  alle  parole  e 
promesse  sue  )  si  dovesse  dichiarare  d' entrare  nella 
lega;  e  perchè  Tommaso  Sederini,  a  chi  questa  pra- 
tica non  piaceva,  aveva  detto  che  per  quella  vìa 
anch'  egli  uccellava  a  un  cappello,  s' era  fortemente 
sdegnato,  e  non  solamente  s' andava  dolendo  di  lui, 
ma  di  tutti  i  Fiorentini  generalmente,  spargendo  di 
cattivissimi  semi,  e  facendo  di  sinistri  rapporti  do- 
vunque capitava:  onde  il  re  Francesco,  per  iscusare 
e  scaricare  se,  ebbe  a  dire  poi,  accusando  e  cari- 
cando i  Fiorentini,  loro  essere  stati  cagione  della 
rovina  di  tutta  l' impresa,  mai  non  avendo,  che  il 
papa  entrasse  nella  lega,  acconsentir  voluto.  Il  giù- 
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dìcio  fatto  di  Niccolò^  come  piacque  alla  sua  parte, 
per  lo  essere  egli  stato  assoluto,  così  non  dispiacque 
agli  Adirati,  a'  quali  pareva,  oltra  Y  aver  cavato 
Niccolò  di  palazzo,  ch'era  quello  che  si  cercava 
principalmente  da  i  più,  e  cosi  essersi  vendicati  in 
un  certo  modo  della  morte  d'Iacopo  Alamanni,  avere 
ancora  renduto  il  cambio,  o,  come  oggi  si  dice,  la 
pariglia  a  quei  giovani  che  avevano  il  giorno  che  a 
Iacopo  fu  tagliata  la  testa,  vietato  loro  V  entrare  in  (909) 
palazzo.  Né  voglio  lasciare  indietro,  per  maggior 
verificazione  della  Storia  e  giustificazione  di  Niccolò, 
che  si  disse  per  cosa  certa,  che  il  papa  gli  aveva 
accennato  egli  medesimo,  e  fatto  dir  da  altri,  che 
darebbe  a  Piero  suo  maggior  figliuolo  la  duchessina 
sua  nipote  per  donna /e  V  altro  chiamato  Filippo  fa- 
rebbe cardinale. 

,  Intanto  col  gonfaloniere  nuovo  entrò  la  nuova 
signoria,  che  fu  Lutozzo  di  Piero  Nasi  e  Girolamo  di 
Napoleon  Cambi,per  Santo  Spirito;  Francesco  di  ser 
Batista  Guardi  e  Agnolo  di  Francesco  ì)om,per  Santa 
Croce;  Giovanni  d' Iacopo  Cucci  e  Giovanni  di  Nero 
Cambi  Importuni  *,  per  Santa  Maria  Novella;  Si- 
mone di  Giuliano  Ginori  e  Giov^mbalista  di  Lio-   /, 

020 

nardo  Bonsi  ^,  per  San  Giovanni;  ed  il  loro  notaio 
fu  ser  Iacopo  di  ser  Michele  Ducei.  Il  gonfaloniere 
in  ringraziando  il  popolo  nel  consiglio  maggiore 
della  sua  elezione,  favellò,  se  non  con  eloquenza, 
la  quale  in  quel  tempo  non  era  né  in  prezzo  né  in 
cognizione,  se  non  se  d'assai  pochi,  certamente 


•  (i)rmporluni è  aggtnnta  del  Cambiagi  alFediz.  citala. 

'  (1)  L'ediz.  cil.  porta  di  Lorenzo  Boni,  ma  pare  ono  scambiamento 
di  nomi.  Alcuni  prioristi  confermano  la  lezione  della  stampa  di  Leida 
da  noi  adottata. 
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con  molta  gravità  e  prudenza^  dicendo  in  sentenza^ 
che  quanto  meno  egli  aveva  non  che  sperato,  bra- 
malo sì  alto  grado  in  così  nobile  città,  tanto  doveva 
a  queir  illustrissimo  e  valoroso  popolo  rendere  le 
grazie  maggiori,  e  sforzarsi  con  ogni  ingegno,  che 
quelV  opinione,  la  quale  eglino  di  lui  aula  avevano, 
inai  per  alcun  tempo  non  gV  ingannasse:  se  non  ne-- 
gare,  molti  cittadini  essere  in  Firenze  di  più  antica 
e  più  nobil  casa  di  lui,  ma  che  egli  d' amore  verso 
la  patria  e  di  buona  mente  non  era  inferiore  ad  al- 
cuno: sapere  ancora  quello  essere  veramente  libero 
e  popolare  stato,  nel  quale  a  tutti  i  cittadini  si  con- 
cedono indifferentemente  tutti  gli  onori;  non  da  i 
casati,  non  dalle  ricchezze,  che  sono  beni  della  for- 
tuna, ma  dalle  cose  loro  proprie,  cioè  dalle  virtù  degli 
animi  convenirsi  gli  uomini  giudicare.  La  repubblica 
romana,  dalla  quale  è  discesa  la  fiorentina,  mentre  si 
mantenne  incorrotta ,  non  dai  nomi  aver  distinto 
gli  uomini,  ma  da  i  fatti,  e  in  fino  tra  i  bifolchi  e  tra 
gli  aratoli  *  essere  andati  a  trovare  e  onorare  le 
virtù.  Se  si  considerasse  bene  chi  furono  coloro  che 
la  libertà  di  Roma  difesero,  e  chi  quegli  che  V  op- 
pugnarono, potersi  agevolmente  conoscere ,  non  % 
nobili,  né  i  ricchi  uomini  per  lo  più,  ma  i  buoni  e 
valenti  cittadini  esser  quelli  che  conservano  le  re- 
pubbliche: e  venne  nei  parlare  in  tanto .  fervore , 
che 9  spalancando  in  un  tratto  ambedue  le  braccia, 
e  le  vestiroenta  mostrando:  come  voi  mi  vedete,  dis- 
se, onorabilissimi  cittadini,  a  me  più  che  la  vita 
cari,  di  più  ricchi  panni  e  più  onorevoli  vestito  il 

*  (2)  Gli  £dit.  di  Leida  leggendo  aralori  sostìloiscoDO  agli  stru- 
menti coloro  che  l'adoperano;  ma  giocherei  che  si  pensarono  di  cor- 
reggere un  error  di  stampa. 
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corpo y  che  prima;  così^  piacendo  al  Signore  di  so- 
pra,  mi  conoscerete  se  non  di  migliore^  certo  di 
maggiore  animo  verso  la  libertà  e  èalute  vostra  per 
V  innanzi.  Due  sono  le  cose  che  negli  uomini,  i  quali 
hanno  gli  altri  uomini  a  reggere  e  governare  si  ri- 
cercano principalmente:  la  sufficienza  e  la  fede.  Della 
prima  non  posso,  né  debbo  quando  potessi,  promet- 
tervi cosa  nessuna  di  me^  salvo  che  io  colla  diligenza 
e  colV  industria  m' ingegnerò  eoa  tutte  le  forze  sup- 
plire a  tutto  quello  in  che  la  natura  e  lo  studio  mio 
avessero  infin  qui  mancato:  quanto  alla  seconda, 
così  vi  conservi  Dio  nella  vostra  libertà^  come  in 
me  non  sarà  mai  né  maggior  cura  né  più  con^in^o 
pensiero,  che  mantenere  in  questa  magnifica  e  inclita 
repubblica  fedelmente,  e  con  quella  leanza  che  si  de^ 
vCf  quella  franchezza  che  alla  bontà  di  lui  piacque 
di  volerle  donare.  Io  conosco  benissimo  i  temporali 
che  corrono,  so  quanti  nimici  e  quali  abbia  questa 
città,  veggio  i  pericoli  che  soprastano  alla  nostra 
libertà,  e  nondimeno  spero,  prima  colla  grazia  e 
benignità  del  re  del  Cielo,  nostro  particolar  signor 
re,  poi  col  consiglio  e  aiuto  vostro,  dal  quale  non 
intendo  partirmi  in  cosa  nessuna,  spero,  dico,  di 
dovere  dalla  tempesta  che  in  sì  terribili  onde  la 
nave  minaccia,  nella  quale  io,  non  mio  merito,  ma 
vostra  mercé,  seggo  al  timone,  liberare  e  trar  fuo- 
ri; e  se  non  al  porto,  in  qualche  sicuro  golfo  o  tran- 
quillissima spiaggia  prosperamente  condurla,  solo 
che  vi  ricordiate  di  quel  detto  degli  antichi  savi,  il  5 
quq^le  ha  la  sperienza  esser  verissimo  dimostrato 
più  volte ,  che  come  per  la  concordia  sogliono  e 
s' aumentano  le  cose  piccole,  così  per  le  discordia 

Varchi  Voi.  /.  74 
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(•10)  caggiono  e  si  dileguano  eziandio  le  grandissime.  Ma 
che  più?  non  avemo  noi  per  bocca  della  stessa  veri^ 
tà,  che  ciascun  regno  diviso  sarà  desolato?  Opera 
di  Dio  fu  cacciare  la  superiorità  di  questa  città 
fuori  deW  opinione  di  molti,  e  opera  di  Dio  sarà  il 
tenerla  fuori  contra  la  volontà  di  non  pochi;  neper-- 
ciò  e  da  dire  che  noi  possiamo  o  dobbiamo  star  si-- 
curi  e  colle  mani  a  cintola;  anzi  bisogna  (tanti 
aguati  ci  son  posti,  e  per  tanti  versi)  vegghiare 
sempre  e  star  continuamente  alle  velette:  cosa  da 
ridere  sarebbe,  se  ci  facessimo  a  credere  che,  stan- 
doci  noi  cortesi  e  colle  braccia  spenzoloni,  altri  bri- 
gasse e  s' affaticasse  per  noi:  quegli  sono  veramente 
cittadini  e  amanti  la  patria  loro,  i  quali  i  disagi  e 
le  fatiche  agli  agi  e  alle  delizie  preferiscono,  il  ben 
pubblico  a  i  comodi  privati  prepongono,  la  libertà 
alla  vita,  e  la  morte  alla  servitù  mettono  innanzi. 
Io  per  me  non  so  cosa  né  più  accetta  a  Dio,  né  più 
desiderevole  agli  uomini ,  che  operare  sì ,  che  coloro 
che  le  Storie  scrivono,  abbiano  a  porre  ne'  loro  li-- 
bri  i  nostri  nomi,  e  le  cose  o  con  prudenza  o  con  va-f 
lore  da  noi  fatte,  con  chiari  inchiostri  e  perpetui 
celebrare,  perché  questo  non  é  altro  che  un  torsi 
alla  morte,  e  serbarsi  lunghissimo  tempo  in  vita; 
anzi  pure  un  non  morir  mai,  e  viver  eternalmente 
per  gloria.  Egli  non  é  del  tutto  fuor  a  ài  ragione, 
né  affatto  dalla  verissima  e  santissima  religione  no^ 
stra  lontano,  quello  che  scrissero  i  filosofi  e  teologi 
Gentili,  che  le  anime  di  coloro  che  hanno  bene  e 
lealmente  le  repubbliche  amministrato,  vivono  dopo 
la  morte  separate  da  tutte  V  altre  mila  più  alta  e 
^8  P^^  risplendente  parte  del  Cielo  sempiterna  e  beata 
vita.  Imperocché  nessuna  lode  é  né  maggiore  né  mi- 
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gliore  ^  trai  mortali^  ne  che  più  faccia  gli  uomini  a 
Dio  somiglianti,  che  giovare  agli  altri  uomini,  ed 
essere  alle  loro  repubbliche  della  loro  libertà  e  della 
loro  salute  cagione^ 

Queste  parole  affettuosamente  dette  piacquero 
universalmente  a  ciascuno,  e  comechè  Francesco 
riuscisse  uomo  di  gran  senno  e  dì  gran  cuore,  quanto 
altro  e  più  che  fosse  a  Firenze  in  quel  tempo;  nul- 
ladimeno  a  molti  de' grandi  pareva,  come  s'egli 
fosse  nato  della  feccia  dei  popolaz2o,  che  la  dignità 
del  gonfaloniere  abbassata  e  quasi  contaminata  si 
fosse,  non  si  raccordando  da  chi  fosse  nato  da  prin- 
cipio e  a  qual  fine  ordinato  il  gonfaloniere  *  f  e  che 
né  quello  né  altro  grado  dare  si  poteva  da  che  la 
nobiltà  fu  vinta  e  dispersa  dal  popolo  nel  1292,  se 
non  ad  artefici  e  mercatanti  ;  e  perchè  non  potevano 
riprendere  lui ,  il  quale  neir  ambasceria  di  Siena 
aveva  dato  saggio  di  quello  ch'egli  era,  riprende- 
vano la  presens^a  sua  ^  quasi  il  di  fuori  e  non  quello 
di  dentro  considerar  si  debbia,  e  lo  chiamavano  fal^ 
lito,  perchè  la  ragione  de'  Nasi,  di  cui  egli  fu  mini^ 
stro,  era  già  in  Spagna  fallita.  Ma  non  udendo  e  non 
curando  tali  voci,  faceva  carezze  a  tutti,  e  si  la- 
sciava intendere  da  pochi,  e  se  la  troppa -voglia  del 
continuare  in  queir  ufizio  trasportato  non  l' avesse, 


^  (i)  É  legione  della  stampa  di  Leida;  la  citata  maIame^te  legge 
né  minore, 

*  (a)  É  noto  che  neli'  importante  mutazione  del  governo  promossa 
nel  1292  da  Giano  della  Bella,  la  inagistrattira  del  gonfaloniere,  in  cui 
entrò  primo  di  tutti  Baldo  RuffoU  a' 15  di  febbraio,  fu  istituita  acciocché 
(osser  messi  in  esecuzione  <iue'  rigorosi  statuti  che  erano  stati  ordinati 
centra  la  prepotenza  de'  grandi. 

**  (b)  A\eva  il  Carducci  flr^t  occM*  strambi,  e  il  volto  pallido ,  e  la 
presenza  sparuta y  non  tanto  però  quanto  dice  il  Gioyio.  (Vedi  il  citato 
opuscolo  del  Varchi  Errori  di  P,  Giovio). 
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e  condotto  più  tosto  a  non  far  di  quelle  cose  che  bi* 
^  sognavano,  che  a  far  di  quelle  che  necessarie  nor 
^  erano,  troppo  più  sarebbe  stato  lodabile  il  suo  go- 
verno che  egli  non  fu;  perchè  fatto  cieco  da  quellr. 
cupidigia  non  vidde,  ancoraché  fosse  perspicacissi- 
mo, eh'  egli,  mentre  cercava  in  vano  di  farsi  amici 
i  nìmici,  si  faceva  al  certo  nemici  gli  amici. 

Una  delle  cose  eh'  egli  aveva  detto  di  voler  fa- 
re, e  fece,  perchè  ella  non  offendeva  persona,  come 
arebbon  fatto  T altre,  fu  la  riforma  e  la  riordinazione 
dello  specchio.  Era  lo  specchio  un  libro,  sul  quale 
erano  scritti  quartiere  per  quartiere,  e  gonfalone 
per  gonfalone  i  nomi  di  tutti  quei  cittadini  i  quali , 
o  pef  non  aver  pagato  le  gravezze,  o  per  qualunque 
altra  cagione,  wano  debitori  del  comune;  e  ninno 
che  fosse  a  specchio,  cioè  descritto  debitore  in  su 
quel  libro,  poteva  pigliare  o esercitare  uficìo  alcuno 
o  magistrato,  anzi  chiunque  era  tratto  o  eletto  ad 
alcun  magistrato  o  ufizio,  se  non  era  netto  di  spec- 
chio, cioè  se  si  trovava  in  su  quel  libro  debitore, 
(su)  s'intendeva  averlo  perduto,  ed  era  stracciato.  E  per- 
chè questo  ufizio  dello  specchio  era  d' importanza 
grandissima,  e  vi  si  potevano  commettere  molte 
fraudi,  perchè  pochi  erano  quei  cittadini,  e  forse 
niuno,  i  quali  non  si  potessero  trovare  a  specchio, 
quando  chi  esercitasse  queir  ufizio  avesse  voluto 
trovargli,  si  ordinò  nna  provvisione  per  cavarlo 
delle  mani  de'  notai,  che  si  creassero  nel  consiglio 
quattro  cittadini  uno  per  quartiere,  ciascun  de'  quali 
dovesse  un  libro  tenere,  nel  quale  fussero  notate 
tutte  le  poste  che  temevano  specchio,  perchè  chi  non 
aveva  il  benefizio  non  temeva  specchio,  cioè  non 
era  descritto  in  su  quel  libro,  ancoraché  fosse  de* 
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bitore  del  comune.  E,  brevemente ^  vollero  che 
questi  quattro  scrivani  delio  specchio ,  che  cosi  si 
nominavano^  s' intendessero  in  tutto  e  per  tutto  sur- 
rogati in  luogo  de'  notai  e  cancellieri  e  coaiutori 
dello  specchio. 

Yinsesi  ancora  un'  altra  provvisione  per  rior- 
dinare e  riformare  la  decima^  che  si  creassero  cin- 
que cittadini  9  V  uflzio  de'  quali  fosse  di  dover  ritro- 
vare tutti  i  beni  venduti  e  alienati ^  o  in  qualunque 
modo  e  titolo  pervenuti  da  persone  non  sopportanti  ^ 
COSI  ecclesiastiche  come  secolari,  in  persone  sop^ 
portanti^  cominciando  dalF  anno  miiiequattrooen^ 
novantotto,  e  fargli  descrivere  ne'  nomi  e  sotto  le 
poste  di  tali  sopportanti;  ed  in  somma,  per  ridarre 
sotto  brevità  i  capi  delle  provvisioni,  le  quali  prov- 
visioni sono  fastidiose  e  lunghe  molto,  provviddero 
che  tutti  i  beni  detti  si  tirassero  a  gravezza,  e  di 
più  che  tutte  le  poste  descritte  in  persone  morte  si 
rinnovassero,  e  si  facessero  descrivere  e  cantare 
sotto  i  nomi  di  coloro  che  cotali  beni  possedevano, 
eccettuato  solamente  le  poste  de'  padri  e  degli  avo- 
li, le  quali  ancoraché  morti  fossero,  potevano  sotto 
i  lor  medesimi  nomi  cantare. 

E  pochi  giorni  avanti  avevano  crealo  quattro 
cittadini  per  la  maggiore  e  uno  per  la  minore,  sen« 
zachè  potessero  rifiutare,  a  porre  una  imposizione, 
ovvero  tassa,  per  la  fortificazione  che  far  si  doveva, 
a  tutti  gli  abitanti  o  nella  città  o  ne'  sobborghi  o  nel 
contado,  i  quali  fodero  non  sopportanti  ^  cioè  non 
pagassero  le  gravezze,  e  similmente  a  tutti  coloro  i 
quali  per  qualunque  cagione  fossero  o  esenti  o  pri- 
vilegiati, alle  cui  esenzioni  e  privilegi  per  questa 
volta  s' intendesse  derogato ,  e  non  pptessono  porre 


I 
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né  meno  di  tre  fiorini  per  ciascuno  né  più  di  cin-' 
quanta. 

Al  tempo  di  questi  medesimi  signori,  i  quali 
erano  tutti  yecchi  e  tutti  Piagnoni,  fu  accusato  e 
preso  Antonio  Brucìoli,  e  la  cagione  fu  questa:  Irò** 
vandosi  il  Bruciolo  per  la  congiura  di  Luigi  Ala- 
manni e  di  Zanobi  Buondelmonti  rubello  in  Fran-* 
eia,  fu  da  Massimiliano  Sforza,  già  duca  di  Milano^ 
che  si  trovava  quivi  in  prigion  libera,  mandato  per 
53^  alcune  sue  bisogne  nella  Lamagna,  d'ove  ^  tornato 
di  poi  per  la  mutazione  dello  stato  con  Luigi  Ala- 
manni in  Firenze,  pizzicava,  secondochè  le  brigate 
dicevano,  d'eresia,  ed  era  tenuto  Luterano;  cosa 
certa  è  eh'  egli  era  nemico  a  spada  tratta  de'cheri- 
ci,  e  spezialmente  de'  frati,  e  gli  oppugnava  a  viso 
scoperto,  dicendo  a  pien  popolo,  dovunque  si  tro- 
vava a  ragionare ,  /'  ufizio  loro  essere  badare  a  dir 
degli  ufizi,  e  non  impacciarsi  degli  stati ^  che  non 
sapeva  a  che  servissero  tanti  vari  abiti  e  tante  di-- 
versila  di  regole,  che  tutti  arebbono  ad  andar  ve- 
stiti a  un  modo,  e  sotto  una  regola  medesima;  la 
peste  delle  città,  e  le  rovine  delle  repubbliche  essere 
più  d*  altri  i  frati y  e  allegava  l' esempio  di  fra  Gi- 
rolamo che  aveva  diviso  e  malcondotto  Firenze^ 
diceva  ancora ,  che  dove  anticamente  ne'  testamenti 
si  facevano  de'  lasci  alle  repubbliche,  oper  forti/i-- 
cazione,  o  per  ornamenti  delle  città,  o  per  ripara- 
mento  de' fiumi ,  o  per  rassettamento  delle  strade, 
oggidì  si  lasciano  a'  frati  perchè,  ridendosi  egKno 
di  colali  sciocchi,  si  stiano  non  a  lavorare,  come 
arebbe  voluto  egli,  citando  l'esempio  di  san  Pagolo, 

'  (1)  Cosi  leggiamo,  e  non  dov^come  TE.  C,  confortati  dalF av- 
vertimento che  pone  la  Cresca  intorno  agli  esempli  di  Dove  per  Donde. 
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ma  a  trionfare  e  poltroneggiare  ne'  conventi.  E  per 
queste  e  altre  cose  somiglianti  ch'egli  diceva  tutto '1  (^^s) 
giorno,  non  solamente  i  frati  di  San  Inarco ,  de* quali 
egli  principalmente  intendeva^  ma  tutti  gli  altri  si 
risentirono,  e  cominciarono  a  gridargli  addosso  as- 
pramente, e  perseguitarlo  in  tutti  que'  modi  che  po- 
tevano e  sapevano;  ed  il  Foiano  tra  gli  altri  in  una 
sua  predica  senza  nominarlo,  ma  descrivendolo  di 
maniera  che  fu  molto  peggio  che  se  nominato  la  ves- 
so^ dandogli  del  briccone  pel  capo,  orò  contro  di  lui 
acerbissimamente,  e  al  6ne  disse  che  i  brucioli  non 
erano  buoni  ad  altro  che  ad  essere  arsi.  ^^ 

Era  il  Bruciolo,  per  quello  che  a  me  ne  pares- 
se, che  in  quel  tempo  lo  praticai  dimesticamente , 
uomo  anzi  materiale  che  no,  ma  leale  e  amorevole 
molto,  e  tanto  costante  e  ostinato  in  questa  cosa 
de' preti  e  de' frati,  che  per  molto  che  ne  fosse  av- 
vertito e  ripreso  da  più  suoi  amici  S  mai  non  fu  or- 
dine, che  egli  rimanere  se  ne  volesse,  dicendo:  Chi 
dice  il  vero,  non  dice  male.  Onde  questa  signoria 
lo  fece  pigliare  dagli  otto,  parte  come  eretico,  e 
parte  come  quegli  ^  che  avesse  scritto  in  Francia, 
che  quello  stato  popolare  era ,  chi  dice  tra  i  trespo- 
li, e  chi  governato  da  i  Ciompi;  accennando,  dice- 
vano, il  gonfaloniere,  per  tassarlo  e  volerlo  aggua- 
gliare a  Michel  di  Landò:  come  se  Michele  di  Landò, 
ancoraché  scardassiere,  non  avesse  mostrato  mag- 
gior animo  e  più  prudenza  usata  che  Luigi  Guic- 
ciardini suo  predecessore  e  molti  altri  gonfalonieri 
nobilissimi  non  fecero;  e  perciò  noi  crediamo  che 


^  (1)  Cosi  Tediz.  di  Leida;  la  citata,  «tia  amici. 

*  (2j  quello  V  £.  C,  cosi  mutato  neir  Esempi.  Magliab. 
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queste  cose  gli  fussooo  apposte,  e  tanto  più  che  S 
fattogli  torre  tatti  i  suoi  scritti ,  non  troyarono  altro 
che  alcune  traduzioni  da  lui  cominciate  della  scrit- 
tura sacra ,  e  una  cifera  la  quale  egli  aveva  con 
Luigi  Alamanni:  onde,  benché  i  frati  sollecitassero 
di  fargli  dare  della  fune,  fu  tanto  aiutato  dagli  amici 
di  Luigi ,  che  gli  otto  non  furono  d' accordo  a  dar- 
gliela; perchè  i  signori  non  sappiendo  che  farsi,  fe- 
cero un  partito  per  le  sei  fave,  e  comandarono  agli 
otto,  che  per  buone  cagioni  confinassero  Antonio 
BrucioU  fuori  del  dominio  per  due  anni. 

Dissesi  allora ,  che  la  troppa  caldezza  degli 
amici  di  Luigi  Alamanni  nel  volerlo  favorire  Taveva 
553  disfavorito,  e  che  i  signori  per  non  parere  d'averlo 
fatto  pigliare  a  passerotto,  secondo  V  uso  del  favel- 
lare d' oggi,  e  senza  cagione  alcuna,  gli  fecero  dar 
quel  confino;  poi  s'aggiunse  cheIBruciolo  mede- 
simo, il  quale  diceva  alcuna  volta  di  belle  cose, 
s'aveva  concitato  contro  da  se  stesso  il  magistrato 
degli  otto  poco  innanzi  con  un  detto,  il  quale  fu 
questo:  trovandosi  egli  dinanzi  a  loro  signorie  con- 
dannato da  quelle  per  non  so  qual  cagione,  in  cin- 
quanta ducati  d'oro,  che  secondo  V ordine  di  quel 
magistrato  se  ne  vanno  in  più  di  sessanta,  e  scu- 
sandosi che  non  aveva  un  grosso  non  che  cinquanta 
ducati,  il  proposto,  il  quale  lo  contrariava ,  disse  con 
quella  severità  e  maggioranza  che  sogliono:  Noi  te 
gli  faremo  ben  trovare  noi,  a  cui  il  Bruciolo  subita- 
mente rispose:  Di  grazia  vostre  signorie  me  ne  fac^ 
ciano  trovare  fino  in  cento,  perchè  ho  bisogno  an-- 
Cora  io  di  cinquanta.  In  qualunque  modo,  di  questa 

^  (3)  Manca  la  che  nell'edizion  citata  ;  ed  è  presa  da  quella  di  Leida. 
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condannagìoDe  e  confino  si  favellò  assai  per  tutto 
Firenze,  e  molto  dispiacque  che  i  frati  tanto  grave- 
mente gli  avessono,  e  tanto  scopertamente  puntato 
addosso y  dicendosi  eh'  egli  diceva  vero,  e  che  aveva 
mille  ragioni  a  non  voler  che  i  frati ,  i  quali  fanno 
professione  d' avere  il  mondo  rinunziato,  delle  cose 
secolari,  e  in  specialità  di  quelle  che  a'  governi  de- 
gli stati  sì  appartengono,  si  travagliassero.  E  fu  ra- 
gionato più  volte  tra  uomini  prudenti,  che  modo  si 
potesse  tenere  per  dover  liberar  Firenze  da  così 
fatto  inconveniente;  cioè  torre  il  credito  a' frati  di 
San  Marco,  e  la  reputazione  a'  Piagnoni;  e,  se  ben 
mi  ricordo ,  fu  oppenione  di  messer  Donato  Gian- 
notti  ,  che  posciachè  da'  frati ,  come  da  persone  in- 
discrete e  ambiziosissime,  non  s' otterrebbe  mai  un  (tis) 
tal  benefizio,  che  da  loro  venisse  a  dire  che  non  nel 
convento  di  San  Marco ,  ma  nel  palagio  de'  signori 
s' avevano  le  cose  dello  stato  a  trattare  e  deliberare; 
sarebbe  ben  fatto  fare  una  provvisione,  per  la  quale  ^ 
si  provvedesse  che  alla  fine  d'ogni  magistrato  d'ot- 
to, si  dovesse  mandare  un  bando,  nel  quale  i  nomi 
di  tutti  coloro  che  fossero  stati  condannati  si  pub- 
blicassero, e  la  cagione  ancora  perchè  stati  condan- 
nati fossero;  della  qual  cosa  avverrebbe,  diceva 
egli,  che  in  non  lungo  tempo  si  conoscerebbe, 
quelli  che  volevano  parere  migliori,  essere  i  peg- 
giori uomini  di  Firenze. 

Alla  fine  di  maggio  fu  casso  da  i  dieci  e  confi- 
nato il  signor  Girolamo  d'Appiano  fuori  del  domìnio 
per  dieci  anni,  e  rompendo  il  confino,  bando  del 
capo,  per  lo  aver  egli,  trovandosi  in  Montepulciano, 
fatto  trarre  di  notte  furtivamente  d' un  munistero 
una  giovane  maritata  di  buon  parentado,  e  condola 

Varchi  Voi.  /.  75 
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tala  a  Siena  ^  dove  fu  mandato  da  Francesco  Giraldi 
commessario  di  Montepulciano,  e  da  Raffaello  Gi- 
rotami  Dante  Popoleschi,  il  quale  la  ricondusse  e 
rondella  a'  suoi:  e  de'  cento  cavalli,  eh'  aveva  il  si- 
gnor Girolamo,  ne  diedero  quaranta  a  messer  Iacopo 
Bichi  da  Siena,  il  quale  era  stato  luogotenente  de'ca* 
valleggieri  del  signore  Orazio.  Costui  essendo  stato 
cacciato  di  Siena  per  le  parti,  molto  giovine,  la- 
sciati gii  studi,  ne' quali  aveva  fatto  maraviglioso 
profltto,  si  diede  alKarmi,  nelle  quali  in  breve  tempo 
a  tanta  eccellenza  pervenne,  che  se  non  moriva  nel- 
r  assedio,  avrebbe  se  non  avanzato,  pareggiato  cosi 
di  valore  e  fede,  come  di  cortesia  i  più  prodi  capitani, 
e  più  leali  e  gentili  de*  tempi  suoi. 

A' dieci  di  giugno  entrarono  i  dieci  nuovi,  che 
furono:  Lutozzo  di  Batista  Nasi,  Giovanni  di  Ghe- 
rardo Machiavelli,  Andrea  di  Giovanni  Pieri,  Anto- 
nio di  Francesco  Giugni,  Raffaello  di  Francesco  Giro- 
lami,  Matteo  di  Matteo  Borgianni,  Lorenzo  d'Iacopo 
Giacomini,  Bernardo  di  Carlo  Gondi,  Banco  d' An- 
drea degli  Albizzi,  e  Pierfrancesco  di  Folco  Porti- 
^   nari,  in  luogo  del  quale  fu  eletto  oratore  a  Siena 
messer  Bardo  di  Giovanni  Altuiti,  il  quale  rifiutò, 
ma  non  ottenne  T  assoluzione.  E  perchè  niuno  si 
maravigli  di  tanti  rifiuti,  sappia  che  in  quel  governo 
s' era  introdotto  un'  usanza  molto  per  mio  giudicio 
biasimevole,  la  quale  era  che  tutti  coloro  i  quali 
erano  o  tratti  o  eletti  ad  alcuno  uficio  o  magistrato, 
ancoraché  avessono  bucherato  per  averlo,  e  fussono 
in  animo  di  volerlo  accettare,  nondimeno  per  non 
mostrarsi  ambiziosi,  con  una  troppo  maggiore  am- 
bizione, più  che  per  altro,  le  più  volte  lo  rifiutavano. 
£ra  messer  Bardo  genero  di  Raffaello  Girolami,  gio- 
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Tane  di  bella  e  grata  presenza,  e  molto  nell'  avvo* 
care  e  consigliare  adoperato,  ma  tanto  vano  e  am- 
bizioso, che  ninna  cosa  era  né  tanto  buona  né  cosi 
rea,  che  non  la  boria  e  vanagloria  sua  fatto  fare 
non  gli  avessero. 

In  luogo  di  Gìannozzo  Pandolfini  fu  eletto  in 
ambasciadore  a  Ferrara  messer  Galeotto  di  Luigi 
Giugni,  uomo  burbero  e  zotico  di  natura,  e  se  non 
bizzarro,  rotto  e  iroso  molto,  ma  due  cose,  oltre  la 
nobiltà  e  ottimo  nome  della  casa  de'  Giugni,  lo  fa- 
cevano accettissimo  air  universale ,  V  una  essere 
egli  svisceratissimo  di  quel  governo,  V  altra  Y  aver 
l'animo  grande,  libero  e  lontano  dall'avarizia;  onde 
eletto  primo  cancelliere  delle  riformagioni  in  luogo 
di  messer  Salvestro  Aldobrandini,  ancoraché  l' ufi- 
zio  fusse  utile  e  onorevole,  egli,  come  colui  che  a 
maggior  cosa  aspirava,  lo  rifiutò.  Era  messer  Sal- 
vestro venuto  in  disgrazia  del  popolo,  come  -uomo 
doppio  e  pieno  d' ambizione,  la  qual  cosa  da  lui  co- 
nosciuta, per  non  aversi  a  cimentare  in  consiglio, 
dove  bisognava  che  ottenesse  ogn'anno  là  rafferma, 
rinunziò  l' ufizio;  ed  il  consiglio,  non  avendo  messer 
Galeotto  voluto  accettarlo ,  per  non  diminuire  la  re- 
putazione dì  quel  luogo,  mettendolo  nella  persona  (sa) 
d'  alcun  notaio  o  procuratore,  raffermò  messer 
Salvestro. 

Il  giorno  di  san  Giovanni  non  si  corse  il  palio,  ^ 
ma  in  quella  vece  si  rassegnò  la  milizia  nella  piazza 
de'  Signori,  e  quindi,  fatta  una  solenne  gazzarra,  si 
partì  e  se  n'  andò  in  ordinanza  in  sul  prato  d'Ognis- 
santi, dove  per  esercitarsi  rappresentò  un  fatto 
d' arme  coli'  artiglierie  da  ogni  parte^  e  con  tutti  gli 
altri  argomenti  e  ordigni  che  a  una  zuffa  campale. 
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s'appartengono.  Questa  immaginazione  e  sembianza 
di  giornata  diede  tanto  dì  piacere  e  di  maraviglia  a 
chiunque  la  yide^  eh'  ella,  quasi  fosse  stato  un  con- 
flitto da  verO;  fece  sdimenticare  e  aver  per  niente 
tutte  le  feste  che  in  quella  solennità  principale  in 
Firenze  far  si  sogliono. 

In  questo  giorno  stesso  s'intese  con  infinito  di- 
spiacere la  rotta  di  monsignore  di  San  Polo,  per 
notizia  della  quale  è  da  sapere  che  in  questo  gene- 
rale s' accozzarono  quasi  tutte  le  disgrazie  che  in 
un  capitano  accader  possano.  Primieramente  egli 
arrivò  in  Italia  più  tardi  che  non  bisognava,  essendo 
di  già  partito  il  duca  di  Bransuic,  e  le  cose  di  Na- 
poli in  manifesta  rovina:  menò  seco  minor  numero 
di  gente  e  di  minor  valore  che  non  s' aspettava  :  il 
Cristianissimo  stracco  della  guerra,  e  aspettando  di 
conchiudere  l' accordo  di  giorno  in  giorno  con  Ce- 
sare/gli  mandava  manco  danari  di  quello  promesso 
aveva:  egli  era  negligente,  di  non  molto  governo, 
onde  di  quei  danari  che  venivano,  una  parte  ne 
spendeva  egli  per  se,  affermando  che  '1  re  gli  era 
debitore  di  molto  maggior  somma,  e  una  parte  n'in- 
volavano i  ministri.  Ebbe  dispiacere  col  duca  d'Ur- 
bino, non  soccorse  Genova,  non  combattè  né  assediò 
Milano,  e,  brevemente,  essendo  stato  in  Italia  presso 
a  un  anno,  non  aveva,  dopo  la  cattura  di  Pavia, 
potuto  ottenere  impresa  nessuna,  se  non  che  aveva 
pigliato  Seravalie,  Sant'  Angelo  e  Mortara;  onde 
perchè  il  terrore  che  diede  grandissimo  nel  suo  ve- 
^  nire,  si  risolse  tosto,  fu  dirittamente  agguagliato  a 
un  fuoco  di  paglia  la  sua  venuta.  Ultimamente  es- 
sendosi abboccato  col  duca  d'Urbino,  e  disegnato 
d' andare  non  a  Genova,  come  arebbe  volato  il  re. 
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ma  a  Milano,  come  voleva  il  duca  e  i  Viniziani,  per 
dargli  r  assalto  e  tenerlo  infestalo  con  due  campi, 
credendosi  che  i  Viniziani,  i  quali  erano  tenuti  a  te- 
nere dodicimila  fanti  y  n'  avessero  almeno  dieci , 
come  il  loro  provveditore  affermava,  trovò  (  secon- 
dochè  scrisse  Lorenzo  Martelli  )  che  non  erano  oltra 
quattromila;  perchè  deliberarono  di  fare  un  campo 
solo,  e  anco  questo  non  si  fece,  perchè,  rinforzando 
la  fama  che  Cesare  passava  in  Italia,  mutato  censi-* 
glio,  determinò  di  tentar  Genova,  parendogli  che  a 
tenere  affamato  Milano,  il  quale  in  quel  tempo  per 
li  Bisogni ,  di  cui  sopra  si  disse  *,  era  trattato  peg- 
gio che  mai,  bastasse  che  il  duca  Francesco  si  stesse 
in  Pavia,  ed  il  duca  d' Urbino  a  Cassano:  e  così  par- 
titosi il  duca  colle  genti  de' Veneziani,  egli  se  ne 
tornò  di  là  dal  Po,  e,  alloggiato  a  Landriano  vicino 
d' intorno  a  dodici  miglia  a  Milano,  non  misse  pure 
le  sentinelle,  ancoraché  avesse  avviato  innanzi  T an- 
tiguardia col  conte  Guido  Rangone  verso  Pavia, 
il  quale,  o  dubitando  di  quello  che  avvenne,  o  per 
altra  cagione,  andò  di  miglior  passo  che  bisognato 
non  sarebbe.  Le  quali  cose  sappiendo  Antonio  da 
Leva,  partitosi  d' intorno  a  mezza  notte  colla  gente 
incamiciata,  la  mattina  de'  ventuno  di  giugno  a  le- 
vata di  sole,  in  sul  passar  dell'  Ambra,  mentre  ras- 
settavano e  caricavano  le  bagaglio,  gli  assaltò  e 
ruppe;  perchè  1  Tedeschi  vilissimamente  si  misero  in 
fuga,  il  che  fecero  ancora  i  Franzesi  e  gì'  Italiani, 
fuori  solamente  il  signore  Stefano  Colonna,  il  quale 
valorosamente  combattendo  fa  preso;  ed  il  conte 
Guido  giovane  di  grandissima  speranza ,  il  quale 

•  (a)  Vedi  p.  W. 
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avendo  più  ferite  in  sul  yìso  onoratameBCe  rilevata^ 
e  tuttavia  animosamente  menando  le  mani,  fu  fatto 
(2i5)  prigione  anch'  egli.  Questi  due  insieme  con  messer 
Giangirolamo  da  Castiglione  insieme  colle  loro  ganti 
s'  opposero  arditamente  a  i  Tedeschi  e  agli  Spa«- 
gnuoli  d' Antonio  da  Leva.  Borbone ,  cadutogli  iì  ca- 
vallo sotto  nel  voler  saltare  una  fossa ,  rimase  pri* 
gione,  e  fu  insieme  con  tutte  l'artiglierie  e'nfiniti 
arnesi  condotto  in  Castel  di  Milano;  e  cosi  in  meno 
d' un  anno  ebbero  gli  Spagnuoli  due  grandissime  e 
inaspettate  vittorie,  V  una  nella  fine  e  V  altra  nel 
principio  d' Italia. 

Mentre  si  facevano  queste  cose,  papa  Clemen- 
te, il  quale  divenuto  cagionevole^  era  guarito  e  ri- 
caduto più  volte,  tantoché,  avendo  dolore  di  sto- 
maco e  vomitando  spesse  volte,  si  diceva  che  i 
Fiorentini  V  avevano  fatto  avvelenare,  presa  alla 
flne,  ancora  contra  l'autorità  de' medici,  l'acqua 
della  grotta  ^  di  Viterbo,  risanò,  né  tosto  era  punto 
migliorato,  che  egli  con  i  medesimi  pensieri  ritor- 
nava air  arti  medesime;  perciocché*,  oltrachè  tentò 
di  ripigliar  Ravenna  furtivamente,  scriveva  al  re 
cristianissimo,  pregando  sua  maestà  che  le  piacesse 
di  confortare  ì  Fiorentini  che  sì  disponessero  a  do- 
vergli mandare  ambasciadori,  mostrando  che  gli 
sarebbe  bastato  che  eglino ,  se  non  altro,  almeno 
come  privato  loro  cittadino  riconosciuto  l' avessono, 
e  ciò  faceva  perché  non  si  credesse  che  egli  al  prin- 
cipato di  Firenze  aspirasse;  ed  in  questo  mentre  per 
compiacere  a  Cesare,  col  quale  era  alle  strette  di 
doversi  accordare,  avvocò  e  rìmisse  nella  ruota  la 

y(i)  L'ediz.  citala  ha  flrrafa,  che  si  corregge  secondo  r  Esempi.. 
Magliab.  erE.dlLeida. 
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causa  del  re  d' Inghilterra,  E  questo  è  quel  solenne 
inganno  e  tradimento  che  io  dissi  di  sopra  ":  per  la 
qual  cosa  era  necessario  di  sapere  che  il  papa , 
quando  mandò  in  Inghilterra  il  cardinal  Campeggio 
per  la  causa  del  matrimonio  a  lui  e  al  cardinale 
Eboracense  delegata ,  fece  segretissimamente  una 
bolla  ^  nella  quale  egli  dichiarava  il  matrimonio  es- 
sere stato  contra  le  leggi  canoniche,  e  conseguen- 
temente invalido  e  nullo  da  principio ,  e  commise  a 
Campeggio,  che  mostrandola  al  re  e  al  cardinale 
dicesse  loro,  sé  aver  commessione  di  pubblicarla 
ogni  volta  che  si  dubitasse  che  il  giudizio,  il  quale 
in  Inghilterra  s' agitava,  non  dovesse  venire  in  fa- 
vore del  re;  e  ciò  faceva  per  interpor  tempo,  e  aver 
il  re  favorevole,  tantoché  con  maggior  suo  vantag- 
gio avesse  conchiuso  l'accordo:  perchè  dall'altro 
lato  aveva  imposto  segretamente  al  legato,  che  non 
desse  la  bolla  senza  nuova  commessione,  e  quando 
gli  parve  tempo  d' avvocare  d' Inghilterra  la  causa , 
e  rimetterla  in  ruota  a  Roma,  mandò  là  messer 
Francesco  Campana  da  Colle,  mostrando  al  re  di 
mandarlo  per  la  cagione  del  divorzio,  e  a  lui  diede 
segreta  commissione  che  facesse  che  il  legato  per 
lui  medesimo  gli  rimandasse  in  ogni  modo  quella 
bolla,  la  qual  cosa,  perchè  il  papa  era  gravemente 
malato,  non  volle  fare  il  Campeggio,  pensando  come 
riuscito  gli  sarebbe  di  poterne  trarre  una  buona 
quantità  di  danari:  ma  intendendo  poi  il  papa  esser 
migliorato,  per  messer  Francesco  sopraddetto  gliele 
rimandò.  La  qual  cosa  risaputa  dal  re,  il  quale  in 
far  consigliare  questa  causa  e  da'  dottori  e  da'  teo- 

*  (a)  Vedi  p.  290. 
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logi  di  tutte  le  nazioni  aveva  speso  dimolt'  oro^  fu 
cagione  eh'  egli  diventò  (  come  dissi  di  sopra  )  di  be- 
nignissimo  re,  efferatlssima  bestia;  donde  seguirono 
all'  Inghilterra  e  a  tutto  '1  mondo  quei  grandissimi  e 
gravissimi  accidenti  che  si  diranno  ne'  luoghi  loro. 
In  questo  mezzo  seguì  il  caso  di  Niccolò  e  la 
creazione  di  Francesco  Carducci:  onde  il  papa  per 

;,^  questa,  o  causa  od  occasione  eh'  ella  si  fusse,  deli- 
berò, cavatasi  finalmente  la  maschera,  scoprirsi  li- 
beramente, e,  mandato  il  vescovo  di  Yasona  suo 
maestro  di  casa  in  Spagna,  conchiuse,  posto  da  parte 
ogni  rispetto,  la  tanto  desiderata  e  lungamente  trat- 
tata lega, la  quale  si  giurò  e  pubblicò  agli  ventinove, 
che  fu  il  giorno  di  san  Piero,  nella  chiesa  maggiore, 
di  Barzalona,  tra  il  santissimo  papa  Clemente  VII  e 
la  sede  apostolica  da  una  parte,  e  la  sacratissima 

(titd)  maestà  Cesarea  ed  il  serenissimo  re  di  Boemia  e 
d'  Ungheria  dall'  altra  ;  le  condizioni  e  capi  della 
quale  furono  :  che  Cesare  per  la  quiete  (T  Italia  e 
pace  universale  di  tutta  la  cristianità,  dovesse  ri- 
mettere in  Firenze  nella  medesima  grandezza  di 
prima  V  illustrissima  casa  de'  Medici  a  spese  comu- 
ni, secondoché  tra  lui  e  'Ipapa  si  deliberasse.  An- 
cora promisse  di  dover  fare  ogni  sforzo  con  i  Vini- 
ziani,  che  rendessero  al  papa  e  alla  Chiesa,  Cervia 
e  Ravenna;  e  col  duca  di  Ferrara,  che  restituisse 
Modona  e  Reggio  e  Rubiera,  senza  pregiudizio  però 
delle  ragioni  dell'  imperio:  e  di  più  che,  se  fosse  ri- 
cercato dal  papa  del  braccio  secolare  per  r acquistar 
Ferrara,  egli  come  buon  protettore  e  figliuolo  della 
sede  apostolica  non  mancherebbe  alle  spese  della 
Chiesa  di  quanto  potesse  in/ino  alla  fine.  Àncora,  che 
Cesare  e  Ferdinando  suo  fratello  non  lascierebbe  in 
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dietro  cosa  nessuna,  eziandio  bisognando  adoprar 
V  armi,  per  far  che  i  Luterani  nella  vera  via  e  al-- 
l'ubbidienza  della  Chiesa  ritornassero.  Xncwa  s'ob- 
bligò sua  maestà^  che  tutto  lo  stato  di  Milano,  al- 
meno quanto  durasse  la  vita  di  papa  Clemente , 
piglierebbe  il  sale  dalla  Chiesa.  E  dall'  altro  tato 
papa  Clemente ,  oltra  il  perdonare  e  assolvere  tutti 
coloro  i  quali  in  qualunche  modo  e  per  qualuncbe 
cagione  o  lui  o  la  sedia  apostolica  offeso  avessono, 
prometteva  a  Cesare  di  doverlo  solennemente  e  colle  ^^^ 
debite  cirimonie  incoronare;  e  di  piti  concedere  il 
passo  per  le  terre  della  Chiesa  aW  esercito  suo.  Aq- 
Cora,  concedergli  V  investitura  del  regno  di  Napoli, 
e  annullare  il  censo  degU  settemila  ducati  che  si 
pagavano  ogn^  anno  alla  Chiesa,  riserbando  sola- 
mente in  ricognizione  del  feudo  la  chinea  bianca. 
Àncora y  fosse  tenuto  a  concedergli  la  crociata,  non 
meno  ampia  né  in  meno  piena  forma  che  gli  aves- 
sono conceduta  Giulio  e  Leone;  e  di  più,  benché 
questo  promise  in  capitoli  separati,  U  quarto  delle 
rendite  ecclesiastiche  per  far  guerra  contra  7  Tur- 
co,  in  quello  stesso  modo  e  con  quelle  medesime  clau- 
sole che  gli  aveva  conceduto  papa  Adriano.  Quanto 
a  Francesco  Sforza  furono  d'accordo  che  la  sua 
causa  fusse  da  giudice  non  sospetto  veduta  e  cono- 
sciuta di  ragione,  e  trovandosi  egli  colpevole,  si  do- 
vesse il  ducato  di  Milano  dare  di  comun  concordia 
a  un  altro,  il  quale  ad  amendue  loro  soddisfacesse. 
E  per  maggior  corroborazione  e  fermezza  deUe  case 
commemorate,  promise  la  maestà  Cesarea  dare  in 
matrimonio  Margherita  sua  figliuola  naturale  ad 
.  Alessandro  de'  Medici  nipote  di  Clemente,  con  dote 
di  ventimila  ducati  di  rendita  l'anno,  dodicimila 
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nel  regno  di  Napoli  con  titolo  di  duca  o  vero  di 
marchese,  e  ottomila  in  altri  luoghi  a  beneplacito 
di  sua  maestà.  E  V  una  parte  e  V  altra  s' obbligò  e 
giurò  viicendevolmente  a  scambievole  difesa  di  tutti 
gli  stati  che  di  presente  tenevano,  ne  potesse  alcuno 
di  loro  in  pregiudizio  dell'  altro  far  nuove  leghe, 
anzi  ne  osservare  le  fatte,  le  quali  a  questa  con- 
travvenissero; riservando  il  suo  luogo  di  potere  en- 
trare in  questa  lega,pace  e  amicizia  e  perpetua  confe- 
derazione a  ciascun  re, principe,  dominio  e  repubblica 
cristiana.  Né  voglio  tacere  che  innanzi  che  questa 
lega  stipulata  fosse ^  comparsero  le  nuore  della  rotta 
'  di  San  Polo,  onde  si  temette  che  Cesare  o  non  vo- 
lesse conchiuderla,  o,  conchiudendola,  aggiugnere 
alcuna  cosa  per  benefizio  e  vantaggio  suo  :  ma  egli 
senza  farne  parola  la  ratificò  subitamente. 

Le  quali  cose  intendendo  i  Fiorentini,  e  sap- 
piendo  che  Andrea  d' Oria  a'  nove  giorni  a  due  ore 
di  notte  s' era  partito  di  Genova  per  alla  volta  di 
Barzalona  con  quattordici  galee ,  ottimamente  di 
tutte  le  cose  opportune  guernite,  conobbero  che 
agl'infortuni  loro  s'arrogeva  ogni  giorno  alcun  dan- 
no, né  però  si  sgomentavano,  confortati  dal  gonfa* 
loniere  e  dalle  lettere  di  messer  Baldassarri  Carduc- 
ci ,  nelle  quali  si  conteneva  come  il  re  eziandio  con 
sagramenti  gli  aveva  più  volte  afiermato  che  mai 
senza  i  collegati,  e  specialmente  i  Fiorentini,  non 
farebbe  accordo  nessuno;  anzi  in  tutti  quei  modi  che 
potevano,  s' avanzavano  di  prepararsi  alle  difese, 
e,  quasi  certi  che  la  guerra  dovesse  venire  loro  ad- 
dosso, vinsero  l'ultimo  sabato  del  mese  due  prov- 
visioni; la  prima  fu  che  si  deputassero  nel  consiglio 
lai?)  dieci  cittadini,  i  quali  dovessero  servire  la  signoria 
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di  mille  fiorini  d' oro  per  uno,  e  venti  di  cinquecen- 
to, e  quaranta  di  dugentocinquanta,  tantoché  tutta 
la  somma  fussero  trentamila  fiorini,  dando  loro  per 
assegnamento  il  camarlingo  di  dogana.  L'altra  prov- 
visione contiene  più  capi,  de'  quali  uno  è  il  rinno- 
vare e  accrescere  le  pene  de'  bestemmiatori  e  agli 
omicidi,  e  proibire  che  le  dette  pene  non  si  potessero 
rimettere  loro  né  permutarle  in  modo  alcuno;  e  l'al- 
tro fu  che  i  cittadini  si  perdonassero  l'ingiurie  l'uno 
air  altro,  che  si  fossero  fatte  insino  a  quel  giorno, 
e  giurassero  solennemente  di  mantenere  quel  go- 
verno; ultimamente,  il  che  é  più  da  ridere  che  al- 
tro, elessero  per  loro  re  il  signóre  Gesù  Cristo,  come 
se  egli  non  f usse  comune  re  di  tutti  i  Cristiani ,  e 
che  ei  non  bastasse  aver  fatto  professione  di  suoi  5^ 
sudditi  nel  sagramento  del  battesimo. 

Questa  provvisione,  non  ostante  che  contenesse 
in  se  molti  capi  e  molto  diversi  e  di  grande  importan- 
za, fu  nondimeno  favoritissimamente  vinta  nel  consi- 
glio maggiore  :  donde  si  può  agevolmente  conoscere 
quanto  fosse  facile  e  trattabile  l'universale  di  Firen- 
ze, il  quale  accettò  sempre,  senza  rifiutar  mai  legge 
nessuna,  quantunque  nuova,  tutto  quello  che  pro- 
posto gli  fu:  onde  non  il  popolo  fiorentino  princi- 
palmente, ma  coloro  che  a  senno  e  consiglio  de'frati 
il  popolo  fiorentino  governavano,  meritano  delle 
cose  da  lui  0  poco  prudentemente  0  troppo  super- 
stiziosamente fatte ,  riprensione.  E  sebbene  alcuni 
arebbono  voluto ,  a  guisa  che  nel  senato  romano  si 
faceva,  dividere  le  sentenze,  cioè  mandare  a  partito 
separatamente  cosa  per  cosa,  e  approvare  0  repro- 
vare per  se  prima  l' un  capo  e  poi  V  altro,  affinechè 
non  fussero  costretti  a  mangiare,  come  dicevano 
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essi 9  la  carnesecca  col  pesce  d' uovo,  cioè  colendo 
approvare  e  vincere  una  cosa  sola ,  approvare  e  vin- 
cerne molte  insieme;  nientedimeno  non  furono 
ascoltati^  come  fosse  stato  necessario  o  ragionevole 
che  chi  voleva  accettare,  esempigrazia  Cristo  per 
particoiar  re  ;  accettasse  ancora ,  che  i  banditi  per 
omicidio  potessero  essere  senza  pena ,  anzi  con  pre- 
mio eziandio  da'  loro  congiunti  ammazzati;  o  che  il 
giorno  di  san  Salvadore  (  benché  secondo  Giovanni 
Villani  *  fu  quello  di  santa  Reparata ,  onde  ebbe 
nome  il  duomo  »  nel  quale  ftadagasio  Tanno  quat- 
trocentotto  agli  otto  d'ottobre,  secondochè  affer- 
mano alcuni  scrittori  delle  cronache  fiorentine,  e 
non  a'  nove  di  novembre,  fu  da  Stilicene  ne'  monti 
di  Fiesole  con  dugentomila  Gotti  rotto  e  sconfitto  )  si 
dovesse  come  festivo  solennemente  guardare,  ed  il 
5^^  medesimo  diciamo  del  sedicesimo  di  di  maggio ,  e 
del  nono  di  febbraio.  Né  mancarono  degli  uomini 
prudenti,  i  quali  dicevano,  cotali  cose  doversi  fture 
ne*  conventi  dagli  uomini  religiosi,  e  non  da  i  laici 
ne' consigli,  acquali  rispondevano  colle  parole  dei 
frati  medesimi  :  la  sapienza  del  mondo  essere  stólti-- 
zia ,  e  che  questa  legge  era  per  mantenere  viva 
quella  repubblica,  e  salvarle  senza  niun  fallo  la  H- 
berta  sua.  Né  è  dubbio  die  molti ,  per  non  esser  no- 
tati, si  sottoscrissero  centra  lor  voglia,  e  per  potere 
esercitare  i  magistrati  giurarono  colla  Inigaa  in  sul- 
r  altare  che  a  quest'  effètto  s' era  nella  sala  del  con- 
siglio indiritto,  <H  voler  fare  quello  cbe  coU'  animo 
'  fare  non  volevano,  e  v'ebbe  di  que^  i  quali  non 
vollero  né  sottoscrivere  né  giurare. 

*  (a)  Al  Liè.  I.  €9p.  4t. 
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Non  molto  innanzi  che  questa  provvisione  si 
vincesse 9  la  quale  come  ii  più  dell'  altre  ebbe  corta 
vita^  era  venuto  da  Genova  Luigi  Alamanni,  e  aveva 
in  nome  e  per  commessione  di  messer  Andrea  d'Oria 
proposto  alla  signoria  che  se  i  signori  Fiorentini 
mandassero  ambasciadori  a  Cesare  »  anziché  sua 
maestà  si  partisse  di  Barzalona^egli  vedrebbe  per  ogni 
modo  d' accordargli  con  esso  lei;  per  la  qual  cosa 
ragunatisi  la  pratica  insieme  cogli  arroti ,  si  dispulò 
la  terza  volta  il  medesimo  articolo;  e  tra  gli  altri  («ts) 
Antonfrancesco  degli  Albizzi  lesse  un  lungo  discorso 
da  lui  composto,  nel  quale  allegando  molle  ragioni, 
come  avevano  già  prima  Niccolò  Capponi  e  poi 
Luigi  Alamanni  fatto,  s'ingegnava  di  mostrare  la 
salute  di  quella  repubblica  essere,  spiccarsi  dal  Cri- 
stianissimo, il  quale  r  aveva  poco  a  capitale,  e  at- 
taccarsi con  Cesare,  il  quale  se  non  l'amava,  aveva 
caro  non  averla  nimica.  Ma  Tommaso  Soderini  gli 
rispose  dileggiandolo,  dicendo  che  il  procedere  per 
via  di  cartelli,  non  tra'  senatori  nelle  pratiche,  ma 
ne'  campi  tra  i  soldati  si  costumava;  che  quanto  a  5^5 
lui  non  consentirebbe  mai  d' entrare  in  quella  lega 
nella  quale  era  il  papa  loro  capitalissimo  nimico. 
A  questa  pratica  fu  Matteo  Strozzi,  come  quegli 
eh'  era  stato  degli  ultimi  dieci ,  fatto  chiamare  ;  ma 
il  gonfaloniere,  il  quale  voleva  la  città  franzese,  gli 
fece  sapere  eh'  egli,  essendo  ammunito,  intervenirvi 
non  poteva:  e  certamente  se  ammunire  chi  che  sia 
non  vuole  altro  significare,  che  privarlo  di  non  po- 
ter esercitare  né  ufficio  né  magistrato  nessuno ,  il 
Carduccio  fu  ripreso  a  torto  da  coloro  i  quali  dissero 
per  dargli  carico,  che  ancora  gli  ammuniti  potevano 
nelle  pratiche  e  consulte  pubbliche  trovarsi  presen- 
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ti;  perciocché  il  più  nobile  ufizio  e  'I  pfù  ìmportanle 
che  si  faccia  in  una  repubblica  è  il  consigliare.  Tor- 
nossene  adunque  Luigi  a  Genova  senz' alcuna  con- 
clusione, e,  dimandata  per  lettere  da' signori  dieci 
licenza  d' andarsene  con  Andrea  d' Oria  in  Spagna, 
si  parti  poco  avanti  arrivasse  la  risposta,  la  quale 
conteneva  eh'  egli  si  rappresentasse  all'  avuta  di 
quella  al  loro  magistrato^ 

Dopo  queste  cose  entrarono  col  medesimo  gon- 
faloniere i  nuovi  signori  per  luglio  e  agosto,  i  quali 
furono:  Andrea  di  Buonaccorso  del  Pugliese,  Ales- 
sandro di  Niccolò  Antinori,  per  Santo  Spirito;  mes- 
ser  Marco  di  Giovambatista  degli  Asini,  Iacopo  di 
Girolamo  Morelli, per  Santa  Croce;  Lorenzo  di  Luca 
Bernardi,  Giovanni  di  Ruberto  Canacci,  per  Santa 
Maria  Novella;  Pier  Francesco  di  Folco  Portinari, 
Domenico  di  Girolamo  Martelli,  per  San  Giovanni; 
ed  il  loro  Notaio  fu  ser  Zaccheria  d' Anton  Minori. 
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Pag.  82.    monsignor  di  Brion: 

(noia)  f  ilippo  Chabot  signor  di  Brion. 

«     —    Renzo  da  Ceri: 

(noia)  Egli  era  della  famiglia  Orsini. 

c(    96.    il  delflno  e  monsignore  d'Orliens: 

{mUt)  Cioè  Francesco  ed  Enrico  che  sali  poi  sol  trono. 

«    97.    messer  Mercurino  suo  gran  cancelliere: 

{wiUi)  Messer  Mercurino  (che  altrove  il  Varchi  scrive 
Mercurio)  Arborio  di  Gattinara. 

«    99.    Federigo  da  Bozzolo: 

(noia)  Della  famiglia  Gonzaga. 

«    100.  dal  gran  Turco: 

(noia)  Era  imperatore  de' Turchi  Solimano  II. 

«  1 09.  monsignore  di  Y aldimonte ,  a  cui ,  per  esser 
egli  della  casa  Angioina  e  fratello  del 
duca  dì  Lorena  : 

(noia)  Luigi  di  Vaudemont,  fratello  d'Antonio  duca  di 
Lorena,  non  era  veramente  della  casa  Angioina,  ma 
si  fondava  su  i  diritti  del  padre  nato  di  una  figliuola 
di  Renato  d'Angiò  re  di  Napoli. 


Pag.  112.  In  Gne  della  nota  1  si  aggiunga  : 

▲  dir  vero,  non  è  da  far  forza  sul  confsÀio  degli  altri 
iaoghl  di  questa  storia,  poiché  In  quelPpaò  alludersi , 
com'è  di  fatti,  a  Rodomonte,  e  qui  a  Luigi  Alessandro 
Gonzaga,  che  rimasto  ferito  in  un  occhio  e  in  una  gamlMi 
nell'impresa  di  Parma  dei  1521,  fu  chiamato  il  Guercio 
0  lo  Zoppo.  E  il  Lltta  altresì,  seguito  da  altri,  ci  narra 
che  quegli  appo  11  quale  Ani  sua  vita  Giovanni  de'MedicI, 
fu  quest'ultimo.  Ma  non  abblam  potuto  verificare  se 
il  benemerito  storico  delle  Famiglie  celebri  italiane  se 
ne  stesse  al  testo  del  Varchi  (e  non  era  allora  scoperta 
la  variante  Rinucciniana) ,  o  desumesse  il  fatto  da  altri 
documenti.  Quanto  poi  alla  cagione  dell'accennata  di- 
sfida ,  ecco  le  parole  dell'Ammirato  :  Molte  altre  cote 
iueeedettono  a  Giovanni  sotto  Milano,  perciò  che  dicendo 
egli  che  uno  Spagnuolo,  che  avea  eombaUuto  con  tm  suo 
alfier  di  cavalli,  e* era  tnalamenU  portato,  per  avergli 
contro  il  tenor  de' patti  occiso  il  cmmllo  eotto,  e  Rodo- 
monte Gonzaga  dicendo  che  egli  avea  fatto  ìfenissimo, 
furono  insieme  alle  mani,  ed  essendo  amendue  valoro^ 
sissimi,  eran  per  dare  un  nobilissimo  spettacolo  a  i  due 
eserciti,  se  da  molli  non  fussino  stati  partiti,  {Mitr. 
d*Uom.  ili,  di  casa  Medici). 

«     —    per  ordine  del  duca  di  Mantova  : 

(Itola)  vale  a  dire  di  Federigo  li  allora  marchese  poi 
duca  di  Mantova,  come  vedremo  a  p.  314  dei  Voi.  11. 

ce     123.  il  signor  Giorgio  Santa  Croce: 

{nota)  Troviamo  che  anch'  egli  apparteneva  alla  casa 
Orsini. 

«    408.  il  conte  dì  Piligliano  e  poi  TAlviano: 

{nota)  Cioè  Niccolò  e  Bartolommeo  Orsini,  già  nominato 
a  pag.  64. 
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